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bdla eli. GUcab^fnia Sei QzotgcHU 

FIRENZE. 

Marignollo, li 8 Gennaio 1900. 

Come è per me doveroso, confido riesca non discaro 
all'Accademia l'annunzio che io ho testò condotto a fine, 
intorno alla vita operosa dell'amatissimo e sempre venerato 
mio Padre, un lavoro dal titolo < Cosimo Ridolfi e gli Isti- 
tuti del suo tempo >. 

Fra questi Istituti tiene primissimo luogo la nostra Ac- 
cademia: della quale mio Padre medesimo scrisse di aver 
preso, fino da giovanissimo, a sua norma i principii e gli 
intendimenti : onde è che alla di Lei istoria trovinsi stret- 
tamente intrecciati ì Ricordi da me raccolti con amore di 
figlio e con devozione, pur essa quasi filiale, verso una Isti- 
tuzione; ai benevoli eccitamenti della quale debbo ancora 
io ascrivere quel poco che valga. 

Questi sentimenti mi fanno desiderare e sperare di ot- 
tenere che possa il mio libro venire in luce sotto gli auspicii 
della Accademia ; ed essere dall' insigne suo nome racco- 
mandato agli studiosi dei tempi in esso raccontati e nei 
quali le nuove sorti si preparavano del nostro Paese. 

In tale cara fiducia prego la S. V. lU.ma di porgere 
all'Accademia gli attestati della maggiore mia osservanza, 
nell'atto che mi professo. 

Della S. V. IH. ma 

Devotissimo 
LUIOI KiDOLFI. 



RISPOSTA DI ACCETTAZIONE 



OfUKcvoic Si^. Qptcòiòcnh 



Firenze, li 16 Gennaio 190(). 



Mi è grato annunziare alla S. V. Ch., che rAccademia, 
nella sua adunanza del 14 corrente, ebbe comunicazione 
della sua lettera del dì 8 Gennaio; colla quale manifesta 
il desiderio d'intitolarle l'opera di pietà filiale, or da Lei 
felicemente compiuta « Cosimo Ridolfi e gli Istituti del 
sito tempo > e fece plauso al suo generoso proposito. Essa 
se ne terrà doppiamente onorata, così pel soggetto, come 
per l'autore, che insieme rappresentano la continuità di care 
e venerate tradizioni^ mantenute sempre a decoro deir Isti- 
tuzione ed intese nel passato, non meno che nel presente, 
al bene morale, agrario ed economico della Patria nostra. 

La prego intanto di accogliere Tespressione della mia 
piena ed affettuosa osservanza. 



// Vice' Prpsidt^x (e 

L. 6. Cambray Digny. 



// Srgr*'tario d**gU Atti 
A. FUANCHKTTI. 



Air Chi. Sig. Ofìmn. Gr, Vf]. Marrhrfir 
LUIGI RIDOLFI 

Senat. ff^l Uegno 
Presidiate d*'lla R, Acc. d>'i Cwitrgafili 



CORREZIONI 

cine pregasi il lettore di tenere come fatte 

ai luogtii indicati 
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mata in Firenze della 
capitale del nuovo re- 
gno aveva potuto far 
pensare che un più 
ampio ordinamento le 
si confacesse 
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1 MIEI INTENDIMENTI 



6 Giugno i897. 
F««la della PonteoosU» o dolio Statuto. 
Rrliffionc e Patria. 



Mi piace di dar principio allo scrivere questi Ricordi in 
un giorno doppiamente solenne e sotto così alti auspici. E 
così veramente Iddio mi aiuti; e mi sostenga l'amore pel mio 
Paese, al cui bene fii tutta intesa la vita che prendo a 
narrare. 

Del non avervi dato opera prima, pur sempre avendone 
avuto il pensiero, più che temere da altri rimprovero, io 
sento e sempre ho sentito dentro me stesso rammarico: solo 
attenuato dall' essermene mancato valido impulso in ragioni 
che me ne facessero un preciso dovere, a fronte degli altri 
miei d'ogni giorno, e che vincessero in me la repugnanza 
che ebbi sempre a mettermi innanzi di proprio moto e senza 
speciali eccitamenti. 

Quel preciso dovere, al quale spero non sarei venuto 
meno come io avessi saputo meglio, avrebbe potuto dolo- 
rosamente essermi imposto per effetto della seguente dispo- 
sizione contenuta nel venerato testamento di mio Padre. 
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Intendo e comando che tutte le mie carte manoscritte 
ed i bòri postillati e di mia mano annotati e quelli spe- 
cialmente che si riferiscono ad affari e negozii pubblici, 
nei quali ho avuto mxxno e che ini hanno fruttato tanti 
dolori e delusioni, siano tutte consegnate al m,aggiore dei miei 
figli Luigi, che prego di distruggere le inutili^ di conservare 
quelle che creda opportuno^ e di pubblicare nella forma la 
più conveniente ed a carico del patrimonio comune, ciò che 
ne resultasse meritevole e fosse compatibile colle circostanze: 
propo7ìendosi in tutto P onore del vero^ V amore delV utile e 
la mia buona fama, specialmente come Agronomo, come 
Cittadino^ e come Uomo chiamato in più modi dalla non 
ambita e non sollecitata fiducia del Principe a servire lo 
Slato. 

Il solenne documento è del 7 agosto 1855: anno in- 
fausto pel Colèra che infierì in Firenze : e questa data spiega 
le preoccupazioni che quelle prescrizioni manifestano. Ancor 
recenti gli avvenimenti politici degli anni 1848 e 1849 e 
vivissimi i dolorosi loro effetti. Appena avviate le maggiori 
operazioni agrarie, alle quali tatto intiero erasi dato mio 
Padre tornato alla vita privata, e che avevano destata ani- 
mata discussióne in Paese. Fortunatamente la Provvidenza 
gli riservò ancora quasi dieci anni di vita: ed Egli proseguì 
a scrivere ed operare. Concorse con tutto Tanimo ai grandi 
fatti del 1859 e del 1860; e potè aver prove non duhbie che 
sempre dura vagli la pubblica estimazione e fiducia. Potè anche 
dipoi, nel portentoso costituirsi del nuovo Regno d'Italia, es- 
ser chiamato a pubblici uffici: né dovè rammaricarsi per esser 
lasciato fuori dal nuovo ordine di cose. Vide venire in luce, 
intorno agli avvenimenti del tempo suo, racconti e giudizii 
di ogni colore; ma per la parte ch'Ei vi aveva preso non 
si sentì di venire a giustificazioni e a discolpe. Nessuna ac- 
cusa alle intenzioni sue turbò il largo rimpianto ch'Egli ebbe, 
o contraddisse alle lodi che di Lui furono dette. E così alla 
sua memoria non occorse difesa; e, per uomo che mai un 



- 3- 

sol momento non aveva posato in tutta la vita, fii questo 
conforto grande per la sua famiglia. 

Alla quale nemmeno potè spettare di pubblicare scritti 
di qualche rilevanza che mio Padre lasciasse inediti. Lo seri* 
vere, fino dagli anni suoi giovanili e dipoi sempre, fu per 
esso operare, o dar conto di quanto operasse. Ond*è che 
di Lui si può ben dire ch'Ei visse allo aperto ed alla 
piena luce del giorno. E come i contemporanei poterono 
passo a passo seguirne ogni moto, conoscere appieno i sen- 
timenti e i pensieri che l'attività sua tempo per tempo ec- 
citavano e dirigevano; così, pei futuri, sono copiosi e in 
gran parte facili a consultare i documenti, la cui mercè 
possono quella diuturna operosità e T indirizzo suo vario 
esser posti a riscontro coi tempi a recarne coscenzioso e 
retto giudizio. 

Tuttavia a ricostruire una intiera vita operosissima in 
relazione alla storia contemporanea, non soltanto civile e po- 
litica, ma eziandio scientifica ed economica, può essere in- 
vocata la luce che su di quella diffondano le sue più intime 
manifestazioni e più ancora la guida che da queste può 
trarsi a ben intendere e giudicare anche i fatti e gli scritti 
di ragione pubblica. 

Ed io vorrei di questo antivedibile desiderio degli av- 
venire poter preparare lo appagamento : parendomi che ad j 
avvalermi in ciò delle carte famigliari ed a farne uso ap- j 
propriato, possano riuscirmi di molto aiuto i ricordi che 
sempre mio Padre ebbe continua cura si imprimessero nel- 
Tanimo di tutti noi suoi figliuoli: tenendoci, quanto Tetà • 
nostra di grado in grado comportasse, al corrente dei pen- 
sieri ed atti suoi e spesso anche tornando indietro ad infor- 
marcene; così volgendo ad educazione nostra la sua espe- 
rienza 

Non altro che questo a me pare possa attendersi da un 
figlio reverente e devoto. E voglia il Cielo concedermi che 
io possa sciogliermi da un tal debito per guisa che in que- 



ste pagine riconoscasi presa dal vero l'effigie del Padre mio : 
quasi da specchio ritraendonQ i lineanienti dalle genuine 
manifestazioni del pensiero e dell'animo suo, nel corso di 
una vita che, in mezzo a varietà grande di casi, ebbe unità 
costante di intendimenti e di affetti; tutta, come fu, infor- 
mata alFamore del vero e del buono. 

Questo- potemmo noi suoi figliuoli, scrivere sulla sua 
tomba a Meleto, senza timore che il cuore ci facesse men- 
tire. Questo ho ferma fiducia possa emergere da ognuna 
delle pagine che mi accingo a scrivere. 
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DISEGNO DEL LAVORO 



Se io considero nella interezza sua la vita operosa di 
mio Padre, i ricordi che prendo a scriverne bene mi sem- 
bra possano' raccogliersi in tre serie, cui naturalmente cor- 
rispondono tre successive parti del mio lavoro. 

Neir una si fa luogo a quella varia attività da Luì spie- 
gata nella prima metà della sua vita fino all' anno i 834 : la 
quale, se tengasi conto del proposito in prò delPagricoltura 
molto per tempo formato e sempre tenuto di mira, può ben 
dirsi di preparazione. Ed in questa prima parte converrà 
dar luogo a quanto, anche più tardi, variamente ne occupò 
la mente e fu scopo alla operosità sua nel pubblico in- 
teresse. 

Le altre due più determinate maniere di attività, la 
agronomica e la politica, si alternarono nel rimanente corso 
della vita sua ; e la distinta indole loro, ne suggerisce e con- 
siglia una separata narrazione. 

Questa divisione, per così dire ideale, dell'opera che in- 
traprendo, panni si confaccia all'intento dichiarato di essa. 
E perchè la unità biografica del racconto non venga meno, 
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io mi propongo nella prima parte toccare storicamente a 
suo luogo, così déiV opera agraria^ come dell' azione pò-- 
litica di mio Padre: di quest'ultima, anzi, solamente la- 
sciando indietro quella spiegata nei pubblici ufficii e che ha 
riscontro in pubblici documenti. Tale divisione risponde al- 
tresì alle condizioni mie nel por mano al lavoro : nel quale 
mi rinfranca il pensiero che le tre parti di esso hanno una 
entità propria che ne consente lo svolgimento separato, an- 
che per opera di persone diverse; se a me non sia conce- 
duto, come è umanamente troppo probabile, di tutte fornirle. 

Delle tre parti non dirò più difficile la prima ; sì bene 
che difficilmente potrebbe altri condurla, siccome ho nello 
animo io. Di essa più scarsi e meno alla mano sono i do- 
cumenti pubblici, hanno per essa importanza maggiore le 
carte private, e ad essa maggior luce può venire dalle ira- 
pressioni e memorie mie personali. 

Se io abbia la grazia, che devotamente invoco, di com- 
pirla, io spero ne vengano riprodotte le amate fattezze per 
guisa da non poter ricevere se non risalto dal rappresen- 
tarle poi in proporzioni maggiori ed in campi più vasti. 

Della operosità sua in prò dell'agricoltura mio Padre 
ha lasciato traccie, quasi giornaliere, in numerose scritture 
che han sede in pubblicazioni notissime, ovunque alla por- 
tata di tutti. Esse naturalmente traggono gran parte del loro 
valore dalle condizioni dei tempi: ma, pur avendo oggi prin- 
cipalmente una importanza storica per la scienza, per l'arte 
e per l'economia rurale del nostro paese, possono tuttavia 
esservi additate verità e procedimenti che sempre conser- 
vano, aspettano tuttora dalle circostanze, la convenienza 
e la possibilità di essere utilmente applicate ed impiegati. E 
con tale doppio intento sarebber da porgere quelle indicazioni 
che esser possono di guida agli studiosi, ed a chi venga il 
destro di valersene. 

Intorno agli avvenimenti politici del 1848 e del 1859^ 
mio Padre ha lasciata ordinata un'ampia raccolta di docu- 
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menti: dalla quale verrà fornito, per la terza parte di questi 
Ricordi^ quanto meglio possa giovare a ben determinare la 
partecipazione sua ai medesimi, con pienezza maggiore che 
non abbiano, per avventura, fatto le narrazioni che fin qui 
ne vennero in luce. Al racconto, d'altra parte, dell'opera di 
Lui nei Ministeri di Stato, potrà venir lume da quanto io 
abbia prima esposto intorno alle relazioni sue personali col 
Granduca dal 18 i3 al 1847, durante l'affidatogli ufficio di 
Ajo del Principe ereditario, e poi nell'infelice triennio dal 
1849 al 1851. 

Questa partizione del mio lavoro, come si presenta a 
me spontanea e naturale, così risponde agli intendimenti miei 
nel darvi mano : e soprattutto mi porge, in sulle mosse, quel 
vigore che viene al viandante, dal sapere divisa in più tappe 
la strada che gli sta dinanzi; al termine di ciascuna delle 
quali può non essergli troppo increscioso se non siagli con- 
sentito di progredire più oltre. 
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Capitolo I. 

1. La famiglia — 2. Primi studi e ameni esercizi. 
S. Proposta di matrimonio ad esenzione dal serrlzlo militare. 



1 . — Nato in Firenze ai 28 Novembre dell'anno 1 794, quando 
minacciosa a tutta Europa più infuriava la rivoluzione francese, 
r amatissimo Padre mio dovè raggiungere la età di ragione in sul- 
raprii'si del nuovo secolo: e se egli potè, come racconterò, sfug- 
gire appunto appunto dall'essere travolto nelle vic^ende dell' impero 
Napoleonico, la sua mente tutta si informò alle id(*e dei nuovi 
tempi, ed alla operosità sua venne un grande e deciso impulso da 
quello strepitoso agitai'si di uomini e di cose : scomposto troppo e 
troppo violento, perchè potessero derivarne quei beni che pui^e 
av(»va in sé e cui apertamente mirava; impediti, anche dipoi, dalla 
folle pi-etesa di una restaurazione politica che reputò possibile cas- 
sare :iO anni di storia e ricondurre d'altrettanto indietro la uma- 
nità, come se spente esser potessero le aspirazioni che tutte l'ave- 
vano così profondamente commossa. 

Il quale proposito, per la Toscjma in particolare, incontrò, nelle 
tradizioni locali ed in affezioni sempre vive, condizioni meno av- 
verse ad una tranquilla attuazione : ma dovè poi vedersi sorgere 
contro i desiderii ed i bisogni, cui contrastava invincibilmente la 
esistenza di un piccolo St;Uo : e di uno Stato, per giunta, al quale 
i trattati internazionali toglievano lib(n-tà piena di moti e facevano 
di continuo soprastare la protezione politica d(*irAustria, malgrado 
la perpetua separazione delle due (Corone solennemente stabiliUi. 
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Non mi è sembrato improprio questo cenno fugace alle coji- 
dizioni generali in cui si dischiuse, e poi quasi intiera si svolse, 
la vita operosa che prendo a raccontare: ma ne discendo subito a 
tener parola delle condizioni di famiglia, che lasciarono al Padre 
mio liberta grande di seguire il propiio suo genio, nel partecipare 
al concitato movimento che intorno a Lui destavano gli avveni- 
menti dell'età sua giovanile. 

Perdeva egli il Padre ai 20 Novembre del 1800, quando bene 
ancora non aveva compiuto i sei anni, e da lui quindi poco potè 
trarre indirizzo alla vita sua. 

Rimanevagli la Madre AnasUisia di Giuseppe Frescobaldi; alle 
amorevoli cure della quale Egli tutto dovè nella giovinezza e che, 
per la reverenza ispiratagli, potè essergli egida salutare fino molto 
innanzi nella virilità. Rimanevangli anche tre zii paterni, Giovan- 
francesco, Ferdinando e Piero : il primo dei quali, a tutti maggiore 
per età, assunse la direzione delle cose patrimoniali e potè lasciare 
maggiorenne il nipote nel 4816, 

I quattro fratelli, dei quali mio Nonno, M.se Luigi di Cosimo, 
nato nel 4744 e maritatosi solo nel 4790, em il minore, avevano 
nella gioventù loro risoluto di darsi bel tempOy godere il mondo 
ciascuno alla sua maniera e vivendo in armonia strettissima spe- 
rare che la vita non fosse loro per durare oltre alle avite sostanze; 
così terminando resistenza della antichissima e non oscura loro 
famiglia. 

Cosi di loro scriveva mio Padre dopo i casi del 4830; in un 
Proemio al racconto che, della vita fino allora trascorsa, ebbe un 
momento il pensiero di scrivere, sul punto dì dare ad essa affatto 
nuovo avviamento. 

Ma io non debbo lasciar credere ingiustamente, (continuava 
Egli scrivendo) che un proposito così scioperato fosse V effetto di 
assoluta impotenza al ben fare e di totale incapacità pel retto srn- 
tire. Al contrario; e T accurata educazione ricevuta, e V istruzione 
acquisita, e il dignitoso contegno, e la scelta compagnia frequen- 
tata, e la pubblica opinione di probità meritata, e la concordia 
fraterna sempre mantenuta fra le tentazioni medesime della dissi- 
pazione e della spensieratezza, provano più che ìion abbisogni il 
foìido rifipettabile del carattere di quei miei maggiori. 

Che restassero queste loro buone qualità peggio che sterili, di- 
rimpetto al sociale interesse, mio Padre scusa, in quel suo scritto, 
colla universale corruzione dei costumi, resa per avventura memi 
ripugnante dal fasto e dalla eleganza ; e in special modo poi ne dà 
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colpa al non aver sainito e forse nemmeno potuto il Governo di 
Pietro Leopoldo rialzare nei Toscani il vigore morale degli animi, 
come Husrì a sollevarne le fortune e le industrie colle savie leggi 
economiche e il buon ordinamento dello Stato. 

Alla salvezza della feraiglia non giunse tarda troppo, come av- 
viene spesso, la concorde risoluzione da essa presa e fermamente 
mantenuta di cercar modo, nel sacro ritiro dei focolari domestici^ 
a sostenere la già cadente casata. Né più fortunata alleanza poteva 
stringersi a continuarla. 

Stava per estinguersi col M.se Giuseppe (morto poi in Firenze 
nel 1809) quel ramo della illustre famiglia dei Frescobaldi che era 
stato dai Medici investito del marchesato di Capraja, non avendo 
Egli sortilo figli maschi dal suo matrimonio con Giuseppa di Ales- 
s;mdro Quaratesi. 

Ne ebbe bensì tre figlie: la seconda delle quali, Anastasia, fu 
condotta in moglie da mio Nonno a proseguire la sua schiatta. La 
maggiore doveva già allora, sotto il nome di Suor Veronica, essei^i 
ascritta all'ordine delle Cappuccine: la cui stretti e rigida regola, 
se intieramente separavala dal mondo, non le chiuse aflalto il cuore 
per la famiglia; ed io, fra i ricordi d(»lla mia adolescenza, ho ca- 
rissimo quello di averne udite parole ailettuose e raccomandazioni 
a ben fare, a traverso la fitta grata del suo Parlatorio nel Convento 
di Via dei Malcontenti; dal quale più tardi con inutile crudezza 
furono cacciate le sue più giovani compagne. E spari allora, sulla 
Via, la nuda croce che è del voto di povertà così espressivo em- 
blema pei CapjHiccini dei due sessi. 

La terza e più giovane figlia del M.se Giuseppe Frescobaldi, 
Maddalena, fecesi sposa al ^^.st* Pier Roberto Capponi : e da essa 
ebbe quel ramo dell'illustre fiimiglia breve, ma splendida, prosecu- 
zione nel figlio M.se Gino; salito cosi in alto come pensatore e 
scrittore e venuto per tinte benemerenze in quella maggiore esti- 
mazione che possa un uomo raggiungere nell'età sua. 

Doììna di alto animo e nella reUgioìie fortismmi, \ otè il figlio 
devoto incidere nel 1839 sulla pietra sepolcrale della Madre, in qn(»l 
ritiro di penitenza da Lei fondato in Firenze e poi trasferito nt»l 
suburbio per l'ampliazione della città. 

Modeste virtù d(/tnesticlie, la santità del costume, l'angelica 
bontà del cunre^ aveva prinja (1S'28) già piante, colla sorella Teresa, 
mio Padre sulla tomba della Madre sua: da essa l'uno e l'altra ri- 
conoscendo quel salutare e retto avviamento dell'animo che in loro 
mantenne cosi vivo ed efficace il sentimento del dovere. 
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Della Zia Teresa, nel 1810 maritata a Giuseppe di Niccolò 
d'Ambra già Luparelli, io non awei saputo separare questo primo 
ricordo da quello della mia Nonna, ch'io perdei all'età di quattro 
anni; e della quale pure mi sta impressa nella mente l'amorosa 
austerità. Maggiore quella di alcuni anni a mio Padre, dell'affezione 
loro vicendevole fu anche più grande la reciproca stima: e nella 
zia Teresa questi sentimenti verso il fratello presero quella tenera 
espansione di che è solo capace il fervido cuore di una donna ; né 
poterono affievolirli le più crude vicende della vita e la lunga se- 
parazione; ed in essi trovò sempre mio Padre incoraggiamento e 
sostegno nelle prove e nei cimenti più gravi. 

2. Dovè anche averne aiuto e sollievo nei primi studii, che 
certamente fratello e sorella ebbero comuni; e nei quali profitta- 
rono insieme, sotto la scorta dell'Abate Leopoldo Gignoli: degno 
Sacerdote che la Madre scelse a sostegno nella educazione loro : 
repugnante per ambedue da quella che, fuori dalle pareti dome- 
stiche e lontano dagli occhi suoi, sarebbele sembrato non rispondere 
agli intenti della famiglia. 

La molta cultum dell' Ab. Gignoli, esempio anche a quei tempi 
non raro nel sacerdozio toscano e della quale lasciò documento nella 
ricca libreria legata al discepolo, consenti a questo di rendersi, 
senza altri aiuti, abbastanza famigliari le lettere italiane e latine; si 
da conservarne poi sempre la domestichezza ad averne improntato 
l'animo a quegli umani sentimenti, dei quali non vi é scuola mi- 
gliore. 

L'Abate Raffaello Lam bruschini, tessendo ai Georgofili l'Elogio 
del Padre mio, potè dire essergli spesso avvenuto, quando Ei lo co- 
nobbe, di sentirlo ripetere a mente opportuni brani dei classici e 
spargere di diletto i gravi ragionamenti. 

Anche negli studi matematici gli scartabelli che ne rimangono 
mostrano come mio Padre si spingesse assai innanzi: e vi si eser- 
citasse seriamente tutto l' anno d808, nella soluzione di numerosi 
problemi, che è il solo modo per appropriai^i veramente quelle 
discipline. Per esse, al di là dei primi elementi, Egli frequentò per 
tre anni le Scuole di S. Giovannino, senza però incontrarvi il cu- 
gino Capponi; col quale non ebbe intrinsechezza di condiscepolo e 
non strinse intimità che assai più tardi, quando ebbero comuni gli 
intendimenti civili in prò del loro Paese. 

Non affrontò mio Padre lo studio del greco: ma non fu per 
esso una tortura della istituzione sua letteraria lo esercitai'si nel far 
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verei italiani: al che ebbe naturale inclinazione, aiutata col ridui'si 
a memoria i nostri grandi Poeti. 

Tanta però fu la sua reverenza per l'arte e virtù poetica, ciie 
Egli mai non consenti ai proprii verei di uscire dal cerchio dei pa- 
renti e degli amici, quando anche per tale uso ne fece la stampa. 
Ed io non vorrei dipartirmi da tale riservatezza per vanto lettera- 
rio: se a riportar qui alcune brevi composizioni non mi inducesse 
il desiderio, che in me non si vorrà condannare, di dar risalto alle 
qualità affettive che in mio Padre sopra tutte prevalsero, che tra- 
lucono da tutti i suoi scritti, e lo infervorarono di ogni cosa, cui si 
volgesse a dare opera. 

Precorro adunque ai tempi; e dal tergo di un ritratto in mi- 
niatura della Madre, che mio Padre teneva sempre appeso nel suo 
studio, trascrivo. 

.1 tf\ pie f osa, che salila io miro 
Al coro eletto dei beati spirti^ 
Vola sovente il caldo mio sospiro. 
Offre spesso le man viole e mirti ; 
Quando sarà che, sciolto il mortai velo^ 
Ualma V incontri per le vie del Cielo? 

(Defunta il 7 Ottobre 18^8 alle ore 2 '/. pom.). 



In fronte poi w^W Inni più noti di Gius(»ppe Borghi, editi in 
piccolo formato da Passigli, Borghi e C, in Firenze nel i8i?J), scri- 
vt»va mio Padre. 

Aureo libretto che la mente e il core 
A me pascesti nel viffor dcf/li anni. 
Già la V{' mi arrit^asti; e poi Vamore 
Di Carità mi desti. Or detjli affanni 
Di questa vita, che tutfor m'arayiza. 
Deh ! tempera il rif/or nm la Sp<M*aTr/a. 

Come per la poesia fu mio Pa<ln^ [propenso assai per la mu- 
sica: e non mi partì indegno d'esser noliito che non solone gustò 
la esecuzione, ma in essa pure volle esercitarsi. Anch<* questo bensì 
modestissimamente, entro il sacrario domestico, ed a sola sua sod- 
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disfazione. La scelta che Egli perciò fece del Violoncello, stiumento 
a voci non fatte, con scala musicale tutta umana, armonico insieme 
e melodico, per sé sola dimostra come fine aver dovesse l'orecchio e 
sensitivo l'animo. Certamente non vi acquistò mio Padre abilità 
grande di mano; ma sufficiente perizia perchè, anche dopo lunga 
dissuetudine, Egli potesse venti anni più tardi in poco d'ora acca- 
rezzare di nuovo quelle corde e trarne dolci suoni in seno alla adot- 
tiva famiglia di Meleto, cui procurò nella musica un'incentivo po- 
tente di unione e di gentilezza. 

In questo vario svolgimento di naturali attitudini nemmeno le 
arti del disegno furon neglette da mio Padre, che anzi vi addestrò 
l'occhio e la mano; e sopra buoni esemplari educò l'animo al sen- 
timento del bello, in special modo nella architettura : onde poi, nei 
suoi viaggi, trasse lume a progiare i Monumenti che nudava veden- 
do. Anche da quello studio tentò ascendere alla invenzione, quando 
ne ebbe occasione : e, come cosa anche questa da non tornai'vi so- 
pra più tardi, qui farò cenno che intorno al 1825 per incarico di 
una Società privata, od Accademia, mio Padre fece il disegno e di- 
resse la costruzione di un piccolo Teatro in Montelupo, che ebbe 
lode di eleganza e di buona disposizione: come anche oggi può ve- 
dersi nonostante il quasi abbandono in cui é lasciato. 

Dal pregiare il bello nelle umane arti facile via si aperse a 
mio Padre per gustarlo nelle divine opere della Natura e per vol- 
gersi allo studio degli ordini suoi e delle sue leggi; pel quale an- 
cor duravano in Firenze le buone e sicure ti^adizioni dell'Accademia 
del Cimento. Nel Museo di Fisica e Storia naturale, dove se ne 
custodivano i cimelii preziosi, segui ripetutamente mio Padre dal 
dSiO al i812 i corsi di Fisica, Chimica e Botanica: in tutti accom- 
pagnando lo studio agli esercizii pratici nei Gabinetti. Alla Bota- 
nica attese Egli in principio di preferenza, come quella in cui più 
facile e largo campo gli si apriva spontaneamente dinanzi : e nel- 
l'opera assidua ch'Ei vi dette, subito fecesi manifesta la tendenza 
sua a volgere li studii scientifici a pratica utilità ed a proseguire 
con amore indefesso l'utile pubblico per vie sue proprie. 

Del dSii si conservano manoscritti due lavori di assai mole, 
che mio Padre preparava per la stampa. Un Manuale Botanico che 
Egli destinava ai Giardinieri, perchè nei principii fondamentali della 
scienza potesse l'Arte loro trovare guida non fallace; e la Flora 
Ldbroyiianay cui esso aveva data opera a formare suirErbario rac- 
colto dal Capitano Giovanni Mariti: ad eccitamento del Fontana e 
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dello Zuccagnì e sui lavori anteriori del Vallisnieri, del Micheli e del 
Targìoni (1). 

Agli stiidii botanici si referisce anche il più antico carteggio 
che mio Padn^ abbia conservato: e veramente doveva esso avere 
per lui, ed oggi ha sempre, un valore morale assai superiore a quello 
scientifico. 

Di tutto il suo carteggio privato, nel quale sempre fu premu- 
rosissimo, pur troppo non restano che le lettere a lui dirette: di 
quelle numerosissime da Lui scrìtte non avendo mai serbato copia, 
né usato fare abbozzi, tanto correntemente Ei le vergava. Vi apriva 
Egli senza circuizioni, la mente e Y animo : e la prima occasione 
glie ne fu offerta da un tal Sig. J. Favrod di Fellens, svizzero di 
origine; e che, amantissimo della botanica, gli fu compagno nelle 
erborizzazioni e venne anche ammesso nella intimità della famiglia. 

Esso dovè dimorare qualche tempo in Firenze con una Si- 
;rnoni Loten, che Ai da Lui sposata più tardi; espatriando allora 
per curare V amministrazione della ragguardevole di Lei fortuna in 
Olanda. 

Il carteggio con mio Padn» fu proseguito, fra il d812 e il 
Ì8i3, piT le cordiali relazioni fi*a loro stabilitesi; e il darne qui 
qualche saggio mi sembra assai conferisca all' intento di questi ri- 
cordi. 

Una prima lettera, almeno fra le conservate, in data del 24 
Agosto 1812, comincia cosi : 

Le titre (l*aml, que Je vicns de vous donner, ne doli pas ^tre entre nous^ 
ce quMl n*est maUiourosement que trop panni le commun dea hommes ; un 
mot vide de sens et souvent pis encore. Il n*en sera pas de mdme, j*en suis 
sur, da i*ainitió qui rejjne entre vous et mot. 

Elle est fondée, ainsi que vous Tavoz très judicieusement observó, sur 
restime et la vertu: elle doit donc étre aussi solide que les bases, sur les- 
quelles elle repose. Je compte antan t sur la votre que vous devoz compier sur 
la mienno. 

E segue poi tosto — Haeg pauca de hoc argumento verba 
suFFiciUNT — perché la cultura li^tteraria pare, da tutto il airteggio, 
non foss(» ultimo vincolo tra i due amici. 



(1) D(*l Manu morto nel 1806 scrissi*, mio Padre, V £lo(;io : e dovè enscre questo tra i suoi 
primi lavori, a |^u<iicarne d.illo stile un ;></ gonfio per forme rottorirho. Dal Mnno*icritto ril<>vajil, s^nia 
•aservi rsprpanamontc indicalo, che e^so fu letto dinanzi ai giovani (««ompre forse contltHce^xtli) del 
Liceo che «otto il dominio francese, ora stato mii'uito nel R. Manco di Fisica e Storia Naturale: cui 
il MariU aveva donati molti oggetti marini e tenc^^tri raccolti nel suoi viaggi. All' Accademia d(4 
Oeorgoflli disrte l'Elogio ó%\ Mariti il D.r Sarcbluni (Vedi conti nuaiione degli atti Voi. 6.''). 
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Due mesi più tardi il 30 Ottobre scriveva il De Fellens da 
Pisa: 

Je ne saurais trop vous rócomraander de cultiver la connaissance de cet 
habile et intéressant botaniste (il Prof. Gaetano Savi) qui se trouve, raalheu- 
reasement pour lai et pour lascience qui fait nos delices, dans une situation de 
fortune estrémement genée. Je prends la liberté de le récoramander à vos bons 
oftìces, dans tout ce que vous pourrez lui étre utile. Il a sur le chantier de 
quo! donner au public deux nouveaux volumes de son Botanicon etruscum; 
mais, fante de moyens et du peu de bonne volonté des libraires de ce pays, 
Touvrage reste là suspendu. Je vous coryure au nom de la science; tàchez de 
venir à son sécours, en lui procurant les moyens de publier son ouvrage. Il ne 
sait rien absoiument de la demando que j'ai la hardiesse de vous faire en 
sa faveur. Elle part tonte entière de mon chef. Puisse-t-e)le ne pas vous dé- 
plaire. (*) 

Ripiene di espressioni vivissime di stima e di amicizia sono tutte 
le lettere successive ; e caldissimi i voti per l'amico formati dal De 
Fellens nel rimpatriare. Il quale poi da Losanna neir Aprile iSlSy 
sulla notizia di una malattia poco innanzi sofferta da mio Padre, gli 
scriveva : 

Ménagez vous, mon cher Marquis; ménagez vous, je vous en coi\jure, au 
nom de la tendre amitié que je vous porte. Modérez cotte excessi ve vivaoité, 
temperez ce zèlo brulant qui vous anime et qui forme le fond principal de 
votre constitution physique et morale. Ne perdez jamais de vue le prò verbo 
de votre pays qui dit: Chi va piano, va sano e va lontano. 

Il consiglio di risparmiarsi non fu mai ascoltato da mio Padre, 
anche fattogli più tardi per affezioni assai più potenti dell'amicizia; 
e la foga dell' animo poco Egli riuscì a moderare, ma non ebbe 
impulsi mai che retti e generosi non fossero. Si vorrà pertanto 
scusarmi di averne raccolte attestazioni cosi lontane e nelle quali 
io non mi imbattei senza grande commozione. 

3. Gli sconvolgimenti, ai quali non aveva potuto esser la To- 
scana sottratta dalla savia temperanza del Governo di Ferdinando III, 
non avevano punto fin qui turbata la quiete di una famiglia da 
lunga pozza aliena dalle cose di Stato ed ormai ridotta ad un 



\\) Quoste raccomandazioni dell'amico suo giovanilo doven>iio spos-jjo tornare in mente a mio 
Padre, nelle intime relazioni che tra Lui ed il prof. Uaetano Savi si stabilirono; e delle quali è do- 
cumento uno dei più seguitati carteggi, che si abbiano, fra quelli da I-Nsso teauti. Divenutone poi col- 
lega a Pisa, mio Padre fu presci'lto a dirne 1' Kl»»gio funebre, nclln r.hn-sa di S. Niccolò, il 28 Giugno 
1RÌ4: e quel suo lavoro, in cui tutte pott* spiegare le doti dtMl* amiim suo, vide poi la luce pei tipi 
della Re^ia r.am«»ra Ducale di Modena negli Alti di quella Soriru\ italiana d<«l'e Scimre dSiD). 
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vecchio quasi ottuagenario, ad una vedova già cagionosa e ad un 
giovane che appena affacciavasi alla vita. E questi aveva di quella 
quiete approfittato per apparecchiarsi ad entrarvi non inutile a sé 
ed agli altri, quando grave minaccia lo colse di esser tratto fuori 
dalla via che erasi proposto di seguire. 

Secondo la legge Imperiale per la coscrizione militare, mio Pa- 
dre era compreso nella Leva del Ì8i4; il cui contingente peraltro 
era stato anticipatJimente chiamato sotto le armi, come da diversi 
anni avveniva per le grandi guerre che tutta intiera avevano fune- 
stato l'Europa. Mio Padre bensi, come figlio unico di Madre vedova, 
era stato ascritto tra gli ultimi al Deposito; e poteva sperare di 
esservi lasciato tranquillo. La necessità però non ha I(?gge : o, a dir 
mejjlio, trovasi sempre modo di piegar questa a quella. E così nel- 
l'Aprile i813, al seguito dello insane campagne di Spagna e di Rus- 
sia, un Decreto Imperiale ordinava la formazione di un Corpo di 
Guardie d* onore chiamandovi i giovani nubili dai i9 ai 30 anni di 
età : ed in Firenze, per comporre il S."" Reggimento di detto Coipo, 
erasi subito dato mano a formare le Note di arruolamento. Mio 
Padre vi fu compreso, comunque non avesse ancora compito il i9,^ 
anno di Età: ma questa eccezione non aveva tutt'al più che breve 
portata ; e può immaginarsi quale sgomento incogliesse la famiglia 
al veder posta cosi repentinamente in pericolo li propria esistenza, 
per lo meno turbata ogni sua previsione: Vi lu cercato scampo nel 
dare, cosi su due piedi, moglie a mio Padre: ed a meglio assicu- 
rante TeiTetto sperato si prese di mira una giovane bene alletta alla 
Granduchessa Elisa, che nel i809 il potente dispensatore di Corone 
aveva mandato a regnare in Toscana; già pel governo riunita allo 
Impero francese, di cui costituiva i tre dipartimenti dell'Arno, del 
Mediterraneo e dell'Ombrone. 

Di quelle delicate pratiche, da cui pendeva tutta la vita sua, 
mio Padre lasciava traccia in varie Minute e Ccypie di lettere : delle 
quali, per buona fortuna, viene fermato il tempo da una lettera che 
alla Madre scriveva, nel i5 Aprile iSiS, dal Poggio a Cajano, la 
sorella Teresa, Dama di onore della Granduchessa. Da quella let- 
tera trascrivo: 

Io grazie a Dio sto benone, a riserva di essere agitata per le at- 
tuali vicende. Intesi dalla D che Cosimlno a tutt'altro pensa clie a pren- 
der moglie; e ciò mi reca, cara Mamma, dell* amarezza: poiché non vi è altro 
scampo che questo, si pentirà poi di non averlo fatto quando non vi sarà più 
tempo Ne ho parlato col Principe e con la Granduchessa e tutti e due mi 
hanno assicurato che in questa occasione a niente valgono i privilegi e che 

2 
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solo gli amiuogliati saranno esclusi. Mi pare che questo sia un discorso assai 
chiaro. E vero che mio fratello deve avere una certa repugnanza a far questo 
passo, stante Tesser cosi giovane: ma d'altra parte non essendovi mezzo che 
questo per liberarsi da una simil disgrazia, parrebbemi che non dovesse per^ 
dere un momento di tempo a decidersi ed a sormontare qualunque ostacolo. 
La prego fargli leggere questa lettera e dirgli che io non bramo altro che di 
\ederlo felice e in uno stato di sicurezza, poiché ho per lui tutto T attacca- 
mento possibile. Cara Mamma si abbia riguardo e si faccia coraggio. 

Ma questi argomenti, comunque stringenti, e queste affettuose 
esortazioni non valsero a piegare l'animo di mio Padre al propo- 
stogli espediente. Non ve lo indussero nemmeno le angosce ineffa- 
bili di cui vedeva in cosi crudo modo soffrire la Madre e lo Zio : 
verso dei quali sentiva non potere altro che scusare la resistenza 
sua alle loro istanze e premure. E le sue scuse volle affidate a due 
lettere che troppo onorevolmente ne rispecchiano V animo, perchè 
io possa ristarmi dal metterle integralmente innanzi al lettore in 
una appendice di Documenti che andrò mccogliendo in fine di que- 
sti Ricordi (Vedi AUeg." N. I.) 

Qui intinto testualmente riporto la dignitosa lettera che per 
interposta pei^^ona, nella copia serbatane non nominata, fece mio 
Padre giungere a S. A. I. la Gnmduchessa. 

Dopo breve ma maturo esame sulla proposizione che, per suo 
mezzo, la Clemenza di S.- A, I. sW' degnata di farmi, sono nella 
cnidel dispiacenza di non poterla accettare; non trovando alcun 
mezzo onde poter disporre il mio cuore ad unirsi con Madami- 
(jella D. . . . 

Qualunque possa esser la mia sorte per tal rifiuto, non mai lo 
protesto derivato da disistima, la affronterò con quel coraggio che 
è proprio di me in sì disgraziata circostanza. 

Quei diritti, che mi univano per sempre alla mia famiglia, li 
trovo delusi: io li sacrifico alTonore di servire il mio Sovrano in 
una carriera che non sarebbe mai stata di mia elezione meno che 
in questo imperiifso momento. 

Quel che più angustia r animo mio, e l'addolora al più vivo, 
e lo stato veramente luttuoso in cui lascio una Madre bisognosa 
di ogni assistenza e uno Zio ottuagenario, che riguardo come mio 
Padre. Non mi diffondo sìi questo di più conoscendomi Ella ab- 
bastanza. 

La mia riconoscenza per ciò che S. A. L s' è degnata di fare 
a mio riguardo sarà eterna. Prego Lei ad imploraì^ii dalla me- 
desima la continuazione della sua Clemenza in qualunque luogo e 
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circostanza io possa trovaì^mi ; cofisiderandola come V unico mio 
<^PPo99Ìo. 

Desidero inoltre dalla di Lei gentilezza che si voglia compior' 
cere di ottenermi da S. A. I. una udienza, subito che il mio stato 
di salute me lo permetta; acciò possa contestargli le mie obbliga- 
zioni^ farle presente il mio stato attuale e confermarle quei sinceri 
sentimenti di devozione che nutro e nutrirò sempre per la sua au* 
gusta Persona. 

Frattanto, malgrado i buoni uffici di persone autorevoli nella 
pubblica amministrazione (4), le pratiche officiali per l'arruolamento 
avevano proceduto rapidamente; e nel corso del Maggio era stato 
mio Padre intimato a pagare il contributo assegnatogli pel forni- 
mento occorrente, a presentare il cavallo di cui volesse da sé prov- 
vedersi, e ad indossare Y uniforme. Allo spirare di quel mese era- 
gli bensi dato avviso dal Cavaliere d' onore della Granduchessa, che 
Essa lo avi'ebbe ricevuto al Poggio a Cajano nella mattina del 
i.** Giugno per l'Udienza richiesta. E fu questa quanto mai benevola, 
senza che vi trasparisse alcun risentimento pel rigetto della proposta 
di matrimonio da parte di mìo Padre: cosa onorevole molto pel cuore 
<lella Donna e della Sovrana, che la di Lui fermezza e le sue con- 
dizioni di famiglia avevano mosso a indulgenza. Essa lo incoraggi 
a recarsi in persona dal Prefetto Fouché con queste benigne pa- 
role: — Priez M. le Prefet d'examiner de nauvean votre affaire. 
Je tàcherai de V interesser pour Vous; car s*il vetit vous favori- 
ser, il petit. 

Gli SUggeri altresì di domandare il passaporto per recarsi a Pa- 
rigi ad invocare la clemenza dell'Imperatore; e insieme la conces- 
sione, pel caso av\'ereo, di portarsi di colà a Toure, dove il Corpo 
<lelle Guardie di onore doveva raccogliersi. 

Vide infatti mio Padre il Prefetto nel giorno 5 di Giugno: ed 
esortato da esso gli presentò nel giorno dopo uua Memoria; nella 
quale, oltre lo sUito suo domestico, venivano distesamente esposti e 
comprovati con documenti i fatti studii e messo in luce il grave 
dissesto che era per derivargli dal servizio militare, dal quale erasi 
creduto assolutamente esente. 

Nel giorno iO di Giugno notificavagli il Maire Cartolommei che 
sulla domanda di ])ortarsi a Toui-s, pd ivi vestirei ed equìpag^ìarei 

(1^ Vedi D«irAppeDdic« a questi Ricordi una lettera di mio Padre a D. Neri dei Prìncipi Corsini: 
nella quale lo impegna ad adoperarsi in suo favore con la benevolenza già In altre «ircaHinni diino- 
Mrmtagti (Alteg. N. I) e che poi doveva dallo egregio Uomo efi»'rgli continuata flnchì» vi**t. 
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a sue spese, avrebbegli il Sig. Prefetto date verbalmente, nel di 
seguente, le istruzioni bisognevoli prima della sua partenza, E poi 
lo stesso Maire nel 18 di detto mese scrivevagli : 

n Sig. Prefetto con sua lettera del lei Giugno corrente mi avvisa esserle 
stata accordata una sospensione di partenza come designato nelle Guardie 
d* onore. Mi affretto a parteciparle, con mia soddisfazione, una tale notizia: 
avvertendola che per ora restano sospesi tutti gli ordini, che Le potessero es- 
sere stati da me partecipati in esecuzione delle istruzioni di detto Signor 
Prefetto. 

Ciò nulla recava di terminativo. Ma, pochi mesi dopo, la batta- 
glia di Lipsia conduceva le armate alleate sul Reno : e, malgi-ado 
i prodigi strategici della campagna di Francia nell'anno seguente, 
l'Impero Napoleonico disfacevasi per intemperanza in alto e stan- 
chezza in basso, e per essersi sollevati contro sentimenti umani 
che non patiscono lunga costrizione. 

In tanta rovina V Italia, dove a tale eventualità punto non eransi 
rivolti gli animi, nulla potè volgere a suo vantaggio: non sorrise 
la fortuna agli improvvisi e discordi conati; ed i suoi migliori citta- 
dini, più o meno tolleranti d'indugio, dovettero cercare ed aprirsi 
altre e troppo fra se diverse vie a preparare la sua redenzione. 
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Capitolo li. 

1. Studi di Fisica e di Chimica — 2. L' Indaco-Guado. 
3 Prime origini della lllamlnazione a Gas e dell'arte litografica. 

4. Tocazione alla Agricoltura. 



I. Dei grandi sovvertimenti che in tutta Europa aveva poi'tati 
il ponio smodato di Napoleone, nulla doveva nella nostra Penisola 
piender piede e durare. Non la costituzione di un Regno (V Italia^ 
per opera del Principe Eugenio, la quale mai forse prese corpo 
nemmeno nel pensiero del grande conquistatore: non il consolida- 
mt^nto, nel Regno di Napoli^ della dominazione di Re Gioacchino, 
al che bastar non potevano le sole sue virtù militari ; ed in Toscana, 
dove Teffimero Beijno d' Etruria aveva ceduto il passo alla ripri- 
st inazione del Ch*anducato a solo titolo di onore per la Principessa 
Elisa, non poteva questo davvero fare ostacolo al ritorno del be- 
namato Ferdinando III. Parti quella infatti senza rimpianto da Fi- 
renze il 1** Febbraio i814, non ancora decise in Francia le sorti 
di Napoleone ; e vi arrivò quegli acclamato il i8 Settembre dello 
stesso anno. Ciò per altro non tolse che, anche per la Toscana, cor- 
n*ssf*ro agitati ed inquieti gli anni Ì8i4 e i>^i5. Firenze fu due 
volte occupata dalle truppe NapoU^tane (Febbraio i814 e Aprile 
i8irì) nella prima e nella secx)nda s]>edizione del Re Gioacchino: 
f* fu dolorosa necessità che il Generale Nugent vi prendesse, con 
truppe Austriache, quarticM'e a c/>ìisolidarvi il Governo Granducale 
restaurato. 

Non erano queste pertanto condizioni favorevoli agli studii ed 
ai lavori scientifici. Tuttavìa mio Padre, che niente ancora aveva 
legato alle sorti politiche del suo Paese, potè a quelli restituirsi 
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con nuovo ardore; non appena sfuggito al corso rischio di veder- 
seli inopitamente troncati ed impediti. 

Agli studii Botanici, ed alle applicazioni loro alla cultura degli 
Orti e dei Giardini, aveva già mio Padre congiunto quelli della Fi- 
sica e della Chimica ; non senza riguardo sempre a farne impilo 
in prò delle industrie e del viver civile. Un laboratorio di Chimica 
aveva Egli cominciato a formare in sua casa prima del 18i3, nel 
quale poteva ripetere ed istituire ogni più delicati esperienza e ri- 
cerca (1); ed in esso ebbe a collaboratore dal 18i7 al i8'27 Gio- 
vacchino Taddei : il quale lasciato S. Miniato, sua città nativa, e la 
professione medica, in cui erasi fatta buona reputazione nella cui'a 
del tifo, acquistò larga rinomanza nella scienza chimica ; della quale 
approfondi e seppe divulgare le Teorie atomistiche. Dal carteggio 
relativo all'offerta di quella ospitalità scientifica apparisce quanta 
cura si prendesse mio Padre, perchè il giovine medico non se ne 
lasciasse inconsultamente sedurre e perchè ne fosse tra loro conso- 
lidata la già stabilita amicizia; nel mantenere la quale potè, cosi^ 
non prevalere la riconoscenza dell'uno alla stima reciproca. Solo 
potè un giorno turbarla e da un lato soltanto, con dolore grande 
dell'altra parte, la passione politica; quando il Taddei, nel 1849y 
si lasciò trascinare a sedere nella Assemblea Costituente toscana ed 
a presiederla. 

A dimostrazione della molta operosità spiegata da mio Padre 
nelle ricerche di Fisica e di Chimica, vorrei potere allegare a que- 
sti Ricordi un Elenco dei numerosi lavori da esso pubblicati, ma 
debbo rinunziarvà per esperimentata difficoltà nel formarlo. Di molti 
non si hanno i manoscritti nella forma definitiva; manca spesso 
ogni indizio della destinazione ch'Ei loro dette ; e quando anche si 
abbia Y indicazione delle Società scientificlie alle quali furono i sin- 
goli lavori presentati, la effimera esistenza di queste, la mancanza 
di regolari pubblicazioni loro, e la precarietà di quelle periodiche 
che r una all'altra in quei tempi succederonsi senza acquistar mai 
solidità e credito durevole, sono altrettante cagioni degli ostacoli da 
me incontrati. E me ne duole ; perché quell' Elenco, all' infuori del 
desiderio mio di produrlo, riuscir potrebbe di utile esempio; se io 
non m' inganni nel pensare che della operosità scientifica dei tra- 
scorsi tempi gioverebbe agevolare agli studiosi di ricercare e se- 
guitare le traccio : non a lume soltanto della storia, oggi troppo ne- 
gletta, di ciascun ramo di scienza, ma eziandio perchè taluni modi 



(1) Ne è fatta «iienzione nella Mem.tra al Prefello Fouch»* qui indietro citata. 
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di investigazione e molti fatti singoli, che le vie nuove in seguito 
prese dalle ricerche scientifiche fecero abbandonare e dimenticare, 
potrebbero venir ripresi e sottoposti ad indagini per avventura fe- 
conde. 

Non io qui potrei d'altra parte dar luogo con utilità alla espo- 
sizione minuta della contenenza di quei lavori ; ai quali tanto pro- 
gresso e tanto variato indirizzo delle scienze toglie oggi che rimanga, 
di per loro stessi, valore. Al mio intento bensi conferirebbe ch'io 
sapersi, nello studioso, mettere in luce l'uomo; e dai procedimenti 
scientifici ricavar luce intorno all'indole della mente e dell' animo 
suo. Ciò io debbo almeno tentare: più che degli scritti suoi avva- 
lendomi del r>arteggio molto attivo, che con lui tennero altri cultori 
degli stessi studii ; tra i quali seppe mio Padre fai^si diversi caldis- 
simi amici. Cosa non mai stita così comune da non meritare dVs- 
ser notata. 

Tanto nella Chimica quanto nella Fisica, due insigni scoperte 
si fecero in quel tempo, che condussero all' abbandono di ipotesi e 
teoriche fino allora generalmente accolte e seguitate; altre sosti- 
tuendone che sono riuscite grandemente feconde. Ricordo in primo 
luogo, perchè vuole così l'ordine cronologico, la scoperta del Cloro: 
i\ a meglio dire, il riconoscimento di un corpo semplice nel gas 
acido muriatico ossigenato (ossi-muriatico) che si otteneva facendo 
reagire, sopra l'ossido di manganese, l'acido salificante della Soda nel 
Sai-Marino; il quale, ritenuto come un ossiacìdo secondo il sistema 
chimico del celebre Lavoisier e non conoscendosene il radicale, 
chiamavasi empiricamente acido muriatico, Kurono gli illustri Chi- 
mici francesi Gay-Lussac e Thénard che dalle esp(MMenze proprie 
trassero, pei primi, questa importante deduzione: che V acido mu^ 
riatico ossigenato (I), fino allora considerato come un corpo com- 
posto^ poteva esser tenuto per semplice; tutti i fenomeni da esso 
prodotti benissimo trovando spicf/azione in questa ipotesi, L' acido 
muriatico veniva cosi ad esser composto di cloro ed idrofreno (con 
esclusione dell'ossigeno) ed il Sai-Marino, dalla serie ilei composti 
ternani (Sali), di cui era stalo preso a tipo, passava in qu(»lla dei 
corpi binarli. 

Mio Padre si fece deciso sostenitore dc^ll'antica teoricii, non sa- 
pendo piegarsi a veder cadere di un tratto tutto il sìst(»iua chimico 
del Lavoisier; benché incerto rimanesse l'amico Taddei e dichia- 



(i) Vedi TVoitè de Chimi e pnr lo Hanm L. l. Th.n.inl Como IM.i ..n 1K34. 
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ratamente avvei-si i due Brugnatelli, Padre e figlio, coi quali era 
pure di stretta amicizia legato. Questi però ne ospitavano, con bene- 
vola imparzialità, i lavori sperimentali, in oppugnazione dell'esistenza 
del Cloro, nel loro giornale ch'ebbe reputazione Europea; e il Pro- 
fessor Gaspare (morto allora il Padre Luigi) con lettere del i4 Mag- 
gio e 3 Giugno if^iO, quasi rallegrandosene, gli annunziava che i 
grandi chimici tedeschi Berzelius e Vogel erano veìiuti in campo 
{Aìinales de Chimie et de Physique Décembre 1818) con nuovi ar-- 
gomenti in favore della composizione del Cloro ; argomenti in ve^ 
rifa vigoro.^i e capaci a sedurre. Eppure^ soggiungo, io non so in- 
durmì ad abbandonare la nuova dottrina: che allora era stata 
accolta e propugnata anche in Inghilterra dal Davy. In appoggio di 
essa vennero lo scoperte degli ossidi e debili ossiacidi del Cloro; 
ma tuttavia anche nel 1834 (45 anni dopo) il Thénard, nel Trai- 
tato di Chimica qui innanzi citato, dichiarava sempre ipotetica (Egli 
che avevala prima affermata) la qualità di corpo semplice del Cloro: 
ipotesi oggi preferito, soggiunge, da tutti i chimici, dopo soprafutto 
la scoperta dello Iodio, corpo che ha col Cloro la più grande ana- 
logia. Ed ancor più decisiva riusci la scoperta del gas cianogene 
che sta neir antico acido prussico come il gas cloro nel muriatico. 
Scoperta questa che fu il primo passo verso altra grande evoluzione 
della scienza chimica; quando vennero nel suo dominio i corpi a 
composizione atomica definita di provenienza organica. Mio Padre 
ai suoi Alunni dell' Istituto agrario di Meleto, aperto appunto nel 
1834, insegnò la non più nuova dottrina del Cloro non riducibile ; 
in favore della quale stavano ormai troppi argomenti di analogia 
(supremo, eppur fallace, criterio scientifico) per dover relegare il 
gas acido muriatico ossigenato tra i concepimenti di una Scienza 
appena nascente. 

A chi studia oggi la Fisica, secondo i principi che in essa uni- 
versalmente prevalsero, non vien fatto di pensare e conoscere quanta 
grande commozione destasse tra i suoi cultori, e qual vivo eccita- 
mento fosse a controversie, la celebre scoperta del Fisico Danese 
Oersted, intorno all'azione della corrente Voltaica sull'ago magne- 
tico. Il concetto di fluidi imponderabili in che si tenevano la luce, 
il calore, la elettricità, ed il magnetismo, soltanto per la luce era 
stato fortemente scosso dai lavori del Fresnel ; e la teorica della emis- 
sione stava ormai per cedere il campo a quella delle ondulazioni 
eteree, malgrado il prestigio che sempre le rimaneva pel nome del 
Necton. Non ancora, a gloria d' Italia, Macedonio Melloni aveva 
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stabilite le leggi del calorico raggiante e studiate le correnti elet- 
triche prodotte dalle radiazioni calorifiche. Nella spiegazione poi e 
coordinazione dei fenomeni elettrici regnavano assolute le ipotesi, 
sia del doppio fluido (vitreo e resinoso), sia dello squilibrio di quan- 
tità di un unico fluido ; le quali, ambedue, quei fenomeni legavano 
e legano pur sempre alle proprietà della materia: onde è che ri- 
mangono tuttavia nel linguaggio scientifico le espressioni di ten- 
sione, corrente, scarica elettrica, ed altre simili; e delle stesse rea- 
zioni chimiche dei corpi si dà ragione col loro stoto elettrico. 

Il fatto pertanto dall'Oersted annunziato, che dava rapidamente 
adito nella scienza alla doppia serie dei fenomeni elettro-magnetici 
e magneto-elettrici, destava nei Fisici quasi una frenesia per ispie- 
garli, o in qualche modo farli rientrare nelle idee che si avevano 
sulla natura dell' elettrico. Fu una vera ed ampia fioritura di sup- 
posizioni ed immaginazioni svariatissime, della quale fanno fede le 
pubblicazioni del tempo: tanto lo spirito umano ha bisogno, anche 
per procedere col più rigoroso metodo sperimentale, di avere una 
scorta ideale da seguitare. Tutto sta nell'abbandonarla a tempo, sei 
fatti la dimostrino fallace. 

Il Pi-of. Gaspero Brugnatelli scriveva nel Si Marzo 1824 a mio 
Padre : 

I ffiornali francesi vi avranno istruit4) pienamente di quel che si è tatto 
n**ll«» ricercho elottni-niaj^net ielle; e cosi pure il primo numero del nostro (iior- 
naU» Ti avrà recato la parte più importante del lavoro di Confìgliacchi. Vi con- 
fes<54> che le altre mie occupazioni mi impedirono di tener dietro a lutti que- 
sti bei lavori come essi meri Udrebbero; ma spero che, aspettando un poco, avrò 
il vantJi|?gio di imparare addirittura le coso già da tutti abbracciate per vere 
e cosi risparmierò di fatica. 

Mio Padre non era invece, natura d' uomo da aspettai^e, quando 
inuovevalo l'interno fuoco della investìgjizione, od anche il deside- 
rio di prendere il suo posto nei dibattiti che gli si agitavano din- 
tomo. Si formò egli dunque un suo proprio modo di ved(*re, una 
pn)pria ipotesi, per ispiegare V azione della corrente elettrica sul- 
l'ago magnetico: e di seguito a (}uella si diede alacremente ad 
espTimentai'e. In quella anzi Ei molto s' incalorò: e per questo ap- 
punto non ho voluto qui tacerne e passare sotto silenzio la viva 
discussione ch'Egli sostenne in t'il riguardo neW* Antoloffia col Pi-o- 
fessor Giuseppe Gazzeri, suo Maestro nella Chimica; wl quale pure 
non cessarono le più cordiali relazioni fino alla morte di Lui nel 
4847: ed io avrò Ciiro di portarne a suo luogo diverse ri[>rove. 
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Sotto l'impressione certamente di quella discussione Gaspare 
Brugnatelli, con libertà di amico vero, scriveva a mio Padre (49 Feb- 
braio 4821): 

Procurate di andare adagio più che é possibile colle ipotesi. Sian piut- 
tosto fatte per ornamento e per legame dei fatti, che non il soggetto princi- 
pale cui mostrinsi rivolti i nostri pensieri. 

Al quale prudente e savio consiglio, in una lettera successiva, 
{i5 Maggio i821) teneva dietro il seguente giudizio; tanto più va- 
lutabile in quanto era dato anche in nome dei colleghi Belli e Con- 
figliacchi. 

Però noi tutti troviamo molto ingegnosi i vostri nuovi apparati elettrici 
e vi preghiamo a dircene il più che potete ; perchè da noi si facciano cono- 
scere, nella miglior guisa, nel prossimo fascicolo del Giornale. 

Ed in altra del 2 Agosto dello stesso anno anche più esplici- 
tamente : 

Parmi che, in qualunque caso, non si potrà a meno di riconoscere per in- 
gegnosa molto la vostra teoria, e che rimarranno sempre i fatti da Voi osser- 
vati e le nobili e generose fatiche da Voi spese in questo soggetto, a rendervi 
benemerito delle scienze e dei dotti che le coltivano. 

I fatti possono esser rimasti confusi nella moltitudine gmnde 
di quelli, più decisivi, che la scienza è andata raccoghendo; la teo- 
rìa cadde, e fu presto dimenticata, con i tanti altri tentativi che 
si fecero per sostenere sistemi e principii antichi di fi'onte a fatti 
che non vi potevano esser contenuti. Ma quello che a me più preme 
davvero rimanga, intorno alla operosità scientifica di mio Padre, si 
è la cordialità e la stima eh' Ei seppe ottenere dai contemporanei : 
del che piacemi, per questo, togliere altra prova da una lettera del 
Brugnatelli in data 16 Aprile 1821. 

Godo moltissimo di sentirvi in corrispondenza con Rerzelins; quel gran 

luminare della chimica moderna Vi invidio il bello incentivo che Voi 

sempre avete di meritarvi particolarmente la stima e l'amicizia di un tanto 
uomo: e le approvazioni, che già avete da Lui ottenute, devono di certo inco- 
raggiarvi assai. 

Che, del rimanente, la ipotesi assunta da mio Padre a spiegare 
le deviazioni -deir ago magnetico per opei'a delle correnti elettriche, 
presto si chiarisse di ciò incapace, bene em inevitabile che avve- 
nisse. Poiché fu la scoperta dell'Oersted una di quelle, casuali il 
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più delle volle, che nella istoria delle scienze segnano una epoca 
non dimenticabile ; per questo appunto che aprono ad esse dinanzi 
nuovi orizzonti e rendono insufficienti gli antichi principii a inten- 
dere e contenere nuove serie di fatti. Sui fenomeni elettro-magne- 
tici e magneto-elettrici cominciarono a gettare una qualche luce gli 
insigni lavori di Ampère e di Arago : ma può dirsi che non se ne 
avesse nigione vera fino alla scoperta delle correnti elettriche di 
induzione. Ed allora fu creduto trovarla nel concetto di polarità mo- 
lecolare, fissa e temporanea, sotto il quale poterono aggrupparsi i 
fenomeni elettrici e magnetici; quello sostituendo alle idee di cor- 
rente e di trasporto di uno, o più, fluidi imponderabili che più non 
rispondevano ai fatti. Di radiazioni e di onde elettriche solamente 
di recente si ottennero manifestazioni pei lavori dell'Hertz e del 
Righi ; dai quali sta per uscire il telegrafo elettrico senza fili, a 
crescere il numero delle maravigliose applicazioni che ebbe ai giorni 
nostri la elettro-dinamica. 

2. Non minore studio che nelle ricerche puramente scientifiche, 
pose mio Padre in quelle che ne prendevano di mira le utili ap- 
plicazioni. Ma la indole e lo scopo pratico di queste e le difficoltà 
che incontra sempre l'attuazione loro, necessariamente né frena- 
vano l'ardore e porgevangli occasione a svolgere ed esercitare quella 
costanza di propositi che fu altra spiccata qualità dell'animo suo. 

È mestieri bensì eh' io nòti come, in questa seconda maniera 
di operosità, si apri mio Padre la strada in condizioni cosi eccezio- 
nali, anzi così forzatamente create, che poco di quei tentativi potè 
avere durevoli resultati; ed io quindi ne toccherò assai brevemente 
e solo quanto serva a non lasciare vuoti increscevoli nella fedele 
esposizione eh' è il mio assunto. 

Con decreto del Novembre i806, rafforzato poi da quelli del- 
l'anno successivo, l'Imperatore Napoleone, che freni con conosceva 
alla sua volontà, aveva stabilito il Blocco continentale per chiudere 
l'Europa ai prodotti di ogni paile della terra; a danno principalmente, 
come Ei potè credere, del commercio e della potenza dell" Inghil- 
terra: massimo forse degli errori da Lui commessi perchè politico, 
e militare ed economico insieme e perchè con esso Egli ponevasi 
contro le leggi provvidenziali della natura. 

Dei molteplici tentativi che allora si fecero per ricavare da 
piante Europee i prodotti coloniali asiatici ed americani, la sola estra- 
zione dello zucchero dalle Barbabietole potè più tardi assumere grande 
rilevanza industriale in Francia ed in Germania e divenirvi fonda- 
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mento ad una importante trasformazione anche deirAgricoltura. Ma 
dovè per questo quell'industria essere validamente incoraggiata e 
sostenuta presso le due Nazioni con dazi protettori che Tajutassero 
a vincere la concorrenza dello zucchero di canna. E chi computasse 
quanto ciò sia costato nel corso del tempo ai consumatori ; chi con- 
siderasse quanto le altre industrie dovessero soffrirne, se non altro 
per il minore incremento dei loro prodotti che avrebbero potuto 
essere esportati in cambio dello zucchero coloniale; chi per ultimo 
riflettesse che, anche oggi, quell'industria sempre ha bisogno di es- 
ser sorretta con premi di esportazione ed ogni maniera di ammi- 
nicoli fiscali; quegli dovrà molto dibattere all'ammirazione che de- 
stano i resultati di tanti sforzi fatti per stabilire e continuamente 
trasformare quella industria, e riconoscere non essere tutt' oro quello 
clie riluce nella sua presente prosperità e nell'incremento deriva- 
tone in quei paesi alla produzione rurale. 

Che tale artificiale creazione, tanto sovvertimento delle leggi 
naturali della produzione, sia stato un grande errore economico, 
politico ed anche sociale, non può esser dubbio; come nemmeno 
può dubitarsi che i beni e l'utilità, pur derivatine, siano da ascri- 
versi a quella virtù riparatrice degli umani errori, che per tanti 
lati si manifesta nell' ordine provvidenziale della natura. E tanta è 
anzi la parte dell' errore e del male nelle umane cose, che ninno 
può nemmeno da lungi immaginare quale sarebbe il corso loro, se 
la verità sempre ad esse fosse di scorta e non soltanto a traverso 
le prove più dure essa riprendesse a lunghi intei-valli il suo impero. 

In Toscana il governo imperiale, a surrogare l'Indaco dell'Asia 
tratto da varie sorta di piante leguminose del genere Indigofera^ 
aveva cercato promuovere la fabbricazione di quello che si ottiene 
daìY Isatide flsatfs tinctoria! o Guado; pianta crucifera spontanea in 
vari luoj^hi d'Italia e che nei passati secoli era assai coltivata, 
quando le prosperanti industrie tessili largamente impiegavano la 
materia colorante che se ne estraeva per macerazione. Ed in Fi- 
renze era stata aperta una governativa fabbrica d' Indaco, alla fran- 
cese chiamata Indùjoteria; la direzione della quale era stata affi- 
data al Dottor Gaetano Cioni. Mio Padre, fino dal i8ii^ erasi volto 
allo studio dei procedimenti di quella fabbricazione; e, colla ricerca 
delle ragioni loro scientifiche, vi aveva portati dei miglioramenti. 

Il Dott. Cioni lo aveva particolarmente incaricato di investigare 
le cagioni della incertezza di resultati che, malgrado ogni cura, incon- 
tra vasi nella qualità del prodotto; e mio Padre, fatta una vasta se- 
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menta di Guado nelle terre di famiglia, in Val d*Elsa, sperava 
remuovere tale inconveniente con una accurata selezione fi-a le va- 
rietà naturali di quella pianta. Sulla manifattura dell' /nrfaco-Gttarfo 
Egli fece la sua prima lettura all'Accademia dei Georgofili nel 
4 Agosto 18i3y al seguito della quale ne fu eletto Socio ordinario; 
e può essa quindi considerarsi come avviamento alle relazioni di 
Lui con quell'illustre Corpo scientifico, che furono poi tanta parto 
della vita sua. 

Quali ultimi resultati pratici venissero dagli studi, anche dipoi 
continuati da mio Padre, su quell'argomento, non sarebbe facile as- 
sodai^; mancandone documenti pubblici. È però probabile che non 
riuscissero decisivi per dare sicuro assetto industriale alla fabbricii- 
zione AeW Indaco- Gli odo: alla quale mancò, poco dopo, l'effimero 
stwtegno del Blocco continenLile e venne più tardi anche maggiore 
impedimento dalle grandi conquiste fatte dalla chimica in prò del- 
l'arte tintoria. E cosi non risoi'se nemmeno la cultura del Guado^ 
che non porgeva all'agricoltura alcun secondario prodotto in aggiunta 
a quello industriale. 

3. Fra i miglioramenti del vivere civile a cui fu cercato di 
volgere in tutta Kuropa le conquiste della scienza, non appena quie- 
tate le agitazioni gueiresche, tenne per molto tempo posto primario 
la pubblica illuminazione, a mezzo del Gas prodotto dalla distilla- 
zione delle materie d' origine v(»getale e che un tempo fu detto Gas- 
luce. I^ soluzione deirimportiinte jjroblema doveva trovarsi nel- 
l'i inpiegarvi il Carbon fossile: ina richiedevasi per questo che 
suflìcìente (\stensione prendessi* la esc^vazione di questo mineralt*; 
t*he agevolato ne fosse il ti^asporto; che si trovasse, o procurasse, 
impiego utile ai prodotti secondarii della sua distillazione ; e che 
soprattutto la manifattura del ferro fornir potesse i tubi, o condotti, 
per addurre e distribuire il g;is nelle città, o stabilimenti, da illmni- 
nan\ Queste divei'se condizioni avevano fra loro quasi necessarie 
attinenze reciproche; ed è quindi naturale che molto indugiasse a 
dìflbndersi la illuminazione a gas. 

V Illustre Prof. Giovanni Aldini di Bologna pubblicava nel I8i8 
un Prodromo di ricerche speriwentali sul Gas illuminante: cmI a 
pivparare un trattato compitato su tale materia, dato poi in luce nel 
Ì8:?C, accingiwasi a visitare 1(* principali città di Europa incomin- 
eiando dalla Germania (1). Nel surcc^ssivo anno i8li) il M.se Gino 

(Il N> scnveva tlfrli a mio l*a<lr« nel Lu;:Lo «li det'o anno, ctitademl -irli n<>ti/.it} tifile eope- 
r.erii' fìi ili «fw ratt« flull*ar(rom**nio. 
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Capponi scriveva da Londra a mio Padre, che lo aveva dal canto 
suo richiesto di notizie in proposito: 

Del gas estratto dairolìo (di Balena) avrete certo sentito parlare. Lo pre- 
feriscono a quello estratto dal Carbone per la bellezza del lume. Qui è stato 
già adoprato in un Teatro ed in varii stabilimenti ed è riuscito completamente 
anche per T economia. 

A quelle considerazioni ed a queste notizie era qui necessario 
dar luogo, perchè oggi non apparissero risibili i primi tentativi di 
illuminazione a gas fatti in Firenze da mio Padre, e vanitoso il ri- 
cordarli qui, anche brevemente. 

Egli aveva posto, fino dal 1815, il pensiero ad ottenere il gas 
illuminante dalla distillazione del Legno (che in ragione di peso ne 
produce quantità grandissima) in apparecchio di ferro che gli piacque 
chiamare termolampo. Da quella distillazione avevansi (come residui) 
del Carbone, dell'acido pirolegnoso (acetico) ed un bitume, o ca- 
trame: prodotti utilizzabili tutti industrialmente a scemare il costo 
del gas ottenuto. Sul manoscritto autografo della prima memoria 
descrittiva di quell'apparecchio è scritto — Letta il SI Dicembre 
1815 — senza indicazione di luogo; forse l'Accademia di arti e 
mestieri in S.*" Caterina: alla quale mio padre fu ascritto nel 30 Set- 
tembre 1812 e presentò molti dei suoi lavori; come consentiva l'in- 
dole di quello Istituto, in cui sedevano insieme Scienziati ed Arti- 
giani; con utilità grande, che è deplorevole siasi poi disconosciuta 
nel dare in Italia uniforme ordinamento agli Istituti tecnici. 

Caro era l'olio in quel tempo: ma nemmeno le legna potevansi 
avere nelle città a buon prezzo, che sarebbe del resto presto cre- 
sciuto pel nuovo impiego che si facesse del prodotto dei boschi. 
Non quindi potè avere in animo mio Padre che il Termolampo 
servir potesse alla pubblica illuminazione; e dovè le sue mire re- 
stringere all'impiego di esso negli stabilimenti pubblici e indu- 
striali : in quelli specialmente nei quali per necessità propria, e per 
altri intenti, già si avessero fa^andi focolari e si potesse più intie- 
ramente mettere a profitto il calore generatovi. È il concetto stesso 
che oggi rende comune l'impiego della luce elettrica negli stabili- 
menti, i quali possono valei^i per la sua produzione della forza 
motrice di cui dispongano. 

A mio Padre potè, in quel ristretto senso, arridere la speranza 
di mettere in atto il Termolampo per illuminare i refettori della 
Pia Casa di Lavoro: e nel Febbraio 1816 ebbe invito da quei Di- 
rettori, M.se Del Monte e P. Giuseppe Grazzini, di formarne il prò- 
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getto, per occasione che in quello stabilimento doveva costruirsi una 
nuova cucina. Il progetto fu presentato : ed esso probabilmente dette 
motivo a che prima si facesse un esperimento del nuovo sistema 
di illuminazione, abbastanza in grande per giudicare dei suoi resul- 
tati, in special modo dal lato economico. 

Prese a cuore personalmente queste pratiche Don Neri dei 
Principi Corsini ; che aveva privatamente seguiti li studii e gli espe- 
rimenti di mio Padre e presa premurosa cognizione dei loro resul- 
titi. Ed esse ebbero per effetto che un esperimento, a spese del 
pubblico Erario, dovesse farsi presso l'Accademia di arti e mestieri 
in S.^ Caterina ad oggetto di osservare i resultati del nuovo modo 
di illuminazione, tanto in rapporto dell' economia, quanto in rap- 
porto alla facilità dell' esecuzione e alla sicurezza che adottandosi 
esso, particolarmente nei pubblici stabilimenti, non sia per pregiu- 
dicare alla salute der/li individui che li compongono (1). A sopra- 
vegliarvi, fu delegata una Commissione composta del Cav. Giovanni 
Fabbroni, del Prof. Chimico Giuseppe Gazzeri, e del Prof. Medico 
Dottor Pasquale Belli; aggiuntovi poi il Dottor Antonio Targioni 
Tozzettì. 

Lo sperimento fu stabilito, ed ebbe luogo, per la sera del 
96 Settembre 1Si6: disponendolo per guisa che dalle ore 8 alle 9 
fosse illuminato il gran Loggiato dello Stabilimento e la Scuola di 
chimica con ingresso agli invitati, e dalle ore 9 alle iO un piccolo 
tratto della Via Larga a soddisfazione del pubblico. 

Molti e molti anni dopo mio Padre mi l'accontava Y ansietà 
gi'ande in cui lo tenne, mentre V esperimento preparavasi, la riuscita 
anche semplicemente materiale del medesimo : quello essendo il suo 
primo cimento pubblico e paventando V effetto morale del suo malo 
esito, in città proclive a motteggiare. 

Ma lo spettacolo nuovo incontrò il pubblico favore. Meno favo- 
revoli furono, e dovevano essere, le conclusioni assai dibattute 
della Commissione incaricata di un severo giudizio deiresperimento: 
il quale tuttoché con somma intelligenza disposto, ad effetto di 
illuminare alcune parti dell* Accademia di arti e mestieri per 
mezzo del Termolampo, sebbene non si renda per ora adattabile 
quel metodo in alcun pubblico stabilimento, ciò nonostante non di- 
minuisce nella minima parte il pregio della esattezza dello esperi- 
mento stesso (2). 



(1> Lettera della Segreterìa di Stato degli ii Settembre Ì8i6. 

(2) Lettera del GaT. Giovanni .Fabbroni dei i4 Marzo Ì8i7 per incarico della Segreteria 
di SUto. 
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Cosi partecipavasi a mio Padre il giudicato della Commissione 
dair illustre suo Presidente: e con ragione, a vero dire, si escludeva 
la convenienza di mettere in opera il proposto modo di illumina- 
zione in un pubblico Istituto; dove poco era da aspettaci che po- 
tesse farsene impiego con tutti quegli avvedimenti industriali, ai 
quali il resultato suo economico era intimamente connesso. 

E mio Padre si dette allora a proseguirne alacremente Tappli- 
cazione in uno stabilimento industriale; ch'Egli credè aver trovato 
nei Mulini a vapore che in quel tempo stabilivansi a Livorno: con 
esempio lungamente rimasto unico in tutta Italia e che, allora, de- 
stò grande curiosità (i). Vi spese dattorno mio Padre tutto l'anno 
i818 come ne fa fede un ampio carteggio: e le di lui premure e 
proposte pare si tenessero in assai pregio. Ma le vicende a cui andò 
soggetta la direzione di quei Mulini, le fece poi mancare di effetto: 
e forse le dissuase, al genio pratico inglese, il considerai^e che non 
in Livorno potevano le legna esser preferite al Carbon fossile nel 
produrre il gas illuminante; quando già, per la generazione del Va- 
pore come forza motrice, se ne cominciava a fare importazione dal- 
1 Inghilterra. Sarebbe stata in ogni modo di brevo durata l'appli- 
cazione che nello stabihmento nascente si facesse dell' invenzione 
toscana: il ricordo della quale solo ha valore come elemento per 
la storia della illuminazione a gas e della parto che sapevasi pren- 
dere nel nostro piccolo paese a quanto tutta occupava l' Europa. 

E di ciò mi si consenta toccare brevemente ancora un altro 
esempio. Da qualche anno Luigi Sennefelder aveva, in Monaco di Ba- 
viera, dato il primo avviamento all'arte litografica; la quale colà e»! 
a Parigi presto aveva raggiunto notevole perfezionf* e andava con 
esito men buono propagandosi in tutta Europa. Anche in Italia se 
ne facevano dei tentativi: ed in Firenze vi si volse con tutto l'im- 
pegno mio Padre coadjuvato da Ferdinando Taiiini Salvatici; spe- 
cialmente nel procurarsi a Parigi ed a Londra, in un suo viaggio 
fra il 1818 e il i819, informazioni, materiali e strumenti. Vi erano 
anche già dei trattati francesi e tedeschi; ma poco potevano ser- 
vire: perché certe manualità dell'arte, quali segreti di professione^ 



(1) È alquanto posteriore a questi tempi (1819) lo stabilimento primo di un Battello a Vapore, 
r EridonOt sul Po : intrapresa quost;i cui non mancarono contrarietà ; a superare le quali alacre- 
mente si adoperò il Gonfalonieri. Si vedano sue lettere al Capponi, Tra quelle pubblicate dal Car- 
raresi (Voi. 5. pag. ió6 e i66) : nclie quali è anche fatto cenno dello cure da Esso date ad un sag- 
gio di illuminazione a gas in casa Porro, con apparecchio fatto costruire a Londra e impiegandovi 
un Carbone, che scavavasi presso Savona, ranco (Ejjli scrive) di gn$, più del tnig l iore ingleite. Pro* 
babilmente però una ligìtite. 
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non vi si trovavano. Anche per mezzo del Mai'chese Capponi, il quale 
alla nuova intrapresa del Cugino prendeva da Parigi molto interesse, 
come quella che poteva riuscire della più grande utilità (lettera 
del 12 Aprile 1819), raccoglieva mio Padre importanti avvertenze: 
in special modo da un Signore Delpécbe il più intelligente senza 
contrasto (soggiungeva il Capponi) ed il più obbligante dei posses- 
sori di litografie ; ed a Lui liberale di tutte le istruzioni che pos- 
sano condarre ad avvicinarsi alla perfezione^ che egli ha ottenuta 
superiormente ad ogni altro finora. Tuttavia molte e pazienti prove 
occorsero per accostarsi almeno a tal risultato: e mio Padre vi si 
condusse per vie sue proprie. Ma questi suoi tentativi aprirono, per 
avventura, all'arte procedimenti speciali; ed egli volle che da tutti si 
l)otesse profittarne, pubblicandoli con lettera al Prof. Brugnatelli del 
i8 Settembre 1Xi9 (1). L'arte litografica più tardi si avvantaggiò dei 
perfezionamenti delle arti meccaniche, che la allontanarono dai suoi 
principii, e scemarono in essa la parte geniale dell' artista dise- 
gnatore (2). 

In collaborazione del Tartini, tornato dai suoi viaggi, era stata 
intanto da mio Padre stampata, pei tipi di Gaspero Ricci, una Me- 
moria descrittiva dell'arte litografica : e fu quella occasione a che tra 
i due si stabilisse la più coi'diale intrinsechezza, per la quale acco- 
munarono Essi più volte ed in più cose l'opera propria nel coreo 
della loro vita. A Ferdinando Tartini, colla prima istituzione nelle 
matematiche, io vado debitore deli' amore ispiratomi per lo studio : 
e la sua memoria non può in me andar disgiunta da questo gran- 
dissimo argomento di perenne riconoscenza. 

4. Dedito agli studii natumli e sempre intento alle utili loro 
applicazioni, doveva mio Padre quasi necessariamente esser con- 
dotto a curare il razionale esercizio e miglioramento della Agri- 
coltura: quest'arte primigenia, verso la quale universalmente, ed an- 
che in Toscana per opera principalmente di culti Sacerdoti, eransi 
da qualche tempo volte le menti a recarle l'ajuto delle scientifiche 
discipline. Ma come, e per quali circostanze, si destasse in mio Padi'e 
quella propensione verso l' Agricoltura, che poi prese cosi deciso 
impero sull' animo suo. Egli stesso ha pubblicamente raccontato in 



(i) Inserita nel Voi. Il, Anno ldl9, del Giornale da eaeo diretto e pubblicato in Pavia. 

(i) L'officina litograflca> stabilita da mio Padre in una sua casa nello Sdrucciolo dei Pitti, vi 
dorò molto lungamente ; ma però senza raggiungere una grande prosperità, in mano di olii prese ad 
esercitarla per proprio conto con capitali troppo ristretti. 
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più tempi ed occasioni, ed io meglio non potrei Tarlo che colle sue 
medesime parole. 

Mia Nonna, per gli accordi colla sorella Capponi, aveva recato 
in eredità alla famiglia nostra la \illa e fattoria di Bibbiani ; al cui 
possesso erasi ridotto il dominio feudale dei Frescobaldi sul pros- 
simo castello di Capraja. Con ampia veduta sulla vallata deirAmo, 
da quivi a S. Romano, con in faccia la vetusta Rocca di S. Miniato 
ed i poggi che dividono la valle dell* Elsa da quella dell* Era, con 
a tergo i boschivi conti-afforti a mezzogiorno del Monte di S. Albano 
(Pietmmarina), il luogo era naturalmente bellissimo. E nel i843y 
pubblicando mio Padre il catalogo delle piante coltivate nel giar- 
dino da Esso stabilitovi, ed accompagnandovi una raccolta di vedute 
dell'annessovi parco, riprodotte già in addietro colla litografia, così 
spiegava il lusso, allora insolito, di quella pubblicazione ; mentre 
dava ragione del suo intento .scientifico e pratico insieme. 

Nella mia prima gioventù mia Madre m'incaricava di renderle 
ameno questo possesso di Bibbiani^ che amava, non è a dirsi qtuintOy 
come retaggio paterno^ comunque dal marchese Giuseppe Frescobaldi 
fosse lasciato squallido e mal ridotto. Io trovavo nelle cure relative a 
così grata incombenza un passatempo dilettevole ed istruttivo^ e mi vi 
abbandoìiai con passione e con impegno. La caccia intanto alletta- 
rami e faceami robusto; i miei cari studj pareanmi anche più dolci 
fra le macchie impenetrabili che io facea mutare in fioriti boschetti. 

Correva allora per me quell'età pericolosa e così spesso fatale 
alla gioventù, nella quale il bollore delle passioni^ la falsa amicizia 
di corrotti compagni^ la seduzione della città rumorosa^ il mal 
esempio dell'ozio lusinghiero, il fascino delle ricchezze superbe so- 
gliono divorare tante speranze alla Patria, tante forze alla società, 
tante cure alle famiglie, tante consolazioni ai parenti, E per quella 
pietosa ed avveduta commissione materna, per me passavano in una 
pace profonda quegli anni ordinariamente tempestosi pel cuore 
umano. Né questo era pedagogico precetto, o arte imparata sui li- 
bri, che voglion far delVeducare un mestiero, dell' educazione una 
macchina. Era il sentir d'una Madre intelligente, affettuosa ed ac^ 
corta, che mi dicea, gentile e candida ognora. — Spendi qui, figlio 
mio, ciò che io dovrei lasciarti morendo. Ben altra ricchezza che 
di scudi chiusi in ferrea cassetta troverai su queste terre, che tu 
adorni oggi col mio danaro; e nulla ti sembrerà valere un giorno 
quanto V ombra d' un albero da te piantato e che ti rammetiterà 
per sempre di' io te ne dava occasione — . 
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si, lo confesso; se nella mia vita pur feci alcun che di bene io 
lo debbo a quelV epoca. Allora si radicò nel mio cuore V amor di 
famiglia; allora mi si fé grato sopratutto il vivere campestre; 
alloì^a feci le migliori letture; né di quel tempo ho rimorsi. 

Ecco Lettor benevolo e gentile, che su queste poche pagine ri- 
volgi gli occhi attratto dall' amor della scienza dei fiorii il perchè 
mi sia risolto a pubblicarle. Io le offro sincero attestato di rico^ 
noscenza filiale^ forse opportuna cura di tuo confratello^ e certo non 
inutil pensiero d'amor paterno ; giacché il giardino di Bibbiani non 
è finito, e già porge occupazione ai miei figli. 

Antico possesso della faiBiglia era invece la fattoi'ia di Meleto 
in Val d'Elsa, anch'essa pervenutale un tempo da parte di donna; 
Maddalena Salviati, moglie nel 4569 di Piero di Lorenzo di Piero, 
che riparatosi alla Corte di Francia, presso la quale acquistò fama 
nelle armi, a Lei dovè lasciare le cure patrimoniali e l'educazione 
dell'unico figlio Cosimo, primo di questo nome nella sua schiatta. 

Di quella fattoria fu grande ventura che lo Zio di mio Padre, 
Giovan-Francesco, affidasse nel 1793 la gestione ad Agostino Te- 
staferrata; prima Agente della famiglia Fabbrini nei pressi di Mon- 
tajone. Egli, col solo lume del naturale ingegno e della sagace sua 
lunga esperienza, vi stabili grado a grado un compiuto sistema di 
colmate e di coltivazioni di poggio ; col quale insegnò prima a ripa- 
rare e poi ad impedire i guasti, che in terreni di quella natura 
(i pliocenici cosi estesi in Toscana) cagionano le acque di pioggia 
non infrenate, o male guidate. 

Di lui diceva mio Padre dinanzi ai campagnoli ascoltatori delle 
sue lezioni di Agraria, date in Empoli negli anni 1856 e 1857: 

Quest'uomo^ dotato di grandissimo zelo per le cose agrarie e 
di moltissima perspicacia, benché privo di quella cultura e di quelli 
studi che tanto facilitano ogni cosa^ travide il vero, e si pose con 
incredibile ostinazione a volerlo porre in luce ed a cavarne tutto il 
profitto possibile. Egli quasi mi fu padre putativo negli anni in- 
fantili; a lui debbo l'amore per le cose agrarie succhiato col latte; 
a lui voglio coglier questa occasione per render piena giustizia, Chi^ 
come mCy ha potuto tener dietro al graduale svolgimento delle sus 
idee dimostrato dai suoi lavori^ non può dubitare un momento non 
essere egli veramente il creatore dei buoni sistemi nella direzione 
delle acque pluviali in collina, che rimasero per lungo tempo cir- 
coscritti al perimetro dei fondi da lui coltivati, e che si comincia- 
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rono a diffondere in altri luoghi solamente per opera dei (jiovani\ 
che stettero come apprendisti alla pratica scuola da tanto tempo 
aperta a Meleto, e più particolarmente per cura dei giovani usciti 
da quell'Istituto Agrario che io vi mantenni durante il decennio 
meglio speso della mia vita. 

E nel Giofmale agrario toscano, ben 30 anni innanzi, imitando 
appunto in più successivi articoli delle Colmate di Monte e discor- 
rendo della vigilanza grande eh* esse richiedono, mio Padre aveva 
già riposatamente scritto: 

// Testaferrata, uoìno dotato di ingegno acutOy creatore di 
questi metodiy consumato nella loro pratica^ incanutito nel medi- 
tarviy quando l'acqua cadeva dirotta dal cielo^ purché fosse di 
giorno^ correva alle sue cobnate: e dando il primo l'esempio della 
vigilanza, dell' attività, della premura necessaria pei* condurre a 
buon fine queste intraprese, incoraggiva i suoi sottoposti con pic- 
cole mancie, e mostrando loro le urgenze li incoraggiva al lavoro. 
Testimoni di tanto zelo, sorpresi dai compensi che dettava improv- 
visi, estatici per lo spettacolo che avevano sott' occhio, reverenti 
per un vecchio che V amore dell'arte rinvigoriva a misura del bi- 
sogno e rendeva agile e destro, nessuno recusava l'opera propria; 
anzi nasceva gara tra i contadini in quel punto, come tra i prodi 
al grido di gueìTO. E tuttora dura l'impegno^ e tra le mie col- 
mate di monte V ombra dell' inventore guida sempre solleciti i suoi 
scolari (I). 

Il piovane Signore delle avite tene troppo aveva in pregio ogni 
manifestazione di ingegno e di valore per non infervorarsi auch'Egli 
deir opera redentrice che vedevasi svolgere dinanzi col crescere del- 
l' età: e quando, più tardi, intitolando al Testaferrata nel 1827 un 
nuovo Podere da esso creato sopra pendici prima dirui)ate, Egli lo- 
appellava Amico e Maestro (2), non a ciò lo muoveva Y ostentazione 



(1) Questo prestijfìo morale del Testaferrata realmente durò a lungo fra l.suoi sottoposti e col- 
laboratori ; ed io, che scrivo, ho spesso veduto Giuseppe Senatori, a cui la scada dovè grande incre-^ 
mento pel lungo esercizio, prendere l' ombrello in tempo di pioggia e andaro in giro : né solo per 
provvedere ai ripari occ«3rrenti. ma più anche per giudicare se ben rispondesse agli intenti voluti il 
corso assegnato alle acque, o non richiedesse qualche correzione, o modificazione : come sempre si 
reade necessario col decorrer del tempo. 

(2) Trascrivo la iscrizione dedicatoria, scolpita in marmo sulla fronte della casa colonica di 
detto Podere. 

Alla, memoria del fattore AìJOstino Testaferrata, che seppe cangiare in questi 

CAMPI AMENISSLMI UN SUOLO DIRUPATO, IL PROPRIETARIO COSIMO RlDOLFI, PIANGENDO L' ESTINTO- 
AMICO E MAESTRO, DEDICÒ QUESTO NUOVO PODERE L' ANNO 1827. 
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di st^iilinienti liberali, che il dispotismo militare e poi la reazione 
politica non aveva potuto spengere nel mondo. Bisogna anche dire 
che quei metodi di riduzione a buona giacitura dei terreni scoscesi, 
per la semplicità ed efficacia loro, segnano una vittoria cosi mira- 
bile dell'arte sulla natura, che non pud non invaghirsene chiunque 
li veda in opera: e solo il misero modo in cui fu, ed è pur sem- 
pre, generalmente esercitata l'agricoltura può spiegare come essi 
non prima venissero in uso e tanto ancor stentino a diffondersi. 
Mio Padre, anche innanzi di trattarne ampiamente nel Giornale agra- 
rio toscano, si aflrettò a darne pubblica notizia con due letture al- 
l' Accademia d«n Georgofili (49 Luglio 1818 e 7 marzo 1824); ma 
vuoisi riconoscere che, quanto ò facile dimostrare ed apprendere in 
atto la sostanza di quei metodi, altrettanto è diffìcile descriverli e 
sulle descrizioni prenderne cosi piena ed esatta cognizione da ridurli 
con siciu'ezza alla pratica. Io ne ho trattato di recente, ponendoci 
0}nii maggiore studio; e, comunque abbia potuto valermi delle oggi 
diffuse cognizioni topografiche, ben conosco quanto imperfetta sia 
rimasta l'opera mia e quanta buona volontà e costanza essa richieda 
da chi voglia trarne un qualche avviamento e direzione nel con- 
dune quei lavori (4). 

Di quello stesso tempo è una Memoria, pur letta ai Georgotìli 
da mio Padre (22 Febbraio 1818) e poi ristampata nel 1821, — Sulla 
preparazione dei Vini toscani, — Non ei-ano ancora venuti in luce 
i lavori sulla vinificiizione dell'illustre Chaptal, né il suo insigne 
trattato <li Chimica applicata alla agricoltura (1823); ed io non 
faccio qui ricordo di quello scritto per importanza che oggi ad 
esso rimanga a fronte delle moderne scoperte intorno alla fermen- 
tazione dei mosti. Due circostanze bensì mi vi hanno indotto che 
qui importa notare. La prima, che a quella pubblicazione si col- 
lega la relazione epistolare stabilitasi nell'Ottobre i82/ fra mio 
Padre e l'Ab. Raffaello I^mbruschini ; poi convertitasi in grande 
intrinsechezza, quando unitamente a Lapo Dei Ricci presero Essi 
nel 1827 a compilai*e, sotto l'impulso di G. P. Vieusseux, il GìOR- 
KALE AGRARIO TOSCANO. I^ Seconda, che già in quello scritto è 
affennato il sentito bisogno di un Istituto agrario toscano, che 
alle pratiche della agricoltura recasse il lume <l(»i principii scien- 
tifici. PensifTO questo all'attuazione del quale divei>?e lettere, di 



1 1 1 L# eoittvazioni di poggio, le colmate agrarie in pianura §d in coltina, e lo »ca*$o dal 
tarrtno sui monii ~ Firenze, Stab. G. Civelli • Editore - 1B96. 
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quello stesso anno, del Prof. Gaspero Brugnatelli mostrano aver 
mio Padre volto fino d'allora la mente; lasciando desiderio di co- 
noscere, poiché mancano le lettere di Lui, quali modi in quel 
tempo Ei si proponeva tenere nello istituire una Scuola pei faU 
torij come aveva già nell'animo, e cui soltanto potè dare opera 
i3 anni più tardi. 






Capitolo III. 

1. Blcostltazlone della Accademia del Georgoflli. 
2. Scuole di reciproco insegnamento — 3. Primo Tiagglo 



1. Dai suoi campi e dalle cose afrrarie, oltre la operosità soion- 
lifica di cui ho qui innanzi toccati soltanto gli ogpetti di più gene- 
rale interesse in relazione ai tempi, distoglieva per allora mio Padi'e 
il concorso da Esso dato a diverse^ istituzioni di pubblica utilità. Fra 
queste è da annoverare certamente TAtrademia economico-agraria 
<iei Georjjofili, istituita in Firenze fino dal 4753; ad alla quale ho pia 
ricordato come mio Padre venisse ascritto Socio ordinario nel t81S. 

Restaurato in Toscauci, nel I8i5^ il Governo Gianducale dei 
Principi Loivnesi, che airAcca<lemia erano stati larghi di favori e 
di illuminato patrocinio, Essa volle colla rifonna dei propri Statuti 
prepararsi a mettere a profitto per gli studii e jht una civile 
o|)erosità, la quiete che sembravano prometterle i nuovi tempi. Della 
Commissione, che ne elaborò con molto studio lo si^hemji, fwx» pai1e 
mio Padre: ed approvato poi quello, con Soviìuio Motupiiiprio dei 
19 Settembre 1817, ad Esso Uìccò sostenere qu«tsi senza interru- 
zione i vani Uffici a(ra<lemici, shibilili dalle nuove Costituzioni, oltre 
a spiegarvi il maggiore zelo come Schmo ordinario. 

2. Agli onlini politici in tutta Europa restaurati, s(»ntivasi uni- 
versalmente che non sai*ebbesì dato stiibilità, se a renniovere i pt»- 
ricoli di nuovi sov\'ertimenti non si pn)vvedt»sse, collo assi<uu-are la 
tnuiquillità delle popohizioni; proemiando il benessere l4>ro inorai*» 
e materiale, mediante una sana tMlncazione. A questa peil^uito ovnn- 
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que si rivolsero le menti: e poiché l'insegnamento primario, larga- 
mente diffuso, poteva solo offrirne occasione pari al bisogno, i metodi 
per compartirlo, con maggiore efficacia, furono argomenti di studii e 
tentativi numerosissimi ; e fra quei metodi acquistarono presto estesa 
rinotnanza quelli che in Ingliilterra presero nome <lai Signori Bell 
e Lanca«^ter, venuti tra loro in gara nel farne impiego. 

L'esempio già ne era stato seguito a Parigi dalla Società per 
la istruzione elementare, presieduta dal celebre Conte di Lasteyrie; 
e qualche prova pure ne era stata fatta in Svizzera ed in Italia, in 
special modo a Torino dal M.se di Breme sotto li auspici del Prin- 
cipe di Carignano, quando nell'adunanza dei 9 Agosto i818 Tim- 
poiiante argomento fu preso a svolgere sotto diversi aspetti dinanzi 
alla A(T^(lemia dei Georgofili dai Soci — Conte Luigi Serristori, 
Dott. Ferdinando Tartini e M.se Cosimo Ridolfi: // primo dei quali 
trattò (Mia istrtizione primaria dei fanciulli; il secondo espose il 
metodo dei Signori Bell e Lancaster; ed il terzo esaminò^ se real- 
mente siavi motivo di desiderare che il nostro Paese adotti i nuovi 
sistemi di educazione in preferenza degli attuali. 

Cosi V atto verbale della ricordata adunanza accademica fa men- 
zione delle ti'e letture, manifestamente concertate sullo stesso argo- 
mento: e delle quali fu dai loro autori congiuntamente rimessa Copia 
a S. A. L il Granduca: perchè i voti loro, per l'adozione del nuovo 
metodo di istruzione nelle scuole i^omunaH, venissero presi in con- 
siderazione; e ad essi, che disinteressatamente offrivano allo Stato 
i loro senigii, venisse con Sovrana commissione affidato l'incarico 
di visitare le Scuole di mutuo insegnamento, fuori d* Italia già esi- 
stenti. 

Questo risj)etloso atto vei^so il Trono, benché raccomandato al 
patrocinio di autorevoli pei^oiie (S. E. Don Neri dei Principi Corsini 
e Cav. Pietro Paoli) rimase senza effetto immediato ed aperto: ma 
vuoisi credere che, repugnante il governo Granducale dal prendere 
impegni per una Jizione direttii, se ne ottenesse affidamento che non 
a\Tebbe intralciata od impedita T opera di privati cittadini, che al po- 
polare insegnamento intendessero volgere a proprie spese le loix) cure. 

E difatti nessuno ostacolo si frappose air annunzio che in seno 
alla stessa Acaidemia dei Georgofili, nell'adunanza dei 3 G^nnajo 
I8i9, venne recato da mio Padre che in Firenze sarebbesi aperta 
una Scuola d'insegnamento reciproco; cui Egli intendeva dare vita 
unitamente ai Signori Carlo Pucci, Luigi Tempi, Guglielmo Alto- 
viti, Luigi Serristori e Ferdinando Tartini: e pel mantenimento della 
quale fcwevano invito alla cittadinanza fioi-entina di concorrere in 
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ragione di lire nove ali* anno per ciascun fancitillo, che dai sotto- 
scrittori vi si volesse accolto ed istruito a forma del prestabilito or- 
dinamento. 

Questo Discorso accademico non fu stampato negli Atti; ma, 
pubblicato pei tipi di Niccolò Conti, fu ad esso data assai larga dif- 
ftisione per servire al suo intento. Ed è notevole che la Censura 
per la stampa vi lasciasse correi'e la menzione fattavi delle Scuole 
fondate in Piemonte dal M.se di Breme e da S. A. il Principe di 
Caiignano: il che prova non essere ancora nato il sospetto che, in 
alcune parti almeno d'Italia, il favore per quella che dicevasi pro- 
pagazione dei lumi coprisse un' agitazione nazionale con fini politici. 

Furono N.® li 6 le sottoscrizioni subito raccolte, in ogni ordine 
di cittadini, pel mantenimento alla nuova scuola in Firenze di 
N.** SAS alunni: e ad istmdamento della sua istituzione, che ebbe 
luogo nel 1.** Maggio del ricordato anno 1819, fino dal! .® Marzo mio 
Padre accolse in sua casa cinquanta fanciulli : coi quali si provarono 
i nuovi metodi e se ne preparò l'applicazione in scala maggio!*e(l). 

A procurare piena cognizione dei quali e campioni dei mate- 
riali di scuola, che vi si adop(^ravano, erasi frattanto da mìo Padre 
messo a pn)fitto un viaggio a Parigi ed a Londra del Tartini: il 
quale, coli' appc»ggio del M.so Capponi che colà pure trovava*?!, aveva 
potuto in quelle città bene addentrarsi praticamente in tutte le par- 
ticolarità del metodo d'insegnamento e mettersi in grado di efficjìce- 
mente coadiuvarne Y a^'viamento. 

I n^ultati i)ienamente risposero alla fiducia che se ne ave>'a ed 
allo zelo che questa eccitaN-a; e mirabile fu poi come i-apidamente 
si i>ropagasse nelle varie Città, T(Tre ed anche Itoi'gate della To- 
si'ana il desiderio di imitare l'esempio dato da Firenze; e come quivi 



<1) Non to ristermi dal qui riportare, come eeeinpio di t)olla moderna latinità, la iecrizione 
posta, a ricordare questo fatto, nell'androne del Palazzo Ridoltl <Via Maggio 15) e che del >l>o credere 
opera dell* iltoatre Ah. Zannotii : 

HIC 
Arst'iciiH DU(m;QUi: C(ìam%e Ridolphi 
AN. MDCCCXIX 

ADOLESTENTKS AD MUTUAI Dli«i:il'LIN\M 

1N8TITUI COKPTI 

UNDB ■ABC PBRUTtLlS ftATIO 

U'VIIXTLTIS QL'AM CITO I»1)>^SIT STUDI Ls IMTIAMtAlI 

TAKQUAM E FONTE 

AD l'UURlMA tiTHURUB LOCA EMANA VI T 

(jl'OD INVE>Tt'M DIVINITI» TRADITUM 

l'KKSTRT AETKHM'M 

FAX 11 |)KI>» 
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accorressero da ogni parte persone per istruirsi nei metodi del mu- 
tuo insegnamento. La scuola fiorentina prese pertanto ben tosto ca- 
rattere di Scuola normale e la Società, che avevala istituita, tutte le sue 
cure rivolse alla diffusione di quei metodi ed a promuovere in ogni 
miglior guisa la educazione e, con questa, il benessere del popolo (1). 

Essa ebbe vita fino verso Tanno 1848, quando nuove e più 
ampie vie parve si aprissero al progresso momle e civile del nostro 
Paesf^: e della sua quasi trentennale esistenza, cui dette sempre 
rinnuovato vigore il concorso di quante più chiare intelligenze in- 
fiammava tra noi Y amore del bene pubblico, sarebbe bello ed utile 
si scrivesse la storia; oggi che il popolai'e insegnamento tutf altro 
può dirsi che un problema felicemente risoluto, col proscioglimento 
dall' obbligo legale dell'istruzione dopo la terza classe elementare (2). 
Le scuole di reciproco insegnamento dettero incontrastabilmente re- 
sultati pratici ben altrimenti solidi e durevoli, quanto all'apprendi- 
mento del leggere e scrivere correttamente. Ls^ciarono qualcosa a 
desiderare per l'insegnamento dell'aritmetica, eh' è pure strumento 
necessaiio in ogni più umile professione. Ma sopi-atutto quelle scuole 
acquistarono universale favore per le nozioni genei*ali e per l'edu- 
cazione morale che vi si porgevano : ed i loro alunni sempre ebbero 
reputazione di onesti cittadini e furono bene visi nelle respettive pro- 
fessioni. Ma non si ebbe allora la orgogliosa pretesa di non attingere 
dalla Religione la più salda sanzione della legge morale: e la pas- 
sione di parte non ancora aveva così profondamente divisa, come 
oggi, la società civile. 

Scriveva da Londra a mio Padre il cugino Capponi sotto dì 
i3 giugno 1849. 

Qui le Scuole Lancasteriane sono in gran concorrenza con quelle di Beli : 
e siccome quest'ultime obbligano all'esercizio della Religione Anglicana, tutte 



(1) Stimerei colpa non ricordare a suo onore che ad Essa, pel concorso ripetatamente tenu'o 
aperto dal Ì8f9 al 1836 ad un premio in crescente misura promesso allo autore di un'opera istrut* 
tìya elementare pei fonciuUi. dovettero le Scuole italiane 1* aureo libro di L. A. Parravicint intitolato 
— Giannetto — e l'altro, pur pregevole, diviso in tre parti intitolate — 1.* // buon fanciullo; 2,* fi 
buon giovanetto; 3/ Il Galantuomo — dell* illustre Cesare Cantù. — Del Giantìetto— furono fatte 
67 edizioni; T ultima delle quali curata ed ampliata dal Chiarissimo Prof. Augusto Alfani. Bella con- 
ferma del merito in quel libro riconosciuto dalla Commissiene giudicante dell' ultimo concorso, pre- 
sieduta dall' illustre Gino Capponi ; che. anche in riguardo alla educaxione, prese così alto posto fra 
gli scrittori italiani. 

(2) Ad agevolare l'attuazione di questo pensiero, le Carte tutte della disciolta Sociftà per la 
difJSisione delle Scuole di reciproco insegnainento in To9cana^ delle quali era rimasto consegna- 
tario mio Padre, furono dalla mia famiglia a comodo degli studiosi depositate nell' Archivio della 
R. Accademia dei GeorpoQli, che ne accettò la custodia con deliberazione del suo Consiglio dei 
i8 Novembre 1897. 
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le Scuole nazionali, cioè quelle mantenute dai lasciti e dai soccorsi dei pri- 
Tati, seguono esclusivamente quel metodo. Giovedì scorso a S. Paolo erano 
riuniti novemila ragazzi di ambedue i sessi per una anniversaria festa di quelle 
Scuole. Non ho mai veduta la più bella, né la più religiosa. I giudiziosi inglesi, 
anche 11 stessi promotori del metodo Lancasteriano, sono contenti di questa 
emulazione fìra le due Società, che aumenta li sforzi di tutte e due per Tutilità 
vera. Ho chiesto notizie del numero dei ragazzi educati coli* uno e coir altro 
metodo, ma non ho potuto averne Indicazioni cosi precise che valga la pena 
di scriverle. 

Anche oggi il senno inglese non divei'saniente procede: e si é 
veduto nel Febbraio dell'anno 1897^ la Camera dei Comuni ap- 
proN'are a grande maggioranza lo stanziamento di un sussidio pro- 
porzionatamente eguale alle Scuole libere e confessionali, anglicane 
e cattoliche: secondo il progetto pi'esentatonc; già da John Górst e 
preso pii^ tardi come parte integrante del loro programma dal Sa- 
lisbury e dal Balfour. 

hi Toscana, alle scuole di reciproco insegnamento, i loro fon- 
datori seppero ottenere non il favore solfcmto, ma eziandio il con- 
corso attivo del Clero : ed avi*ebbe questo potuto essere mezzo grande 
alla loro dilFusione; ma per dilatarsi, quanto era mestieri a produrre 
in sensibile misura gli intenti sociali che principalmente se ne vo- 
le>'ano dai loro promotori conseguire, mancò alle nuove scuole quella 
larga partecipazione, puix» calorosamente invocaci, dei maggiorenti 
di ogni ordine che al conseguimento di quelli intenti avevano inte- 
resse maggiore. 

Invano spereremo nii batidire l'ignoranza di fra il popolo de^ 
gli OPERANTI, scriveva mio Padre nel 1822, finché non vedremo in^ 
teressarsi della istruzione la classe tutta dei dirigenti (I). 

Con quale larghezza di intendimenti dovesse promuoversi la 
scuola primaria educativa del popolo; come a renderla veramente 
salutare dovessero concorrere la legislazione economica, l'assistenza 
della vera miseria, la repressione di quella simulata, la pubbliai 
condanna di ogni oziosità infingarda, o superba, la severità pia- 
nale contro i più faciU delitti, la iiKussimu limitazione nei pubblici 
impieghi, perché non siano fomite di conduzione; come infìne dal 
render comuni a tutti gli uomini d'ogni ceto e d* ogni provincia 
questi principii, possa quel corpo morale che dicesi Nazione esser 
reso capace di ctmoscere a fondo i propri i interessi^ atto ad essere 
ascoltato negli affan che lo riguardano, meritevole presso il Trono 



iti Letterm rìmiisla inedita al Direttore dt^H'Antolofia. 
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di piena fiducia ; tutte queste cose con molto vigore esponeva mio 
Padre: quasi a piena dichiarazione d^li intendimenti suoi e dei 
suoi amici, nel volgersi a promuovere la popolare istruzione colla 
Memoria, già qui innanzi ricordata, eh' Ei lesse ai Georgoiili nel- 
l'adunanza dei 9 agosto 1818 e che aveva per titolo il seguente 
quesito — Se realmente siavi motivo di desiderare che il nostro 
Pa£se adotti i nuovi sistemi di educazione in preferenza degli at- 
tuali — . 

Quella Memoria non fu, nemmeno essa, inserita negli Atti acca- 
demici; fu pubblicata in libretto a parte unitamente alle Memorie 
sullo stesso argomento pure lette alla Accademia dai Socii Nesti, Ser- 
ristori e Tartini : e di tutte insieme fu anche fatta una ristampa in 
lingua francese. Di quella Memoria, in particolai*e, fa menzione il Cap- 
poni in una lettera da Parigi del 4 Gennaio Ì8i9 lamentando — che 
a Milano^ eh' è pur Vunico centro del commercio librario italiano^ 
quasi non fosse conosciuta e non avesse potuto esser messa in ven- 
dita — come volentieri avrebbero fatto i compilatori del Conci-- 
liatore; che — almeno per lo spirito che lo detta (soggiunge il 
Capponi) è l'unico bene intenzionato foglio letterario italiano. Pel 
nostro futuro Giornale (l' idea fissa che ebbe in mente il Cap- 
poni mentre viaggiava) ho stabilito già delle utilissime corrispon'^ 
denze ed ho già trovato dei buoni e zelanti cooperatori: e deve 
naturalmente intendersi nella Capitale della Francia, come egli fece 
più tardi a Londra e ad Edimburgo ; sempre i-agguagliandone il 
Cugino sul quale ben sapeva poter contare per effettuare il suo 
proposito. 

Vedesi pertanto che la citata Memoria di mio Padre, sulla po- 
polare educazione, incontrò assai largo favore, anche come pro- 
gramma politico-amministrativo della parte liberale temperata. Ed 
io con rammarico rinunziò a riprodurla fra i Documenti, in Ap^ 
pendice a questo mio lavoro; quasi risorgessero da una tomba 
idee che pur troppo ebbero il loro tramonto, ma che con fede di 
convinto discepolo non so disperare che non debbano rivivere di 
fra le delusioni e le difficoltà che il loro abbandono ha generato 
con sgomento sempre crescente. 

Anche altri tre scritti, che mio Padre, in tre tempi diversi, det- 
tava per la Società delle scuole di reciproco insegnamento in IV 
scanay io debbo lasciare giacenti fra le sue carte ; senza nemmeno 
aver saputo rintracciare se, e come, venissero allora dati alla stampa: 
sì da potere almeno additarli al lettore, che desideri sommariamente, 
ma compiutamente, conoscere l'operato della Società, i resultati 
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Ottenuti, i suoi divisamenti, e Te speranze concepite assai al di là 
del bene potuto conseguire (1). 

Qui farò menzione più speciale dell'ultimo degli scritti suddetti; 
il discoreo, cioè, con cui mio Padre prendeva commiato nel i834 
dalla Società per la diffusione dei metodi del reciproco insegna- 
mento; quanck) ebbe aperto a Meleto il suo Istituto agrario. Ve- 
dere in questo proseguito, sotto altra Torma e con mira più speciale^ 
il sommo intento della popolare educazione come unica sicura base 
della pubblica prosperità, sicché si possa riconoscervi applicati gli 
stessi prìncipii morali e civili, io confido riuscirà non isgradito al 
lettore anche in altra parte del mio lavoro se io mi conduca a tutto 
compirne il disegno. 

Mio Padre, insieme al Segretariato degli Atti della Società, tenne 
la Soprintendenza delle scuole di reciproco insegnamento in Fi- 
renze, e dette loro assidue cure, fino al iS2o, quando gli furono 
queste impedite da pubblici ufficii: ed in quel frattempo curò 
pure personalmente la istituzione loro a Montelupo, Limite e Ca- 
praja nei pressi di Bibbiani. Continuò nell' ufficio di Segretario 
fino al IS^Ìi; talché furono in tutto ben 15 anni ch'Ei consacrò 
alla Istituzione, ospitata nascente in casa sua nel 18i9: accentran- 
dosi intomo a Lui l'opera dei migliori e più preclari suoi concit- 
tadini. 

S. La svariata operosità spiegati da mio Padre dal iHIo al ISiiO^ 
e che io per sommi capi ho narrata, non lo aveva distolto dal pro- 
posito di viaggiare in Italia e fuori, ch'Egli aveva formato fino 
dall' età sua giovanile, come necessario compimento dei suoi studii ; 
ma sibbene era stato costretto a indugiarne la effettuazione di 
anno in anno. Egli aveva veduto, non senza mmmarico, precederlo 
il Capponi ed il Tartini, non che il M.se Giusepi^e Pucci altro ami- 
cissimo suo: ed aveva dovuto confortarsene colla spenmzii di po- 
terli almeno raggiungere. Col Capponi specialmente, mai non di- 
messe il pensiero di incontrarsi nella lunga ed abbastanza riposata 



<1) Oi qotgll aeritti debb«»no tmvarsi copie autentiche fra le CArte della disciolta Società, che 
dalla mia famiglia (come ho detto qu\ indietro) furono depositate nell'Archivio della Ti. Accademia 
4H (reorfolUl : ed io qui ne trMcrìTo le intit4>laxloni a scorta di chi voglia, quando che aia, feme 
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sua peregrinazione per l'Europa occidentale. Da Parigi quegli gli 
scriveva ai primi del 1819: 

Avendo fra mano questo affare delle Scuole, lo vi perdonerò di mancarmi 
alla parola data; dalla quale prevedo già clie farò meglio a slegarvi io stesso. 
Ho sentito un progetto di un viaggio zoppo in Italia, il quale vi con&sso mi 
sarebbe dispiaciuto: perchè conoscendovi poltrone a muovervi, e avete ragione 
perchè siete occupato, avrei creduto che voi non avreste mal potuto utilizzar 
tanto la vostra assenza, quanto venendo in paesi dove si trova bello e fatto 
quanto manca da noi. Poiché, quanto ali* Italia, voi non ci vedreste pur troppo 
in gran parte che dei bisogni; e questi non sono utili a conoscersi altro che 
dove tocca a noi il provvedervi. E voi già conoscete gli uomini distinti coi 
quali si può entrare in commercio; o potete quando volete conoscerli, per 
quanto preme a voi, senza muovervi. Ma qui avreste da veder molte cose 
nuove Inatto per noi, e stabilireste delle corrispondenze utilissime con persone 
troppo lontane, perchè non sia prìma necessaria una comunicazione personale. 
Sicché chiedo, nella mia qualità di promotore di viaggi, che non vi muoviate 
la prima volta senza venire Ano a Londra. 

Ma solamente dopo il ritorno nel successivo marzo del Tartini, 
al quale potevano con piena tranquillità essere affidate le Scuole di 
reciproco insegnamento, per la piena conoscenza d' ogni particolarità 
loro acquistatane a Parigi ed a Londra, divenne possibile per mio 
Padre di riprendere il pensiero del suo viaggio: ma tuttavia passò 
ancora un anno prima eh' Egli potesse risolversi a lasciare Firenze 
per una lunga assenza. Ed allora si presero da Esso intelligenze col 
cugino Capponi che, già tornato a Parigi dopo una lunga perma- 
nenza in Inghilterra, era sul punto di far ritorno in patria, per com- 
binarne rincontro lungo la via ch'essi dovevano battere incontra- 
rio senso. 

Parmi interessante il riprodurre integralmente in Appendice 
(Allegato N.° II.) una lettera che con tale (^etto il Capponi scri- 
veva da Parigi a mio Padre nel i.® Aprile ISSO; ultima di quel 
carteggio. I consigli e suggerimenti in essa contenuti, intomo alla 
importanza di visitare i varii paesi d' Europa, hanno di per sé va- 
lore, ri[)ortati a quei tempi; e se mio Padre non potè di gran lunga 
sseguirli, stretto dalle circostanze ad abbreviare la sua lontananza 
dalla Toscana, però lo determinarono a modificare il proprio disegno 
di viaggio: e il desiderato incontro col Cugino ebbe realmente luogo 
presso il celebre Istituto del Fellemberg ad Hofwil. Del quale l'uno 
discorse dinanzi all'Acaidemia dei Georgofili nel 10 Febbraio 1822 
e l'altro neW Antologia ; rendendovi conto dell'opera del Conte Luigi 
Villevieille. 

Lasciava mio Padre Firenze alla volta di Bologna il 4 mag- 
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gio ISSO; e non dovè essere senza trepidazione grande della Madre 
sua : dalla quale a S6 anni, non erasi mai distaccato ; ed Egli stesso 
racconta non avere avuto per diversi giorni quiete di spirito ed 
averne anche sofiFerto nel suo benessere, che in famiglia aveva Qno 
allora resistito ad ogni sorta di fatiche fisiche e intellettuali. Viag- 
giava con legno proprio, per le poste, e con un affezionato servi- 
tore ch'era nativo di Castelnuovo in Val d'Elsa presso Meleto: e del 
suo viaggio, come poi di tutti i successivi, tenne un giornale som- 
mariamente minuto e nel quale fedelmente registrava quanto ne 
interessava la mente, o più ne eccitava Y immaginazione. 

Avviandosi alle Alpi, ch'Egli doveva passare per il Sempione, 
mio Padre fece la sua maggior permanenza tra Milano e Pavia; 
dove Egli aveva numerose relazioni scientifiche, che a Lui fecero fe- 
stosa accoglienza. Visitò ripetutamente le scuole aperte, per allora 
senza troppo contrasto da parte del governo austriaco, dal Gonfalo- 
nieri e dal Porro; non che quella che da sé dirigeva l'ottimo Mom- 
piani, più tardi voltosi in Brescia alla educazione dei Sordo-Muti. 
Prese massimo interesse alle numerose, quanto ingegnose, inven- 
zioni meccaniche del Lovatelli e del Morosi : ma dovè ad ogni passo 
toccare con mano come fossero in piena decadenza e rimanessero 
incompiuti stabilimenti, istituti e monumenti che avevano avuto 
grande favore dalla vasta mente di Napoleone, o ne ricordavano] le 
gesta. La statua di Lui, (scrive mio Padre nei suoi ricordi) gettata 
in bronzo, sulla forma tratta da quella in marmo del Canova^ 
giace sepolta in una cantina; mentre non havvi casa di persona 
eulta, civilCj che non tenga in onore la bella testa in gesso del 
grande Uomo modellata dallo stesso scultore. A Vienna si em pre- 
sto dimenticato col favore di quali idee fosse stata abbattuta la do- 
minazione francese; e, col rendere odiosa la nuova, a quelle si pre- 
parava un più potente risveglio. 

Ginevra francese, Berna tedesca e Fribui'go, dove V illustre Pa- 
dre Girard insegnava le due lingue nelle celebrate sue scuole, fer- 
marono sole mio Padre fra le città della Svizzera; nel traversare la 
quale Egli scrive, — non si imbattè in un povero, non ebbe a sen- 
tir parlare di alcun disordine accaduto, 7iè di un litigio fu testi- 
mone; e dovè uscirne ammirato di quel popolo che diviso in 22 
cantoni^ con tendenze politiche le più diverse, vario per religione 
e per lingua, così saldamente è confederato nel sentimento della 
patria indipendenza. 

Le sponde del Reno, che allora non cosi comodamente come 
oggi potevano essere ammirate dal fiume, furono da mio Padre se- 
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guite soltanto fino a Strasbui'go; e di là piegò dii'ettamente sopi-a a 
Parigi, mira precipua del suo viaggio, alquanto sofTermandosi nella 
Sciampagna per informarsi sul luogo intorno alla fabbricazione di 
quei vini. I pressi di Nancy non ancora avevano pix^so rinomanza 
dalla Scuola agraria di Roville, fondatavi dipoi dal Dombasle : e mio 
Padre passò senza addarsene per la piccola città di questo nome. 

Giunse a Parigi il 14 giugno e vi si trattenne fino al i7 di 
luglio. Poco più di un mese; e breve può parere questo spazio «li 
tempo a mettere a profitto il soggiorno in quella grande città per 
un giovane che, come mio Padre, tante cose doveva vedere, tanti 
uomini illustri visitare, e tanti Istituti conoscere, in illazione ai suoi 
studj ed alla varia attività di spirito già dispiegata. Pur tuttavia rie- 
fidvafjli in si poco tempo di restare con pochi desiderii da soddi- 
sfare: e le 90 fitte pagine, che nel suo diario raccolgono i ria)rdi, 
pur sommarii, del suo soggiorno nella metropoli fi^aucese, attestano 
quanto numerosi e varii fossero i desiderii fervidamente appagati. 
Potrebbe ciò sorprendere; se Egli stesso non ne dasse spiegazione^ 
narrando come spartisse le Uuighe gioinate di quella stagione e 
congegnasse le cose da fare. Alzandosi sempre all'alba, visitava 
nella mattina quanto lo interessiisse nei contorni della città. Fra la 
colazione ed il pranzo, alle trattorie che più gli tornavano a)mode. 
Egli distribuiva le sue coi'se e visite in città. Rostaragli la sera per 
scrivere; quando non ne fosse distolto dagli spettacoli e dalle di- 
strazioni della vita Parigina, ch'Egli pur voleva gustare e conoscere. 

Del consocio degli uomini di scienza tioppo non si loda in ge- 
nei-ale — per V aria di mistero che abitualmente assumono. Mai 
una cosa si dice per intiero; e passa jyer incivile, e tHschia uno 
sgarbo, chi insista per sapere al di là di quanto abbiano detto. Io 
l'ho sempre cavata pulita, soggiunge; e certo non ero dei più di- 
screti. Posso ringraziare di ciò l'arte che ho sempre adoperato^ per 
non questionare che con ragione: usando prudenza e guadandomi 
beile dall' esser troppo corrivo a lodare, ciò clic ìion era per me 
chiaro abbastanza. Ciò fa colpo : e disporre i vostri interlocutori ad 
aprirsi di più per ottenere le lodi che ambiscono — . All'avere {hx^o 
lai-gamente potuto discutere intorno alle cose vedute e sentite, si da 
entrar\i bene addentro e giustamente apprezzarne il valore, confi- 
dava mio Padre trovar rimedio; discorrendone cogli amici, al suo 
ritorno, sulla scorta dei presi ricordi. 

Ed a riawicinarsi airiUilia, piuttosto che passare in Inghilteri-a, 
lo determinarono i moti di Napoli che avevano tenuto dietro al sin- 
golare rivolgimento politico a\Teiiuto in Spagna e presero poi una 
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consistenza inaspettata. Qualunque ne fossero per essere le conse- 
guenze, nelle varie parti della penisola, non poteva mio Padre in- 
dursi a starsene lontano da casa, dove accendevasi un fuocOy Egli 
scrìve, tanto ifiatteao. 

Prese egli dunque la via del mezzogiorno: per Orleans toa^ò 
Tours, che gli ricordò le ansietà procurategli sette anni innaiìzi dalla 
coscrizione militare : poi per Poitier, Àngouléme e Barbezieux, giunse 
a Bordeaux: dappertutto visitando le scuole, e quanto di più singo- 
lare ed importante gli offiissero queste città; ma sopnittutto pren- 
dendo interesse alle condizioni ed all'aspetto delle «mipagne che 
attravei'saN'a e che divengono sempre più ridenti e popolose, quanto 
più vi prende estensione la cultura della vite, in ragione della espo- 
sizione e della natura dei terreni. 

A Bordeaux studiò mio Padre, principalmente, la fabbricazione 
dei rinomati vini di quella regione; il commercio dei quali, col 
mondo intiero, allom costituiva la quasi esclusiva e coito men con- 
trastata soi*gente della ricchezza di quel paese. Ma lo interessarono 
pur molto le condizioni di quelle Scuole di mutuo insegnamento; 
per la circostanza, che a fronte di it cattoli(!lie ve ne erano 3 pro- 
testanti. Di quelle, due sole affiliate alla Società rli Parigi: tutte le 
altre indipendenti e rette ciascuna da privali. Le protestanti invece 
erano sostenute da una locale associazione [>resieduta dal Ministro 
Evangelico Sig. Martin, che |>rimo portò il metodo in Francia dalla 
Inghilten^ e che per questo aveva ricevuto dalla Società di Parigi 
una me<laglìa d'oro. 

Fino a Bordeaux, trentotto leghe dentro terra,risalgono \)ov la Gi- 
roiula le maree dell' Oceano: ed a mio Padre parve bene s|)esa una 
gitiniata ch'Egli destinò a peix*orrere qu(4 laiyo fmine, sopra un 
battello a va|)ore, per alTacciai*si all'Atlantico e p<»r vedette al ritoino 
il singoiar f(»nonieno del rijrurgito dell' acqua (A/rtòY*art'/, o Rat deau) 
che si produce alla imboccatura della Dordogiia: pallida inimngine 
di quello che ha luogo sul fiume delle Amazzoni e di cui mit) Pa- 
dre ricx)rdava aver letto la (h^s^nùziono nei viaj^^gi del Lii-Condamine. 
Ed Egli, alla sua volta, t^osi racconti le impressioni ri(*evute: 

L/i Dortìof/na è più haasn di letto e più retore netta eorreute delta 
Gamnna: la sua l}t>rca è in faceia atta marea^ mentre quella detta 
(iaìumna visita obliqua: il -svio eorso offre alta marea più sinuosità 
e hancìd d'arena, di quello ehe non faeria la Garonna, Pereiò quando 
la marea viene per la (ìirontla, e si ineontra nei due Jlami ehe vi 
hanPH) fiH^^y ^ssa si preripita suftittf nellti Dortlotpia ; metitre ra tea- 

4 



— 50 — 

taìtìcìitc progredendo nella Garoìina. Ciò dà luogo ad una massa 
di acqua fpitiy o meno^ grande in proporzione delV altezza delF acqua 
nella DordognaJ di rotolarsi velocissimamente in senso opposto della 
corrente del fiume. Il fracasso che produce questo fenomeno è spa- 
ventoso; la velocità colla quale quelle acque si muovono^ è sorpren- 
dente; ed appena si tien dietro coir occhio agli scantarcimenti che 
la m<issa loro fa nel suo corso. Il mascaretto risale fino ad otto 
leghe di distanza dalla bocca della Dordogna e rovescia tutto quello 
che inco7itra. Fortunatamente i barcajoli sanno prevederlo^ e si met- 
tono in salvo con i loro legni^ por la pratica che hanno del livello 
delle acque del loro fiume; pratica che lo fece pure predire ai con- 
duttori del nostro battello a vapore. Il mascaretto che vedemmo noi 
non fu, a quello che mi si dice, dei p/tl forti : ma fu tale da sor- 
prendere tutti. E perù un feyiomemy veramente momentaneo. 

Salutato l'aperto Atlantico, mio Padre per Tolosa, Carcassona e 
Narbona, risalendo la valle della Garonna e riscendendo poi lungo 
il canale arditissimo della Linguadoca, fece ritorno sul chiuso Me- 
diten^neo, campo di tante rivalità; e di esso percorse tutte le co- 
stiere francesi, solo internandosi lungo la Valle del Rodano fino ad 
Avignone e Valchiusa. Ninna altra parte del suo viaggio ave^'a po- 
tuto in più divei"SO modo allettare mio Padre. Svariatissima agiicol- 
tura, quasi senza cambiare di latitudine, numerosi ed insigni nio- 
numenti dell'Evo antico e del medio, moderne industrie ed Istituti 
scientifici celebrati, incontra di continuo su quella strada il viaggia- 
tore. E mio Padre nulla trascura vedere; di tutto prende ricordo; 
ma pure un pensiero sempre in lui predomina: quello della popo- 
lare educazione; intorno alla quale raccoglie dappertutto informazioni 
ed i-tituisce paragoni che i risultati conseguiti da Lui e dagli amici 
suoi in Italia non avviliscono. 

E in Italia rientrava Egli per Nizza: ma, non essendo allora 
praticabile la bella via della Cornice lungo la riviera a Ponente di 
Genova, dovè per condui^i a questa città, affidarsi al mare sopra 
una filuga e non ebbe il Cielo propizio. Ecco la parte disgraziata 
del mio viaggio; — Egli scriveva: ed invero tre giorni intieri impiegò 
nel tragitto; ed il cattivo mare obbligò il Capitano a prendere il 
largo ed a perdere di vista la spiaggia: talché di questa non potè 
mio Padre, nemmeno da lungi, godere la incantevole amenità. 

A Genova combinò il Princ. di Carignano, che \i aveva stabilita 
una Scuola di reciproco insegnamento nel Reggimento Saluzzo; e che, 
da lui cercato, lo accolse con molta bontà e gli disse mille cose grà- 
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ziose per la Società di Firenze. — L'ho trovato^ scrive, pieno di nobili 
setìii menti che vorrei potesse e volesse air occasione mettere in pror 
tica. — Il colloquio ebbe luogo tra il 22 e il 26 Agosto, che mio Padre 
passò in Genova; riconoscendo con dolore che la vita nuova, destatavi 
dal regime francese, traversava un periodo di languore e che di molte 
istituzioni, anche scientifiche, era fin l'esistenza minacciata dalla rea- 
zione clericale. Lasciando Genova, seppe mio padre resistere alla ten- 
tazione della via più breve ed amena per la riviem ligure di Levante ; 
e perchè non gli rimanesse ignota troppo parte della Italia settentrio- 
nale per Novi, Tortona e Voghera passò di nuovo il Po a Piacenza; 
si spinse fino a Cremona dove preparavasi la bella fiera solita tener- 
visi ai primi di Settembre : e di là, retrocedendo per Casal Maggiore 
e Modena, rientrava in Toscana per la via dell' Abetone e di S. Mar- 
cello; scendendo in quell'Agro Pistojese che era una meraviglia fin 
d'allora, per chi tornava di oltre le Alpi ed anche solamente di ol- 
tre gli Appennini, e che pure ha tanto progredito di poi nella atti- 
vità ed accuratezza della coltivazione! 

Mio Padre rientrava in famiglia il 4 Settembre 1820; cosi avendo 
impiotiti 4 mesi precisi nel suo viaggio. Il rapido cenno che io ne ho 
dato, mi è sembrato non estraneo all'intento di questi Ricordi; pel 
concetto ch'esso può ajutare a formarsi del vigore fisico, della ala- 
crità di mente, del forte volei'e, dispiegativi da mio Padre: non che 
degli effetti che poterono derivarne sull' indirizzo ulteriore della di 
Lui vita. 
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Capitolo IV. 

1. Ripercussione in Toscana dei Casi italiani del 1821, 
2. Stndii di pubblica economia — 3. Matrimonio. 



1. Delle numerose lettere scritte e ricevute nel coreo del suo 
viaggio, tenne mio Padre esatto registro : ma delle prime meno che 
mai Esso prendeva copia; e delle seconde nessuna rimane, foiose 
per avere Egli temuto imbarazzi e molestie dal riportaile seco in 
Italia. Cosi, per quei quattro mesi di assenza, manca ogni notizia de- 
gli amici e delle cose sue. Ma queste erano in mano dei più fidi tra 
quelli. Il laboratorio di fisica e chimica curava, quasi come proprio, 
il Taddei. Alle scuole dava opera giornaliera il Tailini, che anche 
sopravvegliava alla litografia. Cosi mio Padre, non appena tornato, 
potè riprendere in patria le predilette sue occupazioni, con lena ed 
ardore cresciuti (se fosse stato possibile) pei propositi fatti nel suo 
viaggio. Nò a ciò vennero impedimenti, contrarietà gravi, e nem- 
meno prolungate distrazioni dalle agitazioni politiche, che da Napoli 
dilatatesi più o meno in tutta Italia, sullo scorcio del 1820^ ebbero 
cosi dolorose conseguenze nel i821. 

Di quelle vicende anche le particolarità più intime sono ormai 
ben note; ed in quanto riguarda la Toscana, i Ricordi postumi di 
Ohio Capponi e le Memorie intorno alla di lui vita raccolte da 
Marco Tabarrini, mettono in piena luce quanto attenga all' intento 
di queste pagine. La intimità di mio Padre col cugino Capponi e 
le relazioni ch'ebbei*o comuni, ben danno a divedere ch'Egli, né 
ignaro, né indifferente potò rimanere a quei rivolgimenti; che quasi 
in ogni parte d'Italia, colpa di odiosi e coattivi governi, apparivano 
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condizione necessaria all' appagamento dei più nobili sentimonlì del 
cuore umano ed al conseguimento del generale benessere. In To- 
scana, invece, le tradizioni governative, l'animo buono del Principe, 
le condizioni economiche e morali delle popolazioni, potevano dar 
fiducia di conseguire pacificamente, coli' ajuto del tempo, quanto one- 
stamente potesse desiderarsi ; e distoglievano da procedimenti violenti 
ogni sensata e retta pei-sona. Di questo, ch'io dico, panni di per 
sé sola dar prova l'ampiezza di propositi, colla quale (annuente cer- 
tamente il Governo) fu qui promossa la educazione popolare; e se 
ne può trovare conferma nel fervore eh' essa destò e che, se non si 
dilatò quanto sarebbe stato mestieri, perdurò bensì per guisa da 
escludere che a suscitai'lo ed alimentarlo avessero mosso ed eccitato 
altri più immediati fini, non apertamente professati. 

Queste condizioni morali del paese ben aìnosceva il Principe 
ed il suo Governo; il quale, pur reprimendo alcuni pochi e ristretti 
commovimenti sovversivi cui davasi esca di fuori, seppe d'altra parte 
abbastanza virilmente l'esistere alle pressioni austriache in av\'er- 
sione ad ogni sentimento liberale. Qualche debolezza potè lamentarsi: 
ma Tessere stata nel i815 costituita l'Austria in naturale guardiana 
e protettrice della pubblica tranquillità in Italia (1), costrinse le Po- 
tenze occidentali, non esclusa l' Inghilterra, ad una attitudine molto 
dimessa; e non lasciò al Governo toscano altra difesa che la destrezza 
somma del primo Ministro e la dignità d'animo del Granduca, che 
avevangli ottenuto grande stima e rispetto in Euro[)a. Così mentre 
le Semole di mutuo insegnamento vennero dappertutto colpite in Ita- 
lia, quelle toscane non furono osteggiate. Venne bensi ricusata la 
jKM'inissione di istituirne per le fanciulle, secondo la proposta fattane 
dal Tartini; ma il Comitato di Signore, per ciò costituito, fu tenuto in 
vitji, non volendosene deporre il pensiero. Ed alla Accademia dei Geor- 
ge >iìli, in st»no alla quale le scuole erano sorte, e dove la libeiià eco- 
nomica aveva culto come avriamento ad ogni altra, fu tentato i)orre 
un qualche freno: e se ne ebbe forse ingiunzione di fuori, male in 
visti come essa era alla Biblioteca italiana di Milano ed ai suoi 
Protettori (2>. 



(1) Vedi Dichiaruionc diplomatica dol 2& Loglio 1820 nel Marteoa. 

(2) Fino dal 1818 il disconio proemiale preposto da Giuseppe Acerbi ai teno anno della SI* 
hliot9ea italicma, aoUcTÒ ■aoUmanti di Indignaziooo in seno alla Accademia; dei quali fecesi intar^ 
prete mio Padre in un rapporto commessogli • letto neiradunanza dol i8 Ma^^ic». Può rcilersi quanto 
ne Tien referìto nella relazione del Segretario D/ Filippo Oallizioli (Continuazione drgli Atti Tomo I 
pif. 44i5 e 449X Quel rapporto non fu pubblicato, per non più accendere fra gli Italiani ptaetioni 
che cer.avaei invere di eoffocare. Cosi scriveva mio Padn* in un carteggio personale molto vivOi 
cb' Egli ebbe poi a eostcn^rc col Sig. Acerbi. 
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Neir occasione peitanto della nomina regia del nuovo Presidente, 
nella pei'sona del M.se Paolo Garzoni-Venturi, che succedette al Se- 
natore M.se Ubaldo Peroni, defunto, fu all'Accademia partecipato, 
con lettera della Segi^eteria di Stato del 2 Agosto i821y che a m<in^ 
tenere in Essa il più zelante impegno nel promuovere i diversi og- 
getti della stia Istituzione, senza deviarne per trattare nmterie 
estranee alla medesima^ vuole l'I. e R. A. S. che fra i sei Depu^ 
tati duey a ciò designati^ siano incaricati di rivedere preventiva- 
mente le memorie da leggersi nelle pubbliche adunanze. Il colpo 
era grave; e tale che, indipendentemente dalle conseguenze disso- 
lutive che avrebbe avute, non poteva TAccademia pel suo decoro 
comportare: tanto più che congiuntamente era stato TAvv. Aldo- 
brando Paolini, con lettera della Presidenza del Buon Governo, in- 
vitato a dimettersi dall' Ufficio di Conservatore ch'egli copriva. Ck)me 
l'Accademia cercasse ripararvi può vedersi dagli Atti verbali di al- 
cune sue adunanze; ch'io reputo opportuno allegare nella integrità 
loro in appendice (Allegato N.® 111). La dignità sua ne usci salva; 
e se non ottenne, come non era da aspettarsi, che il Governo re- 
cedesse dalle sue intimazioni, però questo non insistette perchè aves- 
sero effetto; e caddero esse in dimenticanza: tanto che io fui posto 
sulle traccie, per averne notizia, da una lettera a mio Padre del Cap- 
poni in data dei 22 Ottobre 1821 da Varramista, nella quale è detto: 

L'afEare dei Georgoflli è Anito come poteva presagirsi. Però io vorrei che 
chi ò in carica ci restasse per vedere di sostenei^ V Accademia. E appena si 
vedano le cose piegare al male decisamente, andarsene allora subito e non più 
intervenire alle adunanze. Questo è ciò che farei io nel caso vostro. 

E il consiglio fu seguito da mio Padre e da tutti gli altri Uffi- 
ciali deirAccademia : e questa potè presto applaudii^si della modera- 
zione e tolleranza usata di fronte alla ingiusta provocazione; dalla 
quale ei'asi forse sperato opposto effetto, là almeno donde partì. 

Nella citata lettera del Capponi a mio Padre è fatta menzione 
della risposta avuta dal Bologna, allora Segretario neir Ufficio del Pre- 
sidente del Buon Governo, ad una lettera che Essi avevano insieme 
scritta a Don Neri Corsini, Segretario di Stato per l'Interno. Di 
questo scambio di uffizii, in cosa di stretto dover personale, mosti^asi 
offeso il Capponi in termini cosi confidenziali ch'io non posso ri- 
portare. Esso riserbavasi di maturare e concertare con T amico il 
da fare: ma io non trovo che quel fatto avesse seguito e nulla chia- 
ramente vi si ricongiunge, né nei Ricordi del Capponi, né nelle 
Memorie del Tabarrini; né, per quanto ho potuto vedere, nell'ampia 
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raccolta di lettei'e pubblicate di poi da Alessandro Carraresi. Forse 
potè essere collegato colla voce corsa allora e ripetuta poi, scrive il 
Tabarrini, — che il Governo austriaco (a lume dei processi che 
sottilmente si fecero in Lombardia) avesse chiesto al Granduca di 
Toscana di potere intert^ogare anche il Capponi^ il nome del quale 
era ripetuto nei rapporti della Polizia e ricorreva spesso nelle\^or- 
rispondenze dei Lombardi^ e che Ferdinando III memore della de- 
vozione del padre e bene affetto anche al figliuolo, rifiutasse asso- 
lutamente: ma non abbiamo nessuna prova per confermare^ o negare 
il fatto. — Forse, io dico, anche per mio Padre una simil domanda 
fu tentata: e ai due amici, forti della coscienza di non aver preso 
parte benché minima ad ordinate macchinazioni, dovè parere che la 
dignità richiedesse di astringere il Governo a dichiarazioni che esclu- 
dessero, non che ogni accusa, ma anche ogni sospetto per parte sua. 
Che a fronte delle angustie e dei dolori, in cui erano da un lato 
gettati tanti uomini preclari e le loro famiglie in Italia, nonché delle 
responsabilità da cui trovavansi d' altra parte gravati i reggitori della 
pubblica cosa in Toscana e verso il Principe e verso il Paese, non 
potessero intieramente essere evitati contrasti e mali umori, né sem- 
pre ed in tutto si conservasse una assoluta equanimità, a nessuno può 
recare sorpresa; né potrebbe giustamente farsene troppo carico ad 
una parte ed all'altra. In quella voce chiunque si faccia a serena- 
mente considerare quel tratto di storia paesana, come oggi si può, 
dovrà riconoscere che la temperanza d'animo, cosi dei governanti, 
come dei governati, trasse fuori la Tosc>ana da quei casi, senza pri- 
vate angoscio, senza pubblico danno, e senza the si arrestasse quel 
regolare progresso civile ed economico, al quale tutta la sua storia 
così mirabilmente predisponeva questa regione media d'Italia. 

2. Bene si può dire che, pei casi italiani del /82/, la Toscana 
si trovasse posta a capo del movimento intellettuale nella Penisola; 
e Firenze, in special modo, subentrasse a Milano in quel primato 
che a questa aveva fino allora procurato l'essere stata più stretta- 
mente congiunta all' Impero Francese e lo avere più largamente par- 
tecipato all'impulso che dappertutto sapeva imprimere la mente ve- 
ramente sovrana di Napoleone. L'ospitahtà larghissima che il Go- 
verno toscano consenti, e i cittadini di ogni ordine sepper render 
gradita ai numerosi profughi delle altre regioni italiane, qui fece 
raccogliere una eletta schiera di uomini dediti agli studii: onde venne 
che presto potesse consolidarsi, e pi'endere il primo posto in Italia, 
ed ottener credito anche all'estero, il giornale X Antologia; il quale è 
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non poco singolare e degno di nota potesse veniie in luce appunto in 
quello stesso anno f82i, che pure segnò anche fra noi una forte re- 
crudescenza nei rigori della censura sulla stampa. È noto come la fon- 
dazione di un tal giornale da un pezzo occupasse la mente del Cap- 
poni: ed io ebbi già luogo di esporre come, per recarne in atto il 
pent^iero, molto Egli facesse assegnamento sul concorso attivo di mio 
Padre. Più ampiamente potrei ciò mettere in luce sul fondamento di 
una serie di lettere che il Cappóni scriveva al cugino da Edimburgo, 
da Londra e da Parigi fra il Settembre 1819 ed il Marzo 1820; 
ma mi restringo a solo farne menzione : perchè quei preordinamenti, 
nei quali mio Padre pose ogni miiggiore zelo, sarebbero forse rima- 
sti senza effetto, se la impresa vagheggiata non avesse poi fatto sua 
quel mirabile uomo che fu il GineATino Gio. Pietro Vieusseux. Il 
quale, dopo una gioventù avventurosa, aveva stabilito in Firenze (ot- 
tenutone il formale permesso dal Governo) il suo celebre gabinetto 
di lettura ; e vi seppe divenir cenlì'o della vita letteraria italiana per 
oltre quaranta anni. 

Si intende come il Capponi fosse mente ed anima dell' indirizzzo 
della Antologia, in quanto attenesse all'intento precipuo che la sua 
pubblicazione doveva proporsi in Italia. Mio Padre \ì dette opera 
pel lato scientifico. In essa vennero in luce i suoi lavori elettro- 
magnetici, che sono di questo tempo, e dei quali ho parlato in an- 
ticipazione per naturale collegamento di materia. 

Più tardi vi ebbero luogo due sue Memorie sulla libertà del 
commercio frumentario, ch'Egli lesso all'Accademia dei Georgofili: 
suo contributo alla viva discussione suscitata nel 18ii4 in quel con- 
sesso dal Dott. Francesco Chiarenti, sostenuto dall' Avv. Aldobrando 
Paolini; e nella quale scese primo il Capponi con l'altissimo suo 
Discorso intomo ad alcune particolarità della presente economia to- 
scana: questo pure inserito naW Antologia, Altri accademici vennero 
in campo nella vessata disputa; questa volta promossa dal \ì\ prezzo, 
cui erano scese le derrate agrarie e che dicevasi non più remunei'a- 
tore della lor produzione, e intorno alla quale io qui non spenderò 
altre parole : sapendo che se ne sta preparando la integrale ripro- 
duzione ed illustrazione per opera del chiarissimo Professore Abele 
Morena, cui la Storia dell' economia pubblica in Toscana già deve la 
importante raccolta degli scritti economici di Vittorio Fossombroni(l). 



(1) Prima che si stampassero queste pagine Y insigne raccolta venne in luce, in due volunU, 
nello Stabilimento tipografico di U. Bellotti: Arezzo 1899: con in fronte un Discordo storico ed eco- 
nomico del dotto raccoglitore. 
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Nel i824 assunse mio Padre rufflcio triennale di Segretario 
degli atti deirAccademia dei Georgofili: dalla quale in quello slesso 
anno fu coix)nata le sua Memoria sopra un nuovo Coltro da servire 
a lavorare il suolo invece della vanga. Ed io qui, storicamente sol- 
tiuito, ricordo questo scritto; che fu occasione al l'estringersi della 
amichevole relazione di mio Padre coir Ab. Raffaello Lambruschini, 
per i costui studii sulla miglior forma da darsi all' Orecchio, eh' è 
del Coltro la parte più importante pel suo buon lavoro. Ad altro 
luogo il discorrere, se mi sarà concesso, di tali studii; che, come 
tanti altri, rimasero senza largo efletto praticx) sulla nostra Agri- 
coltura. 

3. La vita senza interruzioiìe operosa, cx)ndotta da mio Padre 
dojK) il i815y non avevagli consentito di volgere il pensiero ad al- 
cun pai-tito di matrimonio : e ciò mollo addolorava la Madre che na- 
turalmente desiderava vedere assicurata la prosecuzione della fami- 
glia e temeva potesse venir meno questo ardente voto del suo cuore. 
Ma, oltre che distrattone dalle incessanti occupazioni del suo spirito, 
la s(*elta di una compagna, alla quale legare la propria vita, costituii 
per mio Padre una risoluzione anche più gnive che sempre non sia; 
in ragione dei propositi ch'Egli andava formando e per l'attuazione 
dei quali era necessaria condizione la lunga, se non stabile, dhnora 
in canìpagna. 

Ciò troppo contiustava colle consuetudini delle famiglie nostre 
signorili di quel tempo: e richiedeva che tal sua intenzione Egli non 
tiuu^sse alla Giovane cui mirasse ad unirsi ed anzi alla effettuazione 
di essa la predisponesse; quasi poi'gendole modo di compiere, con 
tale intendimento, la sua educazione. Già non era agevole incontrare 
una famiglia, alla quale potesse ciò non repugnare e nelle cui abi- 
tudini non fossero da temere ostacoH e difficoltà: e non io ceiia- 
mente vorrò negare la mano della Pro^'videnza nel fortimato incon- 
tro di mio Padre col Conto Francesco Guicciardini che, sul cadere 
di Febbraio del I82i^ dette occjisione alle pratiche j)el di Lui matri- 
monio colla figlia maggiore di questi, Luisa. 

Il Conte Francesco aveva in moglie Elisabetta nata dei Mai-chesi 
Pu<TÌ e sorolla a quel M.se Giusep[)e, amicissimo di mio Padre e 
del M.se Gino CiipiH)ni, il quale, qujisi anche più di qm^li, ama\'a i 
viaggi comunqtie non potesse al pari di lui volgeili a intenti cosi 
altamente civili. Del nome del Pucci è [)ieno l'epistolario Capponi: 
ed in questo molte si leggono lettere di lui, che bene ne faimo co- 
nosrere il «u^attere elevato, la non comune cultura e l'indole singo- 
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lare (1). Qui rni basti ti'ascrivere ciò che di lui brevemente scriveva 
l'amico a Federigo Gonfalonieri sotto di i6 Aprile 1821 nella let- 
tera che Marco Tabarrini pubblicava quasi integralmente nelle Me- 
morie {Gino Capponiy i suoi tempii i suoi studiij i suoi amici) ; e 
dove si legge (pag. 417): 

Pucci mi ha scritto una lettera che onora grandemente il suo cuore. Se 
le cose erano agitate, Egli correva in Italia per dividere la sorte dei suoi amici. 
Ora che le cose sono morte, non sa neppure Egli cosa fare: e si vergogna, 
come mi vergognerei io, di vivere in paesi troppo civilizzati; e abborre dal- 
l'altro canto di tornare in mezzo alla nostra miseria (2). 

Può argomentai'si, anche solo da ciò, che nella famiglia Guic- 
ciardini non era per trovare mio Padre tendenze politiche che troppo 
contrastassero colle proprie: e correvano tempi che imponevano si 
avesse a ciò qualche riguardo, da chi non volesse, tra i parenti suoi 
stessi, procacciarsi imbarazzi e dispiaceri nella vita; comunque non 
fosse la Toscana paese in cui molto vigore spiegassero le sette. 

Non erano certamente i Guicciardini inchinevoli a novità nel- 
r ordine politico esistente : ma nemmeno erano impeciati nel Sanfe- 
dismo , cui dal di fuori, e da Modena in special modo, veniva qual- 
che alimento in Toscana ed era quivi la più infesta delle fazioni. 
Intimissimo dei conjugi Guicciardini ed autorevole informatore degli 
animi loro em D. Neri dei Principi Corsini: che tra gli uomini di 
governo d'allora, anche nelle recenti vicende, erasi mostrato meno 
propenso a mutazioni degli ordini interni (3); ma die per Fanimo 
suo libéralissimo, e per avere salvata a Vienna nel 1815 la indipen- 
denza della Toscana, era caro e rispettato dai concittadini. Mio P^dre 
lo aveva avuto benevolo fino da giovanissimo, come ebbi già a rac- 
contare. Ora non trovo che Egli avesse parte nelle pratiche pel suo 
matrimonio: ma dovè averlo propizio e sul di lui appoggio potex'a 
mio Padre sicuramente contare in ogni futura emergenza. 

Colla Corte Granducale, lungamente stata lontana dalla Toscana, 



(1) Vedi specialmente il Voi. V. 

(2) Il M.8e Pucci non tornò in Italia fino all'anno i823 assai inoltrato e non ebbe quindi parte 
nelle pralicbe pel nnatrimonio della Nipote Luisa GnicciardinL Riguardo alla quale, nei primi del iB9S 
Egli scriTera a mio Padre — Non dubito niente affatto eia .buoni semi tiano stati 'gettati nel 
cuore della vostra futura nella sua educazione. Dovrei disdire me stesso se ne dubitassi: 
giacché devono essere figli, nella massima parte, di quelli che io ho procurato far penetrare in 
quello di sua Madre, ette non credo abbia motivo di nulla rimproverarmi per ciò ette ho per 
essa fatto. 

(8) Vedasi la sua lettera da Lubiana al Consiglier Frnllani del SO Gennaio i82i pubblicata 
dal Gualterìo al N."* CLXXXI del 1.* Volume dei Documenti ai suoi — Ultimi rivolgimenti ita- 
Hanim ~ 
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non avevano i Guicciardini relazioni personali molto strette: né vi 
tenevano ufficii che punto vincolassero il tenore di vita della fami- 
glia loro : e questo era d' altra parte modesto e tranquillo, quanto più 
mio Padre potesse desiderare. Attendeva il Conte agli affari patri- 
moniali, quelli delle possessioni rurali in special modo curando: e 
la Contessa, sagacemente dedita alle domestiche incombenze, anche 
alle cure del Marito dovette non rimanere estranea: come ben dette 
a vederlo quando, molti anni dopo, per la immatura morte del fra- 
tello Giuseppe, ne redo, C/oUa sorella Maddalena Del Monte, le so- 
stanze e seppe tenerne autorevolmente il governo. Cinque figli, due 
maschi e tre femmine fra loro alternanti, erano, per la Madre in spe- 
cie, oggetto non trasandato di cure e di pensieri. 

Il maggiore Piero, avviatosi alle lettere presso i Padri Scolopi, vi 
era divenuto per te matematiche e per l'astronomia discepolo assai 
bene affetto dell' illustre Padre Giovanni Inghirami. Legatosi poi in 
amicizia col Prof. Carlo Passerini erasi dato allo studio degli Insetti, 
che porgevagli occasione a salutari ed istruttive gite per la Toscana. 
L'altro minor figlio, Luigi, si spinse meno innanzi negli studii e 
presto invece si mise nei pubblici impieghi; salendovi di grado in 
grado, per solerzia e buon criterio, fino a trovarvisi assai in alto 
quando le nuove idee, con uomini nuovi, si fecero strada nell'Ammi- 
nistrazione dello Stato. 

Sufficiente, pei tempi, era stata la cultura letteraria delle figlie; 
e nessuno era loro mancato di quegli esercizii che le giovani ben 
nate preparavano, cosi alla vita di famìglia, come alla convivenza so- 
ciale: meno comune fra i quali il disegnare e dipingere a tempera 
fiori ; in che ebbero maestro valentissimo Francesco Mariti : figlio a 
quel Capitano di mare Giovanni, del quale mio Padre aveva da gio- 
vanissimo ordinate le piante raccolte nei suoi viaggi. 

Trovava pertanto mio Padre nella famiglia Guicciardini un in- 
sieme di condizioni che facile non era immaginare più consentaneo 
ai suoi disegni; ed Egli quindi si decise ad incaiicare l'amico Tar- 
tini degli accordi occorrenti a stringere il parentado. Conclusi que- 
sti assai agevolmente sulla fine di Marzo, ne furono scambiati i Ca- 
pitali il di 45 Aprile; dopo che gli Sposi avevano avuto il maggiore 
agio ad aprirsi l'animo loro, a riconoscere la conformità delle pro- 
prie inclinazioni, ed a concordare la maniera di vita che esser do- 
veva tra essi comune. In quelli era stabilito che il matrimonio do- 
vesse effettuarsi entro diciotto mesi dal I .** Marzo : e questo termine, 
più lungo del consueto anche a quei tempi, dà prova della serietà 
di propositi coi quali l'unione venne stabilita e della piena acquie- 
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scenza che mio Padre ottenne dalla gio\^ne Sposa e dai suoi geni- 
tori a lasciargli spiegare suir animo di Lei quell'azione che m^io 
la preparasse ad unirsi di cuore e di mente con Lui. L'opera sua fu 
a questo intento con ogni cura rivolta; e trovò rispondenza piena 
neir indole seria e nella fermezza d' animo, congiunte nella sua sposa 
a molta pieghevolezza d' ingegno ed a A-arietà grande di naturali di- 
sposizioni. Ad accostacele, ed incomggiarla nelle occupazioni ch'Egli 
Le proponeva, si fece mio Padre discepolo anch' Esso del Mariti nel 
dipingei^ fiori, che il giardino di Bibbiani largamente forniva. E cosi 
col tempo venne formandosi un'ampia serie di tavole, raccolta in 
due grossi A'olumi: nei quali sono uniti i lavori di mano del Mae- 
stro e degli alunni suoi (i). 

Venne poi la villegiatura autunnale a Cusona, bellissimo pos- 
sesso dei Ck)nti Guicciardini nell'alta Val d'Elsa: e quivi molto si 
accrebbe la intimità di mio Padre con tutta la famiglia. I lavori cam- 
pestri, gli oggetti naturali più varii, la caccia, i giuochi di ogni ma- 
niera, porgevano ad Esso occasioni continue ed ampia materia a 
sempre più farsi strada nell'animo degli ospiti suoi e della sposa: 
in ciò ajutato dal fei-voi'e gi-ande ch'Egli portaA^a in ogni cosa che 
dicesse, o facesse. Quella villeggiatura ridestò in mio Padre la fa- 
cile vena del vei-seggiare : e ne intessè im Poemetto in sesta rima, 
che stampò in pochissimi esemj)lari per essere soltanto dato in dono 
ai parenti ed agli amici più stretti. Né io voglio a tale di Lui ri- 
senatezza contra\Tenire : lasciandomici indurre dalla vaghezza di ri- 
poilare qui sia pure poche strofe; a mostrare quanto grande facilità 
esso avesse nel rappresentare e descrivere cose ed operazioni della 
vita reale, sulle quali ha minor presa la fantasia. 

Alle tranquille distrazioni della campagna succedettero pei due 
sposi gli invernali sollazzi della vita cittadina: e questi pure furono 
per Essi occasione a manifestarsi i proprii gusti e le inclinazioni 
proprie; non che a mettersi d'accordo sulla parte che a quelli es- 
ser dovesse consentita nel tenore di vita che si prefìggevano. E per 
al guisa si trovai'ono Essi cosi bene preparati ad accomunare le pro- 
prie sorti, che l'unione loro, con soddisfazione grande dei parenti 
dai due lati, fu stabilita e poi ebbe luogo nel 7 Aprile del 1823; 
salutata come promettitrice di ogni più desidei^abile bene, cosi pri- 
vato come pubblico. 



(1) Più tardi veone mia Madre formando an terzo Tolume di frotti dipinti ; nella fattura dai 
qaali seppe mirabilmente spiegare l'abilità da essa conseguita. E cosi ciascano di noi suoi figlinoli 
potè poi serbare un ricordo materiale del molto affetto suo e delle sue grandi virtù casalingha. 
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Né furono deluse queste as{)ettazioni. Cedendo al desiderio di 
rendersi più immediatamente utile al suo paese nei pubblici impie- 
ghi, e renitente a lasciare d'un tratto le libere istituzioni che aveva 
promosse e sostenute fino «allora, mio Padre si trovò indotto a dif- 
ferire ancora per diversi anni il proposito, che stavagli fitto nell'ani- 
mo, di dare opera a far più rapido e sicuro il miglioramento della* 
agricoltura nostra, mediante la diffusione di appropriata istruzione 
nei diversi ordini di persone che ne hanno in mano l'esercizio. La 
sua Compagna intanto nelle cure di madre, nelle domestiche fac- 
cende e nella esperienza del mondo, veniva acquistando, più che 
non avrebbe potuto conferirgliele la diuturna e quanto vogliasi affet- 
tuosa e illuminata azione su di Lei del Marito, quelle inclinazioni e 
quelle attitudini che in Lei potevano ad Esso far trovare il con- 
corso che sentiva abbisognargli nell'impresa, pur sempre in nube, 
vagheggiata. E quando, affrettato dalle delusioni incontrate nelle cure 
cittadine, giunse per Lui il momento di prendere una risoluzione 
che foiose lo impegnasse per tutUi la vita, vennegli dalla sua Donna 
la spinta decisiva. Ed Ei lo dichiarava in termini, che sempre mi 
sono rimasti impressi, non so dire se più nella mente, o nel cuore, 
e che io debbo qui riferire. — Esitai lo confesso^ alloìxhè vidi spii- 
rire innanzi a me le dolci consuetudini di una età già matnray 
doppiarsi nell'isolamento le cure di padre^ scemare i conforti del- 
ramiciziOy precipitarsi il corso degli affari miei^ aggravarsi sul mio 
cuore la responsabilità della fiducia che io riponevo in me stesso e 
che davo sola mallet^atrice alla fiducia del pubblico. E forse io non 
reggetta al cimento senza l' esempio saldissimo di costanza nel forte 
volere che mi offriva una Compagna ; la quale dal canto sw) en- 
trava lieta in un cammino spinoso^ ove scorgevala l'amor conjugale, 
V accompagnava il mateìmo^ e la seguiva il bel drappello di quelle 
virtù domestiche che tanto hanno maggior valore^ quanto sono meno 
brillanti (1). 

Si, Madre riverita; di questo calde attestazioni dt»! Consorte tuo 
aiiiatL^simo ebber riprova costante i figli tuoi, nell'affetto verso di 
essi non iscemato dall'averne fatto partecipi i confratelli adottivi, 
nelle previdenti tue cure per ogni loro bene, e nei salutari tuoi con- 
sigli a loro guida nelle vicende dt^lla vit;i! 



«D Vedi domale Atjrnrio to-icano Vof. IX Anno iS.15 — DtlV Is'.Uuto .X'jra'io di Meleto 
m Vii/ li* Kl»a dtn'ttuitìato podere Modello e Sperimentale» 
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Capitolo V. 

!• La Zecca fiorentina e il sistema monetario toscano. 

2. La Pia Casa di Layoro 



1. Ai i8 del mese di Giugno del f894 mancava di vita, dopo 
breve malattia, il Granduca Ferdinando III ; e con Editto dello stesso 
giorno prodamavasi l'assunzione al trono del figlio suo Leopoldo II: 
con ciò escludendo ogni indebita ingerenza, che ebbesi pure a te- 
mere, della Corte Austriaca nel trapasso della Corona. 

La morte del Granduca Ferdinando fu sinceramente lagiùmata 
dai Toscani, come quella di un Principe buono, che le immeritate 
sventure, dignitosamente sostenute, non avevano inasprito : e insieme 
ad essi fu deplorata dai numerosi profughi di ogni parte d'Italia, 
che da Lui ebbero benevolo asilo e si videi^o seguitarne addolorati 
la salma nelle affollate sue esequie. 

Nel nuovo Granduca nulla faceva temere inclinazioni diverse: 
ed anzi egli subito porgeva affidamento di voler seguire le paterne 
ed avite tradizioni, confermando negli ufficii supremi dello Stato il 
Fossombroni e il Coi^ini. Travolto però infante neir esilio della sua 
Casa dalla Toscana, non era bastato, a dargli esteriorità italiane, la 
cura posta dal Padre nel comporre quanto più potesse di italiani la 
sua piccola coi-te di Wurtzburg (4). Temito poi, con inesplicabile ri- 
gore, intieramente estraneo agli aflaii, d'indole non aperta, né fa- 
cile ad accordare altrui intrinsechezza, l'Arciduca Leopoldo aveva 



(1) Vedi Gino Capponi, i 9uoi tempi, i siici studi, i suoi amici — Memorie di Marco Ta- 
barrini Gap. I, pag. 11. 
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raggiunto il suo 27™° anno di età, senza seguito di pei'sonali affezioni 
nel paese, senza altre attinenze che quelle procurategli dal suo amore 
ai buoni studii e dal tener dietro alle novità scientifiche, in special 
modo se potessero avvantaggiarsene le industrie ed il viver civile. 

Di tale natura furono le scarse relazioni che col Principe ere- 
ditario aveva avute mio Padre prima che assorgesse al trono ; e ne 
restano soli documenti poche lettere risguardanti saggi litogi^afici 
latti dall'Arciduca nelle sue stanze di Palazzo Pitti, e l'interesse da 
esso preso ad un esperimento del Coltro, per lavorare la terra, nel 
prato della Tinaja alle Cascine dell'Isola. 

Io non saprei dire come venisse in pensiero nel d825 di chia- 
mare mio Padre all'ufficio di Direttore della R. Zecca, nel quale' 
avevalo preceduto l'illustre Giovanni Fabbroni; nulla trovando che 
alle relative pratiche si riferisca, forse perchè intieramente verbali. 
Dovendosi bensì, per la esaltazione del nuovo sovrano, cambiare 
r impronta delle principali tra le Monete dello Stato, fu naturalmente 
sentito il desiderio che ne fosse migliorata la forma e la fabbrica- 
zione, tanto difettose : ed al Consigliere per gli affari interni, D. Neri 
Corsini, potè venire in mente che bene per i suoi studi, cosi nelle 
scienze fisiche, come nelle economiche, convenisse qoell' ufficio a mio 
Padre, che vi avrebbe portato quella energia e ^lella operosità, di 
cui aveva già date molte riprove. E l'offerta dovè a mio Padre riu- 
scire bene accetta: ad accoglierla fu egli incoraggito dai suoi amici, 
specialmente di Milano; né vi facea ostacolo ragione voi timore che 
dalle ingerenze nuove gli venisse troppo grande impedimento a per- 
severare nelle occupazioni fino allora predilette e in special modo 
nelle cure campestri. Accettò Egli quindi e fu nominato al vacante 
posto di Direttore della R. Zecca con sovrano Motuproprio dei 
5 Marzo 18S5. Alle resistenze che l'opera sua avrebbe incontrate, 
negli ordini e più negli inveterati usi amministrativi, mio Padre era 
nuovo: ed Ei non pensò a riparai^ene anticipatamente. Al FruUani, 
pi'emorto di poche settimane al Granduca Ferdinando, era succeduto 
nel sopraintendere alle Finanze dello Stato il Cempini : uomo di legge 
e di gi-ande rettitudine, ma che sui Capi degli ufficii subalterni non 
aveva V autorevolezza e non sapeva spiegare il vigore occorrente 
per imporre loro novità, in quanto attenesse alla pratica. E novità 
molte traeva seco necessariamente la riforma del sistema moneta- 
rio; 0, meglio, il far cessare la confusione che nelle monete regnava 
in Toscana: come non poteva a meno di volere uno zcechìere che 
alla dignità del proprio ufficio sentisse legato il decoro del Principe 
e del Paese. 



- 64 - 

Ogginiai pochi vi sono che ricordino, ed in breve sara dimen- 
ticata aCTatto, quella congerie di monete di che i Granduchi Medicei 
ed i Lorenesi avevano ingombrata la circolazione dei valori in To- 
scana. Le serie loro diverse custodite, come documenti di storia, 
nelle raccolte numismatiche ed a tale oggetto scelte tra le meglio 
consei*vate, di gran lunga non danno idea di qual fosse la massa 
loro; lasciata correre consumata dall' uso e alterata dalla frode, 
senza che nella sua maggior parte più conser\'asse impronta alcuna, 
con tale una incuria che non potrebbe immaginarsi maggiore. 
Anche il dominio francese, con altri privilegi consentiti alla To- 
scana per un singoiar rispetto alle peculiari sue tradizioni, aveva 
^lasciato perdurare quella vergogna: ed in questo la mancata imi- 
formità coir Impero riuscì di grande danno per noi; perché, se 
stabilita allora, sarebbe essa forse, qui come in Piemonte, sfuggita 
alla mania restauratrice che tenne dietro alla rovina di quello. 
Vuoisi però credere che a non favorire, e forse a conti'astai'e, 
l'estensione ai dipartimenti toscani, del nuovo sistema monetario 
francese, pigliasse animo il Fabbroni, che fino dal Regno di Etru- 
ria reggeva la Zecca di Firenze, dalla fede sua nei principii eco- 
nomici della scuola italiana, prevalsi ormai anche nella pratica in 
fatto di moneta ; ed ai quali quel sistema recava offesa da più lati. 
E volendo resistere al nuovo, bisognava non affatto innovai-e; e il 
Fabbroni sotto il regno di Etruria si restrinse a far coniare la Dena, 
pezzo di dieci lire, e le mezze Dene che, per le sue dimensioni 
quella e per la finezza del loro titolo ambedue, male si tennero in 
coi'so come moneta ed ebber credito ed impiego sol come mei'ce(l). 
Poi le cure politiche distolsero i reggitori dello Stato dal pensare a 
rinnuovare la moneta, pur conservandone il tipo e le specie: al che 
non potevtisi dar mano, con onore ed utilità, senza incominciare diJ 
fornire la Zecca fiorentina di nuove macchine che la mettessero in 
grado di fabbricarne in quella miglior forma, ormai ottenuta anche 
nelle altre zecche iUdiane. 

Così mio Padre assunse il suo primo uffizio governativo in con- 
dizioni difficili, dalle quali non si lasciò sgomentare; ma che gli 



(0 Al Fabbroni. tornato in patria dopo la dissoluzione dell'Impero francese, fu conservata la 
Direzione della Zecca di Firenze, alla quale rese prandi servlzii; con riconquistare alta Moneta d'oro 
il credito pregiudicato, con stabilire in quelle officine lo spartimento dei installi nobili e la 
distillazione degli acidi minprali che vi si impiegano; sgravandole dal dispendio ed emancipane 
dole dalla dipendenza indecorosa , in cui le costituiva la necessità di fare eseguire quei lar 
vori da estranei inani fattori fuori dèlio stabilimento e di acquistare a grave prezzo in eom' 
mercio i generi occorrenti. Cosi di lui autorevolmente scriveva il Prof. Giuseppe Gazzeri neirelogìo 
fattone alla Accademia dei Gcorgofili nelli solenne adun!in7a dei fS Settembre I8'ì3. 
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preparavano gl'aneli angustie e dispiaceiì. i^ Zecca, cli'Egli pren- 
deva 'a dirigere, era provvista di tre soli antichi bilancieri per co- 
niare a sciolto: senza anello, cioè, che contenesse il tondello metallico 
sotto i loro colpi ; ai quali doveva l' operajo presentarlo a mano con 
qualche pericolo, E in cii'colazione si trovavano ben sedici specie di 
monete di conio toscano; oltre nove loro varietà: senza poi contare 
che correvano in copia quelle dei limitrofi Stati, Pontificio e Luc- 
chese, non per sola naturale infiltrazione, ma per effetto di frodo- 
lente speculazioni ; fondate sulla identità di nome e sul poco diverso 
valore e fomentate dal deperimento delle une e delle aitile, che 
non consentiva di agevolmente distinguerle. Vistosissima in spe- 
cial modo quella dei diciannoviìii, mezzi paoli pontifici, che si 
facevano correre per madonnini^ o mezzi jiaoli toscani. Era i^osa 
intollerabile; se non per la fiaccona, dall' alto al basso della scala 
sociale ingenerata nei toscani dalla premiiìenza Spagnolesca in Ita- 
lia. Ed a tutto questo aggiungevasi V imbarazzo grande derivante, 
nelle contazioni e nei conteggi, dal tenere le scritture in monete 
fra convenzionali e reali (Scudi, lire, soldi e denari); aventi rap- 
[H»rti svariatissimi non decimali (1). Pare impossibile che durasse, e 
dovè pur tmppo durare fino oltre la metà del secolo, tanta aber- 
razione ! 

A ripararvi non eni per mio Padre proponibile il solo partito 
eflicace, che av(»va sc^irtato il Fabbroni: l'adozione cioè del sistema 
monetario francese. Vi contrastavano sempre le ragioni economiche; 
allora, anche più, le ]K)litiche per la supremazia assunta dairAustria 
in Italia; mentre la pubblica o|)inione per nessun lato spingeva in 
quel senso. Il tem|)o da ciò era ancora lontano 1 

L'espediente cui erasi appigliato il Fabbroni, di assumere la 
lira ad unità di un sistema decimale di monete, era infelicfMiuMite 
andato a vuoto. Ne per le ragioni soit^uito da me già indiciate; ma, 
pur anche, perché troppa delle minori inoneste esistenti non si con- 
formavano alla scritturazione decimale; e quella in uso, a scudi, lire, 
S4>ldi e denari, non ne sjuebbe quindi statai tolta di mezzo, ch'era 
pure il principal vanUiggio da prendere di mira. 

Meglio sai^ebbe tornato lo scegliere ad unità monetaria il Paolo; 
e la riforma in questo senso bene era rhiscita iii*l vicino Stato Pon- 
tilicio, rendemlo decimali tutte le <livisioni dello S(^Ufìn colla conia- 



ti) Anche la lirn poteva diniì monMa convrnrioniilt»; poche rssnndovon» In ror«o d''ll« efìTot- 
iW^X e di queste ve ne emno ého rìrrolarano pi^^gitte da un lato. i>d npptintochi-ìmavnn*i «lorftf» per 
non confonderle non so più con quale altra moneta! 



5 
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zione deir incomodo Bajocco, Ma la imitazione di quell'esempio era 
da evitare in Toscana; se non si volevano perpetuare gli inconve- 
nienti derivanti dalla troppo piccola differenza di valore fra le oìno- 
nime monete spicciole dei due paesi (1). 

Spesso le idee più semplici sono quelle che ultime si preseti- 
temo alla mente umana. Ed il ricordo appunto di questa verità, cosi 
spesso confermata, metteva innanzi mio Padre nel farsi a proporre 
(i3 gennaio i826) che la minore delle monete reali esistenti, il 
quattrino^ si assumesse come divisione centesimale di una nuova 
unità monetaria da coniare ; il Fiorino che, insieme ai suoi multipli 
e summultipli, avrebbe costituito un regolare sistema decimale, al 
quale sarebbesi dovuto restringere la monetazione. Nel frattempo 
però, e mentre la riforma monetaria cosi si opei^asse, potevano tutte 
le antiche monete, perchè tutte nuiltiple del quattrino (centesimo 
del fiorino) rimanere in circolazione senza recare troppo grave im- 
bai-azzo nelle contazioni e nelle scrittui'azioni: e ciò alla proposta in- 
novazione procurò r aggradimento e Y approvazione del Governo ; come 
quella che non impegnava a togliere sollecitamente di corso le vec- 
chie monete che del sistema decimale non facevano pai'te. 

Se però l'Editto sovrano dei iO Giugno 1826, che dichiarava 
il Fiorino moneta legale dello Stato, non dovesse rimanere lettera 
morta, bene em mestieri che a Fiorini si tenessero le scritture delle 
pubbliche amministrazioni; dandone esempio ed incitamento ai pri- 
vati negozii, e cosi rendendo feconda di universale vantaggio la or- 
dinata riforma. In quella vece nemmeno fu consentito alla stessa 
R. Zecca di impostare a fiorini la sua propria scrittura, talché da 
essa dovevano registrai^si in lire le tmtte dei fiorini che \i si fabbri- 
cavano; e la Banca di Sconto fiorentina^ sul cadere dello stesso 
aimo i826 ricostituita, stampava parimenti in lire i suoi nuovi bi- 
glietti; ed in lire lo stesso Governo comminava la multa pei con- 
travventori alla legge, colla quale ordinaA^asi che nei contratti si rag- 
guagliassero a fiorini le somme che \i si menzionassero in alti'e 
monete. Maggiore sfregio alla sovi*ana autorità; maggiore riprova della 
fiacchezza governativa e della oimipotenza dei subalterni capi di uf- 
ficio, mai non emsi veduta: ne mai di tanta resistenza passiva 
emnsì date più futili ragioni, quali la necessità di rifare i registri 



(1) In una lettura ai Gcor^ofili dell'Aprile 1821, la contazione a Paoli fu dal D.r Cosimo Vanni 
raccomandata alla lil>era scelta dei privati cittadinip por In comodità dei loro negozii ed airinftiori di 
ogni provvedimento governativo, del quale dieperavasi. Kd invero l'accordo sarebbesi potuto stabilire 
G diffondere poco a poco, assai agevolmente, con la persuasione della sua utilità. 
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e stampati dell'amministrazione e la inabilità degli impiegati nel nuovo 
modo di conteggiare! (1). 

Si può ben credere che mio Padre non prese in pace tutto que- 
sto: ma inutili rimasero le sue vivissime e ripetute rimostranze; e 
quando Principe e Ministri tolleravano che, in un regime assoluto, 
la volontà loro venisse per tal guisa frustrata, sarebbe stato ecces- 
sivo e non consentaneo ai temi)i il reagire da parte sua per offesa 
dignità del suo ufficio. 

Solo modo per vincer la partita sarebbe stato di affi*ettare la 
rinnuuvazione effettiva delle monete circolanti; sicché restassero in 
corso quelle sole appartenenti al nuovo sistema e le altre sparissero 
tutte. Ma in ciò trovava mio Padre contrasto più in alto: e ad ac- 
cennarne qui le ragioni non so renunziare, attenendo esse ai prin- 
cipii economici della circolazione monetaria. 

Era mio Padre seguace convinto, come il Fabbroni, della pro- 
posizione fondamentale che la moneta non un segno, soltanto, rap- 
presrntittitui dei valori esser debba; ma debba, sibbene, aver tutta 
un rttlorr effettivo rispondente a quello presct4to per tipo, od unità, 
e che dalla logge sia prescritto di usare nelle transazioni civili e com- 
nieniali. Mio Padre, dunque, aveva proposto che le monete tutte di 
argtMito, compresa quella di ^/^ di fiorino {So quattrini, o cente- 
simi) foSvSer battute allo stesso titolo di millesimi 916 '/s (Oncie li 
di arf»ento a libbra) come il francescane; che, ad attestare tale suo 
urado di finezza, aveva fino allora sempre portata la data di Pisa 
(tmde Pisis diciwasi antonomasticiimente il danaro) per quanto da 
molto tempo solo in Firenze si fabbrica.sse moneUi (2). 

Per le monete inferiori aveva pur voluto mio Padre che fossero 
mantenute l'antiche leghe S4*alate di aigento e di rame (3); Tim- 
l»iei:(> delle quali, senza troppo scemarne le dimensioni ed il peso, 
n«» s^M'bava proporzionale il valore intrinseco, all' infuori del diritto 
di monetazione. È noto che nei moderni sistemi monetarii, incomin- 
(uando dal francese, vcMine in uso per le monete minute una lega 



M) Solnmeole i Cassieri avevano qualche rafirione di lagnarsi : perchè col /IrancMConi (moneU 
di I l'i rìni) cui non erasi voluto surrogare la moneta di 5 tìorini, malo si roanetcgiavano le jiU dì 
iOO fionni e non potevano formarsi quelle di 50. 

(2) Ebbe ciò origine, giova ricordarlo, dair infelice tentativo Tatto nel i59J (sotto Ferdinando I, 
3 Granduca) di battere in Firenze ed a Pisa moneta a ditlerentc titolo: più fino (Oncie 11 Vi <11 
ariconto a libbra) quella In Firenze. Ma questa, naturalmente, mai potè sostenersi in corso : e, dovn- 
tasene abbandonare la stampa, a Firenze si restrinse la monetazione pur mantenendo la data di 
Fisa per non dar luogo ad Incertezza 9ul suo titolo. 

(3» Ne porgo qui, come notizia storiCA* i vari! titoli in parti milleslroali. Moneta di t Grazio 
« •«> «.••ntetirol) 305 V? : Crnzia (5 Centesimi) K *li ; Quattrino (centesimo) fO ^'In . 
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di argento più bassa (833 millesimi) di quella del tipo, fissato a 
900 millesimi. Quelle poi inferiori si battono in rame, senza mi- 
stura alcuna di argento che ne rialzi il valore. E di ciò si dà que- 
sta ragione; che, nelle basse leghe di argento, il valore di questo me- 
tallo è in gran parte perduto, per le operazioni e quindi le spese 
occorrenti ad estrarnelo: talché le monete con esse costituite, qpiasi 
al pari di quelle di solo rame, non hanno come merce il valore per 
cui si mettono in corso. E questo è verissimo ; ma non è tutta in- 
tiera la verità, né il suo lato più imporUinte. Si dimentica inftitti 
che quelle monete, se non hanno, pei metalli di cui sono formate, 
il pieno loro valore mercantile, bensì costano esse Y intiero prezzo 
che sopra vi è scritto per la zecca che le fabbrica; la quale non ha 
quindi interesse a fabbricarne, oltre le richieste che ne riceva per 
il reale bisogno della circolazione. Per la zecca stessa inoltre la i>a- 
sta loi'O conserva tutto il suo valore ; quando, senza troppo lasciarle 
logoiare dall' uso, si debbano rifondere. E tìnalmente la falsificazione 
loro, con monete di puro rame, meglio si scorge e si accerta; e co- 
stituisce una doppia frode nella popolare coscienza; un doppio titolo 
per le giravi condanne penali che ai contraflattori si minacciano. 

Ma queste ragioni, d' indole pratiai e morale, sono poi rafforzate 
dall'altra, supremamente politica, che una volta concessa ai poteri 
pubblici facoltà di attribuire arbitrariamente il relativo valore delle 
varie monete, di fronte al tipo proscelto, apresi con. ciò una via molto 
pericolosa; e che, all' infuori anche d'ogni abuso, conduce hievita- 
bilmente a che siano alterate le funzioni economiche della moneta 
e perturbati gli scambi di cui essa non é più naturale ministra: per 
questo sopratutto che la quantità sua non è più auiomaticamcnte 
(come oggi dicesi) regolata dal bisogno clic ne senta la circolazione 
dei valori, ma diviene anch'essa un elemento arbitrario e per ciò 
stesso perturbatore. 

Il rigore pertanto dei principii ei'ononiici, alla viol.'izione dei quali 
fu illusione il credere che la Toscana sola potesse mai sempre sfug- 
gire, come già distolse il Fabbi\ini, cosi a mio Padre impedi di ef- 
fettuare la divisata ed anche ordinata riforma del sistema monetiuio. 
Ne era condizione assoluta il rifondere tutta la vecchia e cattiva mo- 
neta: senza di che il fabbricar la nuova e l)Uona sarebbe riuscita 
opera vana. Bisognava quindi che la pubblica finanza incentivasse 
risolutamente la perdita che quella operazione doveva cagionare; e 
che, dopo tanta rilassatezza, non poteva lasciai^i a carico degli ul- 
timi possessori della moneta degradata dall'uso e dalla frode. Biso- 
gnava inoltre procedere, nella fabbricazione della nuova moneta e 
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nel ritiro della vecchia, con assai grande rapidità, perchè quella non 
si disperdesse ; e dò richiedeva che si fornisse la zecx» di nuove e 
buont* macchine, per riparare alla insufficienza ed alla imperfezione 
delle antiche. 

In questa parte, a vero dire, trovò mio Padre assai favorevoli 
disposizioni nei Ministri di Stato; ed ottenne che una somma assai 
rilevante (circa 60 mila lire toscane, quante reputavansi occorrere) 
fosse alla zecca assegnata per migliorare le sue officine. Ed a pro- 
cedere in ciò con ogni studio e ponderatezza. Egli anche ottenne di 
potere a proprie spese e col Maestro dei lavori (oggi direbbesi Diret- 
tore tecnico) visitare, nel Marzo del 4^2S, le zecche tutte dell'alta Ita- 
lia, a Bologna, Venezia, Milano, Torino e Genova; che tutte eransi 
giovate dell'impulso venuto di Francia, sotto il forte regime impe- 
riale. La Pontificia e le due Sarde avevano in tutto preso dimes- 
samente r esempio da Parigi. A Venezia poco erasi innovato; a 
Milano soltanto, coi torchi da monetare venuti di Francia, potè mio 
Padre vederne a paragone di invenzione itaUana, per lodata e pre- 
miata opera del Morosi e del Manfredini; meccanici celebrati per 
allri ritrovamenti. Col primo dei due era in antica relazione mio 
Padre: ed Ei fu ben contento, dopo accurato esame, di poter dare al 
di lui torchio la preferenza; conceilandone alcuni perfezionamenti 
snj.^geriti dal confronto cogli altri e dalla esperienza. 

Al ritorno pertanto del suo viaggio, che il diaiio tenutone mo- 
stra avere mio Padre anche messo a profitto pei liberi suoi studii, 
Egli fino dal 5 Maggio 18S8y in una ampia Memoria relativa alla 
fabbricazione ed alV economia del numerario toscano^ potè con animo 
sicuro propende che fossero acquistati tre torchi in bronzo sul 
sistema di quei del Morosi, salvo alcune lievissime e già indicate 
correzioni; che uno piccolo, l'altro mezzano, ed il terzo fortissimo: 
e che per tentare di scematme il costo, oltre le lire 30.500, il tutto 
condotto in Firenze, esentato da gabella e garantito, dovesse se- 
guirsi il metodo del concoì\so fra gli attendenti alla costruzione di 
lidi macchine (1). 



< I > I torchi del Morosi, comp anclio t francesi baltcvaoo la moneta in anello chiuso ; onde 4 
unpedito cbe essa porti aul contorno iscrizioni in lettere rilevaU*, come mio Padre aveva dap- 
finma voluto, quale massima perfezione non ignota alle zecche italiane. E del rìnonziare a questo 
ptrostero Egli esponeva ndla citata sua Memoria le ragioni, con altre avvertenie sulla fabbricazione 
df'Ila moneta; cbe io reputo utile riportare qui testualmente a ricordare quali allora fossero le con- 
dizioni dell'arte monetaria od a mettere in luce alcuni punti della sua storia fra noi. Ecco cosa seri* 
^<^a mio Padre nel 1826. 

» il torchio di Gengémbre, né quello di Morosi potaono, coniando aWatiéiio, somministrar 
ftonete che portino rilievi sul contorno, come prometteva quello di Spritig, e come ottettgono 



— 70 - 

Dalla spesa occorrente, e già in genere acconsentita, per prov- 
vedere la zecca fiorentima di questi ed altri ordigni non dovè derivare, 
come ho già accennato, l'indugio nell' approvare definitivamente che 
se ne commettesse la costruzione : ed io non trovo ricordo di altre 
speciali difficoltà che a ciò si frapponessero. Probabilmene fu il Go- 
verno indotto a schermirsene dal timore della molto maggiore sj>esa, 
che avrebbe poi incontrato nella rifusione della vecchia moneta. Co- 
munque sia ogni premum di mio Padre, finché restò in ufficio, toiTiò 



dai loro i soli Inglesi in alcune poche monete; le quali si considerano a ragione come il capo 
lavoro dell'arte. Vero è che il tentativo medesimo fu fatto in Francia ed in Spagna; altrove non 
«0. Ma in quei paesi sorti esito infelicissimo, e ne fu concluso che se in Inghilterra quelle me 
nete si stampano con tal processo è solo in grazia del V ordinamento di quella zecca: la quale^ 
non percipendo alcun diritto dai ricorrenti e portando sempre la spesa di monetazione a carico 
del pubblico, si dìspeììsa da una stretta economia e le antepone il lustro dello stabilimento, al 
quale conviene che sacrifichi i molti scarti che escon dalla stampa. 

Io non garentirà questa asserzione, perchè non conosco abbastanza i metotìi ed i mezzi 
che posseggon gì' Inglesi per batter quella moneto; e sebbene abbia fatto molte pretnure, studi e 
ricerche per istruirmene, pure non soiw riuscito ad averne sufficiente contezza. Pern \l vedere 
tanti popoli industriosi, e nelle arti meccaniche peritissimi, i quali adottarono il sistema di co^ 
niare all'anello assai dojyo V Inghilterra e la Francia^ seguire piuttosto l'esempio di questa che 
di quella e adottare l' atiello intero e non lo spezzato e conseguentemente contentarsi di avere 
sulla moneta lettere incise, rinunziaììdo ad ottenerle in rilievo, mi conferma nella opinione e fte 
dove le zecche devono far fronte alle spese di monetazione col piccai diritto che ne percipono, 
conviene che rinunzino ad ottenere in rilievo le lettere dei contorni sempre che voglian coniare 
all'anello. Né io mi sarei tnai pensato di proporre che si seguisse il metodo degli Inglesi, rofi- 
tro quello che fanno i piii. per temeraria fiducia di sciogliere il difficile problema ; um solo il 
feci per continuar l'uso ormai introdotto nello nostra nwneta coniata a sciolto, o senza anello: 
uso che in memoria degli antichi tentativi e della patria invenzione che ancor si ammira sul 
testone (moneta di tre paoli) di Cosimo II, sul quale sta scritto in rilievo— -has nisi periturus mibi 
adiinnt nemo — mi parve bello di rinnuovare. Colla speranza di avere buon servizio dal tor^ 
chiù proposto da Spring, smarrii dunque la fiducia di conservare sul contorno della nostra ìno" 
neta V indicazione del prezzo scritta in lettere rilevale; e proponettdo adesso che si adottino i 
torchi Morosi, colla modificazione indicata, confermo la necessità d'adottare l'anello chiuso: ob- 
bandonando per sempre i contorni con lettere in rilievo e sostituendo nella moneta quelli con 
parole, o ornamenti, incisi. 

Questa è la sola modificazione sostanziale die la moneta da quattro e da due fiorini avrà 
da subire stanipandola alle nuove macchine. Le altre monete piti piccole, o siano liscie di coti' 
tomo, dentate, potranno stamparvisi senza alcuna riforma. Tutte poi le specie componenti la 
nuova serie decimale potranno, se piaccia, rendersi piii eleganti quanto all' impronta; adottando 
Vuso di blasonarne gli stemmi: uso già nostro antico e modernamente soppresso, solo perchè la 
grande espansione della moneta, coniata senza anello finora, alterava i tratti del blasone mede^ 
Simo e ne rendeva l'effetto totale sgradevole alla vista. È chiaro d' altra parte che la impedita 
dilatazione del metallo farà conservare alla tnoneta presso che il diametro e la spessezza che 
ha il tondello uscito appena dallo Spiccapezzi; e quindi in un diligente confronto con l'antica, 
coniata a sciolto, comparirà più piccola di superficie e più grossa di lamina : e quindi in tutto 
eguale per dimensioni alla bellissima piastra coniata nel 168* da Cosimo III; intorno alla quale 
sta scritto con verità ed eleganza — Ipsa sui custos forma decoris crii — Il fiorino e le sue fta' 
zioni potrebbero ottenersi completamente coniate, senza far loro separatamente il contomo; giac-^ 
che quelle specie, o non vi hanno impronta alcutia, o una semplice dentatura, che può «lom- 
parsi benissimo dall' anello chiuso, appunto come fanno gli Inglesi per lo Scellino. / Boli perzt 
da due e da quattro fiorini andrebbero soggetti a quell'operazione preliminare della contorna- 
tura; all'oggetto di incidere l' indicazione del prezzo sulla grossezza della moneta : e per com^ 
piere felicemente questa operazione occorrerebbero due macchine apposite di nìodicissitno 
costo. 
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vana; ogni pensiero di rifonna fu abbandonato dipoi; e i rivolgi- 
menti del 1859 trovarono la zecca di Firenze coi suoi tre antichi 
bilancieri, mantenuti servibili a furia di rattoppature. Se alloi-a potè la 
moneta toscana cedere il passo a quella decimale francese, già in 
uso negli Stati Sardi, spinse a ciò risolutamente il vivo sentimento 
della unità nazionale; di fronte al quale taceva ogni riguardo ai prin- 
cipii economici e non tratteneva la spesa da incontinu^e. E se potè 
bene e speditamente riuscire la nuova monetazione, fu ciò dovuto 
alla diffusione che oramai avevano avuto, anche tra noi, le arti mcn*- 
raniche; e per la quale fu possibile di i^nder capaci gli antichi bi- 
lancieri di battere, con sicurezza, perfezione sufficiente e sollecitu- 
dine, almeno la moneta minuta (i). Riusci quella per altro opera 
e spesa spreciiUi, ali* infuori dello intento suo politico immediato: 
perchè il Governo della Toscana dovè, per le nuove monete, usare 
impronte che rispecchiavano le condizioni sue transitorie e che in 
breve ne imposero il ritiro dalla circolazione, non appena potè feli- 
cemente esser costituito il nuovo Regno d'Italia. 

2. l penosi contrasti che mio Padre angustiavano nella Direzione 
della R. 25ecca, ed il debole appoggio che a superarli Egli trovava 
nei Ministri di Slato, jissai spesso davangli motivo di far ricorso alla 
autorità del Granduca. Ciò rimase, come ho raccontato, senza utile 
effetto; perchè non era, neppure Esso, uomo di forte volere: ma 
ne derivò bensì che tra di loro assai si restringessero le relazioni 
personali e che, anche presso tutta la famiglia granducale, acqui- 
stasse mio Padre assai grande benevolenza. Cosi avvenne che, senza 
ricuoprire carica alcuna nella Corte, Egli vi avesse facile accesso e 
prendesse anche parte alle villeggiature di Castello e di Poggio a 
Cajano. Quivi, nell'Ottobre del ii<27, si trovò Egli condotto a di- 
sporre una piccola.festa di famiglia pel giorno natolizio del Granduca, 
che cadeva nel giorno 3 di quel mese : e per la quale ritentò anche 
la sua vena poetica. E questo io qui accenno, non per importanza 



(l> Sopra il p«Mui(*ro elio io no t>bhi, quaiidn fui |>r<'|H*<ito aita Din'ztone dHla s«*cca di Firenze, 
il mocmnioo Lon^nio Curi, ad otmn addi*tto. immaginò una marrhin«'tta cho, a mozzo dol movimento 
ili un manubrio a U*vn, rrcava uno ad uno, notto i cn\\n floi biinnrhTi, i ton<lelH rootAliiri da coniare. 
Qoofito ordigno fu owbìto alta EK|)<Hti7ioiio nnnimalt* dH IHOI (Clas«(e Vili); «* Tiol cn(a1oiro ufiirinlefe 
coni d««critto al N." 4939 — Macchinetta rh^, adattata aijli antichi bitanctfrt delta zecca tti Fi- 
renttt ii fta poéti in grado di comare ad anetto chiuwa la serie intiera della nuiwa mott^'ta tta- 
{iana '— Allo «rioglimonto della montra una di drtto mnrrhin«'U<* fu ilrtnnfn d:Ula H. zorr.i, allora sul 
punto di fMM*r rhIuM, al B. Intituto T«*rniro di Finanze : t* quando in quonin vfnno nopproKtta 1' offl> 
Cina m«rcanica addottavi, fu quolla stf^ina mnrr>hin<*t(a dal kuo invontor* donala al H. Mum'o Nrzi(>- 
naie, nel quale conaervasi e porta nuli' inventario il N.* 1UI. Ad oh*»» n»«i.i nulo •iK^iinai un intcn'Hgo 
paramento storioi\ mentre mai può tornarne rmivenirnto l' impietro ni-lla niom^ta/ioni*. 
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alcuna che abbia la cosa in sé, ma come lume che può gettare sui 
fatti posteriori, sulle conseguenze ch'essi ebbero, e sul giudizio che 
se ne possa recare. 

Qui subito parmi se ne debba tener conto a spiegare come av- 
venisse che, nonostante la tensione ed anche irritazione negli animi 
cagionate dalla consentila e poi in ogni modo contrariata riforma mo- 
netaria, potesse sul cadere del 1828 venire offerta a mio Padre e 
si inducesse questi ad accettare la Direzione della Pia Casa di la<- 
voro, pur ritenendo quella della R. Zecca (4). A ciò deve aver 
concorso senza dubbio la costante benevolenza a mio Padre portata 
dal Segretario di Stato per T Interno, D. Neri dei Principi Corsim, 
da cui quell'Istituto direttamente dipendeva. Ma che il Granduca 
personalmente si adoperasse nelle intelligenze, che a quel resultato 
condussero, è dimostrato da una lettera di mio Padre al Corsini dei 
io Dicembre 1828, che ne fu la conclusione. E tale lettera io 
reputo opportuno di riportare integralmente in appendice a questi 
Ricordi (Vedi Alleg. N.*" IV); facendola seguire dal Motuproprio 
sovrano dei 25 Dicembre 1828, che accompagnava quello di nomina 
al posto di Direttore della Pia Casa di lavoro, e dalla relativa let- 
tera di partecipazione. Da tali documenti chiaro apparisce come 
alle considerazioni personali e di famiglia da mio Padre esposte, si 
facesse ragione col consentirgli facoltà di proporre persona di sua 
fiducia che lo coadiuvasse, ed anche ne facesse le veci, nel vigi- 
lare suir interno regime e sulla disciplina del pio Istituto. E ne 
emerge pure che a rendere di questo più libero e indipendente il 
governo si provvide, come aveva mio Padre richiesto, coli' abolire la 
Deputazione di Soprintendenza, al medesimo preposta nel 1826, e 
costituita insieme al Direttore, dal Pi^esidente del Buon Governo e 
dal Commissario dell'Arcispedale di S.^* Maria Nuova. 

Assunse cosi mio Padre il nuovo ufficio coll'entrare dell'anno 1829, 
e tutto Ei si volse a studiare le riforme che potessero sollevare il 
pio Stabilimento dal basso stato, cosi economico, come morale, in 
cui lo trovava. Fino dai primi di Aprile Egli erasi posto in gmdo 



(i) Mariano CeUiui, che dalla profcssiono di tipografo seppe sollevarsi nella puM^Uca estima' 
zione ed ebbe langa ed affettuosa consuetudine con mio Padre, raccontava nel suo gioroaleito (Let- 
ture DI FAMIGLIA, Serie nuovissima N.** 9 Marzo 1865) che avendogli detto in quei lontani tempi, 
a modo di congratulazione per Tapparcnte favore governativo, — Sig. Mjse; se tanto mi dà tanto, 
epero venga presto il giorno eh' io possa salutarlo Ministro di Slato — ne ebbe di rimando qufr> 
Bla risposta — Ed io caro Cellini, spero di morir fattore a Meleto. — Nel qviale afogo, oltre V im- 
pulso di un pensiero che mai abbandonava mio Padre, trasparisce il disgusto che in esso produceva 
ia steriliti dei pubblici ufficìi, che Egli crasi indotto ad assumere; sperando, anche per qaeUft via, 
giovare al suo Paese. 



j 
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di esporre, in una larga serie di Consideraziotii per servire di base 
alle rifoì^me della Pia Casa di lavoro^ i principii fondamentali, non 
ohe i modi dell'applicazione loro, coi quali Egli intendeva condurle. 
Ed assicurato in tal riguardo della piena acquiescenza governativa, 
poco stette mio Padre a mettere innanzi specificate proposte di ese* 
cuzione: e prima di tutte quella relativa alla costituzione dell' Uflì* 
zio di Direzione, pel buono andamento amministrativo e morale del 
pio Stabilimento. Sarebbe pertanto stata quella l'occasione, per re- 
cai^e ad efl'etto le ottenute facoltà di assicurarsi la cooperazione di 
persona di sua fiducia nel reggere il pio Istituto: ma, poiché EgU do- 
veva considerare tal concessione come a Lui personale, parvegli non 
convenisse e non fosse senza perìcolo lo assoggettare la propria 
scelta alla approvazione e nomina sovrana. Egli dunque nulla pro- 
pose di organico ; soppresse anzi l' ufficio preesistente di Capo della 
vi$]rilanza; addossandosi, anche per l'esecuzione, la somma tutta delle 
cose; finché, tutto ordinato e posto in moto, non fossegli dato di 
trovar sollievo a tante cure, partecipandole fiduciariamente con per- 
sona amica, da non annoverare tra gli impiegati e di cui fosse re- 
munerata l'opera con un annuo assegno da stabilire. 

Io non crt»do dover qui tacere che, in taU termini, sperò mio 
Padre associarsi nella Dii*ezione della Pia Casa l'Abate Raffaello 
Lambruschini, cui legavalo già una provata amicizia: e che, né i 
propri studi, né i propositi suoi per l' avvenire, né il soggiorno alla 
Villa, già Salviati, di S. Gerbone presso Figline, avrebbe per nessun 
conto voluto abbandonare per legarsi stabilmente ad un impiego 
cittadino. Mi sembra anche non dovere passare sotto silenzio che 
nelle relative pratiche ebbe parte Mons. Minucci Arcivescovo di Fi- 
renze: ed anzi di una lettera a Lui diretta dal Lambrusc*hini nel 
Si Marzo 18^y e da Lui comunicata nel suo originale a mio Pa* 
dre, parnii potere senza scrupolo fregiare queste pagine a crescerne 
pel lettore l'interesse; e non solamente in relazione alle pratiche 
stesse. Io dunque la riprodurrò integralmente in appendice (Vedi 
Allegato suddetto): qui soggiungendo che, nemmeno nella dimessa 
forma dal Lambruschini offerta e da mio Padre in genere accettatii, 
ebbe mai questo da quello alcun concoi*so all'opera sua. Tempo 
e modo poteva solo venirne, compita che fosse quella totale rico- 
stituzione della Pia Casa di lavoro, di cui mio Padre aveva disegnate 
le prìncipali parti nella memoria ch'io di sopra ho menzionalo (1). 



(O Como glA (M^r \f\\ tHTÌtti ili iiiio Pinlrt* Hull.t (utpolnre tHlur;i/.i<»rii', c<i«i *l«}ih«i nia riiiun/iare 
a riprvjflurre io Appi'udH'p qui^nto «uo lavoro ; n»! quaK> ^ disrorco aiiipi.tiiHMito di Ila pubbli**» nsf«i* 
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Egli vi si dedicò pertanto anima e corpo, prendendo stanza colla 
famiglia nel quartiere che al Direttore dello Stabilimento spettava : 
e razione sua personale non venne meno un sol momento alla 
traslormazione che Egli doveva operarne, e per la quale era condi- 
zione di buona riuscita l'autorità momle che Egli sapesse conse- 
guire e spiegare. Nelle officine, nei refettorii, nei dormitorii, la sua 
diretta vigilanza presto ottenne che regnasse l'ordine e la quiete; 
ed anche la decenza del contegno : e più del rigore nelle punizioni, 
a ciò valse la giustizia e serenità, con cui venivano inflitte e il mo- 
strarsene Egli stesso pel primo dolente; talché in breve fu meglio 
amato che temuto da ricoverati e dipendenti. A questa opera essen- 
zialmente educativa resisteva il divario grande nelle condizioni mo- 
rali dei poveri ricoverati ; sia per la insufficienza delle informazioni, 
al seguito delle quali se ne faceva l'ammissione volontaria; sia per 
trovai-si confusi, tra quelli che vi conduceva la mano della Polizia, 
cosi i mendichi per subitanea avversità, come quelli astretti\'i da 
inabilità permanente al lavoro, e gli altri non meno che vi trasci- 
nava la ignavia e la corruzione. 

Troppo era grande questo vizio organico della Istituzione, per- 
chè per doppia via non vi cercasse e non vi predisponesse riparo, 
mio Padre. Ed alla Congregazione cittadina di S. Giovanni Battista 
Egli in primo luogo, non senza frutto, si rivolse per ottenere, a mezzo 
dei suoi Deputati, riscontro sicuro alle mccomandazioni dei Parroci 
pei poveri da ricoverare. Ma sopratutto Egli avrebbe voluto e pn)- 
pose che di quelli condottivi per forza, o pei quali bastante sicu- 
rezza di moralità non porgessero le informazioni raccolte, si ci^isti- 
tuisse un separato reparto, e vi si tenessero in osservazione; o per 
rimanervi soggetti a più rigorosa disciplina e procurarne la emenda; 
per esser riuniti alla maggior famiglia, appena venisse ricono- 
sciuto che non era da temerne contiigio immorale. 

Questa fondamentale rifonna, che le condizioni dei tempi im- 
ponevano, ottenne anche èssa l'assenso governativo: per essa sol- 



stensa e sono esposte le vicende dei Ricoveri di Mendicità, dal forte volere di Napoleone stabiliti 
nei dipartimenti tutti dell'Impero e divenuti quasi ovunque elemento di governo e di legge^ piuttO" 
sto che pegno di privato amore per la cosa pubblica; tanto se ne è isterilito l'oggetto mo- 
rale e se ne è aggravato il peso economico, non meno che l'influenza politica. Mentre» scriveva 
pure mio Padre, Istituzioni di questa fatta vogliono dal pubblico per prosperare non il solo de- 
naro, ma cooperazione e consiglio ; vogliono quelV ajuto che vien dallo zelo e che la moneta non 
compra; vogliono insomma quello che ottengono certe intraprese private, nelle gitali come ac^ 
cesBorio concorre lo Stato, e che di rado, o non mai, conseguiscono le altre in cui lo Stato 
chiama i privati a concorrere. Quello scritto deve Ik^ìsì trovarsi nell'Archivio del Pio Stabi- 
limento. 
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tanto potendo cessare, e la cagion principale di ogni interna diffi- 
coltà nella Pia Gasa di lavoro, e i continui e spinosi contrasti della 
sua Direzione colla Presidenza del Buon Governo: cresciuti certa- 
mente per la esclusione di questa dall'avere, in quella, voce e re- 
sponsabilità. A ciò per l'animo suo retto e leale non aveva pensato mio 
Padre; o forse, fino da principio, ne aveva antiveduto il rimedio. 
n quale però non potè vedere attuato: ai preordinamenti materiali 
occorrenti essendo venuto meno il tempo in cui rimase in ufficio ; 
che dovè, sul cadere del i830, lasciare insieme a quello nella 
R. Zecca, per maneggi ed intrighi di non diversa origine. 

Incompiuto pure Egli lasciò anche il riordinamento economico 
del pio Istituto ; anzi appena potè avviarlo col dar sesto ai disavanzi 
delle passate gestioni, allogare le officine all' industria privata, e dare 
in appalto le forniture di quanto al mantenimento della numerosa 
famiglia occorresse. 

A Lui fu chiamato a succedere il Gav. Giuliano Tosi, primo De- 
putato nella Gongregazione di S. Gio. Battista; a tale scelta forse de- 
signato dalla zelante cooperazione prestata a mio Padre nel delicato 
ufficio di assumere, a mezzo dei suoi GoUeghi, informazioni sicure 
sui proposti dai Parroci della Gittà per I' ammissione volontaria 
nella Pia Gasa di Lavoro. Ma questa tornò per lunga serie di anni 
a dibattersi colle difficoltà che le derivavano dall' esser ridotta in con- 
dizione di troppo secondaria ruota della pubblica ammininistrazione, 
cui era venuto meno ogni caldo afflato della pubblica carità, ogni 
disinteressata e fervida opera di cittadini. E lungamente Essa dovè 
aspettare che il fervente zelo di chi ai nuovi tempi fu preposto alle 
sue sorti (1) giungesse con singolare fortuna e grande costanza a 
costituirle largo patrimonio e ad assicurarle vita indipendente; come 
Istituto di pubblica beneficenza, governato da cittadini deputativi 
dalla rappresentanza comunale di Firenze. Fu anche allora mante- 
nuto per la Pia Gasa di lavoro l'obbligo di ricoverare individui 
còlti a mendicare nel territorio comunale dalla Autorità di pubblica 
sicurezza; ma fu soggiunto, subito dopo, nel suo Statuto organico 
del 1896 (Art. 31) — non jxtssono amìnettersi ricoverati per scopo 
di correzione — e così venne risoluto il più grave dei problemi 
che sollevino le Gase di ricovero per gli indigenti inabili ad un la- 
voro proficuo, oggi specialmente che le istituzioni caritatevoli di cui 



(1) n benf'merito Comm. Carlo Perl, eh»* vi trovò riposo dallo cure «l«'l!a umminiMmiiono car- 
ceraria; nella quale aveva, pure con gmiulp zelo, MTvito lo Stato. 
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ha dovizia la nostra città non tanto sono lungi, come augurava mio 
Padre — dallo stendersi una mano fraterna nel soccorrere V tiamo, 
qualunque sia la sventura che lo incolga dal suo primo vagito fino 
air estremo sospiro; in ciò procedendo strettamente unite; sì da co- 
stituire il più bel monumento di beneficenza che da alcun popolo sia 
nud stato creato. 
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Capitolo VI. 

1. Gonfalonlerato di Capraia. — 2. Progetto per la libera col- 
tiTazione del tabacco. — 3. Società toscana di Geografia^ 
Statistica e Storia naturale patria. — 4. Giornale agrario 
toscano. — 5. Casse di Risparmio. 



1. Rimasto vacante T ufficio di Gonfaloniere nel piccolo Co- 
mune di Capraia, di cui costituiva parte notevole la Fattoria di Bib- 
biani, mio Padre fu nel Febbraio 18S7 nominato a cuoprirlo per 
il triennio allora in corso. Ed Egli dovè a}>gradire quella nomina 
come dimostrazione di fiducia per parte del Principe e del Governo, 
e come occasione a qualche gi^adita distrazione dalle cure cittadine; 
senza avere a temere troppo fjninde agjxravamento nelle pubbliche 
sue ingerenze dalle funzioni municipali: nelle quali i Motupropri! 
del Novembre i8?5, che furono tra i primi atti del nuovo Gran- 
duca, avevano portato importanti mutazioni nel regime stabilito, al 
restaurarsi del Governo granduciile, nel 4816; ma pur troppo nel 
senso di sempre più restringerne lo svolgimento, assoggettando a 
sempre più minuta tutela le amministrazioni locali. 

Cedendo d'altra parte alle replicate premure che gli si facevano 
di dare F opera sua a pubblici servizi, mio Padre forse vi si deter- 
minava come a temponmei incarichi: e p(*r quanto a migliorarli 
ponesse ogni studio, e tutta dispiegasse l'energia di cui era capace 
a vincere le resistenze che vi incontrava, tuttavia seritivasi vigore 
bastante per non intnilasciare ogni libera attività; né voleva s<*pa- 
rarsi dagli amici e dalle impresi» c(m essi promosse e condotte, o 
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negare ai concittadini il proprio concorso ogni volta si porgesse oc- 
casione ad utili tentativi, od a manifestazioni di patrio decoro (1). 
Delle Scuole di mutuo insegnamento in Firenze lasciò la So- 
printendenza, quando ne reputò inconciliabile T esercizio colla Dire- 
zione della R, Zecca: ma ritenne il Segretariato Generale della So- 
cietà per la loro diffusione in Toscana. All'Accademia dei Georgofili 
aveva allora T Ufficio di Segretario degli Atti; ed al cessare di questo, 
col cadere dell'anno d826, assunse l'altro di Vicepresidente: né mai 
intermise di porgere largo contributo agli Studii accademici; tra i 
quali qui ricorderò soltanto le Osservazioni econoinico-agrarie rela- 
tive all'Italia superiore^ che egli lesse nelle adunanze del 6 Luglio 
e 3 Agosto i828 al ritorno dal viaggio fatto per visitare quelle Of- 
ficine monetarie in servizio della zecca fiorentina. 

2. Per l'adunanza del di 8 Agosto Y855, mio Padre aveva già 
steso una Memoria, nella quale, sotto l'ampio titolo — Della a;^so- 
luta libertà dell' industria agraria in Toscana — più specialmente 
prendeva di mira la libera coltivazione del tabacco, a sollievo del- 
l' agricoltura ; allora in disagio pei bassi prezzi delle derrate. Ed 
essendo già in frequenti rapporti, per gli affari della R. Zecca, col 
Segretario di Stato per le Finanze Consigliere Cempini, mio Pa- 
dre reputò opportuno richiederlo della sua opinione sulla conve- 
nienza di quella lettum; e ne ebbe consiglio di soprassedere e in- 
vito a rimettergli quello scritto per prenderlo in considerazione nella 
occasione dell'imminente scadenza dell'appalto del tabacco. 

Sapevasi che, nei Consigli del Granduca, alla abolizione della 
antica tassa dei macelli^ colla quale Egli eveva inaugurato il suo 
Regno, meditavasi di far succedere un alleviamento della tassa pre- 
diale nella misura di una quarta sua parte, che presso a poco equi- 
valeva al provento allora ricavato dal monopolio del tabacco (2). 

La tesi che aveva preso a sostenere mio Padre era questa: più 
assai della riduzione della tassa prediale, sarebbe stato vantaggioso al 



(1) Col Capponi lungamente si adoperò ad istituirò in Firenze una stabile Compagnia comica, 
che valesse a rialzare le sorti del teatro itiiliano ; e non riruggi dal tentare non meno ardua impresa 
colla riforma della Società del Casino dei Nobili, cui voleva dare intenti civili. Ebbe inoltre precipua 
parte nel curare la pubblicazione delle opere dell'illustre naturalista Giuseppe Raddi, e poi nell* eri- 
gergli un monumento in S. Croce: non che più tardi ne- Ila onoranza resa a G. B. Niccolini coU'oftir- 
gli per pubblica sottoscrizione una Medaglia d' oro, cui concorsero olire 3000 Italiani. Vincenzo Salva- 
gnoli emerse allora, per la prima volta, come Sogretario di quell'Associazione, 

(2) La tasBa prediale stabilita cogli Hditti del i6 Settembre Ì8i6 e 7 Ottobre i8il ammon- 
tava a lire 4,200,000 in tutto il Granducato, escluse le isole: e cosi fu di L. i ,050,000 la diminuzione 
che realmente ne fu ordinata coll'Editto del 4 Dicembre 1825. 
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paese il restituirgli piena libertà nella coltivazione del tabacco e 
nella lavorazione e commercio della sua foglia : anche in questo ri- 
prendendo le tradizioni del Granduca Pietro Leopoldo, che nel 1789 
aboliva il triplice monopolio della produzione, manipolazione e ven- 
dita del Tabacco; purtroppo dopo soli due anni ristabilito dal suo 
successore e così senza che della conceduta libertà si fosse potuto 
fare esperimento. Quella tesi era astrattamente incontrovertibile. 
Ed infatti; se pari voleva pur considerarsi il benefìzio immediato 
che il paese risentirebbe dall'uno e dall'altro sgravio di imposta 
preso di mira, attesoché la grande divisione della proprietà rurale 
in Toscana molto esteso era per rendere anche quello che il rila- 
scio di porzione notevole della tassa prediale avrebbe procurato a 
vantaggio dell' agricoltura, era però indubitato che dall'abbandono 
del monopolio del tabacco poteva all'agricoltura stessa, ed all'indu- 
stria, ed al commercio derivare ben altro, ed affatto nuovo, incre- 
mento di prosperità. Ed a fronte della evidenza di tal postulato eco- 
nomico non potè il Governo toscano negare che gli si presentassero 
proposte concrete per ridurlo alla pratica: ed io penso che non tolga 
ad esse qualche interesse lo avere dovuto rimanere allora prive di 
effetto ed essere poi divenuto impossibile che mai fossero, o siano, 
riprese ; per la importanza grande che ovunque ha dipoi raggiunto, 
fra i proventi degli Stati, quello che ha per base il monopolio del 
tabacco. Piana, e senza pericolo alcimo, sarebbe stata nel i895 la 
semplice attuazione dell'intiero concetto di nuova abolizione di tal 
monopolio, posto che la pubblica finanza era in grado di rinunziare 
al provento che ne ricjivava: e soltanto poteva formar subjetto di 
esitazioni e dubbiezze quanto pronto e sollecito, se non immediato 
come lo sgravio che ne avrebbero risentito i consumatori, sarebbe 
riuscito r utile che il paese avrebbe potuto ricavare dal coltivare li- 
beramente il tabacco e dal lavorarne e spacciarne pur liberamente 
il prodotto. Non già rhe dubitar si potesse fondatamente del pre- 
starsi i nostri terreni ed il nostro clima alla prospera vegetazione 
di quella pianta. La sua cultura, nei più diversi paesi porgeva pro- 
dotti variamente pregevoli: ed anche in Toscima eransi ottenuti re- 
sultati incoraggianti durante la dominazione francese; che ad essa, 
più hmgamente del Governo granducale, aveva lasciato piena libertà. 
Ma il suo distendei-si nelle nosti-e campagne, quando più non ne 
fosse soggetto a monopolio il prodotto, avrebbe certamente proce- 
duto con qualche lentezza; malgrado il favore che, drd deprezzamento 
di tutte le altre derraU», sarebbele allora venuto. E più tempo an- 
cora sarebbe occorso all' industria privata, jkm* renderne bt»n(» ac- 
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retto ai consumatori il prodotto, ed al commercio per esitarlo fuori 
di paese. Talché male poteva negarsi che assai più sollecito sollievo, 
comunque di gran lunga minore, avrebbe all'agricoltura procurato 
lo sgravio della tassa prediale : e sarebbe bisognato nel Governo as- 
sai robusta fede nella libertà, e sicurezza di non dover mai rislabi- 
lire il monopolio del tabacco, perchè glie ne venisse animo ad ab- 
bandonarne il provento, per quanto allora non si potesse prevedere 
r incremento grande da esso preso di poi. 

Le pratiche pertanto, cui il Governo erasi piegato per la mos^sa 
datane da mio Padre, doverono prendere ben diverso e più intricato 
indirizzo. Tenuta ferma, come principalissimo intento, raflrancazione 
da ogni vincolo della cultura del tabacco, una Società, per la mag- 
gior parte composta di possidenti toscani e rappresentata, per le 
trattative col Governo, dal M.se Orazio Carlo Pucci, da mio Padre 
e dal Comm. Lapo Dei Ricci, offri di prendere in appalto per sei 
anni e pel canone allora in corso la lavorazione, mantenuta soggetto 
di privativa, del prodotto greggio; del quale però non vincolavasi 
in alcun modo il commercio: talché avrebbero dovuto i coltivatori 
esser liberi di vendere il proprio, come e dove meglio lor conve- 
nisse, e libera la Società appaltatrice di acquistare per le sue la- 
vorazioni sia quello paesano, sia il forestiero (4). 

Sp^nsesi di poi la Società anche più innanzi, oifrendo alla R. Fi- 
nanza una partecipazione, da stabilirsi, sugli utili derivanti dalla 
impresa ; quando, dal primo anno in poi, non raggiungesse la cul- 
tura del tabacco tale estensione da produrne quantità equivalente 
al consumo fino allora fattone dal paese, sia che la vendita se ne 
facesse all'interno, o fuori. Non disconosciuta difficoltà della im- 
presa era quella di dover lottare contro il contrabbando per parte 
di occulte lavorazioni del prodotto greggio, che si sarebbero stabi- 
lite una volta ch'esso fosse divenuto materia comunissima nel paese: 
e la Società, senza rinunziare affatto a prescrizioni che ne la pre- 
munissero col minor possibile vincolo per T industria agraria, prin- 
cipalmente fidava per combatterlo nella bontà e nel relativo basso 



(1) Come riprova dolla favojvvdU^ acco*rli»M»za e tifila tìducia cho n^l paese trovò tale proposta^ 
darò qui 1' Elenco iI<m proprietari di suolo che le avevano dato il loro nome e che ebbero 'poi presto 
numerose richieste di capitalisti per aver parte nella impresa. Ecco come era con posta la Società pro- 
motrice. — M.se Carlo Orazio Pucci — Comm. I^ipo de' Ricci — Michele Giuntini — Antonio od En- 
rico Puccinclli — Conte Francesco e Conte Ft-rdinando Guicciardini — Conte Guido della Gherardesca 
— M.se Cosimo RidoUì — M.se Luigi Temj)» — P.re Amerigo Degli .\lbzi — M.se Gino Capponi — 
P.pe Don Tommaso Corsini — M.se Girolamo Bartolommei. — Di quel progetto è favorevolmente te- 
nuto parola <la Antonio Zobi nella sua Storia civile della Toscana. Lib. XI, Cftp. V, pag. fSO.'e 
fra i Documenti ne sono anche riferite le e«intiÌ7.inni. 
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[>rezzo (lei prodotti che essa avrebbe fabbricati e posti in vendita: 
sicché, anche da questo lato, il vantaggio pubblico della proposta pa- 
lesavasi evidente. Non altrettanto certamente era sicuro l'utile in- 
dustriale della Società assuntrice dell* appalto: la quale, infatti, al 
rischio di meschino lucro ed anche di qualche perdita dell'impresa, 
metteva di fronte l'utilità che i suoi componenti come proprietari 
di terre si ripromettevano dalla cultura del tabacco, redenta dal Fi- 
sco a vantaggio universale. Troppo divereo giudizio peraltro doveva 
dal Governo recarsi delle condizioni, in cui venivasi così a porre la 
manifattura del tabacco, come esercizio di monopolio e come pro- 
vento dello Slato. Il dubbio di renderlo sterile, dappoiché non vo- 
levasi abolirlo; il timore di dover ritogliere, e non senza inconti'are 
gravi oneri, la libertà di coltivazione che si fosse al paese resti- 
tuita; è naturale trattenessero uomini che, in tale materia, prende- 
vano inspirazione dalle opere del Necker e mettevano innanzi i 
principii da lui seguiti nel condurne, pur con mala fortuna, le Fi- 
nanze della Francia. Cosi non fu dato campo a tialtativc», quali sa- 
rebb<?ro occorse, p(*r accordi precisi e conclusivi sul progetto; del 
quale solo erano slate indicate le basi principali: e noi 4 Dicem- 
bre ISSo venivano congiuntamente emanati, e il Motìipruprio so- 
vnmo che statuiva la riduzione di una quarta parte defila tassa 
prediale, e la Xnfificazitrrn* Ministeriale che indiceva il pubblico 
incanto pel nuovo appalto della privativa rivendita del tabacco in 
tutto il Granduc^ilo: da liberarsi al maggiore e migliore olVerente 
sopra l'annuo c«anone di L. 1,150,000; dì poco superiore al rilascio 
contemporaneamente fatto sulla lassa prediale. 

E, nel mali> (»sito delle sue premur»*, so[)rntutto lamentava mio 
Padre, che si pei*desse in Tosc^ina la prima occasione a s^vetjh'ttre nei 
suoi aìniaf(»ri lo spirito di ussoridzionr ; cìie moltiplirhrrrhifr Ir utili 
imprrxe^ tlififrihuirrhhr i guatlui/ui^ furehhr insrusihili Ir prnlitr^ 
c.r*'rrrhhr i rapitali, aniiurrrhhe V imlustria^ utiirrrrhhr fum il prn^ 
sirnt; iìisnuma pnrtrrrhhe dtfruìv/ur la Vita: rhè sr^ al stm priuio 
apparin\ gli si spiuìuiun Ir ah\ ittraun sr nr osprttrrunnn al nnitj- 
tfior uopa (tri tUìli. 

8. I pubblici incarichi, che mio Padre aveva assunti in rosi 
difiicili condizioni, se tutto intit^ro non ne occupavano Tanimi», do- 
vt»tlero però distoglierlo dai lavori scienlilici che richicMlon») l'iUili- 
nuità di pensiero (* di csprrimentali ìnvestigazi<»ni. N^'glettc |M»i*tanti> 
da Lui for/atamenle, le inarrhine e gli appan'Cclii di lìsira i* di chi- 
mica servirono, fino circa al tempo in rui è giunto il mio rac- 



<• 
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conto, alle ricerche dell' amico Prof. Taddei. Poi questi, per la chi- 
mica specialmente, se ne provvide in casa propria; ed allora rimasero 
quelle inoperose, finché non vennero da mio Padre trasportate a 
Meleto per servire alla istruzione dei giovani ch'Ei vi raccolse per 
avviarli all'esercizio razionale dell'Agricoltura. Ma dagli amici, alle 
scienze fisiche e naturali devoti, non fece mio Padre distacco; che 
troppo sarebbegli stato doloroso. Anzi con buon numero di essi e con 
altri, dediti allo studio delle condizioni territoriali del nostro paese 
in tutti i ra]:>porti loro colla ci vii convivenza e ^colle sociali istitu- 
zioni, fu divisata la istituzione di una Socioià toi^cana di Geografia, 
statistica, r Storia naturale patria: la quale avesse per oggetto h 
sturlio di queste seienze e ìa formazione di una làldioteca corri- 
spondente e di nn museo di prodotti ìiaturaìi della Toscana, Cosi 
di(rhiarava il relativo Regolamento, approvato con Rescritto Sovrano 
del i8 Magp^io 1S25; al quale tenne dic^tro la concessione di un 
locale convenientemente arredato, nel Palazzo già Riccardi, pei lavori 
della Società. 

Ritardò questa per diverse circostanze al 26 Novembre 1S26 
la sua seduta inaugurale, che fu tutta occupata da un discorso del 
Segi-etario degli Atti Cav. Giuliano Frullani: e da essa prese occa- 
sione il Direttore deW Antolof/ia per esporre gli intendimenti della 
Società, di cui Egli faceva parte, nel Voi: 24 del suo Giornale (pa- 
gina 184). Ad essi, ed agli auspirii tratti dai nomi illustri del Mi- 
cheli e del Targioni, però non rispos(TO i fatti: poiché nìun' altra 
menzione trovo, nella stessa Anfnlof/iu^ di Atti e lavori successivi 
della nuova Società. Per dare avviamento ai quali fu bensì stabilito 
che in ciascuna delle sei Sezioni di Geografia, Statistica, Geologia, 
Botanica, Mineralogia e Zoologia, nelle quali la Società fu repar- 
tita, fosso da nn Socio, di ciò incaricato, etnnpilato un rapporto^ o 
pro>^pctto: in cui chiù ru utente si espnììessr il grado di cultura ed 
il progresso ehf eiifsruna di dotte Seienze arrsse fino allora conse^ 
gìfito in T<)scana. Dovevano questi Ra])porti esser presentati alla 
Società nelle sue adunanze ordinarie mensili dal Mai^o all'Agosto 
d(^iranno 1S27; e mio Padre non mancò all'assunto impegno per 
la Sezione di Botanica: presentandole nel di 8 Luglio di quell'anno 
un accurato lavoro, rimasto inedito, ni^lle sue carte; e nel quale, 
lieto di tornare tii suoi primi e seiìipre diletti studiì,Egli aveva espo- 
sto il molto che in Toscana erasi fatto, dai tempi di Cosimo I e del 
Cesalpino, per la tenitura dei giardini, per investigare le leggi della 
vc^getazione, e i)er ordinare sistematicamente il più gentile Regno 
della Natura. Se dopo questi primi suoi passi la So;ùetà venne meno 
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ai formali propositi, malgrado la speciale valentia dei fondatori e 
gli ajiiti che in ogni parte della Toscana essa avrebbe trovati, parmi 
evidente debbasi darne la colpa al suo Regolamento (vedi Antolo- 
gia luogo <itato): il quale, né alla intiera Società, né alle singole 
Sezioni sopratutto, assicurava le più essenziali condizioni di vita per 
ogni consociazione scientifica. E fu mala ventura, da dovere anche 
oggi deplorare, perchè non mancavano in Toscana buone tradizioni: 
si avt^va anzi un eccellente avviamento ai lavori sociali nell'insigne 
opera dei Vfoggi, per le sue diverse parti, di Giovanni Targioni ; e 
poi'o stette che le pubblic^azioni dello Zuccagni-Orlandini e più an- 
corji quella del Diziimario (jeograficO'fisicO'Storico di Emanuele Re- 
petti venissero a comprovare, e l'utilità del divisamento, e quanto, 
a conseguirlo più intero, avrebbe potuto giovare la ordinata coopc- 
razione che non si seppe costituire. 

4. C-on ben altra fortuna ebbe vita, nello stesso anno f S57, il 
Ciìoiìuiìo (igrario Insrano, Il pensiero di contribuire, con uno spe- 
ciale (jinnmU^ pei amtadini, alla istruzione del popolo della campa- 
frna, ed in particolar modo ad avvantaggiare le condizioni di eser- 
cizio deir agricoltura, era sorto fino dall'anno innanzi nella mente 
ftM'vida e nell'animo buono di Gio: Pietro Vieusseux. E probabil- 
mente, conferendone Egli coi suoi (Collaboratoci AeW AntohtffiUy dovè 
essergli messo innanzi il nome dell' Ab. Raffiiello I^am bruschini; 
come quello di uomo che efficacemente avrebbt» potuto concorrere 
a dar corpo a quel p(»nsiero. Mio Padre era già con lui in relazione, 
almeno epistolare, da qualehe anno; come io non tralasciai a suo 
luogo di avvertire. All'Arcidemia dei Georgofili, sotto il nome di 
suo fratello Gius(»ppe, QVà stata premiata nel i822 una Mmuìria iti' 
tnnìn affli itìffrassi: ed Egli stesso, TAb. RalTaello, le aveva nell'Ago- 
sto /Si^.S indirizzata una ìvttrrn sui n'snitftti attmuti nrirnllrva- 
mmtit dèi fìììifjoììi col ntrfodo di I)a)ìd(*ln, Argomento nel quale Esso 
poi divenne Maestro, cosi auton*vole insieme e pispolare. A lui dun- 
que il Vieusseux recò d(»l fatti» proposito p(n*s( talmente Tannun/io 
iirll.i Inmquilla sua dimora a S. Gerbone; e da quella visita ebbe 
origine il primo scritto che il Lambruschini pubblicasse nellMw/o- 
Inffift e che leggesi nel fìt*^cicolo pel Sett(*mbre ItS^fi (Voi. t^.S p;i«j. f>4). 
In esso, se non colla pei*spicuità poi raggiunta dal sonnno scrit- 
tore, già riluce quella finezza di analisi e quella chiarezza di espres- 
sioni che furono i sommi suoi i)regii. E»! ancht* p(»r la soslan/a, a 
rileggere oggi, dopo oltre 70 anni, quelito scrilt») sul />/o///'///) di un 
giornale pH ronftidini, è mestieri riconoscere che non molto han 
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perduto valore quelle considerazioni; per le quali il Lambruschini re- 
putava allora impossibile il diffondere efficacemente colla stampa, 
tra i nostri coltivatori, cognizioni che riescano loro utili nell'eser- 
cizio della propria professione. Oggi è più grande certamente il 
numero di lavoratori che sanno leggere ; ma non è scemata la diffi- 
coltà per essi di leggere con profìtto, e non è oggi più facile per 
gli scienziati lo scrivere come per quelli bisognerebbe — Io crealo 
(scriveva il Lambruschini ed è oggi vero come era allom) che f/lì 
ammaestramenti da istillarsi affli agricoltori ncni si posstmo ancora 
dirifjere a loro immciUatamente, Xni abbiamo ancora bisoffno di una, 
classe di mezzo che ne sia V interprete, che gli insinui ad occasione 
oppiniuna, che gli accomodi alle circostanze e ne diriga Vappìica- 
ziime. E questo anello interìnedio nmi si può tnware altrove cUp 
nei possidenti, i quali virano alla campagna, e nei fattori (1). 

E queste giustissime idee del Lambruschini prevalsero. Dal ti- 
tolo del Giornale fu escluso, per suo consiglio, qualunque indica- 
zione di ogni particolare classe di lettori; ed uno ne fu prescelto che 
solamente accennasse la natura delle cose che vi sarebbero trattato. 
Il Giornale agrario toscano venne in luce con Tanno 1827: ed a 
compilarlo si unirono al Vieusseux il Lambruschini, Lapo dei Ricci, 
e mio Padre: fidenti, come essi poterono annunziare, nella coope- 
razione di altri proprietari amici delle campagne e delle scienze eco- 
nomiche ; forti deir appoggio e del consiglio anche del Capponi. Ed i 
cinque amici, né un momento solo pensarono di poter comporre un 
Giornale agrario fra le quattro mura dei loro Gabinetti, comunque 
cogniti ed esperti fossero delle cose campestri ; né si immaginarono 
che r ajuto sperato di fuori potesse loro di subito venire, senza as- 
sicurarsene con eccitamenti personali e senza indirizzarlo ai fini loro. 

Ed eccoli (li continuo a combinar gite per ogni parte della 
Toscana; centro agli accordi il Vieusseux, zelantissimo ed abilissimo 
anche in questo. Erano gite, come il Lambruschini .scriveva tanti 
anni più tardi (2), in cerca di fatti ignorati, e da dover 'essere^ o 
proposti ad imitaziotie, o corretti : e per occasione di quelle gite, or 
l'uno, or l'altro dei compilatori, esponeva le osservazioni fatte e le 
deduzioni cui erano venuti nei loro colloquii. Ciò dava al Giornale 
un interesse pratico, che ne fece la fortuna ; e ciò gli conserva an- 



(t) Quelli» cliO è qui dt'tt.» p -r la ift'inipn, non »^ iii-mi ver.) J)it l;i scuola. Ed io tlubito forte si 
vada incontro ad una nuova d'-lusioiu' ; iir«t'*nd«'ndo ilin'<'iiil»>re tNVMizioni professionali tra i nostri 
collìvalori a mozzo d«lle scuole prirn.trit* : dalle quali sarebbe assai, se i «:ampagnuoli uscissero naen 
pauntsi di «>^ni ajrraria nunvità. 

(2) Atti d«M CK>or^^'(ili. Klojjo d"l Pr»'-iden't' M.^ie ('.rwiiiio Ritlnlll, Nuova Serio Voi. 13. 



- 85 - 

cord gl'alidissimo pregio per lo studio delle vicende ecunomico-agra- 
rio tlelia nostra regione. Più tardi, nel 1833, T Accademia dei 
Gi'orgoflli ne fece quasi cosa sua; affidandone la compilazione ad 
una speciale deputazione di suoi Socii: finché, nel i844, ne assunse 
la direzione il Vieusseux e con onore seppe sostenerlo quanto a lui 
durò la vita. Tutta poi si riversò in esso l'attività agitarla di mio 
Padre, che non trovasse luogo e modo opportuno per ispiegarsi, 
nelle forme accademiche, ai Georgofili. E fino da quegli anni per 
lui laboriosissimi, con cui si chiuse il terzo decennio del secolo, dav- 
vero non lasciò mio Padre mancare agli amici la sua effettiva col- 
laborazione. Del che basti citare ad esempio i suoi articoli sulle 
Oilmatp di monte che videro la luce in parecchi fascicoli consecutivi 
del Ginrnale agrario per gli anni 1828 e 18S9: rimanendo io 
fermo nel proposito di raccogliere in altra parte di questi Ricoì^di 
quanto specialmente attenga alla operosità agronomica di mio Padre. 

5. Indirizzati a due divei'si ordini di lettori, e con fini speciali 
bt»n «listinti, V Antologia ed il Gioìmale agrario avevano nella mente 
dei hu'o fondatori e sostenitori, un intento comune; quello di pro- 
muovere il miglioramento morale delle popolazioni, come scala ne- 
cessaria a procurarne ogni incremento civile. Su questo terreno le 
due opere di propagazione d'ogni sorta di bene si incontravano 
spesso e si davano la mano. Cosi avvenne per la istituzione di una 
ùiii^a di Risparmio in Firenze, che aver doveva ed ebbe presto 
rainilìiMzioni nelle altre Città e principali Terre della Toscana. Già 
fino dall'anno 1819 tale Istituzione era stata presa a studiare nel- 
TAccademia dei Georgofili, sull'esempio allor di recente datone» dal- 
l'illustre Delessert a Parigi: e di quelli studii, promossi da mio 
Padre a mezzo di una speciale (H)mmissione, fu relatore Ferdinando 
Tailini. D'allora il nobile divisamento non era stato perduto di vista: 
ma ne era sempre stata sconsigliata l'attuazione dalle difficoltà che 
HNTebbe incontrate la semplice imitazione di quanto ei*asi fatto in 
altri paesi, troppo dal nostro divei-si, in riguardo specialmente al- 
l' impiego dei rispamai ])er rend(»rli fruttiferi come era mestieri. 
Abbisognava con animo risoluto mettei^i all'opc^ra; confidando tro- 
vai^?, al collocamento dei ciipitali che si raccoglit^ssero, modi al paese 
nostro confacienti e che per esso quindi costituissero un secondo 
b«»nefizio; il compimento anzi del primo (1). Iaì spint'i ne fu data, 



(1) L'inii>iogo dei capitali, dio dall»* r.nsm» dì Ri.«]>armio s» ra<v«>ln«ijin, i* il in.i-H^iiniMltM prubN-nii 
^•' »t«nn«> ro^tanlcmentc dinanzi ai lon. Aniniini-trafori ; »'<! jukIu- ih'I ls:*'j ^i» n«* nn'o^rupirouo 
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sul cadere deiranno iSS8y dai Compilatori del Giornale ayrarin con 
lettera al Direttore delV Antologia^ inserita nel fascicolo dell'Ottobre, 
e che é manifestamente fattura del Larabruschini. E l'eccitamento fu 
accolto da i f cittadini, i quali si fecero promotori della formazione 
di una Società anonima per aprire in Firenze una Cassa di Rispai- 
mio. I loro nomi tanto più meritano di essere ricordati, in quanto 
essi costituirono il primo Consiglio di amministrazione del nuovo 
Istituto: e furono i Signori — M.se Cosimo RrooLFi — M,se Gino 
Capponi — M.se Pier Francesco Rinuccini — M.se Andrea Bour- 
bon Del Monte — M.se Luigi Tempi — Ab. Raffaello Lambru- 
schini — Avv. Leopoldo Pelli-Fabbroni — M.se Giuseppe Pucci 
— Cav. Antonio Mocci — Inp. Pietro Municchi — e Dott. Fer- 
dinando Tartini. 

Ai primi tre fu dato T incarico di condurre col R. Governo le 
pratiche occorrenti alla elTettuazione del comune divisamento: ed io 
posso tralasciare di referirne la storia ; che é stata distesamente nar- 
rata, sulla scorta dei Documenti, nell* Opera — La Cassa Centt-alc 
di Rispanni e Dispositi di Firenze e le sue affigliate, dalVanno di 
sua fondazione a tutto il 1889 — data in luce nel 1890 dal (!av. Giu- 
seppe Martini Bernardi che, negli ultimi nove anni dell'indicato 
spazio di tempo, con grande alacrità e senno tenne la Direzione del 
benefico Istituto; cui erano allora confidate, fra Rispai^nì e Depo- 
siti, L. 68,630,567.80; divenute L. 78,675,596.40 al 3/ Dicembre 1897, 

Esso erasi aperto, nel 5 Luglio 1829, coli' incasso di L. 35 i 3,89 
versate sopra N.® ^288 Libretti da altrettanti depositanti. E mai forse 
augurio non ebbe cosi largo adempimento come quello col quale mio 
Padre, condotte coi suoi Colleghi al desiderato punto le pratiche ad 
essi affidate, salutava la Società fondatrice della Cassa di Rispannio, 
per la prima volta convocata net 28 Giugno 1839^ con queste calde 
parole : 

E prima un umil virgulto quello che poi diviene robustissima 
pianta, e spesso origine di una intiera foresta. Una capanna, un 
villaggio, determinò non di rado il nascimento d'una maestosa Città. 
Propizio è q^f.esto sunto alle belle azioni, felici arridtmo i tempi (die 



seriamente i fondatori dolla Cassa liorcntina. Si leggerà a lai riguardo con interesse una lettera che, 
nel i6 Aprile dì quell'anno, scriveva da Varrarai'?ta il M.se Capponi al Lambruschini ; e che ha molta 
importanza, eziandio, pei pensieri da quegli espostivi intorno alle condizioni della economia rurale to- 
scana ed alle diflìcoltà oJie ne derivavano per l'impietro di capitali in miglioramenti fondiari] evlagnuii 
(Vedi Lettere di Gino Cai>i»om e di altri a Lui ; raccolte da A. Carraresi e pubbUcale per i 
ji/>* dei Successori Lemonnier in Firenze: Voi. I Ikhj. 'ili). 
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hìiroprrsi* m(Ujnaniiike\ ringef/no, il more, il p(ìtere non vi nìati" 
cano^ o Signori. Voi mm voìTote cerUnnente che V opera vostra non 
sia (lef/na di fjuesfa Terra, di questa età, di Vt^i stessi. 

E queir augurio si compiè, perché a questo scongiuro non ven- 
nero meno i Toscani: e [x^rchè all'opei^ loro fu dato savio indi- 
rizzo dalle Leggi interne dell'Istituto, che msieme ne eccitavano lo 
zelo per il suo maggiore incremento. Nei Consigli di amministra- 
zione della Cassa Centrale in Firenze e delle sue filiali nelle altre 
Città e nelle principali Terre del Granducato sedettero disinteres- 
satamente quanti, mano a mano, emeigevano fra i loro concittadini 
por animo e per mente (4). E le periodÌ4*he revisioni di quelle 
Leggi, alle quali concoiTevano quanti ne avevano nel fi^attempo gui- 
data l'applicazione, consentivano di piegarle alle mutevoli condizioni 
dei tempi e davano ad esse sempre nuovo vigore. Fu questo il me- 
rito grande dei fondatori della Cassa di Risparmio fiorentina. Uo- 
mini di principii sinceramente liberali, nella libtTtii ebber fede: e 
a<l essa commisero le sorti del novello Istituto, chi^ furono quanto 
mai fortunose. 

Sorto in piccolo Stato, e massajo; dove proprietarii e coltiva- 
ti>ri, ac4*omunate le sorti loro, pochi risparmi facciano e questi non 
ilislraevano dai loro camjù; dove né il commercio, né la industri<% 
davano luogo a grande agglomerai^i, né di capitali, né di 0[)erai; 
dove, né dal Governo, né da private associazioni, si usava (non che 
abusai'e) del credito per pubbliche imprese; anche alle operazioni 
delle Casse di Risparmio olTrivasi campo quanto mai s«»mplice e 
tranquillo. Rat^cogliere i minuti risparmii di ogni ordine di lavoranti, 
industriali e salariati; metterli in giro, insieme ai piccoli capitali 
che i più agiati cittadini e i più avveduti im[)resarii e spcn^ulatori 
vogliono aver prontamente disponibiU: fiiC(»ndone impiego sicuro, 
quale allora ninno avrebbe pensato potei'si trovare fuori delle pub- 
bliche amministrazioni, sia dello SUito, sia dei Comuni ; di quest'ul- 
timi specialmente per gtMierale conscMiso, r(»putati indefettibili (2). 
Ma tutto quest'ordine di cose po<*o a poco venne in (umtrasto collo 
svolgersi delle idee; universalmc^nte se nv srntiva disagio: irresi- 



»l) ViHli noirOptMM citala. Voi. Il pa^r. 471 i» Ntvii«'iif\ mU El« rirln i|«'i .S»»rn vh*> <'»|..|.nr..ii.. l'f- 
iH'ii fioirAininii)UitrA2Ì4>ii«^ delta (la>»s(i (^'iitraU*. ii*m primi OO anni <l*'lla >\u\ rsintniza. Mt<> r.Mtr>< ite 
l» ruh' la l*r»MÌ«|<'ii£« efTi'tliva, quasi H4'ii/.a intfiru/.toiii«, pi-r lutla la Mia: r Ffuliiiaiiilti T.o'ifn fu an- 
rh*»iiU c«»« tantomeni** confermnlo lU'U* iiflìrio di S»>'n'larÌo lino alla mia m<»ru». C«i««i Io bu-'ii»- h'.««lt- 
xioni mai v«Miiioro meno iit*ir lKtitut<i. 

l'i) \'e%ìì Capponi. Sciutti Ki»iri ku inr.uti Voi., i i»a<ì. 122. Lr.rrKuv a Kkfiiuswim. T\ii 
TIXI>SaLVATI<'I. suH'impinp» <|i>i r.apIaU d»'!l«' Ci»'.»' ih Ri<«paniii.i. I^iuli-- iHlV 
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stibile si fece il desiderio, dicasi pure il bisogno, di una attività più 
larga e feconda; alla quale non fossero di impedimento i confini 
dello Stato e nella quale trovar potessero pieno esplicamentx), cosi le 
umane, come le naturali forze del paese. Di queste imperiose ne- 
cessità e di questi legittimi sentimenti, anco una volta, non si seppe 
tempestivamente procurare e concedere il graduale e progressivo 
appagamento. Fra il vecchio ed il nuovo dovè, come sempre, esser\i 
guerra ; guerra fatta grossa dal suo dilatarsi a tutta quasi V Europa 
e le cui aspre vicende riempirono la seconda metà del secolo che 
ora muore. Non impedirono esse con fatto nuovo nella storia, fu- 
rono anzi esse medesime in parte cagione, che tale dappertutto pren- 
dessero incremento le opere pubbliche e le private imprese da do- 
versi dire maraviglioso ; se potesse mai dimenticarsi l'abuso grande 
che vi si fece del pubblico credito e del privato, per cui tante ro- 
vine lo accompagnarono e tante perturbazioni. Del succedersi di 
queste, e di così grandi mutazioni tutto air intorno, era impossibile 
non risentissero gli elVetti le Casse di Risparmio toscane: ma esse dei- 
ter prova di una forza di resistenza e di una virtù di adattamento da 
niun altro Istituto di Credito eguagliate, non che superate; ed io già 
ne ho indicate le più intime ragioni. Senza dubbio, in tempi cosi 
profondamente turbati, non potè la loro chentela esser sempre sot- 
tratta a quella subitanea diffidenza, su cui la i^agione non ha im- 
pero; e per la quale perdono ad un tratto valore i titoli tutti rap- 
presentativi della moneta, non solo, ma dei capitali fruttiferi eziandio. 
Tuttavia T affollamento dei Depositanti a chiedere il rimborso dei 
loro Hbretti di credito due volte sole scosse gravemente T Istituto. 
Più lungamente intorno al 18^9, quando la compagine politica ed 
anche sociale fu dappertutto in Europa minacciata. Più repentina- 
mente nel i880, quando fu kvSciato che Firenze serenamente scon- 
tasse la devozione sua alla patria italiana. Ma né Tuna volta, né 
l'altra nulla perdettero i creditori della Cassa Centrale di Risparmi 
e Depositi in Firenze e delle sue affiliate toscane. Gh avanzi da essa 
cumulati nei giorni di prosperità furono volti, e bastarono sempre, 
a cuoprire le perdite che le cagionava il foi7.ato ricuperamento dei 
capitali in vario modo investiti; e nel 1880 anche quelle incontrate 
sui valori municipah. Da quel })unt() l'Istituto ha ripreso, più ra- 
pidamente che mai, il suo moto ascendente; ed oggi la solidità sua 
ed i mighorati suoi ordinamenti, tanto nella forma e condizioni dei 
depositi, quanto nei modi e varietà degli impieghi, lo rendono ognor 
più forte e sicuro contro nuove scosse che gli vengano di fuori. 
Voglia Iddio che la resistenza e la pieghevolezza ch'esso trasse fin 
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qui dalla av^'etluUl libertà dei suoi moti, non abbiano a soffinr de- 
trimento dalla impostagli soggezione alla legge, con cui testé si volle 
dare una impronta uniforme anche alle Casse di Risparmio auto- 
nome e indipendenti dallo Stato. E la buona fortuna d'Italia sem- 
pre ne mantenga il credito cosi saldo, che le Casse di Risparmio 
postali, da Esso stabilite, mai non cadano in sospetto e seco non tra- 
volpano anche le maggiori loro sorelle. 
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Capitolo VII. 

1. Nascita dei figlinoli e morte della Madre. — 2. 1 fatti del 1S30 
in Toscana. — 3. Apparecchiamenti per l'Istitnto agrario 
di Meleto. ~ 4. Fngace proposta di Lezioni snlP Agricol- 
tura al Giardino dei Semplici. 



1. Alla svariata operosità, che nel mio racconto mi sono stu- 
diato di porre in evidenza, si intramezzarono per mio Padre avve- 
nimenti domestici, e lieti e dolorosi: i quali, o con desiderio aspet- 
tati, o con trepidanza previsti, non poterono a meno di occuparne 
l'animo, ai sentimenti di famiglia cosi aperto, e prendere la parte 
loro nelle sue diuturne sollecitudini. Nel corso di non intieri tre 
anni, ai 27 Aprile 1.s24, 25 Agosto i82o e 2i Gennajo i827y 
gli nascemmo noi tre figliuoli, Luigi, Niccolò, e Lorenzo; cui non 
altri fratelli, né sorelle, sopravTcnnero. E questa composizione di 
famiglia, la breve distanza di età che fra noi fratelli passava, furono 
condizioni che riuscirono forse decisive nelle risoluzioni, alle quali 
mio Padre poco stette ad essere spinto dalle circostanze, o che al- 
meno grandemente gli agevolarono il tenore di vita cui quelle do- 
vevano condurlo. Poco dopo Tafletto suo maggiore, le sue più intime 
consuetudini, ed i più sacri doveri, venivano per Lui troncati dalla 
molte della madre; avvenuta ai di 7 del mese di Ottobre 1828, 
nella non grave età di 59 anni. Una affezione cardiaca già da qual- 
che tempo insidiavala: e repentinamente la spense, come é narrato 
in una lettera della sorella Maddalena Capponi al figlio Gino, che 
leggesi fra quelle raccolte e pubblicate da Alessandro Carraresi a 
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paji. 335 del Voi. V dì queir epistolario (Firenze, Successori Lemon- 
nier 18S7). Il figliuolo atterrito dal colpo improvviso, cui non tro- 
vavasi presente, apponeva sotto a quella lettem queste poche parole 
— Caro amico; Mia Madre è morta senza benedirmi neppure I — ; 
le quali tutta esprimono T angoscia pel tristissimo caso. Ma, col con- 
forto dell'ultimo addìo, quello non gli mancò che ispiravagli la fi- 
ducia di averne protezione dal Cielo, nelle prove della vita, e di es- 
seri a Lei un giorno ricongiunto. E questa speranza, oltre che 
nutrire nel segreto dell'animo suo (1), volle mio Padre, anche in 
nome della sorella Teresa, pubblicamente manifestare colla iscri- 
zione che nella Cappella di Bibbiani cuopre le spoglie mortali della 
Madre diletta e serba ricordo delle sue virtù. Essa è la seguente; 
alquanto diversa da quella pubblicata dal Carraresi nella cìtita rac- 
colta di lettere (Voi. V pag. 341) dove può prendersi cognizione 
della amichevole elaborazione di quel pietoso documento fra mio 
Padre ed il cugino Capponi. 

IN gl'ESTO LUOGO — CHE LE VV CARISSIMO IN VITA — HA SE- 

POLCUO DEFUNTA — LA MARCHESA ANASTASLV FRESCOBALDI 

— VEDOVA DEL MARCHE>3E LUIGI RIDOLFI — PASSATA ALLE .SPERANZE 
DEI (HUSTI — IL Di 7 OTTOBRE 1828 — ANNO 50.** DELL' ETÀ SUA — 
COSIMO RIDOLFI E TERESA D*AMDRA — POSERO QUESTA DOLOROSA ME- 
MORIA — ALLE VIRTÙ DOMESTICHE — ALLA SANTITÀ DEL COSTUME 

— ALLA ANGELICA BONTÀ DEL CUORE — DELLA LORO MADIDE DILETTA 

— Cll VOGLIA RICONGIUNGERLI IN CIELO — DIO OTTIMO MAS- 

SLMO. 

La pubblica Cappella annt\ssa alla Villa di Bibbiani, il cui mar- 
moreo altare venne in pei^petuo singolarmente privilegiato a favore 
della famiglia dei Frescobaldi dai Papa Clemente XIII (Rezzonico) 
con breve del 1® Settembre 1767, come ricorda una bella iscrizione 
latina postagli a tergo, fu veramtMitc» a mia Nonna carissima; e da 
Lt»i arricchita di sacri arredi e decorosamente fatta uffiziare in tutti 
i ^iionii festivi ed in varie solennità dell'anno. Mio Padre vi pose 
una bella tela del Bezzuoli, nii)pres(»nt'mte la Divina pastora; o per 
molto tempo continuò a fani celebi*:ire la F(»sta del Patrocinio di 
S. Giuseppe! per essa accorrendo le popolazioni tuttt* all' intorno a 
godere in liete brigate degli ombrosi giardini da Lui formati ; quasi 



(1) VihIì n«'>>riÌo f.«it<>iif qm .n<ii> tri il<i{i. Il, | n^'. i;< 
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pubblico omagfrio, ch'Egli aveva caro fosse reso alla venerata me- 
moria della Madre. 

2. Io sono giunto col mio racconto all'anno 1830, che segna 
un punto fortunoso nella storia di Europa e dovè tale riuscire an- 
che nella vita di mio Padre. Le Gioivate di Luglio avevano in Francia 
recata una mutazione di Stato, che altra mai non fu più felice con mi- 
nor danno; tanto l'antico regime, restaurato nel 1814, sempre più erasi 
disfatto. Il Granduca era a Vienna; o fosse fatalità, o presentimento 
che Egli e quella Corte avessero di prossime agitazioni anche in 
Italia. In sul partire, ai 12 di Luglio, Egli aveva data nel R. Giai'- 
dino di Boboli una splendida festa; che riusci bella manifestazione 
di fiducia e d'affetto fra Principe e popolo, benché già in viaggio 
fossero le due Granduchesse con le figlie. 

Venne in mente a mio Padre potesse non meno bello riuscire 
che il popolo festeggiasse a sua volta il desiderato ritorno del Prin- 
cipe^ annunziato per l'Ottobre. 

Temevano molti (scriveva il Capponi nei suoi Ricordi) (1) ch'Egli tornando 
recasse concetti austriaci, o fosse per cedere alle austriache suggestioni: e che 
nel prossimo agitarsi, che tutti aspettavano, di alcuni popoli confinanti, inso- 
spettisse anche del nostro. Quindi al Ridolfi parve opportuno rassicurare, al 
primo ingresso» l'animo di Lui per via di un popolare accoglimento, che a Lui 
mostrasse la Toscana tranquilla e benevola, come era solito per l'addietro. Il 
quale pensiero del Ridolfi dapprincipio ebbe approvazione dal Ministero e in- 
coraggiamenti ; se non che dopo alquanti giorni, o per essere spiaciuto a Vienna, 
perchè in fatto i Ministri qualche mal esito ne temessero, si diedero ad at- 
traversare per ogni modo la festa; poi la vietarono, aggiungendo durezza al 
divieto e verso noi qualche scortesia di modi. A me il Ridolfi aveva annun- 
ziato, sin da principio, quel suo proposito; ed io, trovandoli pensiero buono, 
acconsentii si aggiungc^sso il mio nome a quello di altri, pure chiamati da Lui 
a farsene promotori. Né poi vi attesi gran ftitto, lasciando ch'Egli ogni cosa 
provvedesse: io tuttora mi credeva la Toscana essere tal paese, che nelle cose 
della politica andasse molto alla leggiera. Ma quando vidi che l'opinione in- 
sorgeva contro di noi e noi tacciava di cortigianeria: e quando mi parve che 
il Fossombroni intendesse versare su noi qualche discredito, e abbassare prin- 
cipalmente il Ridolfi, ch'era già posto molto innanzi, io mi pentiva della incu- 
ranza mia. E allora mi diedi alacremente a procurare ci appigliassimo a quel 
partito, che solo caleva a scuotere via da noi quel peso che ne gravava; il 
Rinuccini ed io col rinunziare i gradi di Corte, el il Ridolfi gli ufficìi ch'Egli 
teneva nella amministrazione pubblica. 

Questo triste episodio (e tristi io non dubito chiamare i fatti 
in esso narrati, sia nelle cagioni, sia negli effetti loro più generali) 



(l) Srritti (MÌili od melili CFiiniz.' G. Uarhèra 1«77) Voi. II. i^ì:. 39. 
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a Ilio è goduto r animo poter relerire colle parole «lei Capponi. Il 
quale quei fatti narrò a mente riposata nei suoi Ricordi; risalendo 
a ritroso il corso degli anni (come scrisse Marco Tabarrini nella 
Prefazione al Voi. II degli scritti editi ed inediti) dopo aver dettate 
le Memorie del suo Ministero nel 1848: e cosi potè esporli spassio- 
natimente e recarne quel giudizio, a cui erasi fermato neiretà 
matura; Egli che vi ebbe parte, ma non in primo luogo (1). Di mio 
Padre invece non un rigo solo io trovo serbato ai futuri. Egli bensì 
raccolse diligentementt^ tutti i documenti, che alla storia potesser ser- 
vire. E suir involto loro, con ricordo dei suoi studii classici, scrisse : 

fl[Nii. coNsciRE sim; nulla pallesceue culpa»; 

bella atl'ermazione di tranquilla coscienza! — Non già che Ei non 
sentisse in quel frangente il desiderio di dar piena ragione di sé: 
ed anzi fece allora il proposito di scrivere il racconto della vita sua, 
nel punto di dare ad essa affatto nuovo avviamento. Ma EgU non 
andò oltre il Proctnio, che io ebbi luogo di citare in sulle mosse 
di questo mio lavoro (Capo I, § 2, pag. IO): e fu sempre, anche in 
seguito, così; sempre, come Ei fu, pronto a mettersi all'opera per 
altra via, tosto chc^ una gli fosse» preclusa; sempre appagandosi di 
lasciar modo a rettamente giudicarlo. 

I Documenti n^lativi ai fatti toscuni del iSM venner già resi 
dì |Mibblica ragione», in parte suflìcit^nte a darne giusta contezza 
(Vedi A. ZoBi Storia civile della Toscana dal 1737 al 1848 Vo- 
htnte IV f Doc, .V.° WK A me tuttavia si meniera buono che, in ar- 
;:t>mento abbasUmza delicato e pel giudizio sui fatti posteriori assai 
ril<,»vante, io otVni modo al lettore di qui trovare» gli elementi di un 
<uo proprio apprezzamente): al che» basterà io riporti in Appendice 
( AUe^gato N.® V), la lettera indirizzata al Granduca da mie> Padre» nel 
rinunziare ai suoi pubblici Ufficii; face^mlola si^guire^ dalla e»spe)si- 

(1) IntiM'H*) ai falti dfirOtt.thr.' lH;>i> 1 ;r*'«>>i in'll.]»i-.|i»l.in<i <l"l »'. i|>|» >iii, ra«TnUo «l.i Ali'^-ainlro 

<-irr •!'•'•» <lo|»<) la luorlc! di Lui (Fir-'n/ • Siio.f^stui L^'m-'UiiHT l'^si, Voi. I. \\.\^. 317). iirn h'lt«Ta tla 

\ .ti r.»mj''la, «hf è i)n'<Msamonl«* «i«l 3') «li qii«'l in< -^i' •• rh»» th'V»' i-»^» n» stata puMiluMta s..|)ra una 
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zione di fatti che a quella era allegata, come all'altra dei suoi con- 
sorti per ritrarsi dalle respettive Cariche di Corte. 

Quella esposizione di fatti facile é del resto restringere in bre- 
vissimi termini, qui dove nou è, come era in essa, necessario ripor- 
tarsi ai Documenti ; e può invece giovare a metterne in luce le più 
vere ragioni. Prestabilite verbalmente col Governo, sullo scorcio del 
Settembre, le principali particolarità della Festa divisata, nonché i 
modi per raccogliere offerte spontanee da ogni ordine di Cittadini, 
come fu desiderio del Governo di conoscerne particolarmente il 
Programma, cosi ai promotori pan e necessario averne l'assenso for- 
male. Richiesto questo ai 30 Settembre, nel ^.® di Ottobre era già ot- 
tenuta la dichiarazione che niente aveva il R. Governo da opporre: 
ma questa emessa dal Dicastero delle Finanze, quasi solamente si 
trattasse di concedere, come largamente si fece, l'impiego degli at- 
trezzi, materiali e macchine dello I^crittoio delle R. Fabbriche, e 
l'opera dei suoi impiegati ed operai. Subito però ai 5 di Ottobi'e, 
per meschino pretesto di cambiato ciirattere della Festa, fu (sempre 
dallo stesso Dicastero) posta in campo la necessità di ottenere, alla 
sua esecuzione, speciale autorizzazione dal Granduca. Tuttala, non 
essendo stata vietata la prosecuzione dei lavori, furono questi tirati 
innanzi fino al giorno 8; quando fu dal R. Governo comandata la 
sospcììsiane di ogni preparativo per la festn^ che nel smxessivo 
di i3 venne per la prima volta annunziato non potè si altri ìnen ti 
eseguire, senza referirsi ad ordini sovrani clie fossero pen'enuti. Né 
questi precederono il ritorno affrettato del Principe, senza la fami- 
glia: perchè solamente dopo il suo arrivo in Fii^enze, potè, in data 
del 19 Ottobre, annunziarsi espressamente la intenzione sua di non 
accettare nessuna festa; e che tale essendo la definitiva sovrana Sua 
volontà, rendevasi supertlua ogni ulteriore relativa comunicazione 
col dipartimento della R. Segreteria di Finanza. 

Questa rilevazione cosi piena ed assoluta del Governo per parte 
del Principe, che implicitamente ne approvava l'operato; che tron- 
cava, non risolveva, le questioni pure espressamente da quegli ri- 
servate ; che precludeva la via ad ogni onorevole componimento di 
una vertenza incresciosa, in cui erasi convertito un atto di devo- 
zione e di affetto; dovè profondamente turbare, ed anche offendere, 
uomini che al Principe stavano cosi vicini e che, per la stessa loro 
posizione, sentivano aver titolo a qualche riguardo. E se non mag- 
giore offesa, dovè più forte doloi^e provare mio Padre ; cui non pe- 
sava livrea di Corte, ma che era stato accolto nella intimità della 
famiglia Granducale (come lio già indietro narrato) e nella sincera 
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allezitme per Essa concepita, aveva trovato la virtù di sopportare le 
contnirietà incontrale nella Direzione della R. Zecca, e la forza per 
accettare nonostante l'altro gravissimo ufficio di Direttore della Pia 
Casa di Lavoro, al quale aveva dato tanta parte di sé. Di tutto 
questo, e fosser pure illusioni, doveva egli sentire la respon- 
sabilità che lo gravava; come promotore primo e principale di 
una impresa, dal cui naufragio erano per derivare al Paese efl'etti 
intieramente opposti a quelli ch'Egli aveva presi di mira. Non per- 
tanto era naturale che mio Padre con intimo desiderio aspettasse, 
ohe Ei fosse disposto ad accogliere, ed anche a decorosamente pro- 
muovere dall'alto, dichiarazioni che, eliminando m faccia al pubblico 
(>*:ni censura del contegno suo e dei colleghi, potessero con^eggere il 
ìtrttttn aspetto delie cose, come il Capponi scrivevagli avere spe- 
rato (I). Di pratiche con questo intento trovo appena un cenno in un 
biglietto «lei Cons. Coreini che, con un evidente pretesto, invitava 
mio Padre ad un convegno. Erasi già ai 9 di Novembre: e sono del 
piorno innanzi le lettere di mio Padre e dei Colleghi al Granduca 
per la renunzia ai respellivi Ufficii; dei quali fu dichiarata la va- 
<'anz<'i nei successivo di 15. Narra lo Zobì, niella sopraccitata sua 
stcìria (Lib. XI, Cap. IV pag. 406), senza eh* ei dica, né facile sia 
imaginare su qual fondamento, che il Fftssonibroni non voleva an- 
vuire alla flimissiu)te (la(/li impieghi occupati dal liidolfi; ìua in- 
sistendo questi perchè la festa andasse innanzi ed il Presidente 
idei buon Governo^ Céianlelli fosse licenziato di ufficio, cose che non 
piacr/ae di fare; fu ifuoiìo accordargliela (2). Vero è che lo stesso 
scrittore contrappone» questt» assei*zioni alla opuiionc^ di i^oloro che 
il contegno del Governo attribuirono a segrete aniuìosità del Ff*s- 
snndtroni col Ridoljì; il che aitato riflesso alla sagacia del vecchio 
Ministro, nrppur setnltra verosimile: wm potendo ad Esso sfuggire 
quanto qì(rsfi acquistasse di reputazione^ e ne sc<uh*ssé* il Gnverno^ 
con sioìiglianti procedimenti. Or qu(»slo credè, come abbiam visto, 
p()t(»re alT(»rmare anche il Capponi: e ciò non ha piccolo jieso. Ma 
io pure debbo e voglio din», jxt la vtTità, conip 1(» molte» volte ^'he 
\\o sentito mio Padre parlare, e sempre con amarezza, di quei fatti; 
le molte più che, ^M Fossornbroni gli ho sentito il<»plorare il ca- 



<1) V«^ih U'itrra rWM.i fra qu«>IU' raccolt»' «1;» A^^^'n-lro r.arrart'«»i. Voi. I, |«»^ 31'.'. 

<2) Kitio «Ini i4 Ottubri', «'«|m ri<iost rho ti (ir.iri<Uir,( l.isctavii iii<li< Ini In f.itrii»:li.t. \< iitjl.i\;(iiHi 
r.i'W Mi|> niiHvIii po^vibili alla >piii()s:( .••itna^Kirif, n il ri<i\i(» <I«-I1:ì f«Hi:i :iir.irri\<> ih rfu* ll.i. o il rtin> 
b •»«»«• \t*T |».Trt«' d««l (ìov«*ttii> il»'Ui' !«|M'H»> fatti' p» i r-*»»; il rln- Kiii-lib'' ht.il'i UH ri<'««ii"-t • riJi' It 1< ^'il- 
lim.tA. Mfi ili»po il iU di (Mtiibii> «jrni ripara/i. »n«> ilovì' apparir »li'*p« i.ita, »• ii.inn.iliin nt»* ii<>i) m in- 
vano trarrlo (Jr«|l«* prallrhr rh«' -i fari--!ir«i. 
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ratiere non pari air injifegno, anzi da questo guastato con grande e 
durevole danno del Paese ; mai nessun personale risentimento con- 
tro di Lui ho raccolto dal suo labbro. Vero è, che di risentimento, 
almeno profondo e durevole, non era mio Padre capace: e nem- 
meno ne serbò per il Cempini e per il Baldasseroni che tutto fir- 
marono e controfirmarono allora il Carteggio e che poi (con mas- 
simo forse suo errore poHtico) mio Padre si associò e sostenne nel 
Ministero del 1848^ perché buono e giusto gli paiTe. 

Errore politico poi indubitamente fu quello che i Consiglieri 
Fossombroni e Coi^ini, dai primi incoraggiamenti in poi, si tenes- 
sero affatto fuori da cosa che per le attinenze sue, sia con le rela- 
zioni esterne, sia con l'ordine interno dello Stato, si apparteneva ai 
respettivi loro Dipartimenti. I promotori della Festa per nulla avrei )bei'0 
voluto, né senza andar contro ai loro proprii afi'etti ed intenti avrob- 
ber potuto, esporre il Governo, il Principe ed il Paese ad imbarazzi, 
angustie e pericoli : ed alla confidenza che meritavano, e che a loro 
si fosse mostrata, avrebber risposto con pari deferenza; ritraendosi 
decorosamente da una indebita responsabilità. Lo aver tutto abban- 
donato allo subdole macchinazioni della Polizia ed alle illegittime, 
perchè coperte, ingerenze del Ministro Austriaco, Saurau, che di 
quelle era istigatore, fu della mala piega presa dalle cose toscane 
cagione per due intieri anni. L'allontanamento dal Governo e dalla 
Corte di uomini, intorno ai quali raccoglicnansi quanti cittadini de- 
sideravano e procurar potevano il graduale e tranquillo migliora- 
mento degli ordini civili e politici, messe innanzi e fece accorrer 
di fuori coloro che da procedimenti violenti e sovvertitivi non re- 
pugnavano; t» pose il Governo sulla scabrosa via dei processi som- 
marii e delle condannazioni arbitrarie; j^er cui gli anni 4831 e 1832 
di sé lasciarono in Toscana tanto pi^ggior ricordo e tanto più lon- 
tane e dolorose seguele del 1821. E basti il dire che quei due estremi 
segnarono il nascimento e la morte d(^lla Anioìogin; contrapposto 
eloquente! Fortunatamente il consolidamento in Francia del regno di 
Luigi Kilipj)0 constanti all'Europa lunj^a èra di tranquillità; ed alla 
Toscana ridonò quiete nel 31 Agosto 1832 la destituzione, dal suo 
ufficio, del Presidente dt^l Buon Governo, Ciantelli ; in mezzo a pub- 
bliche manifestazioni di avvei*sione ad esso e di riconoscenza pel 
Principe, che prenunziavano quelle promosse i8 anni più tardi dalla 
soppressione dell' odioso Ministero. E fu mio Padi'e che ne segnò il 
Decreto; Egli tanto ai^comodante cogli uomini, quanto fermo noi 
suoi principii. 
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3. Troncare consuetudini di vita che dumvano da oltre cinque 
anni, ed alle quali mio Padre aveva tutto intiero volto V animo suo, 
doveva, non meno che penoso al suo cuore, riuscire a turbarne la 
salute pur tanto resistente alla fatica, cosi della mente, come del 
corpo. Da quel tempo egli cominciò a soffrire di gotta; e ne fu 
preso la prima volta a Bibbiani, dove con la famigUa erasi recato 
a cercare distrazioni a lui più confacenti e giadite. Fosse gravezza, 
nuovità, del male, grandi, come non mai più negli attacchi suc- 
cessivi, furono allora le sue sofferenze: e noi figliuoli ne abbiairio 
serbato indelebile memoria. Unico sollievo Egli trovava nel r appli- 
cazione sulle articolazioni dolenti di un piumacciuolo fatto con foglie 
di un Geranio fra noi spontaneo (Geranmm Roberti aniimì di cui 
andavamo in cerca nei terreni ghiajosi e che prendemmo poi a col- 
tivare per averlo in tutte le stagioni. Ma, più di tutto, deve aver 
frenato il male la vita attiva e campestre che per molti anni dipoi 
mio Padre condusse; ponendone a scopo il proposito sempre va- 
gheggiato di dare deciso impulso allo avanzamento della Agricol- 
tura in Toscana, col porne a cimento pratiche razionali in un Po- 
dere sperimentale e collo stabilire insieme una Scuola nella quale 
si porgesse istruzione adattata alla fonnazione di buoni Agenti ru- 
rali. Sul quale pensiero poco Egli stette, non appena deposti gli 
ufficii cittadini, a volgere la pubblica attenzione; fino dal o Dicem- 
bre 1830 facendo invito alla Accademia dei Georgofili di commet- 
tere ad tma speciale sua Deputazione di visitare la Fattoria di Me- 
leto per giudicare della idoneità sua a queir intento. Incoraggiato 
da questo lato, mio Padre tornò dinanzi all'Accademia, nel 5 Giu- 
gno i83ij per esporre le idee fondamentali che nel dar vita ad un 
htitut4} teoricO'-pratico di Agricoltura parevangli fossero da seguire; 
ed intomo a queste chiedendo pure lo studio ed il parere autore- 
vole di una Deputazione speciale incaricatane. 

Entrato cosi T importante e grave argomento nel comune do- 
minio, la discussione se ne distese anche nelle pagine del Gioitale 
agrario toscano; destando l'universale favore per un progetto, ad 
attuare il quale invocavasi, con tanto desiderio del bene, il concorso 
intellettuale di quanti ne pregiassero l'intendimento. Ed in modo 
anche più speciale ricercò ed ottenne mio Padre i consigli ed i 
suggerimenti confidenziaji dei più intimi amici suoi: e da essi ebbe 
appoggio in quelle finali risoluzioni, per cui l'antica Villa dei Sal- 
viati accolse nel 2 Febbraio 1834 i primi alunni a lui affidati. Per 
una impresa, di cui non avevansi esempii che potessero se non lon- 
tanamente seguirsi, alla quale tutta la esistenza di una famiglia do- 
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veva piegarsi, e cui bisognava predisporre e render benevolo il 
Paese per non fallire lo scopo, da nessuno vonà giudicarsi troppo 
lenta preparazione quella a sé data, nel corso di tre anni, da mio 
Padre. E lo indicarne Y andamento con diligenza, come il seguir poi 
nell'ordine ideale lo svolgimento di quella impresa e gli effetti cbe 
ne derivarono, io non posso reputare estraneo allo assunto mio. Ma 
non è questo il luogo per tale esposizione; che dovrà trovarlo in 
altra parte di questo lavoro dove è mio proposito raccogliere, se me 
lo consenta il Cielo, quanto attiene alla operosità da mio Padre 
spiegata, nel corso di tutta la vita sua, in prò della agricoltura. Qui 
voglio però non lasciare sfuggire fin d'ora al lettore, appunto per l'im- 
portanza sua ideale, una appendice che mio Padre fece alla Memoria 
accademica del Giugno 1831, dopo che su di essa ebbe referito nel 
successivo Agosto la Deputazione incaricata di esaminarla (I). E vo- 
glio altresì qui additargli, come lucido riflesso di quel che fu Me- 
leto nel rispetto educativo, il libro dato alle stampe in Firenze 
nel 1887, pei tipi Barbèra, dall'alunno Cesare Taruflì sotto il titolo 
— Del M.se Cosimo Ridolfì e del siu) Istituto agrano di Meleto — ; 
nel quale può trovarne riassunta l' istoria, chi non voglia ricercarla 
nei Rendiconti economici e morali che il fondatore e Direttore ne 
pubblicò nel Gioitale agrario toscano. 

4. La morte del Prof. Ottaviano Tai^ioni-Tozzetti, avvenuta nel 
1829, aveva lasciato vacante, nell'Accademia dei Georgofili, l'ufficio di 
Lettore di Agricoltura e Direttore dell'Orto agrario sperimentale^ 
che l'illustre scienziato aveva coperto fino dall'anno 1800; annual- 
mente rendendo conto delle osservazioni ed esperienze consentite 
dalle condizioni del Giardino dei Semplici, che ad un tempo doveva 
servire all'insegnamento della Botanica. Ad alcuni Accademici era 
venuto pertanto in pensiero che, a quel doppio ufficio, potesse venir 
eletto mio Padre: e con questo, sul cadere di Agosto del 1831, av- 
viò per tale effetto pratiche il Presidente M.se Garzoni-Venturi. Non 
sortirono quelle per altro esito favorevole; ed io non saprei dire, 
sui documenti che ne trovo, se lo impedisse soltanto la richiesta 
che mio Padre faceva di avere più largo e libero modo di sussidiare 
con pratiche dimostrazioni l'insegnamento agrario, o non anche la 
riserbatezza che nell' accettare nuovi pubblici incarichi eragli irapo- 



(1) Questo scritto fu allegato con iiurneraziom.* separata al Voi. IX della Continuazione degli 
Atti, della R. Accademia dei Geor^;olili : di>po essere stalo a questa presentalo neiradunanza dei 4 Di- 
cembre dello stesso anno 1831 ; ed anche pubblicato nel Giornale agrario toscano. Voi. V, pag. 388. 
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Sta dai sempre recenti avvenimenti. Più di lutto peiiiltro deve averlo 
distolto da qualsiasi componimento, lo avere ormai tutta piena la 
mente del suo proprio disegno di una scuola agraria, da aprire e 
condurre sopra di sé, con intiera libertà e indipendenza. E questo 
suo fervore anche gli valse, in quegli agitati anni, di esser lasciato 
fuori dal lavorio delle sètte, che dalla violenza non rifuggivano per 
ottenere mutazioni negli ordini statuali; e libero cosi da compro- 
missioni, che potessero mai procurargli imputazioni odiose, o giusti- 
lìoate diffidenze. Anche peraltro gli, venne a mancare quella espe- 
rienza degli uomini e degl'intrighi politici che, fattisi i tempi grossi, 
ne temperasse la innata buona fede e il candore dell'animo. 
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1. Due nnoTl ponti snlI'Arno. — 2. Le industrie minerarie in 
Toscana. — 3. Prime Società per industrie meccaniche. — 
4. La costruzione di strade ferrate. — 5. Istituti di cre- 
dito ad incremento della industria. — 6. Congiunto boni- 
ficamento dei Paduli di Bientina e di Xassaciuccoli. 



1. Compiendo nel Novembi-e dell'anno 1834 il quarantesimo 
deiretà sua, mio Padre aveva recato finalmente ad effetto il pen- 
siero così a lungo caldeggiato; e trovavasi a Meleto tutto intento ad 
avviare la educazione dei primi suoi Alunni ed a preparare, nel Po- 
dere assegnato al loro tirocinio, le prove sperimentali delle pratiche 
agrarie che la scienza veniva suggerendo, o che altrove fossero state 
con buon esito introdotte. Queste cure dovettero per alcuni anni 
fortemente occuparlo; ma non però gli impedirono ogni altra ma- 
niera di attività in prò del paese: a Lui facendosi di continuo ri- 
corso per le più svariate imprese, che per via di associazione si 
volessero tentare, e per le (juali facevasi assegnamento sulla espe- 
rienza sua e sulla costanza ed energia dei suoi propositi. Non molto 
anche andò che le pubbliche cose prendessero in Toscana tale in- 
dirizzo da indurre mio Padre a parteciparvi ; e da preparare grado 
a grado il suo ravvicinamento col Granduca e il suo ritorno ai pub- 
blici ufficii. Poi alle brevi speranze ed allegrezze nazionali del 1848 
succedettero le delusioni ed i lutti decennali della Patria Italiana: 
finché non potè questa portentosamente assorgere ad unità di Regno 
e di Nazione. Cosi nella seconda metà della sua vita si avvicenda" 
rono senza posa per mio Padre i pubblici altari e le private occu- 
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pazioni: ma ebbero sempre, fra queste ultime, principili luogo la 
dilTusione delle dottrine agronomiche e la riduzione loro alla pra- 
tica. Della quale alterna operosità, pur lasciando ora da parte ogni 
minuto ricordo, parmi risponda all'intento mio e bene possa pre- 
pararne la futura esplicazione, anche per opera di altri, ch'io qui 
esponga quali casi e circostanze quelle vicende determinassero e 
quali sentimenti vi guidassero e sostenessero mio Padre fino al- 
l'estremo dei suoi giorni. 

Ho fatto cenno qui indietro del concorso pn^stato da mio Pa- 
dre a molteplici imprese; spintovi dal desiderio che se ne avvan- 
taggiassero le condizioni economiche del nostro Paese. E benché da 
questa maniera di negozii, che talvolta gli procurarono gnivi cure ed 
affanni, Kgli non avesse mai tregua, a me sembra conveniente tener qui 
di essi parola di seguito ; quasi a formare un quadro del primo ri- 
sveglio industriale nei Toscani. Né me ne distoglie il malo esito e 
la infruttuosità, pei loro promotori, del maggior numero di quei 
tentativi che si accentrarono intorno a mio Padre: sempre cercato e 
desidt»n\to a presiedere le Società che si costituivano per imprenderli; 
ed alle quali non il solo nome Ei dava, ma l'opera più assidua e so- 
lerte, cosi nel condurre gli affari, come nel renderne pubblico conto. 
Anche ai primi fallaci passi nel campo industriale deve la storia eco- 
nomica di un ])aese tener dietro, e non parmi sia fuori dell'indole 
di questo mio lavoro ch'esso ne serbi le traccio per la Toscana. 

Felice, ed anche oggi sempre vivo e parlante, fu il primo esem^ 
pio in Toscana di una Società di privati che si nkstituisse per in-- 
irapreiìdere con capitali cotnuni e coìne sofjgetto di speculazione 
qualche opera di pìthblica utilità (1). Intendo parlare della Società 
costruttrice dei due Ponti sull'Arno a Bocca d'Elsa ed a Bocca di 
Usciana. Ne ebbe il primo pensiero, ed è giustizia rinfrescarne la 
memoria, il giovane Ingegnere Pietro Martini di Fuc^cchio; il quale, 
fonnato il progetto di quella doppia tH>struzi()ne, per quei tempi di 
non poco ardimento, con indefesse premure aveva raccolte sotto- 
scrizioni, quante occorrevano ad eseguirla. Un rrudele destino però, 



(1> L(* parole qui e più innanzi riportati in iIiv^tno airatUTi* ooiio tratte dallu relazione die mio 
Radr»>, tn ••cm^ionc dell' apertuni. Al pulibhro traiiMtlo, del Ponto huIT Arno a Boera d' KNa, li(.>'eva 
alla >i»ri<>tà in nome del sue» primo Ornsi^rlio di amministrazione com|>o8to dfi Signori 

Ing. (>iu8*'ppe B<'<vitlitii, AmininiMratiirt* 
M.w (imo (lapponi m 
Hnffat'llo Fimi Morelli | tlonpiplieri 
Mite Co«imo Hidollì 

lui fi. di tr»» in tre nnn», riconfermati in uffi<*io flnrliè tim:i«"'ro in vita : rul ••<n'T.ir»jio «l.-l ( a|tp<'n« ««^o- 
IM r.i|iin«' p<T In infermità rhe !«• r<»|j*n n'Ha vi«t» 
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colla di lui morte immatura troìicando tutte le sue previsioìii e le 
sue speranze, fece rientrare quasi nel nulla cotanto ftnitto di im- 
mense fatiche, di incredibili sforzi. Se non che, per buona sorte, 
avellano i sottoscrittori al progetto approvato le norme sulle quali 
dovevano aggirarsi più tardi le operazioni delV intrapresa ed ave- 
vano nominato quel Consiglio che doveva, prima ^ trattare coir I. e 
R, Governo per ottenere le necessarie autorizzazioni ed i richiesti 
privilegi, e quindi dar mano ali* opera e regolare ogni faccenda so- 
ciale ed amministrativa (1). 

La morte dell' Ing. Martini, verso il quale col Manifesto di as- 
sociazione eransi legati i sottoscrittori delle azioni, scioglieva per sé 
sola la Società : e le trattative col R. Groverno doverono esser con- 
dotte, dagli eletti di questa, a nome di una Società nuova ; nella quale 
altre persone surrogassero quelle che volessero ritirarsi, o ne assu- 
messero le obbligazioni i nuovi promotori del progetto. Quelle trat- 
tative condusse in special modo il Capponi, che i casi del 1830 
avevano meno di mio Padre staccato dal Governo; e non furono 
esse, né facili, né piane. Concetto fondamentale dell' impresa, cui eni 
coordinata la situazione prescelta pei due Ponti, quello si era di aprire 
all' industria dei carreggi, dal porto di Livorno e dalla provincia Pi- 
sana e Grossetana all' interno tutto del Granducato e paesi transap- 
pennini per la Valle dell'Arno, una più agevole via che non fosse 
l'antica fra Pontedera ed Empoli, su per le colline di Castel del Bo- 
sco, delle Capanne e di S. Romano: e insieme di procurare alle 
grosse e ricche Terre, che lungo quel tratto del fiume seggono sulla 
sua sponda destra, una più facile uscita verso Firenze e verso Li- 
vorno che non fossero le Barche sopra di quello stabilite. Ciò mi- 
nacciava, urtava anzi necessariamente, molti interessi locali; quelli 
in special modo dei Comuni sulla sponda sinistra dell'Arno, che l'an- 
tica strada attravei'sava : i quali insorsero contro il Progetto, con a 
capo quello di S. Miniato che deliberò un concorso di 50 mila lire 
perchè in luogo del Ponte a Bocca d'Elsa se ne costruisse uno di 
fronte a Fucecchio. Non poteva per altro tale otTerta essere accolta 
dalla Società senza venir meno all'idea madre e felice che aveva 
trovato favore anche presso il Governo noli' interesse generale del 
commercio Toscano. 

Onde è che, stretti con quello gli accordi per la domandata con- 



ci) Moriva rinpognere Martini il di il Ottobre Ì8S0 in età di anni J(?, eil ebbe sepoltura nella 
Chiesa della Madonna delle Vedute nella sua terra natale. Dalla iscrizione, che le^jgesi sul mwlesto 
monumento erettogli dalla carità degli amicìf rilevasi eh' egli scrisse intorno al prosciugamento d<^l 
lago di Bol.«'na ♦•«1 al b«»nirHaiii»Mil«j dei Paduli di Bientina e di Fucecchio. 
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cessione e prescelto Y Ing. Ridolfo Castìnelli di Pisa a prendere nella 
Società il posto e la parte del compianto suo iniziatore, la costru- 
zione dei due Ponti fu da esso con sommo onore condotta colla 
coadjuvazione del giovane suo assistente Paolo Folini: e quello di 
Bocca d'Elsa fu aperto al pubblico transito nel i4 Maggio ISSO; 
Y altro di Bocca d'Usciana nel 1.^ Giugno i840 (1). Il Governo non 
aveva voluto, innanzi che si ponesse mano ai lavori, prendere im- 
pegni per aprire, o migliorare, le strade di accesso ai due Ponti, o 
di congiunzione fra di essi sulla sponda destra dell'Arno: ma, visto 
come subito alla via nuova si volgesse il movimento commerci de, 
esso vi si determinò poi; incoraggiatovi dalle facilitazioni d'ogni niva- 
niera procurategli dalla Società, col farsi accollataria di quelle co- 
struzioni, a compimento necessario della sua impresa. La quale per 
tal i^uisa pienamente risi)ose alle speranze insieme con essa conce- 
pite: e procurò, in riguardo ai tempi, un miglioramento grande 
nelle relazioni commerciali interne della Toscana. Ed il vanlaggio 
alloia conseguito nemmeno è cessato dipoi: come si è potuto ve- 
dere quando, stabilitji la strada ferrata da Pisa a Firenze tutta sul 
lato sinistro dell'Arno nel suo corso iikferiore, furono costruiti ben 
altri quattro Ponti intermedii, ed uno ad Empoli al di sopra, e <lue 
al disotto, senza che il passaggio sui due primi notevolmente se ne 
risentisse. Prova sicura che questi, più che al movimento locale 
delle popolazioni e dei prodotti a quello di mairgior ambito avevano 
provveduto e servono sempre (2). Solamente dalla (^ostruzione del 
Ponte di Castelfranco, a mezzo della strada che dalla stazione di 
S. Romano conduce al Ponte a Evohi, hanno potuto gli ammini- 
stratori della antica Società temere qualche danno, dopo che sarà 



(1) Qur«ti> s*H-<>ii«lo ]*itiit<\ coRtruilu su dinf^'iio dt'U' Ing. (la.stiii<>lU tutto in inatiTÌalo di tiTra 
r..tt.i, ««bb*» cubito carutU'iv monuin«'iit:i)t>. Il priino, coiin* lo avpva <IÌM«'i;tiafo l' Fng. Marliiii. fu dup- 
priina r4»stn2ito K4>pni pil»' di muram«'nto ron travatun» #• pian»» di U»|.''>*>' ">a "''l CìiMinaio 1856. p.T 
forte I* pn><*ìp>ttH.i ftttTf'SCiMiza diM liuim», «>Hs"i)ito sprofondata una di'tlt* piU* o i^duti* le duo contili un 
travat'*. fu dnil.i S<MM/>tà ottenuto di poter rieoslruire tutto il piano del Fonte ^opra volte di ina'fnaie 
con'ro il prolanfrnto g<Mlinientn dW p<<<l:ig^Mo per tutto il tempo cho era stato con4*(><luto ««idi' altro 
Pont»». 

«2» A qu-ileuno tli'i lettori di questi* paj:in<' potrà non inen»,e»»re di trovarvi il si-^'ucijte 

PHOSPKTTO 
dell' Annuo ineiurtn Ionio dei Ponti *«ull*Arno a Hore.n d* KK'i e Bt>er« d' U*«Man» n»'i ««ejruenli tempi 
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divenuto sopra di quello libero il passaggio; ma non riuscii^ono essi 
a fare giustamente apprezzare in giudizio le condizioni fondamentali 
di una concessione, vecchia ormai di oltre sessanta anni, a favore 
di una Società che dette esempio costante di bella concordia e di 
rigida amministrazione (4). 

2. Colla scorta dei celebrati scritti dell'illustre Giovanni Tar- 
gioni, mio Padre pubblicava nel Giornale agrario toscaìio (2) al- 
cuni accurati ed abbastanza estesi Cenni storico-economici suìle Mi- 
71 l'ere della Toscana, per servire ad eccitamento dell' industria che 
si occupa di traime profitto. Erano essi frutto secondario delle nu- 
merose gite che dai compilatori di quel Giornale si facevano per le 
campagne toscane a studiarne e descriverne le condizioni : ed il pen- 
siero fondamentale di quello sciitto appunto si era, che la industria 
mineraria e T aoricoltura potessero, in Toscana più che altrove, darsi 
la mano e scambievolmente avvantaggiarsi, per il numero grande di 
svariati prodotti che nelle viscere del nostro suolo si incontrano, pur 
sempre essendo capace di utile produzione agraria; e così in dop- 
pia guisa porgendo modo di prosperarne le popolazioni. 

Fenomeno geologico nella singolarità sua affetto speciale alla 
Toscana, e che rimane tuttavia involto in qualche mistero per la 
scienza, quello si è dei soffioni boraciferi di Montecerboli. Al tempo, 
cui ora risalgono questi ricordi fi832J, appena accennava a divenir 
lucrosa la già languente manifattura dell'acido toracico (poi me- 
glio chiamato borico, quando ne fu riconosciuto il radicale) prima 
del iH18 avviata; e mio Padre, nel citato suo scritto, ricorda come 
all'illustre Mascagni i fosse dovuto il felice pensiero di volgere a pro- 
fitto di queir industria il calore stesso dei bollenti vapori uscenti 
dal suolo. In seno d'altra parte alla R. Accademia dei Georgofili fu 
poco dopo agitata la disputa sul respettivo merito dei primi impren- 
ditori della fabbricazione dell'acido borico e del borace toscano, di 
fronte alla scienza ed alla pubblica economia; e l'egregio Repetti 
per due volte, nel 1833 (14 Aprile) e nel 1839 (13 Gennaio) ebbe 
a riferire su tale argomento in nome di due speciali Commissioni. 
Industrialmente però quella ftibbricazione, anche nel 1840, non aveva 
preso gi'ande incremento per opera di una Società, di cui era ge- 
rente il Conte d' Hesèquo ; quando mio Padre, in unione a Lapo 



(1) Al primo Amministratore Sig. Iiip. (liust'ppe H'cattiui succLMkMtc il Sip. Pietro Aglietti e poi 
«el lft&» l'attuale Sig. Cav. Eustachio Soldaini-Loiizi di Fucot-cJiio. 

(2) Vedi Voi. VI, pap. 48(>, anno 1832. 
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De' Ricci ed al Cav, Bomni, ebbe da essa F incarico dì studiare e 
riferire intorno ad importanti lavori proposti dall' Ing. Tommaso 
Bianchi, coli' intento di deviare il torrente Possera ad usufruire molti 
gaLrliardissimi Soffioni, e pei quali prevedevasi occorrere una spesa 
di L. 300 mila. 

Col concorso dell' Ing. Castinelli, la detta Commissione propose, 
con ix>che modificazioni, l'accoglienza di uno dei progetti presen- 
tati: per r esecuzione del quale aveva il Conte Francesco De Lar- 
derei ofieilo di fare le anticipazioni occorrenti e prenderne rimborso, 
con più gli interessi, sopra l'aumento della produzione (1). Avvia- 
mento questo all'assunzione, per intiero suo conto, dell' impresa: cui 
Egli seppe dare, colla intelligente sua energia e colle sue relazioni 
commerciali, cosi grande incremento; poi arrestato soltanto dalla con- 
coiTonza dei jirodotti naturali di altri paesi, quando per le agevolate 
comunicazioni divenne possibile. 

I^ peculiare costituzione geologica della Toscana, mentre sem- 
brava dovesse aprire larghissimo campo alla utile estrazione di mi- 
nerali metallici, troppo spesso rese fallaci i molti ed anche insistenti 
tentativi che se ne fecero nel secolo nostro; temporanea la for- 
tuna di alcune poche fflicì escavazioni. E pur troppo anche oggi 
deve dirsi che, se dalla scienza si ebbero finalmente abbastanza 
utili indicazioni, manca a queste tuttavia sufficiente riscontro di pra- 
tici resultati da sentire di guida sicura a nuove ricerche; alle quali 
danno bensì nuovo impulso i recenti progressi dell' ai1e metallur- 
gista e quelli della meccanica, in relazione ai trasporti, nonché l'ab- 
bondanza dei capitali che cerciino impiego. 

Eccitamento, a vero dire alTatto empirico, a ricercare le sotter- 
ranee ricchezze del suolo, davano in Toscana le vestif/ia wm solo, 
vuì 9 (jraniìiosi rontrassrffni del florido stato che Vescavazi^mr delle 
tnhn'ere dovnut aver ragfjiunto ai tempi def/li Etruschi, Xe fanrìo 
fede i tanti profondi pozzi del Volterrano, del Massetann^ e- del Pie^ 
trasantiììo, le fjallerie, le ì'aste rovine di edifìcii fasorii, (jli am^ 
massi di L/fppe, o Scorie^ le quali si rrdono ancora e che ci ìnth- 
strano avrre aìdìandonata in esse gli antichi una vistosa quantità 
di metallo; forse perchè, ctrntenti del prodotto che naturalmente 
offriva loro la vt^na, non si Cìiravano^ o wm sapevomì^ mecfHo con^ 
dante la fusione. 



(Il Fu (I InU* figp'lto \vrill«nto riif a MO mila lilibi**» tuM'aiir ftir.iiiiio a«<rt'ii«lt'v:« iilioia la f«tf>« 
lMri<*nziori«» : f»oi salii;», uri suo m;is»«imo .svi>lt;im«*iil>», n quiiit;i1i m«'tiifi 1**.»««>. 
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Queste cose, eh* io brevemente ricordo colle palmole di mio Pa- 
dre, aveva messe in piena luce, con somma dottrina e chiarezza^ Gio- 
vanni Targioni nel suo classico Discorso sopra la utilità che si può 
sperare dalle miniere della Toscana. Né con minore erudizione ed 
acume spiegava il Targioni come, né sotto la univei^sale domina- 
zione dei Romani, né (passate le invasioni barbariche) sotto le Si- 
gnorie feudali e poi fra le turbolenze repubblicane, potessero mai 
più le condizioni economiche del nostro paese consentire che si pen- 
sasse a scavare metalli. Bisogna venire fino alla costituzione della 
politica unità toscana, sotto la Casa medicea, per trovar ricordo che 
le dimenticate miniere venissero a più riprese riaperte e tentate. E 
mio Padre (in ciò supplendo al vuoto lasciato dal Tai^ioni nel ci- 
tato suo Discorso^ ove non é parola dei tentativi Medicei) faceva nel 
suo scritto menzione delle prove maggiori di cui si trovi ricordo; 
le quali appunto riguardavano le miniere di rame di Montecatini 
e di Monteciistelli, anch'esse coltivate dagli Etruschi. E nel ripren- 
dere la loro escavazione é curioso trovare associati; una prima volta, 
nel 1523, il magnifico Giuliano, Gio. Batta Ridolfi, Agnolo Serragli, 
Niccolò Capponi e Piero Guicciardini; ed una seconda volta, fra il 
1537 e il 1539, Cosimo dei Medici, Luigi e Francesco Guicciardini, 
Ruberto Acciajoli, Francesco Bandini, Bongianni Antinori e Ridolfo 
Carnesecchi. Ma Funa e l'altra volta alla nobiltà degli imprenditori 
non fu pari la costanza e non rispose la fortuna. Meno insuffi- 
cienti lavori furono poi, nel 1574, per volontà di Francesco I, con- 
dotti da Bernardo Buontalenti; il quale ne riferiva con parole molto 
incoraggianti, quando, nel i630, per la pestilenza che flagellò cru- 
delmente il paese, furono abbandonati. Mancava del resto in quei 
tempi a tali tenUitivi ogni buona scorta di naturali cognizioni: ed 
anzi si tenevano a guida sicura, pel cercatore di miniere, i più gros- 
solani errori e pregiudizii sulla natura dei metalli e sulla genera- 
zioìie loro in seno alla terra. 

Queste cose scriveva mio Padre a diffondere nei Toscani il de- 
siderio di speculare sulle sotterranee loro ricchezze, quando appunto 
la nuova escavazione delle miniere di Montecatini, promossa da 
queirUomo di animo caldo per la Toscana prosperità, quale fu Luigi 
Porte, comunque non toscano, cominciava a ricompensare dovuta- 
mente lo zelo ed il coraggio di coloro che vi si erano accinti nel 1827, 
e cresceva efficacia ai di Lui eccitamenti. Né a questi poteva per parte 
di mio Padre (bene ormai deve aspettarselo il lettore) non tener 
dietro il concorso della instancabile sua operisità, ad ogni occasione 
che si presentasse per la etìVttanzione dei propositi da Lui incoraggiati. 



- 107 — 

Non altro, pur troppo, che un mosto ricordo rimane del pro- 
fletto, formato nel 1846y per la costituzione di una Società mine' 
ralogica toscana; nella quale da alcuni dei suoi promotori esser 
dovevano conferiti senza compenso air infuori dei risultati del loro 
esercizio (ed era questo un bellissimo esempio) gli acquistati di- 
ritti di escavazione in molti luoghi, che le tradizioni e la scienza si 
accordavano ad additare come propizii ad improse montanistiche. A 
consociarli in queste ed a raccogliere i capitali occorrenti, onde si 
evitassero fatali dispersioni di forao, si adoperarono mio Padre e 
r illustre Leopoldo Pilla eh' esser doveva anima e mente delle opo- 
raziimi: ma che di li a poco l'Italia piangeva tra i gloriosi caduti 
nella sua prima guerra d' indipendenza. 

In quella vece ampia ed onorevole menzione non potrà man- 
caro nella storia delle miniere toscano, malgrado l'esito infelice dei 
suoi lavori, alla Società ìiìetalìotecnica costituitasi in Firenze nel iSii: 
V nella quale alcuni dei Socj, anzi le famiglie loro, tale rx)stanza di 
intenti spiegarono, nelle divei'so forme ch'essa prese, quale ben di 
rado ac<*ompagnasi alla mala fortuna. E di questa già mi é venuto 
fatto di far presentire la prima cagione nell' esser l'impresa nata 
tropj)o presto; quando sole scorte potevano esserne i lavori antichi 
e l'esperienza di altri paesi; quando le difficoltà dei trasporti e i 
procedimenti metallurgici non ancor consentivano di trar profitto da 
molte sorte di minerali. 

Prese vita la Società collo sco|)o di osiilorare molti punti me- 
tallici che il Sig. Gio. Antonio Rovis (l) aveva, con preliminari ri- 
cerche e lavori, scoperti nel territorio Ma«5setano e più particolarmente 
entro un vasto perimetro dei terroni colà posseduti dall'Ammini- 
strazione del RR. Miniere e Fonderie del ferro; e sui quali dal 
R. Governo, con rescritto dei 4 Luglio 1841, era stata allo stesso 
Ing. Rovis concessa la facoltà di escavare in perpetuo i minerali 
metalliferi che vi si fossero trovati. 

I^ coltivazione bensì di quello Miniere, di cui venisse dalla 



(l> Gm. AriL Uovi*» ora luito a Gimiih» nrlT Istria 1" anno f7'/J. Ktlumln n«'I S«'injM;iri<» di I*;i- 
iImvb, .i\w.i moHtmto Animo it.'ilutno lln<t «itil 1817; quantio. trova ii<ln*ii a (loni'pliano. luii^Mtn< iil<' s<)r« 
fijrtr. «Itilo «ur simtaiizf, ali** {grandi luinm»; «nrionatr tn qii»'l «li-tn"ll«nlalla t\'^r«'Hiia. AvfVa iv.n'*«>'Ui»i> 
la Croiv* tifila orona di Ferro iw\W ultimo campatriif* contro Napoli'ono : o si (l«-tt<' poi m Austria 
•ffii ttutli mptalluriTH'i n<Uc num*'ro><> Mini«>n> di qu«'l |>arso. V«'iiuto in ToH«-aim, vi (u iiattir.di reato 
nrl 1ft2H: e di Lui, mttrto n<'l 1A<»I, fu posto un ritrailo nt*l Mus>'o mim-ralogico di Mu^^Ma Morittima. 
Dall' Imperatoro d* Au«tna i»^;!' '*t»ta n«'l f/<;f<ì ronfj»ritji la Mtsla^'lia ti' oro prr m«t3ti M-irntiiìri. o 
«l^l (irandura di To»4ouna fu |mjì in'^iiinito di-Ila Mitin^Min. |iun* u'>iro. |M*r m<>rito iridu»lrta|f <« d<ir.d- 
tra di bronzi» coniata in commcmorar-onfì d« irA('c:id<'m.a d«'l Cnnruto wl 1K4I. Kl'bt qursU* notifu* 
dall.i c.<rt«'4tn tìo\ di lui tifili • Frai.ci'HiM, rht* in<-iitir xianii avai s, qm «.ir p.i^mf fu •mm-itni. minuto 
rapiti! nlln (amiktlin in Matita Mniitliuin. 
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Società posto in evidenza il conveniente esercizio, doveva formar 
subjetlo di altrettante separate Società: nelle quali la prima sarebbe 
rimasta interessata in ragione dei lavori di ricerca ed accertamento 
che a quelle avrebbe ceduto. Fortunate furono le prime esplora- 
zioni : tanto che nel 184S, dopo un anno appena di lavori, potè mio 
Padre referire gli incoraggianti resultati alla Società; e questa 
deliberò di dar luogo alla formazione di una Società nuova che, in- 
sieme alla prima, da quelli traesse profitto. E parve in principio che 
anche questa maggiore impresa avesse propizia la sorte; perchè ben 
sei filoni metalliferi furono attmversati, passando sotto alcuni gruppi 
di lavori antichi con una principal galleria aperta entro il Poggio 
al Montone nel vallone della Zanca (luogo detto la Castellacela): colla 
quale fu appunto intendimento del Rovis di raggiungere ricchezze 
di giacimenti minerali, cui quelli non avesser potuto pervenire. Ma 
quei filoni per la qualità del minerale, pei^ la irretjolarità della 
sua abboìidanza^ per la fallita aspettazione di vederlo arricchire 
colla profondità, delusero le conce]>ite speranze; e presto lasciarono 
inoperosi gli stabilimenti che la Società, troppo prematuramente, 
aveva costruiti e di ogni occorrente provvisti per la lavorazione mec- 
canica e il trattamento metallurgico del loro prodotto. Di tanta de- 
lusione poterono, di li a qualche anno, bene porger ragione gli studj 
di Paolo Savi sulla Catena metallifera, al cui sollevamento sembra 
debba attribuirsi l'attuale configurazione del suolo toscano, e pei 
quali a lui è assicurato tanto gran nome nella Scienza. Ma non 
poterono essi cosi chiara e sicura via segnare all'impresa, che aveva 
tra mano la Sfn^ietà metalloteeniea, da impegnarla dopo tanti inu- 
tili sforai ad aprirsela con rinnuovata enei^ia. Bensì confortarono 
i Socii, nei quali in ultimo eransene raccolte le ragioni, a lunga- 
mente e con grande amore consei*vare quanto, a quell' intento, 
potesse una volta servire ; ed anche a tenere aperti abbastanza im- 
portanti lavori di ricerca (1): finché in questi ultimi anni si presentò 
loro occasione di tentare un qualche preservamento degli interessi 
e diritti proprii; conferendoli al Comm. G. B. Serpieri, noto per 



(.1) Dal iHH2 al iH8S furono M-avati oltre 13'X) melrì di una Gall«TÌ;i, della del Leccìone, con 
alcune travtTst\ sempre nel vallone della Zane;», e jn un piano 95 raclri inforiore a quello della Gal- 
leria Hovis; col doppio intento di espl.irar»» la parte meridionale del PopK'"^ al Monlone, dove si vede- 
vano alla superficie diverbi aflì<iramenti ili llloni. e di dare scolo ali»' acque che avevano impedito l 
lavori in prorondità sui filoni da quella incontrati ed a inezie di essa anche escavati al di sopra. Tanto 
gli uni che gli altri si riconobbero non meritevoli di coltivazione; uno non escluso che presentava lo 
spessore di oltre tre metri ed ai»parlenenlo al gruppo delle dipho quarzose. 11 Alone della Castellae- 
cia, che al piano della Galleria Rovis aveva «'ceilate tante speranze nei primordi della Società, segui- 
t-Uo p<'r circa 170 metri con una lrav.T»*a (l»lla nuova (laljena non pro<lusse che solo i5 tonnellate 
di minorale ( Vetìi nelle Corte iso<i(tli il ](ii),iK,rt<t 'leìV lu'j, Wiìoìfo Rhìnifl). 
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fortunate imprese minerarie, e da lui poi trasferiti in una Società 
che dall' industre e ricco Belgio cerca dilatare in Italia le proprie 
operazioni; proponendosi esercitarli coi più recenti trovati metallur- 
gici e con tutta l'odierna potenza delle arti meccaniche, in tanto 
rapido e portentoso moltiplicarsi dei capiteli cui oggi assistiamo. 

3. Se le attinenze colla Agricoltura di quelle industrie che dal 
suolo traggono materie prime per l'umano lavoro, avevano ad esse 
in particolar modo volto la mente di mio Padre, non per questo fu 
Egli alieno dal prestare il proprio concorso anche nel promuovere 
lo stabilimento di manifatture nuove, o l'incremento delle già esi- 
stenti, a mezzo di capitali che si raccogliessero per azioni. Ed ol- 
tn» una modesta partecipazione nel comporre il ciìpitale sociale, 
dovè l'appoggio di mio Padre non mancare ai fratelli Conte Piero 
e Luigi Guicciardini suoi cognati; i quali, come nella Società Me- 
tallotecnica, ebbero primaria parte nel formare e condurre quelle 
due, che impresero nei pressi di S. Marcello Pistojese la fabbrica- 
zione meccaniai della Carta e l'altra dei Panni a feltro ad uso, hi 
specie, di tappeti. 

Meritano queste imprese d'esser incordate come tra le prime 
manifestazioni in Toscana di rinnovata vita industriale; e perchè 
ambedue porsero occasione di spiegare il proprio ingegno all' Inge- 
gnere Tommaso Cini, che poi ne dette prova cosi insigne nell'ar- 
dimentosa costruzione della Strada Ferrata tra Pistoia e Bologna; 
su per le ripidt» pendici dell'Appennino dal lato toscano, e nella 
stretta valle del Reno dopo il traforo di Pracchia. E le due fabbri- 
(*i)zioni benissimo riuscirono industrialmente : fallirono ambedue 
commercialmente. Quella dei panni a feltro peri nel disastro; per- 
chè il suo pnxlotto, bene accolto per bellezza di aspetto e mitezza 
di pivzzo, mala pi\)va fece ptT durevolezza nell' uso e quindi 
per vera economia. L'altra della carta a macchina risoi^se e pro- 
sperò ; venuta poi nel quasi pieno possesso di una Ditta che seppe 
con mercantile accortezza condurla. Ciiso non divei'so da qiu^llt) ch'io 
ebbi luogo di mentovare, qui indietro, per la fabbricazione dell'acido 
borico: e del quah* non pochi altri simili si incontrerebl)en) fuori del 
cerchio in cui debbono tenersi questi JUcordi, Effetti, quasi inevita- 
bili, tutti c^Monati da inesperienza nello imprendere lavorazioni 
industriali con capitah raccolti p#T associazione; e specialmente dallo 
accingervisi, troppo spesso, con colpitale sociale scai*sani(»nte calcolato 
e che, riuscendo insufficiente al bisogno e dovemlovisi supplire col 
credito, non di rado espolitiva le imprese ad imbarazzi e j)oi a rovine. 
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4. Lenta in Toscana la formazione di risparmi, pei-chè molto 
divise le private fortune, nulla li distoglieva dal riversarsi nelle 
produzioni stesse che loro davano origine. Nessuno artificiale ecci- 
tamento determinava l'accumularsi, e l'offrirsi, e l'accorrere di ca- 
pitali per tentare nuovi modi di impiego; ed a ciò d'ordinario 
muoveva l'esempio, sempre alquanto pericoloso, di altri paesi e il 
desiderio di promuoverne Y imitazione in chi per istudii, o per viaggi, 
ne venisse in cognizione e reputasse poterne al nostro derivare in- 
cremento di prosperità, o maggior comodo e vigore nella vita eco- 
nomica e civile. 

Senza che io le abbia nominate, intende ognuno ch'io qui ac- 
cenno, in special modo, allo stabilimento di Strade Ferrate: di cui 
tra le nostre popolazioni precorreva il desiderio, al bisogno che ne 
sentisse il commercio; già in possesso per ogni dove di buone strade 
comuni, che erano giusto vanto del nostro paese. Ed in relazione 
alle concessioni per la costruzione delle Strade Ferrate prevalse, 
troppo esclusivamente, in Toscana il principio economico di lasciar 
libera l'industria; fidando nella sagacità del privato interesse a ben 
giudicare delle umane operazioni. Troppo si perdette di vista che 
dell'interesse privato, in rispetto alle Strade ferrate, é principale 
elemento l'interesse generale; e che, a conoscere di questo, cosi 
per le comunicazioni interne, come per le esterne dello Stato, sarebbe 
convenuto uno studio abbastanza comprensivo: dal quale almen 
l'ordine delle costruzioni venisse determinato. In quella vece, con 
breve precedenza per la linea Livorno-Firenze, ed innanzi che di 
questa si aprissero i primi due tronchi fino a Ponfedera, tutta quasi 
la intiera rete di vie ferrate, quale oggi vedesi stabilita fra il Ser- 
chio e r Ombrone entro il vasto seno degli Appennini toscani, venne 
a pezzi e bocconi conceduta nel corso degli anni i844 e 1845 (1). 
E nemmeno tenevasi in ciò conto degli inconvenienti, cui doveva 
dar luogo tanto minuta divisione di esercizi ; né del poco favore che 
imprese così divise avrebbero trovato per richiamare di fuori quella 
magggior parte dei capitali occorrenti, che non potevasi raccogliere 
in paese. 



(1) Queste affrettate e dis-a-tlinalo concessioni di Strade Ferrale, furono argomento del libro 
pubbliaito appunto nel i845 dall' illustre Conte Ilauione Petitti col tìtolo — Delle strade ferrate 
italiane e del migliore ordinntnento di esse — : del quale oggi è dimenticato il grido eh* esso ebbe, 
sopratutto pel suo intento non colatamente polìtico. Lo censure bensì in esso mosso, alle concessioni 
toscane, traevano autorità e valore dalla b^nievula imparzialità; colla quale le condizioni di questo no- 
stro Tpaese erano giudicate in altri scritti contemporanei dell'Autoi-o stesso negli Annaii di 8t€UÌ8tiea 
di Milano. Ed ebbero larga conferma dalla lentezza con cui si rec.irono ad effetto e dalla necessità di 
graduali fusioni, che precederono la duplice uniliciizione delle Strade Ferrate sui due littorali italiani. 
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5. La Toscana aveva fin d'allora le sue cinque piccole Banche 
di Sconto nelle città capoluoghi di compartimento: anch'esse im- 
prontate al principio di libertà, che le rese cotanto utili alle nostre 
industrie ed ai nostri commerci ; e nella pratica del quale esse, poi 
congiTgatesi, ed altri Istituti da esse non osteggiati, con onore per- 
sisterono: finché alle necessità di Stato non dovettero soggiacere. Ma 
ad imprese che, come le Strade ferrate ed altre opere pubbliche, ri- 
chiedono stabile impiego di Capitali non possono le Banche di sconto, 
se non privilegiate di una circolazione fiduciaria, riuscire di qualche 
e pur sempre temporaneo vantiiggio; e di Istituti di Credito -che ad 
accomandare e sostenere quelle imprese intendessero, appena co- 
minciavansi ad avere esempì nei maggiori Stoti di Europa e non 
sempre d'esito fortunato. 

Di troppo antiveniva pertanto 1 tempi il progetto di una So^ 
detà generale di Imprese industriali negli Stati d'Italia^ che mio 
Padre si indusse a patrocinare nel iS46, e che prese vita sotto 
la di Lui Presidenza pel R. Decreto dei ?6 Marzo i847. Gli in- 
tenti che la Società proponevasl erano quelli, che poi furono comuni 
agli Istituti di Credito mobiliare^ e dal titolo assunto era fatto pa- 
lese come essa si prefigesse darvi opera negli Stati tutti di Italia: 
vastità di proposito connaturale all'impresa, che poteva falene la 
foi7^, ma che insieme creava diflìcoltà e contrarietà al suo sorgere. 
Ed in mezzo al fervore che allora allora erasi destato ])er ogni cosa 
che dal sentimento nazionale prendesse forma, o che potesse con- 
ferire ad appagjirlo, non le mancò il favore pubblico e il concorso 
morale di persone d'ogni ordine e qualità, che al suo esplicamento 
avr(*bbei*o potuto, quanto era nec(>ssario, porgere ajuto efficace per 
saperti e relazioni. Egualmente i)erò non erano quelle agitazioni 
propizie, e poco andò non divenissero assolutamente contrarie, a 
determinare il concoi^o, anche più essenziale, dei Capitalisti: che 
nemmeno fu ottenuto in sufficiente misura fra il 1850 e il 1859, 
nel nuovo e doloroso isolamento della Toscana: e mancò pur dopo 
la costituzione del Regno d'Italia; nel quale la egemonia finanzia- 
ria spettava incontrastabilmente a Genova ed a Milano, che ardita- 
mente seppero assumerla. Così rimasero infruttuose le ind(»fesse 
premure di mio Padre: nelle quali Egli fu principalmente sostenuto 
dal principe Carlo Poniatovvschi, dal Comm. Avv. Tonmiaso Cui'si, 
ilal Comm. Prof. Angiolo Vegni e, finché non lo colse morte imma- 
tura, dal Dott. Giuseppe Giacomelli; il quale con onesta ed intelli- 
gente operosità, tenne l'ufficio di Segretario dt»l Consiglio di dire- 
zione. Il fare qui ricordo di questi validi appoggi, che ebbe mio 



Padre nei lunghi ed angustiosi tentativi, era per me debito di filiale 
gratitudine, cui non avrei potuto mancare. 

6. E nemmeno voglio chiudere questo Capitolo senza un ra- 
pidissimo cenno intorno al celebre progetto dell' Ing. Nottolini, luc- 
chese, per la deviazione del fiume Serchio; aprendogli un vai'co nel 
padule di Massaciuccoli per la foce di Filettole sopra Ripafratta, a 
liberarne la pianura settentrionale Pisana ed a rendere praticabile 
il prosciugamento del padule di Bientina, col riaprire allo scolo ilelle 
sue acque l'antico Ozzeri: progetto poi migliorato economicamente 
dal proposto diversivo del Serchio medesimo, a traverso il colle di 
Balbano, che avrebbe consentito di operare in molto più larga mi- 
sura la colmazìone del primo dei suddetti paduli. 

Tante migliorìe prese di mira ad un tempo, più che nella dif- 
ficoltà di porre d'accordo pel loro conseguimento i proprieUiri ed i 
capitalisti che dovevano parteciparne e concorrervi, furono impedite 
dalla disparità dei giudizi tecnici che lungamente distolsero i Go- 
verni dei limitrofi due Stati dal favorire colle necessarie concessioni 
quelle proposte. 

Alla effettuazione loro contrastarono più tardi le circostanze^ 
che accompagnarono e seguirono la riunione del territorio Lucchese 
alla Toscana: e dopo che lo scolo del padule di Bientina è stato 
più, meno felicemente conseguito, a mezzo della Botte sotto l'Arno, 
costruita fra il '52 e il '50 dell' Ing. Alessandro Manetti, secondo 
l'antico progetto del matematico Fantoni, da esso alquanto modifi- 
cato, io non so che alcuno studio sia stato ripi-eso sulla convenienza 
che pur sempre possa trovarsi nel conseguimento degli altri fini che 
il più vasto progetto surricordato congiungeva. 

Ad ogni modo non potrà di quel progetto non occuparsi, 
quando che sia, la storia della scienza, dell'arte e delle imprese 
idrauliche, nella regione mediterranea d'Italia: ed il nome di mio 
Padre vi si troverà congiunto per lo zelo da esso spiegato, nelle 
pratiche per la sua eifettuazione condotte, durante il soggiorno di 
Lui in Pisa fra il i843 e il i844, come Presidente di una Società 
tìt lìonificamento a quell'intento colà costituitasi. 

Egli ne ha lasciato ampio inserto di documenti, fra i quali pri- 
mei-ìgia il relativo suo carteggio coi due Sovrani, che dove^'ano pro- 
imnziai'si e fra i quali poco stette non sorgessero complicazioni 
increscevoli. Ma io mi restringo a trarne fuori e qui riprodurre, 
peiThè alla storia del progetto può venirne mollo autoi'evole con- 
tributo, quella parte che vi si referisce di una lellera che T illustre 
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Generale Ing. Vacani scriveva da Vienna a mio Padre, in data dei 
28 Giugno 1844. Eccone il tenore: 

Ho ossequiato qui S. A. R. il Duca di Lucca, volonteroso sempre di mi- 
gliorare la condizione del Sercbio inferiormente alla sua Capitale: cosa sentita 
tanto da quel sommo ch'é il Gi'anduca di Toscana, cui desidero col cuore in- 
gegneri di vaglia e meno passionati per le cose loro proprie, quindi contro le 
meglio ponderate idee altrui; che di tali non dovrebbe avere penuria. 

AG é stata consolante la partecipazione che le piacque darmi, nella im- 
portante sua (lualità di Presidente della Società di Bonificamento, di ciò che 
Uinto lodevolmente si è fatta da essa e dai benemeriti possidenti toscani per 
indurre il Governo del Granduca a non più differire una operazione idraulica 
di prima urgenza; e che, col sollevare immensi tratti di terreno da pericoli 
imminenti e col ridonare alla cultura terre incolte e inabitate, acquisterebbe 
nuovi diritti a quell'amore e a quella stima e gratitudine di sudditi presenti 
e futuri, che dalla sola opposizione di malaugurati tecnici venne finora a 
grave danno pubblico e privato combattuta e dilazionata. 

Le^go ora nei giornali che S. A. R. il Duca di Lucca savissimaniente 
autorizzò dal canto suo la costruzione della strada ferrata di giunzione fY*a Pisa 
e Lucca. Niente di meglio: quando i*altra operazione tecnica della rettificazione 
del tortuoso e mal difeso tronco inferiore del Scrchio camminasse di concerto, 
o proparasse nuove benedizioni a quel degnissimo Sovrano, che regge la To- 
scana e reggere do^Tà pure l'attiguo Ducato di Luccjx. Ma sarebbe mai possi- 
bile che il palliativo di minima operazione a quel fiume che pende verso Pisa 
e non isvolge che per dighe, insudicienti ad alte piene, ad angoli troppo acuti 
verso il mare, fosse tuttavia il meschino rimedio proposto? E la Botte sotto 
TAmo, per guidare nuove acque e nuovi depositi presso Livorno, dovesse avere 
la preferenza; perchè bella nel disegno e in asciutto di facilissima esecuzione? 
No, caro M.se Rldolfi, non lo credo ; e, come m'ebbi facoltà di dirlo in voce ai 
due Sovrani di Toscana e di I-ucca, che in voce me ne chiesero, noi posso cre- 
dere giammai. Che le mezze misure non valgono in cose tecniche impoi*tanti 
per gli Stati; e Stati tanto fioridi e felici quanto lo sono quelli a quei due Be- 
nevolenti assoggettati: né m'asterrei dal dirlo in scrìtto, se ne fossi ufllcial- 
mente (come pure ebbi occasione fortissima di crederlo prima d'ora) auto- 
rizzato. 

Fra due mesi, o poco più, io spero. Marchese distintissimo, rivederlo al 
Gmgresso di Milano; per cui m'ebbi dall'Augusto mio capo, l'Arciduca Gio- 
vanni, l'analogo permesso: dietro l'invito avuto (|ual Membix) onorario dell' Isti- 
tuto delle Scienze in Lombardia. Colà discorreremo a lungo sulle cose, per le 
quali si giustamente Ella prende un interessamento si vivo; nell'interesse 
non meno delle attigue popolazioni, ma del Sovrano mentissimo presso cui. 
Ella 81 trova in modo si distinto e decoroso. 

Ma la posizione appunto, che nella Corte tosciina aveva in quel 
tempo mio Padre, rendeva per esso assai delicata cosa il patrocinio 
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di una impresa tanto contrastata: rispetto alla quale bensì Elgli iJO- 
teva scrivere al Granduca — non avervi nessun interesse personale, 
muoverlo solo il puro desiderio di vederla riuscire per la profe- 
rita del paese .... del che spetta il giudizio a V. A, L e Reale ed al 

suo Governo; onde sperava sarebbegli condonata la franca e 

leale^ ma d' altra parte circospettay s^iia condotta in proposito — 
(Lettere del 3 e 27 Aprile iHA3). 
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Capitolo IX. 



I Congressi seientiflci di Pisa, Torino, Firenze^ PadoTa e Milano 

e le Btnnioni agrarie di Meleto. 



1. — In mezzo alla tranquillità che il Regno di Luigi Filippo 
aveva saputo procurare alla Francia, e conseguentemente a tutta 
r Europa, l'assunzione al trono nel 4833 dell' Imperatore Ferdi- 
nando I, sembrò promettere un più mite regime ai suoi sudditi ita- 
liani, ed agli altri Stati della penisola una minore ingerenza del 
Governo Austriaco nella loro vita inteiiore. In Toscana il Granduca 
ne pi-ese animo a volger la mente, dai miglioramenti materiali alle 
riforme degli ordini amministrativi e civili dello Stato: di queste, 
come di quelli, personalmente e minutamente occultandosi. Sca- 
duta, col ritiro del Fossombroni dagli affari, T autorità dei Ministri 
Segretiiri di Stato e mancando in essi vigore e competenza per in- 
staurare novità, il Granduca nello elaborar queste, e recarle in atto, 
e fai-vi soprintendere, cercò appoggio in ufficiali subalterni (1): e 
l'ebbe nel Presidente della R. Consulta, Giovanni Puccini, per la 
riforma genenile dei Tribunali civili e criminali; in Ferdinando 
Tartini, per r accentramento delle amministrazioni comunali, assog- 
gettiìte già pei lavori di acque e stranie al Corpo degli Ingegneri; 



(!) Il Govprno era allora^ in qualrhe rmulo, <ìivi80 A*« il Consiglio -dei Ministri e la Cttnsor» 
teria dei Soprintendenti, sostenuti dall' influenza del Gabinetto. Coni scriveva, diixor rondo di qurati 
t**ropi. il Cav. Giovanni niiMassoroni nel »uo libro — Leopoldo II, Granduca di Toscana, e i suoi 
tempi -> pubblicato noi IBM dalla Tipo^niUa di 8. Antonino in Fironz»^ (p^^K- i^il)»: e quella C6pn*fl' 
Sion? male nasconde e poggio t(*nta giuKliiicare una tiituaziono di cose, por la quale il (ìovorno to- 
arano ni ìr^ìvò dì U a poco affatto oM«iuti>rato nella pubblica •opinione o incupaoc di dianinare o diri* 
Iff-re jjli avvenimenti. 
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ed in Gaetano Giorgini, per la riforma depli Studii universitari. Qne^ 
sta ultima sola, per Y indole propria e per le immediate sue conse- 
guenze, ebbe attinenze, ch'io non possa tralasciare di espon'e, colla 
vita che acconto. 

Per essa nelle due Università toscane, ma sopratutto in quella 
di Pisa, l'insegnamento molto si sollevò, per ogni Facoltà, al diso- 
pra dei vani intenti professionali; e nel rispetto scientifico fu l'in- 
segnamento stesso repartito in tal numero di cattedre da non sca- 
dere al paragone, in quel tempo, dei più reputati istituti congeneri 
anche d'altri paesi. 

A Firenze venne ampliata, quasi senza esempio, la Scuola per 
l'esercizio della medicina; fatta complementare dell'insegnamento uni- 
vereitario: ed alla attuazione di cosi vasto ordinamento di studii si 
rese necessario il concorso di molti uomini, già fattisi in essi pre- 
clari nelle diverse parti d'Italia e che presto costituirono in To- 
scana un'accolta di scienziati di primo ordine; ai quali, per quanto 
attenesse alle discipline naturali, fu mestieri porgere gli occorrenti 
mezzi di investigazione e di efficace insegnamento. 

Tanto favore, dato dal Granduca agli studii, dovette fai'ne 
sperare l'appoggio e designare la regione ch'Egli reggeva, per 
dar vita in Italia a quelle radunanze, o Congressi, di scienziati che 
dalla Svizzera, ove ebbero la prima origine, si erano nel corso del 
secolo propagate in Germania, in Francia ed in Inghilterra. Fu 
merito del Principe di Musignano, Carlo di Luciano Bonaparte, i-e- 
duce appunto nel i838 dal Congresso Germanico, tenutosi a Fri- 
burgo sul Reno, di farne aggradire il pensiero al Granduca ; ristret- 
tamente bensì alle Scienze matematiche, fisiche e naturali. E la 
convocazione di un primo convegno in Pisa, nell'Ottobre del suc- 
cessivo anno i839, ebbe poi effetto per invito pubblico del S8 
Marzo di quell'anno, sottoscritto, insieme ad Esso Principe di Mu- 
signano, dal Comm. Vincenzo Antinori Dirett, del Museo di Fisica 
e Storia Xatumle in Firenze, dal Cav. Gio. Batta Amici Astronomo 
nell'Osservatorio del Museo medesimo, dal Cav. Gaetano Giorgini St>- 
printendente iujli Studii, dal Dott. Paolo Savi Prof, di Storia Naturale 
nelV Università di Pisa e dal Dott. Maurizio Bufalini Prof, di Cli- 
nica medica nel R. Arcispedale di Firenze, Al cattedratico italiano, 
seniore fra i presenti in Pisa nel primo giorno di Ottobre, fu in 
queir incito attribuita la Presidenza del primo Congresso italiano; 
la quale spettò al Prof. Ranieri Cerbi di quella Università, che 
elesse il Prof. Filippo Corridi a Segretario generale della Riunione. 
A questa furono oltre 400 gli iscritti; benché ai Napoletani Ted ai 
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Pontificii fosse fatto dai respettivi Governi divieto di intervenire. Ed 
essa si divise nelle sei Sezioni^ di Zoologia e Anatomia comparata; 
Chimica, Fisica e Matematica; Agronomia e Tecnologia; Botanica 
€ Fisiologia vegetale; Geologia, Mineralogia e Geografia; Medicina 
e Chirurgia. Ai Presidenti ch'esse rispettivamente si elessero nelle 
persone del P.pe Carlo Bonaparte, del Prof. Pietro Configliacchi, del 
M.se Cosimo Ridolfi, del Prof. Gaetano Savi, del Prof. Angelo Si- 
smouda e del Prof. Giacomo Tomraassini, era deferito Y incarico di 
formare il Regolamento delle successive Riunioni. A tenore del quale, 
e per assicurare il consolidamento della novella Istituzione, furono 
pn*scelte le Città di Torino e di Firenze per raccogliervisi nei due 
prossimi anni 4840 e d84i e designato, a Presidente Generale della 
seconda Riunione, il C.te Alessandro di Saluzzo, venerando Preside 
della R. Accademia delle Scienze di Torino. 

La elezione di mio Padre a Presidente della Sezione di Agro- 
nomia e Tecnologia in Pisa, non può dubitarsi che investisse del 
singolai-e onore il Fondatore e Direttore dell' Istituto Agrario di 
Meleto, che già contava oltre cinque anni di vita; ed era conosciuto 
ormai, non in Toscana soltanto, per molte pubblicazioni e per le 
due prime Riunioni agrarie che vi avevano avuto luogo nel Giu- 
gno 4837 e nel Settembre 4838 (1). 

Annunziato per l'autunno 4839 il primo Congresso degli Scien- 
ziati italiani in Pisa, mio Padre aveva tutto predisposto perchè al 
chiudei-si di quello, si tenesse nel 46 Ottobre la terza Riunione agra- 
ria di Meleto : e, fino dalla prima adunanza della Sezione di Agronomia, 
aveva fatto invito ai suoi componenti di assistervi ; quasi a dare bat- 



(1 ) Lariun'ume agraria del 1S37 Tu rM'rasMitic ad un t*pi84«iiii r\u\ |ift noo iiitt^rcsiM* bÌ4iifraHro. piarmi 
Don ilovoro afflitto intralaHciaro. Pei torchi di Oiusepp*» Galletti o col litulo — 0»itert*azioni pratiche 
mtlir iKtvttà agrarie della Fattoria di Melfto — venne in luce in Firrnzt», con d^'Ciso caratUTC di 
l)b<'ll •. uno scritto Armato G. T. Vignaju<)l>>. FnrilmontOtfu ronoHctoto come ewto foMw» opera di Oio- 
▼anni Tassinari: uomo dì non volgare» in^^oirno, elio ebbe poi luogo onor(*vole nelle nostre ammini- 
strazioni CDmunali o provinciali e rho è pruiMbilo dcpiurasse di aver ceduto a quel primo imp<'to gio- 
vanil*-, A mio Padre ai facevano dal Vit»u»«.»ux, e più autorrvrtl mente dal Prof. (ìiiiseppo (lazzeri* 
molte pri'mun*, perchè non la^a«;to M>nza pubblica risposta qui'Ue arcuse od offesi». A ciò peraltro 
non •! pit^gò mio Padre: e, nolo a mostrar** che non glie ne sAr<>bl)e mancato il modo, postillò ampia- 
in«nt»> nel margine il detto opuscolo e no f«Te Invio al suo venerando Maestro nella Chimica; senxa 
di««efitire che questi lo comunicasse ad altri Con la eventualità che anche ptitesso cadere sotto gli 
<»rr hi il»'llo st<'«8o Autore. B In fronte Ei vi MM-is^e — Fero haer, qune in me ne captUum quidem 
mutant — Linneo — E l'illustr»' sempre baldo e pugnace V»*gliarclo. C"i muoI 16 anni sulh- spalle, 
ringraziando mio Padre gli scrìveva — Cotìtidernto nel suo iusìeme il di Lei contegno, non p<t»»o 
che lottarlo : àoggiungendo con itvjenuita che nel suo cn»o io non avrei avuto tanta nmderaztone, 
chf sebbene provenga dalla coscienza d*^lla ragione e della superiorità non e metw da amnii- 
rarsi — E mio Padre a Lui — ■ Tutti t no>M» non hanno gli stensi dtrttti, j>ercht> non valgon io 
me^ao — dal vostro al nkio v'è una grati diflersnta: e (ì. T, nast'unde il suo, per ammantarsi 
di quello di f*aolo Luigi Courier ' 
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tesimo nazionale ad una Istituzione privata, dalla quale molto non 
dovevano tardare ad essere sparsi, coi suoi Alunni, per tutta Italia 
i primi semi di agrarie migliorie. A rappresentare la Sezione d'A- 
gronomia del Congresso nella Riunione agraria di Meleto, fu spe- 
cialmente delegato il suo stesso Segretario Dott. Francesco Geradi 
Conegliano con incarico di riferirne a Torino nel prossimo annOy 
conie appendice agli Atti della Sezione stessa ; e la Presidenza dei 
delegati, inviati alla Riunione da divei'se Accademie e Società agra- 
rie di varie parti d'Italia, fu deferita all'illustre Prof. Giuseppe 
Moretti della Università di Pavia, chiatto pei suoi studii botanici in 
servizio dell'Agricoltura. 

Non é qui luogo ad esporre gli speciali intenti agrarii che mio 
Padre prepose a quella radunata straordinariamente solenne; da 
esso, fino dall'Aprile, pubblicamente annunziata come satellite di 
quell'astro che stava per risplendere nella dotta Asa : e molto meno 
di riassumere, pur concisamente, quelli prefissi alle due precedenti. 
Bensì, per il più ampio loro significato in relazione al mio assunto 
presente, io riporterò in Appendice (V. Allegato N. VI) i brindisi 
pronunziati da mio Padre ; salutando gli intervenuti alle due Riu- 
nioni agrarie del 1838 e del 1839y raccolti numerosi nei banchetti, 
genialmente predisposti a rallegrarle. E soggiungerò che altre tre Riu- 
nioni agrarie succedettero a quelle già menzionate; nel Maggio iS41j 
la quarta; nel Settembre i843^ la quinta, in coincidenza col Con- 
gresso scientifico tenutosi quell'anno in Lucca ; e nel Giugno 1853^ 
la sesta. Essendoché sopravvivessero queste feste rurali all'Istituto 
Agrario di Meleto, coli' esistenza del quale non erano necessaria- 
mente collegate: e fossero per sé stesse un esempio, che è rincre- 
scevole non abbia, tra i proprietarii zelanti riformatori delle pra- 
tiche agrarie, trovato imitatori in Toscana: all' infuori di Niccolò 
Puccini che, con intenti alquanto diversi, apriva alle sue Feste delle 
Spighe il suntuoso giardino di Scornio presso Pistoia (4). 

2. — Le circostanze da me esposte rendevano per mio Padre 
doveroso di recarsi al secondo Congresso degli Scienziati italiani in 
Torino: ed all'adempimento di questo dovere Egli volle congiunto 



(1) Fu Niccolò Puccini uomo di vivido iu||i:egiio. di singolare natura e grandemente beneflco, in 
vita ed in morte, della nativa sua Città. Mio Padre aveva con esso molto cordiali relazioni: e, poiché 
gli parevano da incoraggiare i di Lui propositi, intei*venne più di una volta ali© feste campestri che 
Egli imnualmentc indiceva. Quella t(>nutasi nell'Agosto iS^^ fu anzi presa ad occasione di una delle 
gite pedestri, fatte con buon numero d«'i suoi Alunni: che quella volta condusse per l' agro Pratese e 
Pistoiese, la industre valle della Lima e la fertile Val di Niovole. 
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il pensiero, che T Istituto di Meleto avesse una propria rappresen- 
tanza nella Sezione di Agronomia di quel Congresso. Del come Egli 
procedesse, nella attuazione di tale proposito, io lascierò volentieri 
che il lettore prenda cognizione dal libro, altra volta citato, del- 
l'alunno Cesare Taruffi (1) che ne discorre a pag. 47. Fu quello, an- 
che per me, il primo viaggio : fatto in compagnia di altri 8 Alunni 
e di uno dei Maestri (Raffaello Mazzanti) dell'Istituto; e nel quale 
a noi si uni anche il Dott. Pietro Cuppari di Messina, che aveva 
passato qualche tempo a Meleto, avviandosi a quella peregrinazione 
agraria per V Europa, che gli era slata imposta come condizione al 
conseguimento della cattedra di agraria conferitagli per concorso 
nella sua città natale. Volle mio Padre che il viaggio, oltre che la 
permanenza in Torino, avesse per la sua giovane brigata uno scopo 
d'istruzione consentaneo alla sua composizione; e si prefisse quindi 
farle traversare nell' andata una parte della Lombardia e percorrere 
la Liguria al ritorno. La esecuzione di un tale disegno non era fa- 
cile a quei tempi ad essere condotta felicemente; e dovè costargli non 
pochi pensieri. Gli procurò bensi anche non scarse soddisfazioni, nelle 
pi ove eh* Egli raccòlse, lungo tutta la via, delle simpatie che destava 
universalmente quello ch'Egli sempre chiamava il suo tentativo di 
yieleto in prò del massimo, e pur fino allora tanto negletto, interesse 
nazionale: l'incremento dell'Agincoltura. Mi è gradita cosa trarne 
aperta attestazione dal Diario ch'Egli tenne anche di questo suo 
vi«\ggio; nel quale, a riguardo delle città ducali di Modena e Parma, 
mio Padre cosi scriveva, dopo averne riconosciuto i miglioramenti 
edilizii dal tempo delle sue visite precedenti nel iSSO e nel Ì8Q8. 
Né il mif/liora)nento in questr città sta solo nelle fabbriche^ ma è 
sensibilissimo negli uomini parimente; i quali ^ passati per circostanze 
flifficili^ lungi dallo scoraggi rsi soyiosi solamente fatti prudenti ed 
hanni) imparato che^ per pritcurare il bene^ bisogna contentarsi di 
Itftchi e piccoli passi alla volta, che per una via lenta conducono 
senza pericolo, ma sicuramente allo sc(f]>o. ()M/m// trovaìtsi da per 
tutto uomini di cuore e studi(tsi, che fan delle loro cure e delle loro 
ricerche oggetto speciale il benessere morale e civile delle poiìolazioni : 
il che fa si che chiunque viaggi, con apparente e manifesto scopo 
consimile, trovi da per tutto simpatia ed amore. E così è accaduto 
a me; che posto in evidenza dal numero e dai caratteri della mia 
compagnia, soru) stato festeggiato dovunque molto più che non avessi 



(I) Det M.9e Ottimo IXhioìfì e del buo htHuto Agraria di MpMo; iin-vi riMiiu «li r.»>«s;in' Ta- 
ruflj - Fi reni*». Tip. di G. Barbèra t887. 
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tìtolo per sperarlo e mi sono dovuto spesso staccare^ quasi direi 
per forza, dalle diverse Città col ctiore penetratissitno di ricono- 
scenza e di ammirazione per tanti hiioni, coi quali ho stretto rela^ 
zioni preziose. 

Il passare dai Ducati nella Lombardia non era senza sospetto: 
ma mio Padre, a mezzo dei genitori a Lui amicissimi, degli alunni 
Codelupi e Paralupi, aveva potuto accertarsi non trovarsi il suo nome 
sul libro nero della polizìa austriaca e non avere egli a temere il 
caso, intervenuto due anni prima al cugino Capponi, che gli fosse 
negato il passo al confine : il che non sarebbe stato senza grave im- 
barazzo col seguito ch'Egli aveva. E veramente il passaggio del Po, 
sulla \m da Piacenza a Casal-pusterlengo, fu senza spiacevoli inci- 
denti; ed a Pavia e Milano furono anche ma^iori che a Modena 
ed a Parma i festeggiamenti e le liete accoglienze che avemmo, in 
ragione delle antiche relazioni che aveva mio Padre in quelle città. 
Dalle quali per quanto il tempo stringesse, una lieta diversione 
dalla più diretta nostra via, ci condusse sul ridente Lago Maggiore 
per quella di Sesto-Calende. A Castellanza, circondario di Galla- 
rate, prima nostra tappa da Milano sentimmo Ik messa, essendo 
giorno festivo: e dall'animo mio non ha mai potuto dileguarsi la 
impressione profonda che in me produsse la uditavi spiegazione del 
Vangelo. Io ne ho ricercato nel Diario di mio Padre il ricordo, che 
non poteva mancarvi : e qui lo trascrivo, perchè anche oggi troppo 
è lungi dall' essere soddisfatto il bisogno di una istruzione religiosa 
confacente alle popolazioni rurali, quale ne trovavamo singolare 
esempio, sessanta anni fa, in quel piccolo villaggio sul Ticino. — 
Alla Messa, che abbiamo udita, vi era la spiegazione del Vangelo; 
e quel bravo Parroco, un certo Pizzi, mi ha incantato colf eccel- 
lente istnizione che ha dato al suo popolo e col bel modo col quale 
gli parla. Spiegando il Vangelo, ove è la parabola del Samaritano 
che soccoìTC il ferito, si è fatto strada a parlare della correzione 
del prossimo; provando e' e deve essere pronta, insistente, perseve- 
rante, amorosa; ed ha dette buonissime cose adattate alV intelH- 
genza di tutti e opportunissime ; talché ne sono partito veramente 
edificato, — A poc;i distanza un corpo di 0,0 6 mila Austriaci, era 
attendato per le manovre autunnali; ma noi, di li a poco, traver- 
sato il Ticino, entrammo in Piemonte. 

Partiti da Meleto la mattina del S Settembre, noi arrivavamo 
a Torino la sera del di i6. Quattordici giorni, che per la nostra 
istruzione valsero altrettanti mesi di scuola! E il soggiorno a To- 
rino, durante il Congresso, quante profonde e salutari impressioni 
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non lasciò negli animi nostri! (1) Gite in campagne, cosi dalle nostre 
diverse; visite a Istituti di beneficenza e ad opificii industriali, nei 
quali il benessere degli operai pareva il primo pensiero; riviste e 
manovre militari imponenti e per noi spettacolo nuovo; corpo di 
ufliciali, primeggianti negli studi ed in ogni loro utile applicazione; 
conoscenze di uomini che di li a pochi anni dovevano farsi un nome 
nella storia del nostro paese; ecco quanto aveva eccitato le nostre 
fantasie giovanili a Torino e che ne riportavamo scolpito nelle menti 
nostre e nel cuore. Eao in più largo aspetto, T utilità indiretta ma 
reale dei Congressi scientifici: il preparamento ch'essi porgevano 
allo svolgei^si lento, ma sicuro, dell'idea nazionale: cose tutte che 
andaron perdute, quando le circostanze condussero a precipitare gli 
indugii. 

Il Congresso di Torino volgeva al termine assegnatogli. Erasi 
alla vigilia della adunanza generale di congedo agli intervenuti, e 
il Consiglio dei Presidenti (2) non era in grado di annunziare l'ele- 
zione del Presidente Generale del Congresso futuro in Firenze. 

Il Cav. Antinori, Direttore del R. Museo, presentendo che su 
di lui cader potesse tale scelta, se ne era scusato per ragioni per- 
sonali. Consultato l' illustre Conte Fossombroni, anch' Egli aveva alla 
vigilia formalmente respinto la nomina. — In quel frangente^ tra- 
scrivo dal Diario di mio Padre, il Consiglio dei Premienti pensò a 
me; sebbene alcuno dei compimenti il medesimo, averuhmii detto 
ciò che accadeva per Fossombroni, fosse da me consigliato a prò- 
porre il M.se Garzimi Presidente dei Georgofdi, o il Giorgini So- 
prinlendente agli studii del Granducato, — Distoglieva mio Padre 
'lai grave assunto il succedervi al Conte di Saluzzo, che erasi di- 
simpegnato con tanto splendore dall'eguale incarico; il disturbo che 
<loveva derivarne in tutte le cose sue; e l'impossibilità di accertare 
l'aggradimento del Granduca. Ma era oramai troppo tardi: e la se- 
guente mattina, continua il Diario — // Af.se di Saluzzo annunziò 



k\} Pr«*nilomilio alloggio in (v>ntra<la S. Francrwt) di Paoln in uno slabilr ili proprietà del Mar- 
cb***** d) (^voor. Padre al Conte (immillo ed allora PrcTotlo di polizia; e nel quale era stato per noi 
condì •! lo in liflHto un quarlierc. dal iO di Settembre ni primi giorni di Ottobre, per incarico datone 
da miu Padre alfamiciiutìmo itun Prof. Mirhrle Saint-Martin, che con tanto cuore aveva Mritto intorno 
air Istituto di Meleto da lui ripetutamente visitato. 
l'I) La componevano i Signori: 

Onte Albssa.vduo di Saluzzo, Presidente Generale. 

Prof. Ou«X>MO Tom MASI NI, per la Sezione di Meilicina. 

Mjm> Ix>nENZO Pahcto, per la (leologia, Minerulogin, e Oetigrnlla. 

<>>mm. Giovanni Plana, per la Fisica, Cbimiai e Scienze inatt'maiirb.>. 

Dott, FAN('.Esr.o GctiA, per l'Agritnomin e tecnologia. 

Prof. G. G. Moni-S per la Botanica e n^iojogin vegftali*. 

Bo?(A PARTE P.pe di (lANl.vo, ptT la /etologia e Anatomia comparata. 
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il mio nome alla seduta generale del Congresso; e fu tale V ap- 
plauso col quale la scelta^ certamente da tutti ignorata, fu accolta 
che a me, indeciso su ciò che dovessi fare, diveìine impossidile di 
esitare a fronte di tanto manifesto assentimento d^ir Assemblea; ed 
altro non rimase che accettare commosso lo incarico^ comunque 
spinoso e per mille versi imbarazzante. Lo feci, terminato il di- 
scorso di chiusura del Presidente Saluzzo, colle poche parole se- 
guenti. — Signori — L'onore inatteso compartitomi dal Consiglio 
dei Presidenti mi ha sorpreso, i segni non equivoci della vostra be- 
nevolenza mi hanno commosso e non ìm potuto che col silenzio ri- 
spondere a tanto favore. Ma finalmente, rincoralo dalla fiducia nella 
munificenza di Leopoldo II, che fu l'Istitutore dei Congressi scien- 
tifici italiani e che vorrà fare il terzo emulo almeno del pnmo; 
guidato nella via luminosa segnata qui dal Conte di Saluzzo, ec- 
cellentissimo Presidente nostro; e fidato nel vostro generoso concorso, 
che basta solo a far cosa degna della patria coìnune, accetto V im- 
pegno e vi ringrazio della fiducia che è garanzia di cooperazione 
efficace. — Di questa breve e non felice improvvisazione, accompa- 
gnata bensì da accento energico e caloroso, l' adunanza fu soddi- 
sfatta ed ebbi nuovo segno di approvazione. 

Né a mio Padre mancarono altre manifestazioni di favore, nei 
giorni successivi ; pei quali dovè, oltre il previsto, prolungare la sua 
permanenza in Torino per ottenere udienza dal Re e dalla Regina, 
come eragli imposto da ragioni di suprema convenienza. E il Re lo 
accolse con grande cortesia e gli fece dono di una bella medaglia 
di bronzo col suo ritratto. 

Partiti il 4 Ottobre da Torino per Genova, e poi percorsa la 
stupenda riviera di Levante, fummo di ritorno a Meleto il di di: 
ben lontani dall' antivedere la trasformazione della nostra Scuola, 
ch'era pure in germe nell'alto onore conseguito a Torino dal suo 
fondatore e direttore. 

3. A Meleto mio Padre trovava ad aspettarlo una lettera del 
7 Ottobre di D. Neri Corsini, in risposta ad una sua del 30 Set- 
tembre da Torino : ed in quella Esso eia assicurato della piena sod- 
disfazione del Granduca, per la di lui scella alla Presidenza del Con- 
gresso degli Scienziati in Firenze, che espressamente era ad un 
tempo autorizzato ad assumere. Proseguiva poi il Corsini: 

Nel mio particolare sono contentissimo di vedere a Lei affidata la dire- 
zione della futura riunione degli Scienziati in questa nostra Città; augurandomi 
che ciò tornerà a decoro e vantaggio dell'intiera Toscana, di cui Ella saprà 



- 123 - 

fare apprezzare agli stranieri le Istituzioni antiche e nuove, i progressi che vi 
hanno (attOf e gli uomini ai quali sono questi dovuti. 

Dignitose espressioni di benevolenza e di stima, che a mio Pa- 
di*e doverono recare grata conferma dei sentimenti sempre esperi- 
mentati nel provetto Uomo di Stato. Esso fu poi ricevuto in par- 
ticolare Udienza dal Granduca nel 3i di Ottobre: ma di quel col- 
loquio, che pur non potè, dall'una parte e dall'altra, non destare 
nell'animo assai profonda commozione, io non trovo ricordo alcuno. 
In relazione al suo oggetto speciale e immediato, non poteva nascer 
dubbio che mio Padre avrebbe trovato nel Granduca ogni migliore 
disposizione; perchè la Istituzione dei Congressi scientifici, che da 
Luì aveva avuto vita in Italia, in Firenze si consolidasse per non 
fugace, né vano splendore. Aggradi ed approvò il Granduca la scelta 
a Segretario Generale del Cav. Ferdinando Tartini, Soprintendente 
alle Comunità, che seppe darvi prova della inarrivabile sua atti- 
vità e della rara sua pieghevolezza alle più svariate ingerenze: non 
che l'aggregazione alla Presidenza, come Assessori, del Soprinten- 
dente agli Studii Cav. GaeUmo Giorgini e del Prof. Giuseppe Gaz- 
zeri; al quale fu lieto mio Padre di porgere tal pubblico segno 
di venerazione, dacché eragli riuscita vana ogni sollecitazione per 
determinare ad accettare quell'Uffizio il Direttore del R. Museo di 
Fisica e Storia naturale, Cav. Vincenzo Antinori. Di quanto si dispo- 
nesse, pur senza troppo contrastare all'intento scientifico della riu- 
nione, per festeggiare e render graditi in Firenze la dimora per 15 
giorni, dei dotti italiani e stranieri che oltre i mille vi accorsero, 
sarebbe, se non fuor di luogo, soveR'hio eh' io qui volessi tenere 
discorso. In quella vece reputo non disconvenga ch'io accenni, come 
del Congresso scientifico di Firenze non tutti effimera fosse la buona 
voce in cui venne: ma sibbene ne rimanessero non poi^hi, né pic- 
coli, utili effetti per l'avanzamento «Iella scienza in Toscana. E cosi, 
oltre l'immediato impulso che ne venne alla raccolta e decorosa 
conservazione, nella tribuna al Galileo dedicata, dei cimelii pr(»ziosi 
della di lui scuola ; non che alla splendila pubbliaizione, o ristimpa, 
delle Opere di lui e dei lavori dell'Accademia del Cimento; anche 
la riforma universitaria in corso ne ebbe oc(Mt«?ione e favore a più 
sollecita effettuazione per la nomina di molti illustri scienziati alle 
nuove cattedre con essa istituite. E nel R. Museo di Firenze la chia- 
mata da Palermo del Prof. Filippo Parlatore a porgervi l'insegna- 
mento della botanicji ed a raccogliervi un Erbario Centrale italiaìw^ 
secondo la proi)()sta fattane al Congresso, fu bene augiu^ata prepara- 
zione all'incremento che in queir Istituto presero dipoi le raeeolte e 
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r insegnamento degli altri rami tutti delle Scienze fisiche e naturali, 
per opera di uomini insigni nel loro studio. Esempio questo, di cui altri 
simili non mancherebbero nelle altre regioni italiane, che i Congressi 
scientifici, se direttamente molto non avanzarono gli studi), assai 
bensi crebbero ad essi favore tra i Governi e nelle Cittadinanze; 
finché r intento politico eh' essi nascondevano, come elemento ad 
essi straniero, non li ebbe prima corrotti e poi lasciati cadere. 

4. Dei successivi Congressi italiani mio Padre intervenne a 
quello di Padova nel 1842, ed all'altro di Milano nel 4844: e di essi, 
che trovansi cosi legati a questi Ricordi, toccherò qui brevemente. 

Fino dal Maggio 1840, e cosi prima del Congresso di Torino, 
pare fosse posto in discussione se nel 1841 piuttosto che a Firenze, 
come era stato prestabilito a Pisa, convenisse fosse tenuto a Milano 
il terzo convegno degli Scienziati italiani (1). Tal cambiamento non 
ebbe peraltro seguito; ed a Torino fu confermata la scelta di Fi- 
renze; ma fino d'allora forse rimase combinato che in Lombardia 
e più precisamente a Padova (dove grande incremento aveva preso 
quella Università) avrebbero potuto adunarsi gli Scienziati italiimi 
nel i84S, per la quarta loro riunione. Così fu infatti deliberato a 
Firenze, nominando a Presidente il Conte Andrea Cittadella Vigo- 
darzere; cui non furono d'impedimento a potere assumere l'ufficio 
i sentimenti suoi liberali, tanto ve lo designavano i titoli da lui 
acquisiti nelle lettere, oltre l'alta posizione sociale. E per le di lui 
premure il Congresso, di cui si tennero le adunanze generali nel gran 
salone del Palazzo della Ragione (emulo per grandezza, se non per 
venustà, di quello dei Cinquecento in Palazzo Vecchio a Firenze) 
riuscì a Padova decorosissimo : e i convenutivi poterono riportare 
durevoli e grati ricordi del loro soggiorno in quella città; che in 
quel tempo appunto, per l'ingegno e pel gusto dell' Ing. lappelli, 
erasi abbellita di molte opere private. Fra le quali singolarissima, 
e da non temere nel suo genere confronti, il vasto Caffè Pedrocchi; 
che, per la sua vicinanza all'Università, servi di luogo di riunione 
e quasi ri si raccolse la vita intima del Congresso. Fu questa turbata, 
specialmente pei Toscani, dalla esclusione dei F.Ui Salvagnoli, e del 



(1) Fa menzione mio Padre di queste pratiche in un.i lettera del giorno 12 dì dello mese a 
G. P. Vieusseux, poi>seduta con tutto il cjirtcggio fra i due amici dalla R. Biblioteca Nazionale cen- 
trale di Firenze, e nulla quale si legge: — Quanto alla convenienza di adunaf*ci a Milano, o ah 
trave, piuttosto che a Firenze nel 'ài, la vedo grandissima. Ma la iniziativa di questo affare col 
Granduca sta all' Antinori, all' A>nìri e forse al Bonajiarte; al quale potreste scriverne una 
parola. — 
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Prof. Pilla; respinti alla frontiera per addebiti della Polizia, che sol- 
tanto poterono in tempo esser rettificati per l'ultimo: fatto segno, alla 
fine del Congresso, delle più cordiali manifestazioni. 

Nel viaggio per recarsi a Padova, mio Padre condusse seco 
tutta la famiglia e la sua cognata vedova Morrocchì: e. si spinse 
fino a Rovereto per visitarvi l'amico suo Sig. Francesco Marsilii 
che, in quei suoi possessi, aveva in animo di fondare un Istituto 
agrario educativo sulla scorta di quello di Meleto (1). Né gli increbbe 
che ciò gli facesse mancare di trovarsi presente alla apertura del 
Congresso e gli evitasse di esser chiamato a taluno di quegli ufficii, 
cui incombe tutto il peso delle relative pubblicazioni : come Kgli ne 
aveva fatta assai dura esperienza per quello di Pisa (2). E nem- 
meno egli assistè alla chiusura del Congresso, pel desiderio di fare 
una qualche dimora a Venezia, senza troppo indugiare il suo ri- 
tomo; pur visitando le Valli adriatiche e percorrendo poi la Roma- 
jijna pontificia e toscana: paesi tutti a lui nuovi e intorno ai quali 
j<i contengono interessanti notizie nel Diario, secondo il solito da 
lui tenuto anche di questo viaggio. 

5. Al Congresso di Milano mio Padre recavasi in compagnia 
dell'Ab. Raffaello Lambruschini e del Cav. Vincenzo Ricasoli; al- 
lora studiosissimo della Botanica e poi divenuto benemerito della 
Toscana per molte piante nuove eh* egli esperimento confacenti al 
nostro clima e per T incremento dato all'Agricoltura nei pressi di 
Grosseto; in questo più felice del fratello, Barone Bettino, perchè 
più arrendevole agli ammaestramenti dei primi tentativi. I tre amici 
prescelsero, come nuova per tutti e promettitrice di piacevoli im- 
pressioni, la via di Pontreinoli che, per il passo della Cisa e la Valle 
del Taro, scende su Parma; di dove per Crema e Lodi giunsero a 
Milano. Quivi mio Padre, per sollecitazioni avutene, fu ospite del 
Can. Ambrogio Ambrosoli nel suo quartiere presso la Chiesa di 
S. Vincenzo di Paola di cui era Parroco; e ne venne accolto colla 
massima cordialità: poi convivendo seco Lui (Egli scrive nel con- 
sueto Diario) — coìne un fratello — ; dal quale ebbe ogni sorta di 
gentilezze e fu grandemente ajutato nello studiare, come Ei parti- 
colarmente si propose, lo stato morale della cittadinanza lombarda. 

Mio Padre aveva conosciuto TAmbrosoli nel 1842 alla Festa 



(I) Vedi il libro gii più voUt* ritnto «IcH'alunno (>sart> Tarufli — l)ct M $e Corinto lìidoffl, ecc. 
— Ap|>efidioif, p«nr. 98. 

ci) Se ne trovmno niuncraai nrronnì noi ilxtrtogK'O con G. P. Filtro Vit»iH44>ux, ponscdut.» dnlla 
R. Biblioteca Nuziooale Centralo di Kìitiiz«>, <l*U'uniio IHiO. 
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delle Spighe nel giardino Puccini ; dove esso acquistò grido in To- 
scana come Oratore Sacro: tanto che fu chiamato a predicare la 
Quaresima del i847, nella Chiesa di Santa Felicita in Firenze, par- 
rocchia della Corte Granducale. Simile ufficio aveva Esso ripetuta- 
mente esercitato nella Cappella del Palazzo Imperiale di Vienna; ed 
aveva saputo colà destare alte simpatie, delle quali prevalevasi a 
sostegno degli Asili Infantili di Carità, di cui era l'anima in Milano; 
non che a propugnare la riforma delle Scuole primarie governative, 
perchè in queste non dovessero andare miseramente perduti i lar- 
ghi frutti di civile e religiosa educazione che in quelli si prepa- 
ravano. 

Questa attitudine dell'Ambrosoli era naturalmente in diverso 
modo giudicata dalle due Parti politiche ; in cui già dividevansi, per 
opinioni e per temperamento, i cittadini più operosi, ai quali sta\^ nel 
cuore la redenzione del loro Paese. Ma nel i844 troppo erasi lungi 
dal prevedere la concorde e generosa riscossa del 1848^ perchè 
odiosa riuscisse ogni relazione cogli oppressori. Pur troppo però le 
benevoli parole e le apparenti disposizioni conciliative della Corte 
Imperiale e Vicereale, erano rese vane ed irrisorie dalla impassibi- 
lità del Governo, a fronte di ogni sorta di rimostranze, che da ogni 
parte gli si indirizzavano. E forse era ormai una dura necessità la 
sua immobilità assoluta, dopo cosi lunga ostinazione nei principii 
tanto duramente espressi dal Metternich, nel famoso suo colloquio 
col (Gonfalonieri, Il consenso dato agli Scienziati italiani, di adunarsi, 
a così breve distanza, nel Veneto ed in Lombardia fu piccola si, 
ma, nei suoi particolari, chiara concessione al liberalismo. Anche a 
Milano, preferito a Napoli nella votazione degli adunati a Padova, 
fu lasciata assumere la Presidenza del Congresso al Conte Borro- 
meo; uomo indipendente per posizione sociale e non amico dell'Au- 
stria, sebbene fregiato del toson d'oro. Ogni uggioso apparato di 
forza militare e di vigilanza sospettosa^ scrive mio Padre, fu evi- 
tato ; talché non pareva di essere nella stessa Milano da me altre 
volte visitata. E, quel che più monta, nessuno ostacolo fu frappo- 
sto all'intervento al Congresso nemmeno dal Piemonte: col quale 
già qualche contrasto era sorto per la partecipazione all'Associa- 
zione agraria, colà costituitasi, di molti lombardi che avevano terre 
dai due lati del confine : e per le reciproche simpatie sempre più 
chiaramente manifestatesi fra i pubblicisti dei due Paesi. Ed a Milano 
anche più aperta si fece la tendenza, spiegatasi a Lucca nel 1843, dì 
volgere a fine politico quelle riunioni scientifiche. Mio Padre troppe 
aveva ragioni (né tutte fin qui raccontate) per tenersene alieno: e 
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in questo dovè aiutarlo la intimità sua coirAmbrosoli. Volle però 
che, per chiari segni, non potesse la riservatezza sua essere frain- 
tesa. Vide replicatamente il Gonfalonieri ; e di Lui cosi scrive nel suo 
Diario. Lho riveduto con infinito interesse e con quell'ossequio che 
merita tanta sventura^ cosi bene sopportata, È malato assai, ma 
nessuna avversità ha potuto cun^are quella fronte nobile e sicura 
che sembra ripetere il — si fractus illabatur orbis, etc... -^ Egli 
mi ha comunicato Videa^ che avrebbe, di legar gran parte del suo 
avere ad una Istituzione che avvantaggiasse l'Agronomia e V Agri- 
coltura italiana; ed ha voluto che gli promettessi di scrivergli in 
proposito le mie idee, consultando anche il Capponi. Del prosciogli- 
mento di questa promessa, in così delicato argomento, io non trovo 
ricordo alcuno; ma forse ne distolsero i due amici toscani le con- 
dizioni di salute, in cui Gonfalonieri passò gli ultimi due anni della 
sua vita, cosi gloriosamente travagliata. 

Vide anche mio Padre Y illustre Gesare Gantù, che traversava 
allora uno dei più tristi periodi della sua vita nella pubblica opi- 
nione; nella quale pare non lo rialzasse il pigliar parte, nel modo 
che fece, alla discussione intorno al commercio librario nella Sezione 
di Agronomia. 

Ma talmente ammirato usci mio Padre dalla sua visita allo stu- 
dio dello scultore Marchesi, che a me pare non debbano mancare 
in queste pagine, le parole ch'Egli volle consacrargli nel suo Diario. 
Bxcole : 

Mi haìino sorpreso le sue opere colossali ed il suo magnifico 
studiOy ma più assai mi ha st^rpreso la sua storia, il suo carattere, 
I suoi rovesci con tanta forza sostmuti. Il considerare che un in- 
rendio fiìrtuito, or soti dieci anni, tutte distrusse le sue opere, tutte 
le sue raccolte di oggetti artistici, e mm lasciò vestigia della sua 
fm'tuna: e che ora Egli ha tutto rifabbricato, formato uno dei più 
insigni studii di scultura, raccolto una infinità di cose preziase, e 
lavorato immensamente, cosi in marmo, come per formar mmlelli 
per grtti colossali di bronzo, fa nascere una tal revertmza per esso, 
che sembra qualcosa più di quanto si suol provare per Vuomo an- 
che più distinto. Pare che abbia un' (mima degna dei giganti, che 
la sua mano modella e che inventa la sua fantasia. Lo studio di 
Marchesi, per chi conosce la sua storia, o la sente da lui medesimo 
C4jn tanta semplicità raccontare, lascia nel cuore un'impressione che 
ntm si cancella mai più ; se chi rascolta ntm è uno stupido meschino 
tanto, quanto è sublime Marchesi, 

Nonostante divagazioni di ogni genere, alle quali in Italia eitisi 
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fatta troppa gran parte nei Congressi scientifici, quello di Milano 
non riusci scarso di interesse per le discussioni che si agitarono 
nelle sue varie Sezioni: e ne attinse uno speciale pel concorso di 
alcuni illustri Scienziati di oltre le Alpi ; la cui presenza determinò 
a far loro ripetere, dinanzi a speciali Commissioni, le esperienze che 
allora appunto avevano levato grande rumore. Furono del numero 
quelle di Schóenbein sulla produzione dell' Ozoìio nell'aria; corpo 
singolare la cui natura richiese ancora molti studii per esser bene 
stabilita. E le altre del Boutigny, su quello che da lui fu detto 
siato sfei'oidale dei corpi, e di cui svani poi la importanza, dap- 
prima intraveduta, per spiegare e impedire lo scoppio delle cal- 
daie nelle macchine a vapore. Né passarono trascurate le espe- 
rienze del Matteucci e del Magrini sulle correnti voltaiche, il cui 
circuito sia chiuso dalla terra; alle quali avevano dato occasione lo 
stabilimento delle prime linee telegrafiche. A questa attività speri- 
mentale prese grande interesse, ed anche parte in alcune Commis- 
sioni, mio Padre; quasi tornando ai suoi primi amori negli studii: 
e il suo Diario fa fede come Egli davvero non rifuggisse da fatiche 
per visitare, e il ricco Giardino di Monza, e lo StabiUmento veteri- 
nario sempre in incremento, e le due grandi Esposizioni di Arti 
belle e di prodotti industriali; benché nel suo soggiorno a Milano 
non bene egli stasse di salute per quelli incomodi (non più sem- 
plicemente gottosi) che fino dal i840 avevano in lui presa una 
certa frequenza, se non molta gravita. Chiuso il Congresso, verso il 
quale sempre era andato crescendo il pubblico favore ed interesse ; 
preso congedo dal Viceré e dalla Viceregina, che mio Padre aveva 
ripetutamente ed a lungo avvicinati; venne per Esso anche il giorno 
di separarsi dall'ottimo amico Ambrosoli; e rapidamente, per la via 
di Genova e di Sarzana, fece Egli ritorno in famiglia il i.^ di otto- 
bre : a riprendervi, dopo venti giorni di assenza, le molte sue occu- 
pazioni ; delle quali ho intralasciato la storia per esaurire, in quanto 
sia legata a questi Ricordi^ quella dei Con<n^ssi scientifici italiani. 



Capitolo X. 

1. Gonfalonierato di Empoli. — 2. Istituto agrario di Fisa. — 

3. AvTiamento della educazione del Frineipe Ereditario. — 

4. Medaglia in onore di Don Neri Corsini. - .6. Diffidenze 
suNcitate dalla Corte di Vienna. 



1. — Fino dal Giugno i840, per le insistenti premure del Con- 
sigliere di Stato Don Neri Corsini, erasi mio Padre indotto ad ac- 
rellare l'ufficio di Gonfaloniere della grossa Terra e Comune di Em- 
|K)li pel resto di quell'anno e pel triennio 1841-13, poi conferma- 
logli pel successivo 1844-46, La di lui renitenza a rientrare nei 
pubblici ufficii era accresciuta, per quello che gli si offriva, (Jalla sua 
gnivilà relativa e dalle rivalità e collisioni d'intei-essi che allora te- 
nevano agitato il capoluogo di queir importiinte Comune. Aveva per- 
t;uilo l'agione mio Padie di tc^mere, che male si conciliassero le 
«•ure necessarie a ben condurne la gestione con la diuturnità del- 
l' opera sua a Meleto; dalla quale tanta responsabilità derivavagli, 
verso il pubblico (? vei^so le famiglie dei suoi Alunni. Che se Kgli 
I>oté ali(^ esigenze del nuovo uflìcio e degli antichi impegni ripa- 
rai'o, non fu s(»nza logoro grande» di for/(* che già cominciavano a 
ris^nitii-sene: e lo potè, perchè i nuovi egli antichi doveri erano in 
lui messi alla pari dal desid<TÌo del bc^ne e dal suo forte voline; e 
p*.»rclié queste sue doti e più la bontà dell'animo pi(»g;ivano ogni 
resistenza e mala disposizione degli uomini. Cosi potè avvenire che 
oltre gli interessi materiali d(»l Comune, quelli morali fossero da 
lui promossi: ed Kmpoli, piT opera sua, vide aprirsi una Cassii di 
llisparmio affiliata a qui^lla di FiriMize, ])render rigogliosa vita la 
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Compagnia della Misericordia, ampliai^si le pubbliche Scuole e pre- 
parare gli animi alla fondazione degli Asili infantili di Carità. Quando 
poi, nel 3 Novembre del 1844, la pianura Empolese fu, con tante al- 
tre parti della Toscana, funestata dalla ancor non dimenticata piena 
dell'Arno, quelle popolazioni rurali lo videro in mezzo a loro non 
risparmiare disagi per incoi^aggiare e recare e regolare i soccorsi. 

2. — Ma, prima che cadesse Tanno 1840, dovevano aprii-siper 
mio Padre nuovi indirizzi di vita. Erano appena avviate le pratiche 
.per convenientemente accogliere e intrattenere nel successivo anni» 
in Firenze gli Scienziati Italiani, quando ai primi del Dicembre il 
Vieusseux scriveva a mio Padre correre con favore nel pubblico la 
voce che a Lui fosse conferita la cattedra di Agi^onomia, allora al- 
lora istituita nella Univei'sità di Pisa : e di li a poco che sarebbe 
Egli st;\to nominato Istitutore del Principe Ereditario (I). 

Le due cose non potevano andare unite; e il pensiero dovè 
sorgerne da lati diversi: né quale primo dei due, oggi potrebbesi 
dire. Bensì la effettuazione loro successiva, fu poi fortemente legata 
nell'animo di mio Padre e può affermarsi che l'una nell'altra tro- 
varono quel reciproco ai)poggio che le fece ambedue riuscire. 

Se la proposta di assumere la educazione dell'Arciduca Ferdi- 
nando avesse fino d'allora, o quando realmente prendesse, qualche 
consistenza nell'animo del Granducii, nessun ricordo di mio Padre 
consente stabilire con sicurezza. Essa bensì lungamente intralciò 
l'altra, a Lui più geniale, di stabilmente ordinare in Toscana un in- 
segnamento teorico-pratico dell'Agricoltura. E ad ottenere che fosse 
questa mandata innanzi poi^se buono argomento, e ragione di oppor- 
tunità, la tenera età del Principe nato nel 1835; la quale rendeva 
prematuro l'ufficio di Ajo presso di lui e consentì potesse da mio 
Padre esser posta per condizione ad accettarlo, che prima fessegli 
dato agio di fondare a Pisa un Istituto agrario : onde prendesse ef- 
ficacia pratica l'insegnamento cattedratico: senzji di che mai, finché 
gli reggesser le forze, sarebbesi Egli distolto dallopiM-a tutta sua di 
Meleto. 

Questa stessa condizione, j)iù apertamente ancora e subito, pose 
mio Padre; quando, fattosi il Capponi portatore presso di Lui, per inca- 
rico del Soprintendente Giorgini, della offerta della cattedra di Agro- 



1 ! » Questo si ba da duo surt^ossivo 1o11<tp del Vioussoux a mio Padm in data dol 4 o deìVS Di- 
c«^mbre ISiO; alle quali dava qu< isti ri<p.»sla con lett^TC sue. che io cito più innanzi e riproduco in 
ApjH^ndic»^, Allupato N. VII, 
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nomia, Egli si impefi^nò ad entrare in truUativo. Vi si impegnò con 
poca fiducia che alle idee sue venisse falla quella ampia accoglienza 
che sola poteva a Lui dare la giusta soddisfazione, cui davangli di- 
ritto le fatiche per tanti anni durate e i resultati conseguiti in prò 
deirAgricoltura toscana. I sentimenti e le ansietà suo, duranti^ quelle 
prime trattative, sono espressi con tale confidente espansione dell'a- 
nimo in tre successive lettere al Vieusseux, che il riprodurle in Ap- 
pendice come ho già annunziato (Vedi Allegato N. VII) per modo 
risponde airintento di questi Ricordi da non sapermene io pro- 
sciogliere. 

Non poteva bastare a mio Padre che alla cattedra di Agrono- 
mia fosse annesso, come in altre Università, un semplice Orto 
agrario : ma all'efficacia dell' insegnamento reputava necessaria una 
Istituzione agraria, nella quale si riducessero alla pratica e si di- 
mostrassero utili le dottrine insegnate; e richiedeva a tale elTetlo 
che fossero posti sotto la dipendenza del Professore cento quadrati 
di suolo (ettari 34 circa) colle scorte vive e morte ed i fabbricati 
occorrenti a condurne la cultura; che si mettesse a di lui disposizione 
la somma bisognevole per tutto ridurre idoneo alla nuova destina- 
zione ;• e che le rendite infine di quei fondi si lasciassero libere per 
servire di capitale circolante e migliorare grado a grado l'Istituzione. 
Queste richieste furono nella sostanza loro concordate: e lo stabi- 
limento rurale, da unire alla C4i)tedra di Agronomia, fu ordinato 
con sovrano motuproprio del ?(> Dicembre 1840 (4). 

Ma pur troppo si palesarono non infondati i dubbii che mio 
Padre aveva, fino da principio, concepiti intorno alla sincera volontà 
(*he si avesse di reciire in atto gli accordi con Lui presi, o non |)iut- 
tosto esentarsene in uno, od altro modo. Si convertirono anzi qu(*i 
dubbii in vere angustie col prolungai^si ptT quasi due anni, fino al- 
l' Ottobre i849, la incertezza in cui fu tenuto sulla ed'eltuazione 
delle cose stabilite; la quale, se meno avvcMluto e meno guardingo 
fosso Egli sUito, avrebbe condotto a rovinare l'Istituto suo di Meleto, 
senzji che assicurato fosse il sorgere di quello di Pisa. Alla quarta 
Riunione agraria, che a Meleto fu tenuta nel 18 Maggio f^^i, il 
[>i rettore-Proprietario di quel primo Istituto, menti'e ampiamente 
ne espose le condizioni, anche nel rispetto economico, nulla [)oté 
dire della sostanziale trasformazione che Egli erasi indotto a dare 



(I) Lji prima Momoriji di mio Padre n! Omm. Gjor^'ini m data dei 5 Novrmbr<» iHUì, pjtioii- 
tK^tiv» di doltp richiestp, ♦» pli Rrritti 8u<'rt'»i«?ivi |w»r in><i»»t« rvi ««I •ilti'in rnr r.id«'itipinirnti\ mo^Mm chr 
qui* traveranno luo({(> fra i Dorunwnti della parte af^raria di qu«-Hti Hirutult. 
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altrove all'opera sua; e dovè lasciare che dal benemerito Direttore 
del Gimmale agrario toscano (Volume XV, pag. 209) ne fosse datt) 
annunzio come di possibile evento ed espostene le ragioni (1). Né 
gli indugi, ancor lungamente frapposti alla esecuzione del disegno 
in genere approvato, trassero origine da materiali difficoltà che si 
inconti-assero. Fino dal Febbraio dell'anno 1841 si erano potuti da 
mio Padre proporre i fondi rurali, che nei pressi di Pisa porgevano 
ogni maggiore idoneità a stabilirvi una Scuola agraria in condizioni 
quanto mai poteva sperai'si favorevoli, non che un corpo di fabbri- 
cati che benissimo prestavansi a stabilii'vene la sode con spesa re- 
lativamente tenue. 

Nel 14 Ottobre di quello stesso anno dalla Villa della Ambro- 
giana, presso Montelupo, dove la famiglia reale passava i giorni del 
maggior lutto per la morte della Arciduchessa Maria Carolina, che 
aveva funestato la fine del Congresso degli Scienziati in Firenze, 
erasi il Granduca recato a visitare Y Istituto di Meleto : e questa cor- 
tese dimostrazioìie di interesse per una impresa privata, ch'era al- 
lora nel suo fiorire, doveva apprendersi dal suo fondatore e diret- 
tore come sicuro affidamento di favore per l' altra pubblica Istitu- 
zione, che doveva prenderne il luogo a più durevole utilità della 
toscana Agricoltura. 

Ed invero, se qualche dubbio si lasciò trasparire intorno a 
questa utilità, se alla convenienza della sede in Pisa del nuovo 
Istituto fu mossa qualche obiezione, se anche fece ostacolo la en- 
tità della spesa che doveva sostenersi, nessuna seria difficoltà in- 
contrava r approvazione del progetto presentato, dopo che furon ri- 
dotti entro discreti termini le prime pretese dei proprietari dei beni 
da acquistarsi. Si soprassedeva tuttavia; quasi pentiti del corso im- 
pegno, o trattenuti da altro pensiero che vi contrastasse. 

Di quello della educazione del Principe ereditario, se veramente 
vi stava di fronte sino da principio nell'animo del Granduca, non 
ancora nel 1842 era stata mossa parola a mio Padre: e soltanto 
quando questo si fu a Lui direttamente rivolto, con lettera del 3 Lu- 
glio, per invocarne l'Autorità, onde lo togliesse alla posizione dolorosa 
ch'oragli fatta; soltanto allora, a mezzo del Consiglier Corsini, ne ebbe 



(1) Diversi Qiornali del tempo ne d«'ltero pur ctMino e ne è fatta menzione nelle lettere di mio 
Padre a G. P. Vieusseux di cui è posseduta l'intiera r.icxjolta dalla Biblioteca Naiionale di Firenie: 
carteggio che avrì) luogo di spesso citare da qui avanti. E qui, relativaraente alle gravi e dolorose 
conseguenze che aveva per mio Padre ress«'r tenuto in tanta sospensione d'animo, citerò una bella ed 
ampia lettera in francese del Prof. Miclirlf S;ìint-Martin intorno all' Istituto di Meleto in data dei .V 
Ottobre f84i, pubblicata a Torino pei tipi Chirio e Mina, 1S42. 
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invito a recarsi da Lui per conoscenip le sovnine intenzioni. E fu 
nella sera del 9 Agosto che, a manifestazione di queste, venne a 
mio Padre fatta formale proposta di assumere quel gravissimo im- 
pegno. Non lo trovava essa impreparato per le voci che ne erano 
roi'se: ed anzi aveva fermato dentro di sé le condizioni da apporsi 
alla sua accettazione ; e per le quali, come già ne ho fatto cenno, 
|>oteva con essa esser conciliata la effettuazione dei progetti già ma- 
turati per V Istituto Pisano ed anche i doveri suoi di Padre, col se- 
•(uire presso quella Università noi suoi figliuoli pel compimento 
ilei nostri studii. Queste idee pertanto, mio Padre esponeva franca- 
mtMite al Granduca: e, poiché non pai've questi troppo facilmente 
pit»garvisi, chiese ed ottenne di poterle più |iosatamente esporre in 
iscritto e dimostrarne per ogni lato la convenienza. E questo Egli 
fece con una rappresentanza in data del 19 Agosto, che pregò il 
r*onsigliere Corsini di far giungere alla sua destinazione; insieme 
^congiurandolo di interporsi nelle occoiTenti trattative, se il Gran- 
ii uea persistesse nelle sue intenzioni. 

Il viaggio di Padova [)el Congresso, al quale il Granduca dette 
fr*spresso consenso, interrup[>e a tal riguardo ogni j)ratica; ma, prima 
(li partire, ebbe mio Padre un lungo abboccamento col Granduca e 
rolla Granduchessa e potè sperare fossero ambedue restati convinti 
«Ielle sue ragioni. Dal Granduci anzi, in sul congedai'si, gli fu schiet- 
tamente confessato che fino allora aveva Egli slesso trattenuta la 
risoluzione dell'affare di Pisa, pel conti'asto in cui parevagli fosse 
culle mire poste sopra di Lui ; ma che adesso era del suo intei'esse 
il risolverlo sollecitamente. 

Al ritorno, per altro, trovò mio Padre risorte le incertezze e le 
difficoltà ; ed a tentare di vincerle, sempre a mezzo del Consigliere 
Corsini, fece pervenire al Granduca nel di ii Ottobre una seconda 
Memoria, a corroborare con nuovi argomenti i proprii concetti e 
propositi e a dileguare i dubbii che l'attuazione loro avesse susci- 
Uiti. E questa volta la ragionevolezza di quelli, in religione alle cìrco- 
st;mze, vinse ogni esitanza del Granduca per lo scioglinunito, che» era 
solo p(»ssibile, della intiùcata matiissa. Vi condusseix) definitivamente 
la Udi(*nza che mio Padre ebbe, al Poggio a Qijano il 18 Ottobre 
e la Conferenza tenuta nel giorno t?2 di quello stesso mese a Cu- 
sona (Villa Guicciardini in Val d' Elsa) col Consigliere Don Neri 
Corsini. Ne riportò l'intimo convincimi»nto, scriveva Egli al Vieus- 
S4*ux, chi* finalmente sistemato fosse Vfìffme di Pisa e jìì-esa la t>uona 
e indeclinabile via pel secondo : la nomina ad Ajo del Principe Ere- 
ditaria. Tengo dunque per finita la incertezza — egli continua — 
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e comunque preveda fatiche grandissime, e difficoltà di esecuzione 
gravissimey e sensazioni penose, dovendo mutare abitudini, e renun- 
zzare a questo soggioìmo ed alV opera tutta mia qui creala; pure 
debbo chiamarmi contento, perchè chi vuole il fine deve volerne i 
mezzi (4) 

E la risoluzione non si fece questa volta aspettare. È bellissima 
(scriveva pochi giorni dopo mio Padre) né saprei desiderare di più, 
quando non fosse che si mantengano costanti le attuali ottime di- 
sposizioni. Essa porta la data del 23 Ottobre 4842; e in riguardo all'Isti- 
tuto agrario Pisano approvò interamente il progetto per la sua co- 
stituzione, lasciando a mio Padre tempo e liberta piena per atten- 
dere al suo ordinamento; col rinviare per alcuni anni l'opera sua 
diretta nella educazione dell'Arciduca Ferdinando e frattanto av- 
viandola colla scelta di persona che sotto la di Lui direzione vi ac- 
cudisse (2). 

Bisognava ormai procedere risolutiunente lìella esecuzione. Dal 
93 Ottobre al 98 Novembre, di quello stesso anno i842, furono 
tutti stipulati i contratti già predisposti per venire al possesso 
dei fondi rurali e dei fabbricati, nei quali doveva stabilirsi il 
nuovo Istituto agl'ano; nel S6 Dicembre si sciolse quello di Meleto, 
non senza che a sé stesso ed ai suoi Alunni riserbasse mio Padre 
qualche conforto nel proposito di tenervi altre Riunioni agrarie, in- 
cominciando dal Settembre 1843 in coincidenza col Congresso de- 
gli Scienziati in Lucca ; e il dì 8 Gennaio di quest' ultimo anno 
inauguravasi, nell'Aula magna della Sapienza, la Cattedra di Agro- 
nomia colla Prolusione lettavi da mio Padre al suo primo corso di 
Lezioni. 

Del compiei^i di questi fatti, con tanta abnegazione e costanza 
preparati pel corso di due intieri anni, dava mio Padre pubblico 
avviso nell'ultima dispensa pel 1842 del Gioìmale agrario toscano 
(pag. 360); ed io non dubito qui additare al lettore quegli annunzi 
come Documenti, che segnano un punto ricordevole nella storia del- 
l'Agricoltura italiana. Da quel punto riprese mio Padre a dar pieno 
discarico di quanto operasse. E dell'istituto agrario Pisano si ebbero 
da Lui tre rendimenti di conti per le gestioni degli anni dal i843 al 



(1) Lrfillera del citalo caiMegKÌ<> col Viesseux dei 22 ottobre 1842. 

(2) Rilascio a pubblicare il testo di quella risoluzione, tra i documenti della opera agraria di mio 
Padre; e qui allego (Allagato N. Vili) i due citali scritti del 19 Agosto etl 11 Ottobre 1842. che prin- 
cipalmente conci*rnono l'incarica) della cduciizione del Principe ereditario e bene mi sembrano prelu- 
dere a quelli che, più tardi, mio Padre dettò a dichiarazione dei principii che in quello gli furono 
di norma. 



— 135 — 

1845 : nei quali, e insieme nei sommarìi delle Lozioni date dalla Catte- 
dra, sju-an da ricercare i principii da lui seguiti nel nuovo e vasto 
c^impo apertogli dinanzi ; con limitazione di tempo che avrebbe po- 
tuto essere scoi-aggiante, se non lo avesse rinfrancato il pensiero che 
air opera sua già preparavasi con forti studii, nel Dott. Pietro Cup- 
pari di Messina, tale un continuatore che avrebbe saputo darle nuovo 
lustro e sempre maggior vigore di vita (1). 

3. Bene altrimenti delicata presentavasi la scelta di chi doveva, 
JLssai lungamente, tener le vt^ci di mio Padre in Palazzo Pitti. Qui 
occorrevagli persona che, con sincero animo accogliendo e st^guendo 
i suoi intendimenti, vei*amente gli preparasse il terreno, lungi dallo 
;urn»scergliene le scabrosità col recarvi sentimenti e disegni suoi 
proprii. E queste qualitii, nel più alto gimdo che potesse desiderarsi, 
spiegò il M.se Bartolommeo Burtolini Baldelli ; uomo per cui non 
fi»ctMH) difficoltà presso il Gi-anduai la sua famigliarità col Capponi, 
Taver dato opera alle scuole di reciproco insegnamento, e l'essei^si 
tenuto alieno ed anzi mostrato schivo di ogni servilità cortigiana. 
Tanto p<^r esso subito, quanto per sé più tardi, aveva mio Padre 
<-oncordato col Granduca ch<* non avrebbero in alcun modo apparte- 
iHitt) alla Corte; il che sarebbe riuscito contrario alle funzioni loro 
educative, che non solo richiedevano indipendenza (affettiva di camt- 
tere, ma escludevano anche ogni formale subjezione. E ciò aveva il 
(lianducA ampiamente riconosciuto: e il M.se Bartolini, che entrò 
in ufficio col 184S, ebbe titolo di Cav. di Compagnia deirArciduca 
«* fu ascritto all'Ordine equestre di Santo Stefano, perchè potesse 
vestirne la <livisa. 11 rescritto poi del 19 Fe^bbraio iS45, che nomi- 



(1) Fino il:il pTÌiinpid ilt>U':iiiiio IHiS awvH mio l'n«lr«> (ttwta tu niir», roino ilfKÌdrrnkMlo huo 
xn<*«>i''«*«.i»ri», n»'l l>ott. l*i<'tro Ciippari , |M*r la rtuiosciMiz;» t'h' Ki ur rivi'vu fiitla ih'I ili loi <^»Kt^ ionio a 
M*'i*'l4» «> più |NT lt« iiiti'i'*'s«t.tnli Irttrp' riofViiti*nt> durante la luii^^t |HTi>Kniiazion«> Kiin |M>r TKtiropa. 
!>• quali |Mirvr«*vano ampia prova del profitto rh'K^'li ritrafva dalla visita di-^li Ittitiiti agrari! pili if- 
i*>br;«ti e ilallo Mudjo (Comparato d«'Ilu Agricoltura rtt>ll(> varii* rt>gÌMiii. ]ii siillf* primo, iiM*ontrò qu••^to 
iliMHimcrito qiialrhc n>niti>n£a nel (ìrandura, in qac>«to appo^j^iato dal r.oiiHigiicn' (M>rMiti; ni quali 
•«•nibr.iva rh«' m Tosrana, *'ìkì\ in grido por la sua lìon'ntr Agricoltura, non poU»«»o, 8*'iiza conflura, 
pri'ndiTHi di fuori dii dov«*s84> tenerne rin&ci^iiamt'iito. Dimiistrò peraltro facilmente mio Padre che fuori 
(l'lt«lia pur troppo, nonrhè fuori di Toìtcnna. aveva motl«Tiinmonte rA(?ricol tura cercalo e trovato nelle 
<i4'ienz«* tutte (m1 in H{M^>iali Istituti grandi ajuti o. mezzi a ruzionalmenie p«Tfezionar«i : talché ora giA 
fortuna insigne che un italiano, di non comune ingegno, ni fo^m» |m>Mo in grado di far profittare il 
pt<-«(e DOfttro di quanto altrove er.isi fatto. S<ipratutto )miÌ valse, a far pri'v.drn' quel partito, la ri»tret> 
tf-xi<i del tempo entro il quali> voU-vani rli«> mio Padre jn^nar pot(«s«^ l'Utituto di Pu^a (vtn «icurezzii 
<>h«« avreUbe pnAperalo. Fortuna anche volle elie il Dott. (Iiippari, |M>r contrarielA incHiiti.ile a Napoli, 
riu«'i«*iM* a (H'ioglierKÌ dagli imiH'gni «lUoi a M«-sHÌiia; e cumÌ potè Kgli aci-«'ltare l'ofTi-rti chr mio Padre 
(u aiil<»riixat<> a fargli (mt PiRa, *hì vha^^tw* d«*cri'tata la nomina a 8UC(*<Hl(*r^li nella (lalt^dra univer- 
«it.-tna e nella Din'zionc dell'Istituto, riuo dall'April»» 18-Vi, |»er avere olT«'tto e.»! nuovo anno acolantino; 
riiiiJiM'ndo a mio Padn*, pei alcun Ifiiipo, t'alia m^iì viglian/ut nulla g*'?<tione agraria. 
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nava mio Padrt^ ad Ajo dei RR. Arciduchi, por avere elTetlo al ter- 
mine di queir anno accademico, euianava dalla Segi'eteria intima e 
nessun titolo aggiungeva a quelli da Lui già const^guiti per servizi 
resi allo Stato. E il Granduca, quasi a meglio dichiarare il signifi- 
cato di tutto questo, gli scriveva nel 13 Febbraio: 

Ella venga nelF intorno della nostra famiglia, educatore dei nostri tìgli: 
questo è il più. Li indirizzi al vero e al buono, porcile possano un giorno con- 
durre e dirigere gli altri per la vera e buona via. Questa è tanta fiducia e 
Uinto incarico, che non se ne potrebbe accrescere il rilievo con aggiunta di ti- 
toli; che, meno alcuni speciali casi, hanno, pur nel nostro mondo, del con- 
venzionale, o partecipano dell' etichetta. E fra Padre, Madr^, Figli ed Educatore 
non si vorrebbe ne fosse alcuna parto; specialmonte nella prima tenera età, 
in cui non hanno a comparire, ma a formarsi soltanto. In conformità di queste 
idee sarà fatto 

Queste cose scriveva il Granduca quando da oltre due anni 
aveva mio Padre, se non assunto le continue cure dell' educazione 
del Principe Ereditario, si bene indirizzatala già in conformità dei 
principii generali francamente da Esso esposti in un suo scritto che 
porti la data del 10 Marzo 1843; seguito nel Maggio successivo da un 
secondo, nel quale era proposta la distribuzione dei primi studii, coi 
quali parvegli dovesse darsi pratico avviamento alla grande opera (i\ 

E dopo di ciò intendesi quanto grande valore avesse e quanto 
incoraggiante riuscisse per mio Padre lo avergli il Granduca scritto 
nel 43 Luglio di quello stesso anno 4843: 

Ella creda alla fiducia che ho in Lei, per il più gran«le affare che sia ora 
in Toscana; per quello di maggiori o diuturne conse«,'uenze. Quello di formare 
un successore che mantenga le cose nosti'e, proprio nostre, e le migliori ancora. 

Questi sentimenti e questi propositi non si giudicheranno in- 
degni del nipote di Pietro Leopoldo; né il dar opera alla loro effet- 
tuazione si troverà in contrasto coi principii della parte liberale- 
conservatrice, che mio Padre esponeva sino dal 1818 nel manifesto 
per le Scuole di reciproco insegnamento con tanto generale con- 



ci) Questi duo arritti rìpro«liico in Appendico (Ve^lj Allo^'ato N. IX); sombrandomi che l'osi^o- 
stovi da mio Padre, neU' impn'iidi're la educaziono del Principe En-^lilario, bene serva di eompimento 
a quanto in tempi diversi \\^\\ scriveva sull'eduenzione del p«ìpolo e su quella in ispecio degli Apri- 
collori. Ali re due Memorie presentava mio Padre al Granduca nel :?J Mappìo 18A6 e nel SO Gen- 
naio i8àly intorno all'alto subjelto che allora, quasi intieramente, lo t>ccapava: ma in esse troppo sì 
ha speciale riguanlo alle inclinazioni spiegate dall'augusto suo Discepol»», eh' Ki poi biscia va di appena 
dodici anni, perchè io non rìfugpji di dar loro pubblicità; oggi che, ridotto l'AroiducA Ferdinando d'Au- 
stria a vita privata, nulla giustificherebbe lo esporne la adolescenza ad una indiscreta curiosità- Lo 
scritto bensì del ?J Maggio iHiG è composto di due parti ; la seconda doWo quali ha carattere politico 
{hI ebl)o ragione in fatti ch'io dovrò onporiv più avanti. Quella adunque, slxiccata dal rimanente, ripn»- 
iluco anch' ess«i in Appendice (Allagalo N. X) tnl aVn» hmgo di purljuiu" dì«<ti-samente. 
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j?onso. Doloroso e inquietante era soltanto che, in 95 anni, cosi poco 
cammino si fosse fatto in quella via ; repugnante sempre il Governo, 
che mai seppe in essa riconoscere quella sola che condur potesse 
:i rendere veramente inseparabile il bene della Patria e del Prin- 
cipe (4). E presto gli eventi precipitarono per guisa, che fecesi im- 
possibile il riguadagnare il tempo ed il terreno perduto! 

4. Aveva quasi appena mio Padre preso stabilmente il suo po- 
sto pivsso l'Arciduca Ferdinando quando, nel 25 Ottobre 48i5, 
venne a morte il Consigliere di Stato Don Neri Corsini. La scom- 
parsa di un uomo cosi esperimentato negli atì\iri, di tanto credilo 
fuori, e cosi rispettato in paese, lasciava nel Governo un gran vuoto: 
né il Granduca seppe altro fare, per ripararvi, che mandare innanzi, 
in ragione di ufficio, cui spettava. Ne risultò composto un Ministero 
che potè giudicarsi propenso a favorire le mene austriache e gesui- 
tiche; o inabile almeno a resistervi. E questo giudizio presto parve 
aver conferma nella consegna del Renzi, caporione dei rivoltosi nei 
moti di Ilimini del Settembre, e nel tentativo che f(»ceix) le Surelle 
th'l S^trrtt (Itutrr di stabilirsi a Pisa. La parte liberale, seirza gì^a- 
«lazione di colore, se ne cc»mmoss(^: (» da quei due fatti ebbe priii- 
ci|>io un'agitazione, che mai la più estesa non erasì vedutii in 
Toscana. Il primo, specialmente, per le circostair/e che lo accompa- 
^iianino e pen^hè il Granduca paiTC ess(»rvi tra.scinato dalla decisa 
volontà dei Ministri pur <H»nlr() autorevoli pai-eri, fu appreso come 
«HTetlo della stnvilità di animo di quelli vei^so pn*s.sioni stnmiere; e 
die risalto alla resistenza fino in ultimo oppostavi dal Coi'sini. Tanto 
rhe mio Padre fecesi promotori^ <li una sotloscrizitme per coniare al 
«14'funto uomo di SUito una medaglia, la quale ricordasse quella 
»'i'rh) rhr in Ijfi fa più splendida ed all' universale pia heìfefìea, 
c«»iris<*riziom»: 

A NKKl COKSlNr 

TOSCANO 

PKKCHÙ NKI MlNISTBitl 1>1 STATO 

MANTKNNK LA DIGNITÀ 

DRL Principe r dklla Patria 
1846 (2). 

<1) Formula di nìurnincntf», niirho poi Sanatori f* D»'piit!iti Tr»«*f.ini. pn •*«' ritta ilall'art. if> «Irli.» 
^ftmto finulami^ntftli» promuleato n»«l l.'i K»'hhrai<» 1HW. 

('1^ DI qin»'«ta iis<'rijti"m' ««i «li*«>i»' atit<>p* Vìimimi? » S.ilvnjni'iU-. «mI }<» n"n tr 'V « <l.»onìn<'nt'" «^h»- rio 
• i-fiforiiii. tn\ «>«riii(la. Il ili lui iionn* n«»n trovasi fra i !s.itt<>MTÌtt<>ri alTiiivit.. di-l .'fO Giniiai»» tSUì.rlw 
f'*u-tn rin''<>ÌAr(* Min n< «HI ritto jmt rarcop'lji'r»' ailosinin .»! pro'jfitto In nnin»To «»iifl»«'i«'iit»« a "irr-Tit-f n»- la 
••««•riju«iii4*: IDA in f*tft ra»«t«M»xi«»nr «l»-! Salviirnoli |h>l«« i-k-jit <|i'tiTiiiiiiala «lalt i |iirt<* rh'Ki .iv.\:i |u« -.» 
il i|..|i»r Mfc» r:!*» (1*'| Ui'iizi, iM'Il.i rappr«'K<-tii ni/.i iji'lia inoulii' hu:ì mvoo.uttf U ^r.ir.\:% Sivr.ur» 
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Questa manifestazione era, nella lettera sua, incensumbile : e 
il significato di opposizione al Governo tutto le veniva dalla indi- 
gnazione pubblicji, ch'esso aveva contro di sé sollevata. Non che 
attenuarlo, malaccortamente lo accrebbero i Ministri, col chiamar- 
sene offesi, dolersene col Granducii e contrapjx)rvi la sottoscrizione 
per altni medaglia, pubblicamente aperta con invito a stiimpa del 
12 Febbmio; dato fuori dall'incisore Antonio Fabris, che offriva 
l'opera sua, senza che il pensiero trovasse alcun aperto Patrocina- 
tore (1). Presso il Granduca, mio Padre virilmente difese Tinciti- 
mento dato ; come non (accedente, per lo scopo e nei termini sui>i, 
quella indipendenza nelle cose pubbliche che Egli dichiaratamente 
emsi ris(»rvata nell' aci^ettan^ 1' alto ufficio di cui em investito; e si 
mostrò risoluto a non pigliai^i un torto ch'Ei credeva non avere 
ed a suliire le conseguenze tutte di un giudizio contrario al suo 
ojìerato. Il Gmnduca a questo fermo discoreo restò persuaso, o ce- 
dette; ])ermise la medaglia; vi sottoscrìsse Egli e la Grand uciiessa; 
e mio Padre nel i9 Febbraio, a nome ed a mezzo dei primi ade- 
renti al suo pensiero, metteva in corso il Maniff»sto di sottoscrizione 
per ridurlo ad effetto; vegliitmh) f^sso tdre.^rruzifnìP ileìVopero cow 
(/lime incfymhet^a il dofferr. 

Prontamente si raccolsero N. 510 firme per N. 5^15 medaglie: e 
fino dall' :/i Mai^o davasi commissione all'illustre artista Pietro Gì- 
rometti di Roma, per l'incisione dei conii e per la fabbricazione di 
N. 550 medaglie, alla (condizione che dovessero essere consegnate 
in Firenze prima desi 34 Giugno; perchè potessero venir distribuite 
per le feste civiche del S. Giovanni. Non si ebbero però prima del- 
l'Agosto, per i lavori di cui em sopraccaricata la zecca Romana in 
quel tempo: e solamente nel Q4 di quel mese poterono esser pub- 
hlicati i conti dell'intrapresa, con un cenno storico di essa e l'E- 
lenco dei soscrittori. In questo sUiva regalmente tutto il valore della 
manifestazione politica di cui mio Padre erasi fatto antesignano, e 
della quale maggiore sarebbe stato 1' effetto, se subito fossero stati 
pubblicati i nomi dei cittadini di ogni ordine che vi avevano con- 
corso ('2). Si sarebbe veduto quanta larga parte vi prendessero la 



(1) Lii Znbi n<»lla sua Storia rivile della Tosrann (lAh. XI. f'.ap. VI, pajf. r»47> dice senwi am- 
bajri ossiT stala fatta quosti socomJa inodaulia per conimìn'^iDne dol (io ver ru) o ne riporta IVpijfralf. 
«>>nlralTar.ii>ne ancli'fssa drlla prima. E la iiunla^ilia fu stampata dalla z»'crR di Milano e distribuita sn^m.^ 
che se no fafoss<» rumore. 

(2) Fu assi-rito che s »ttosrriv»'ss<*r.i aneli»' i Ministri; ma tr<»ppti ossi oransi sbilancinti por p«»- 
tiM'lo fan». Più avveduto. SDttnsrns^o il Presidenti' dfl Uu 'n (loverno: e non se no ritrassori> i Con- 
siglieri della (Consulta, che coi loro dispareri non pi>o.) cx)ntribnirono tiUa fatale rìsiduzione in danno 
del Renzi. 
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Magistratura e gli Impiegati stessi governativi, malgrado il con- 
tro progetto ministeriale; e come, quasi a ben determinarne il ca- 
rattere, sottoscrivessero i rappresentanti in Toscana delle Corti di 
Francia, Inghilterra e Prussia, ed espressamente si ricusasse il Mi- 
nistro austriaco, allegando di aver già acceduto a consimile invito. 
Di tale resultato potè dirsi pago mio Padre; ed ancor più dovè 
tesser contento di avere affermata col fatto la libertà di giudizio e 
<!i azione ch'Ei voleva serbarsi nelle faccende del paeso. Nemmeno 
ebbe a dubitane che il Granduca fosse rimasto offeso del suo franco 
linguaggio e dispiacente del fatto: talché ne trasse speranza di po- 
lere, nella posizione sua, al Paese giovare; sempre battendo quella 
slessa via ch'era la sua anticji, e dalla quale mai non avrebbe sa- 
puto dipartirsi. 

6. Altrove bensì fu ciò appreso come un pericolo da doversi ri- 
muovere; e non andò guari vMe mio Padre ebbe a sentirsi posto in 
s4>s]»etto presso il Granduca, llliinmatn da Lui in srra del 98 Aprile 
1SW (cosi mio Padre stesso racc^onta il discoi'so tenutogli) prese 
ti rhuproveranni if essere amiro del Capponi ; mi rieordò romje io 
tnussi Uuìato^ quale atto di giustizia^ l'essergli stata nel ISVi coìì- 
frrifa hi Gran Croce nell'Ordine del merito; e mi rinfacciò di aver 
«letto più volte di prender da lui eoìisiglio volentieri in fatto di 
vilarazione ed istruzione delV Arciduca^ mentre erasi ora palesato 
portatore di una Inindiera ostile colfartieoUt pubblicato sui inoli di 
tìimini. Mi disse di una rappresentanza del Tartini sullo slato 
delle Magistrature e degli interessi comunali; mostrando di ricAnio- 
scrrvi una eminivtmza meco, per le cose da me pia volte delle su 
f/uel tenui. E finalmente mi ascriveva a torlo di aver parlato ctni 
vantaggio del Pnff Capei^ cmne capace di prendere una parie im- 
{Htrtante iielF educazitme e istruzitme dell' Arciduca, mentre aveva 
firmalo la Ih^olesta contro alle Sitrelle del Sacro Cium* (1). 

Aveva il Granduai parlato lussai concitato, ma qu(»l calon» giu- 
dicò mio Padn; non procedesse da sua propria persuasione e piut- 
tosto da istigazioni altrui. Rispose dunque freddo e risoluto che i 



M) Di quanto gli avvenne in Cortt» m'^^Ii anni 1H46 e 1Hi7, in n*]nKÌ«>no nlli» |mbh1iflu> co«tt\ mio 
I*<ilr«* t»'n«t» piirtii'olan'jTKi'^ti riamli; cIm* «ierviHMiTo a numtrnre rumt* f t/uttftto vi avenM Kgtt jmrte 
e forse a M/negare le risoluzioni alle quali foHm* tutsirtUto $tfr uwttm* d'arrunìu In ttmt coscienza 
o»///i fun fMtgiziiìne. Da qxu'i lUirconti storici io qui tr.irni quanto kìovi a iniirit*'n(Tt> la c<intiiniità 
•l**i fatti nella vita die narro; e p<Toh^ abbiano questi i^li uni dagli altri giuKiilii>a/.iom«. Ogni <li |>iu 
laaiciu da )>arie, per la luci» che po>Ma venirnu sulla aziiuie ptililica più tarili K|H«'g.tU «la mio Padre nei 
pubbliri uftki. 
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fatti imputati ai suoi amici, ed a lui di rimbalzo, p^r nulla s<" ^ma- 
vano r antica sua stima per essi; né il valore dei loro consigli ed 
anche dell'opera loro per la educazione del Principe Ereditario; né 
il conto che se ne dovesse fare anche nel re^rgimento dello Stato, 
pei temperati loro principii, per la cognizione dei pubblici bisogni, 
e pel sentimento religioso schiettamente professato. Non avere Egli, 
dunque, nulla da rimproverarsi ; ma, se ciò bastava a farlo tran- 
quillo nella sua cx)scienza, occorrergli, a poter continuare nel suo 
ufficio, di aver piena sicurezza che venuta meno non fosse la fidu- 
cia in Lui riposta. Chiese pertanto cha un nuovo colloquio gli fosse 
consentito per dar luogo a più ampie spiegazioni; e Io ebbe am- 
plissimo la sera del Maggio : ritraendone la convinzione che non 
rimanevano dubbi sul conto suo e sulle idee di Governo da esso 
coltivate. Nonostante Egli pensò di esporre le cose dette in uno 
scritto rìte riuscixsf* una solenne professione, precisasse bene e per 
sempre i tniei principiiy e nn tlispensasse dal tornar mai più in 
seguifn sa quelle (Hehiarazitmi in un modo iìnprotnn'so, imòarazzanfe 
e faeihnnìle mal misurato (1). E volle su lai pensiero, essendo il 
Gmnduca andato in Maremma, consultare la Granduchessa : la quale 
lo incoraggi a dargli corpo, e soggiunse: 

Voi sapete come è lUito mio Marito; fu una lettera di Mettemieh elle lo 
mosse a quei discorsi; la lettera era contro il Capponi, per cjuel suo articolo 
sulla Romagna ; ma pigliava poi di mira Voi suo cugino e stio amico e che però 
l'Austria vede male al fianco del ftituro (Iranduca di Toscana (2) 

Ringitiziò, mio Padre, di quesla comunicazione come grande ri- 
piova di benevolenza; e preparato lo s(*<ritto divisato, in data del 25 
Maggio, i)otè pr(^s(Mìtarlo al Granduca al suo ritorno ed averne 
(espressioni di gradimento che gli fecero credere d' essei* piuttosto 
cresciuto che no, nella di Lui stima (3). Ho dunque amsetjuih 
h'nlentn ìuio privato (cosi termina mio Padre il racconto di questo 
iiic^iileiite) e^ se nulht di bene arrn fatto per il publdieo bene^ la 



(1) Dai Racconti storici autografi qui sopra citati. 

Ci) Antonio Zobi n«'lla sua Storia civile della Toscana (Lib. XI, Gap. \^, pap. fl06 in nota) 
attribuisce ad una lellcra interci'ttata i rimproveri fatti «la! Mpttornich alla Corte di Toscana per la 
afddata educnzii>ne del Prinoipt» Kr»HÌitarìo a mio Padiv. Di <|uel racconto io non Inivo risci>ntro alcuno: 
ma è possibili' che. una cash all'altra si a<ruiun^'fss» u»*l det»Tminarf lo sfogo del Granduca. Il quale, 
anrho lo Zobi dico avere .»tl»*nule rotu/rue e pltiusihUi >>pi.'}:^azioni. 

(3) È qiH'Str» uno detrli scritti citati (in n«>ta) a pag. i;<6; quello precisamente in data del 2."» 
Matr{:io \^'ti\ iU'\ quale hr> ripr.Kjotta in App'*ii<lir»' (Allivatti N. X) la parte p<ililica, che ne fu Toggetto 
princijKile. iti alla qnal** d«*ttero iK'ra«5Ì«in»' i fatti «pii narrati. 
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colpa non sarà mia ; non lo sarà nemmeno del cuore e delle inten- 
zumi del Principe, perchè quello è ottimo^ e queste sono rette e be- 
nevolenti. Ijo sarà unicamente di un caraltei^e lento, dubitativo, e 
ridotto sfiduciato di tutto e di tutti ; che manca di fede nel presente, 
di speranza nelV avvenire, e che s^mte il peso ojyprimente di un tri- 
ste pa.^sato (I). 



(ti D;ù Ilacconti stot^ìci autografi qui indiclro cilati. 
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Capitolo XI. 

1. Azione politica in palazzo Pitti. 2. — Primo e secondo Mi- 
nistero di Stato — 3. Legazione a Londra e Parigi — 4. Mi- 
nistero democratico in Toscana. 



l. Le parole da me riferite, sul fine del Capitolo precedente, 
scriveva mio Padre nel dì 8 Giugno 1846; a soli pochi giorni ili 
distiinzii dalla elezione del Papa Pio IX nel Cardinale Giovanni 
MdsUiì Fernet ì di Imola. Dal cambiamento del Supremo Gerarca 
non avevano, né i popoli, né i Governi, <ispettato nuovità: o il 
gran moto che univei-salmente se ne destò, dallo invocare pacifi- 
che riforme, prc^sto trascoi^^e ad imporle ed a divenire sovver- 
sivo. In Toscana la iiTesolutezza del Granduca, la inettezza dei 
Ministri, e Tiissolut^i mancanza di ogni Istituzione che insieme rao 
cogliesse i cittadini nel pensiero e nelle cun* della cosa pubblica, 
dovevano necessariamente avverare le apprensioni di mio Padre. 
Egli, nel so[)i*accitato s(*ritlo del ?5 M;iggio, aveva cosi riassunte le 
consi<ler.izioni in <*sso svolte (1). 

Rianimarr r attività dri M<i(/ii>trati cimiunali che sono la basr 
(Mia pubblica ammiìnstrazionCy creare i Consigli provinciali, a no- 
mina del Si^vrano e colle forme Lombarde, perchè sono il semenzajo 



(1) Vrdi Appon<liro Allogalo N. X. 
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finre ffi formano e si sciioprono le specialità delle quali V ammini- 
slrazi^me superiore abbisogna; facilitare ed avvalorare r esercizio 
del Governo e fargli trovare alla occorrenza idonei Consultori sulla 
base di quelle Istituzioni che già esistono fra noi; sono le cose che 
come ffmdamentali mi occorrevano al pensiero; s<mo le principali 
che ho sentite desiderare da uomini gravi e d' intenzvmi inappìoi- 
(abili (1). 

Proposte* così ristrette di riforma, e solo d'ordine amministra- 
tivo, di li a pochi mesi dovevano divenire inadeguate : ma pure vieii 
fatto di pensare che molto diversamente tutto avrehbe proceduto 
s«\ non avendosi per fortuna in Toscana forti (elementi di resistenza 
ai civili progressi, si fosscTO fino d'allora raccolti in una Consulla 
di Stato, hvue e largamente costituita, gli uomini ch'erano a capo 
di?l gran [)artito libenile moderato; prima che si dividessero, cosi 
malauguratamente, sui modi di cx)n(lurre h» riforme statuali, piutto- 
sto che sui fini cui dovessero mirare. Per la Toscana, aiìche la in- 
di i>4*nden'/;i, poteva essere itssicurata da Ministri che ne avc^ssero il 
sentimento, ch(» la solidarietà nazionale sapessero e volessero pro- 
iiHiovere, e che» al Principe i)ei*suadessero qut^sto essen^ il solo modo 
per evitare più profondi Rxm volgi menti nella Penisola. Al Granduca, 
|Mir troppo non vennero dai Ministri, ma non atVatto mancarono 
t^ortazioni a manifesUu'si non solo devoto, com'era, al benc^ del 
paese, ma di animo italianamente toscano: e nel coi'so di quel- 
l'anno 1S40 le sottoscrizioni nazionali ap<n'te, in t<»rmini couvenien- 
ti^simi, [>er soccorrere prima alli^ pc^nurie d(»gli amnistiati pontifìcii, 
t» [Kìi ai danneggiati dal terremoto (h4 i4 Agosto in Toscana e 
ilalla piena del T(wer(^ in Roma n(»l 40 Dic(Miìbre, ne avrebbero 
porto (xrasione di salutarissimo elT(»tto. In quella vece ai molti pn>- 
^jcritti pontifìcii che aflluivano in Toscana, già cosi ospiUdt», poco 
meno che non si f(H-ero usare angherie^ dal Governo intimidito; per- 
chè al più presto rimpatriassero: e Ic^ manifestir/ioni jjopolari, nelh^ 
quali qui rivi»rb(M'avansi 1(» agitizioni Romane pi^r gli :\tti dc*l Pon- 
tefice, si avt*va!io in uggia e si ccM'cava slornan\ come* qui^lh» che 



ili K piUHto ftvviTlin- Hip Ir ril<>iin.\ in M'n«^i IiIhtiiIi* <lt II'' :iMiinirn<ii.i/ii<ni roniiinnli «rtn-MH» 
-•« ^ fìk prima operala «lai S..i»rin trini»' ri l«' Tjirhin, «io non ^av^•^^o noi Governo cnntrariata il Hal- 
dv^^'roni; p<^r quella rivalità Ira «li loro cIh' fu iii«-<«»a in luor «Lilla ini * ino rn In lo discu.ssione su^li 
in)pr»*fttiti n tungt» torinino, n«*i ('^tn^i^'li drll.t r.as<4;i <li Rinparniio «li Kin'iiro. ohniRa rialta lottorn tWÌ 
4«t|ifkiini nel Luk1ì«> !KVV {Vedt ncritti editi ed infiliti Voi. I, patj, 4^:fJ. E voil«niino mino. «n«hi' 
wì 1h46, l'» avrro invitato l'aniiro a quella rilcrma foH^o una j1oU«' aoriis*» mos<t<^ a nn«> l'aiiro dal 
Gruiduca. 
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toglievano il paese all'antica sua quiete; senza sapere, o volere, ri- 
conoscere quanto pur vi era di spontaneo e di inrefrenabile nei 
sentimenti da cui muovevano. 

L'anno 1847 sorgeva sotto cattivi auspici in tutta Europa: da^)- 
pertutto il caro dei viveri, e in special modo del pane, essendo ca- 
gione (li soIlerenz(» vere nelle popolazioni e pretesto a trambusti; 
cui le spingevano i fautori di idee sovversive, non degli ordini po- 
litici soltanto, ma sibbene ancora del consorzio sociale. In Italia, 
dove appena nascenti erano le sette socialiste, facevasi eccitatrice di 
tumulti la fazione retriva, per discreditare il movimento liberale par- 
titosi da Roma e dal Piemonte. Ed in Toscana ai settarii di ogni 
specie scemavano campo, a provocare sollevazioni, il buon regim** 
economico da lungo tempo vigente e la temperata natura degli 
animi. Il Governo seppe quello mantenere contro ogni suggestione e 
minaccia: di questa non sepp(» profittane, o glie ne tolsero modo 
le primt» dil'fitliMize da (»sso suscitate. 

Venuto in Firenze*, nella primavera Riccardo t'obden, che viag- 
giava per l'Europa raccogliendo onori pei l'olteruitii emancipazione 
dell'Inghilterra dal monopolio dei grani, non bastò ch'Egli poco si 
mostiuss(^ favorevole alla aiTi'ancazione politica cU^ll' Italia dall'Austria, 
perchè a nulla più si inducesse il Governo che a farsi rappresiMiUnn^ 
dai Ministri Raldasseroni e Pawer nel solenne ricevimento dell' illu- 
stre Statista in s(»no all'Accademia dei Georgofili. Cosi in quell'adu- 
nanza, come nel pranzo datogli da mio Padre e nel Banchetto al 
Casino dì Firenze^ fu intieramente lasciato alla parte liberale di riven- 
dicaie alla Toscana la preceibuiza nell' informare al libero scambio 
la legislazione economica: e naturalmente non manc>;irono allusioni 
a più late esplicazioni degli ordini liberi per opera del Principe (1). 
Fu una grande occasione p(»rduta per darne espliciti affidamenti, o 
almeno risvegliare assopite speranze! 

Intanto 1' alicnamento assoluto del Governo, dal Paese, lo pri- 
vava di ogni appi\i:rgio e lo rendeva impotente. Impotente a frenare 
tanto le agitazioni di piazza, quanto la dilTusione di Bollettini stam- 
pati clandestinaniiMitt*: ma non aìla macchia^ secondo l'antica espres- 
sione; sihbtMu* nel cu(H*e stesso ilelle città più cospicue. E non giù 
che la Polizia affatto non riuscisse a scuoprire le segrete stamperie : 
ma essa ari^estavasi a certe porle, e il Governo spaventavasi dei- 



d'i ivi t.ìiso»rsi IriU AVA Acr.uì. iiiii d«'Ì Go.'rir-Iìli v^lansi i suoi Atti a slampa «CU^ntiDUaiìono 
Voi. 2.'>>. E p«*r qii«'ll» pn>niinziati al Cnvit.i d«l Pn-xi.^nte Ri.l.»llì. il tK^cunioiUo N. HI» nell' Appen- 
dice al toin.» V tirila Siorm civile dello Tosi'atuì di Antonio '/. bì. 



# 
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l'odiosità che sarebbegli venula dal forzarle, ed era anche imbaraz- 
zato da riguardi che lo toccavano troppo da vicino (1). 

Nemmeno voleva risolutamente procedere contro lo spargimento 
dri foglietti più sovvei-sivi ed anche incendiarii; perché piacevagli 
andasser confusi con gli altri che propugnavano tranquille riforme: 
si da giustificare il sospetto che, a discreditar queste ed a spavep- 
lare il paese, fossero quelli dai suoi fautori fabbricati. Pericolosa era 
di sua natura Tarma di combattimento, che la parte liberale con 
lauto ardore aveva presa in Toscana: e fu insieme effetto del suo 
lUsgregamento e della inettezza dei Mmistri, che quivi non fosse se- 
guito l'esempio di Roma e di Bologna; dove fino dal Gennajo si eb- 
beit), nel Qtntrnìporaneo e nel Felsineo e poco più tardi nel Fan- 
fulln e \w\Y Italiano^ giornali polìtici; ai quali era in fatto consen- 
tilo di trattare, con qualche liberta, argomenti di pubblico interesse. 

Troppo tardi ne venne il pensiero in Firenze (2); poiché sola- 



KU W tiglH^ <!<*! Goni*. Ceropini, Avv. Leopoldo, era tra i più caldi e attivi propalatori delle idee 
lih*>ra1i n mi'zxo di fojrlititti RtAnipati claiidestiitamentp. 

(2) Prima cbe dal Capponi, unitamente a mio Padre ed altri amici, si presentaasf^ al Governo 
la pr«>pti«ta. della quale qui espongo la sorte, avrebbe il Capponi stesso (così racconta l'Avv. Agostino 
«5i»ri nella bella sua Storia della rivoluzione italiiwa durante il periodo delle ri forme, p»g.W1-\\^) 
nme&^h da solo al Ministro BaUlasseroni una lettera-menu iriale in data del 5 Marzo '47, dove mO' 
«rrat*<i ineufflciente il regime paterno e necessarie istituzioni adatte a conciliare ai tempi il go' 
vrmo assoluto. Di ci<S non fa parola il Tabarrini nHh» Memorie siu Gino Capponi (pa;r. 267): dove 
b«'n«i ac<vnna alla minor proposta suddetta, di cui ernsi fatto proinotorr. Kd il Capponi nKib'Htmo nei 
«u •! - Settanta giorni di ministero — (Scritti editi ed inedili Voi. II. pag. fi5-64>. pur l«ierando che 
il Balda^M-roni nel Marzo '47 a lui si aerostanse per fine politica». n<»n fa menzione di avcir mosso qu»»l 
prf^sti vt<r8o di «'sMo. In una lettera tx'nsi al M.se Oualtt'rio dei iO Novembre IHTil, pubbli«vUa dal <Utr- 
rareai nella sua Raccolta (Voi. III. pag. 47), il Capponi bieca pure di quel colloquio; nel quale dice 
.iv»'r c«msÌK'liato di tiare piti largo fondamento al Governo, incominciando da rialzare i Municipii 
e venendo su fino ad una Consulta: ma non aggiunR»> eh»* di ri6 fnr4>sso arpmifnto di una »rrittura 
|M«1 suo interbtcutore. Per altro la citata lettera-memoriale, coir indirizzo appunto al BaldaHiteroni e 
ri.lU data d**\ 5 Mano '47,1» tra quelle raccolto e pubblicate da AgoHtino Carran'Hi (Voi. Il, pa^. 2H7). Kd 
^▼«•nd'» io avuto vaghezza di seornTla, fu grande la mia R<>r|»n'8.i al ri<'oni»«<'»'rvi, quasi «'«pressi collo 
«l«-ss** pan»!*', gnin parte dei pensieri cir&i un anno innanzi es|tosti da mio Padre al Granduca nello 
><rittn dei 95 Maggio 'W; da me eia più volte ritato e del quale bo ripriMlulLa la parte |t4i|ilie^ in 

\pp<'ndice a qur^li Ricordi (Alle.:rito N. X). Alla >»orprosa in me destata, dal siiip>lar fallo, suc- 
r»'.J«ltr naturalmente il desiderio di trovarne e «lame Hpii'<r:tzione. Il paraK<>ne dei due d<M'unienti. rbe 
li letior»' può aneln" ««S'io agev' •Iti lente fare, p«'r8uade subito cbe la lettera-memoriale del Marzo '47 
n.-n fxtti» i'Hs«'re in origim' che un estratto dell.) scritto del Mai/k^m '44ì; fatto per us;trne ad altro in- 
I» nio. o»*rcanflo di toglierne ogni traccia ilella sua prima deMtm.i/ione. V. pur maiiif«'slo cbe su quel- 
I estratto furono p«<i fatte corn'xioni n»o|tepliei di l'I-'Cnzione, Innrbe soppr''S>ioi>i. rifn>iioni ancbe rajr- 
cu «rilMv.ili: di guisa cbe, senza alterazioni sostanziali ili conertli. il t«'Slo aequiutò vigon». venuntà, ef- 
ii« Aria, s) da ricunoscnrvi ro|>era del C^-ipfvini. Ma tulio questo e non lieve lavoro ili st'C >nda mano, a 
« he d'tveva servire? Non certament»' alla <|uas-i contem|>orani>a dctinaixla dlifttiva pel i;iornale; ess4>ndo 
«•.iLi a qui'llo scritto s«*rlMita impronta pers<in.ile e più larpi essendone 1 intendìinento. N^ mi (Mire 
• ^ da cr«^*Te che il Capponi int«'nd<-«s»' valersi in proprio ni»me di qu«'l rifaciinnito: e. m^uo ancra. 
••h • n .dnienle fo^^e quel Memoriale iiii{in/7ato al Ilald.iss»T»»ni. Da ciò di**suad(»no m«>lte e'»pr«'s«<ioni 
< !••' ri*<eiitoii«i dell.i 411.1 prima tlentiiiaziont'. ehi' aeit'iinano a nla/itnii porsoiiali più set:uil.ito di qii< ll«- 
« < «Ifiili tra I dii' |M i-K •iia^.'K'i. e eli> .il HaliLisoeroni allribuiMMiio iiiii pr<-iiruti>nx.i nello Stato, fu <i .h 

•»hi ni>»iira colla «u i p>>sizi >iie. Amiie dall' e*>aiite materiale <l<it.i Mntufit, sulla quale nota il ('ar* 
r^ri«t (*Mx re stala lattai la stampa d< I l)iK*unieiit<», avrei volutt» poter tram i riscontri e le uidu/iom 

10 
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mente nel 21 Marzo 1847, a nome di vari amici cui stava a capo 
Gino Capponi, mio Padre poteva chiedere al Granduca di dare con 
essi opera alla pubblicazione di un giornale; al quale la Censura 
lasciasse dire, henevolmente e nei debiti modi, quello che ostilmente 
e con modi urtanti jyraponeva la parte onesta d£lla stampa clan- 
destina (1). Né senza aver dovuto spiegare molta insistenza, ottenne 
mio Padre facoltà che fosse posto in corso il progetto per tale Gior- 
nale e la promessa che sarebbe stato preso in esame. Subito fu dal 
Capponi distesa la relativa domanda che, firmata da tutti i richie- 
denti, fu dal Conte Guglielmo De' Cambi-ay Digny, unitamente a mio 
Padre, presentata cil consigliere Gempini la sera del 99 Marzo; men- 
tre il M.se Capponi andava a parlare col Consigliere Baldasseroni ('2). 
Grande fu la nostra sorpresa (scrive mio Padre) trovando cotesti 
Signori dispostissimi a far molto di più che non si chiedesse da 
noi: poiché ci fecero capire d'essere sul punto di proporre al Prin- 
cipe una Legge di riforma per la Censura^ che intendevano di ri- 
durre così mite da equivalere alla libey^tà di stampa. In questo caso 
dicemmo che noi non aveimmo certo inteso di chiedere un monopolio, 
ma di porre il Governo sulla via di concedere una facilitazione alla 
manifestazione del pensiero; che in questa linea eravamo pì^onti ad 
eseguire l'opera nostra; ma che se il Giwerno faceva una legge, 
quello che proponeva^ era inutile-^ che si sarebbe aspettato per ve- 
dere se conveniva a noi di fare un giornale a nuoi^a legge venuta; 
ma che probabilmente sarebbero stati tanti i giornali, nella nnoffl 
situazione delle cose, da non occorrere il nostro concorso (3). 

La Legge di riforma della Censura venne infatti promulgata 
nel 6 Maggio 1847, per avere effetto dal 1.** Giugno: e veramente, 
dopo che fino dal 15 Marzo era stato emanato T analogo Editto Pon- 
tificio, appena escogitabile era un diverso partito; qualunque opi- 
nione si avesse sulla opportunità di affrancare di fatto la stampa 
in paese così scomposto. A determinarvi però il Governo, seppure 



che ne emergessero: ma rio non mi è slato possibile, essendo stai*» abbruciate dopo la slampa, tutte 
le lettere non autografe del Capponi. Nulla quindi dì ben sicuro riesco a stabilire intorno allo scopf». 
pel quale fosse da lui dati impronta pmpria ai pensieri che aveva comuni col Cugino e con aitrt 
atnicif rome Egli dice nella citata lett^Ta al M.sc Gualterio, sull'avviamento in quel tempo della To- 
scana al Governo consultivo. 

(lì Bacconto storico autografo più volte citato. Parte II. 

(2) Quella domanda potendosi legK'ero nel Documento N. V, posto in Appendice al Tomo ^ 
della Storia cwite dalla Toscana di Antonio Zobi, sarebbe superfluo qui riprodurla. Non voglio pen') 
tralasciare di riportare i nomi degli onorandi Cittadini ohe ìa sotto-crissoro e furono: 

Gino Capponi — - Vinceni» Antinori — Cosimo Ridolfl — Vincenzo Periind — GogUelmo Dt^ny 
— Ferdinando Andreucci — Marco Tabarri ni. 

(3) Ra€t»nto storico autografo più volte citato. 
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esso ne aveva prima avuto il pensiero, dovè condurre la presenta- 
zione fatta al Consiglier Cempini dal Barone Bettino Ricasoli (in 
nomi* anche degli amici suoi Raffaello Lambruschini e Vincenzo 
Salvagnoli) di una memoria cui faceva seguito la proposta, in ter- 
mini concreti, di un Motuproprio che statuiva norme per la stampa 
specialmente periodica. Questa presentazione era stata preparata al 
seguito di vario conferenze tenute collo stesso Consigliere Cempini 
dal Barone Ricasoli; ed ebbe luogo la sera del S7 Marzo: prece- 
dendo cosi di due giorni quella fatta dal Conte Digny e da mio 
Padre allo stesso i)ersonaggio, che stava a capo del Governo, ed 
appoggiata dal M.se Capponi presso il Consigliere Baldasseroni. 

Delle pratiche dai due lati condotte a conseguire uno stesso 
line, con mezzi tanto differènti, e delle spiegazioni reciprocamente 
<latosi, può avei-si piena notizia dal Voi. I delle Lettere e Docu- 
menti DEL Barone Bettino Ricasoli, pubblicate per cura di Marco 
Tahiirrini e Aurelio Gotti (Firenze Successori Lemonnier, 1887); 
quando piaccia farne Tesarne da pag. i23 a pag. i88. 

Non vi si trovano due lettere del Barone Ricasoli, del i.^ e 6 
Aprile 1847, che si alternarono con quelle di mio Padre del 30 Marzo 
(pag. 176), del 3 Aprile (pag. 180) e del 9 stesso mese (pag. 187): 
«vi io sento il dovei'e di quelle qui riprodurre in AppendicCy (Vedi 
Allegato N. XI): perché non manchino quegli importanti docu- 
menti al giudizio della storia, che appena potrà essere spassionato 
nel secolo venturo ; quando tutti ne saran trapassati gli attori e gli 
spetUitori. I^a lettela del Ricisoli del 1.^ Aprile comincia cosi : 

Io sono fcrtnamente pei*suaso che, quantunque seguiamo due vie diverse, 
pure gli animi nostri siano stretti dagli stessi affetti; di volere il bone del Prin- 
cipe e del (lovemo ; volere in una parola il bene del Paese senza secondi Ani. 

E più innanzi soggiunge : 

Se siamo in due strade, egli è per necessità e non por volontà. Dio be- 
nodirà, spero alle nostre sincere intenzioni. Quanto a me, seguo la via p^ 
dove mi sono trovato messo (1); e tanto più animoso perchè, alla fine è 
Muella ohe tutto comprende. Voi mi intendete. Vi prego di seguitare a scri- 
v»»rmi 

Cosi la scissura sui modi dell'operare, che tanta gran parte 
^ono dell'azione politica, dichiarata prima dal Salvagnoli al Capponi 
(<*ome Agostino dori racconta nella sua Storia della rivoluzione 



(1) Queste parolf) sono sotUtlineate no] mannftcritto nutogrofo. 
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ITALIANA DURANTE IL PERIODO DELLA RIFORMA (pag. 196); Firenze 

Tip, di G. Barbèra^ 1897) si estese in Firenze fra i maggiorenti 
della parte liberale. Ma fu voluta da uno solo dei due gruppi; il 
quale, mentre fu tenuto al corrente delle più dimesse pratiche del- 
r altro, avvolse le proprie nel più assoluto segreto e tolse a questo 
di potere desistere rlalle sue come indubbiamente avrebbe fatto (1). 

Marco Tabarrini nelle Memorie sti Gino Capponi, i suoi tempi, 
i suoi studiy i suoi amici, pag. 258, dopo aver raccx)ntato come il 
Salvagnoli (Vinc(?nzo) facesse bersaglio d(»i suoi epigrammi Cesare 
Balbo ed il suo libro delle Speranze d' Italia, quasi si scusa dello 
scendere a queste miserie rilevando come ancK esse siano parte di 
storia e scindano a dare la fisionomia degli nomini^ che ebbero part*' 
negli avvenimenti successivi. Ciò valga anche per me, che credo do- 
vere non tralasciare il ricordo di un fatto; pel quale l'animo del 
Lambruschini minor resistenza oppose forse alle suggestioni che si 
interposero tra lui e mio Padre e riescirono ad affievolire per al- 
cun tempo, con grande dolore di questi, le ìntime relazioni di una 
provata amicizia 

A metà deiranno 1846 era nel colmo della sua vivezza il di- 
battimento di una Causa, che sollevò molto rumore in Toscana. Il 
punto in litigio era grandemente odioso per una delle Parti, ap- 
partenente a famiglia fra le più illustri di Firenze e di cui ei-ano 
assai strette le attinenze colla Corte (Iranducale. L'altra Parte, 
d'umile origine invece, era oggetto di generale commiserazione e 
simpatia: e che di tali condizioni appiofittasse il patrocinatore di 
questa, Avv. Salvagnoli, è troppo nella natura umana, ed anche 
nelle consuetudini del Fòro, perchè d'altro possa farglisi colpa, che 
di avere ecceduto nella misura. Eccedè sopratutto incitando l'amico 
Lambruschini a farsi promotore, Egli sempre di tanta ritenutezza 
nel mettersi in mostra, di una i)rivata, ma largamente diffusa, sot- 
toscrizione per sopperire alle spese della lite cui donavano l'opera 
propria i generosi difensori. Più eccedè il Lambruschini, contro la 
sua natura, nei termini della esecuzione: mettendo in contrasto la 
posizione sociale delle due Parti e scendendo a rac^ogliei'e persino 
le crazie dei Mercatini. Più ancora rivolgendosi a mio Padre per 
ottenere il concorso delle Persone reali; non tanto per il danaro. 



(1) Vedi, nella sopraccitata raccolta di lettere e documetitf a pag. 147, la lettera del Conte Dipny 
il B.trone Ricasoli in data del 17 Marzo: e l'altra del Bar'>nc ste««so al Lambruschini del f4Blanoapa- 
jjina i60' : ponendole in relazione eoi colloquio da mio 4*adre tenuto col Granduca nel dì 21 di quel 
mese e più indietro r»c<ontato. 
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che la larghezza dei nostri Principi fosse per offrire^ quanto per 
aver ila Loro una dimostrazione in favore della pubblica mo- 
rale (1). 

Della cosa giunse notizia alla Corte (allom all'Antignano pei ba- 
gni di mare) prima che a mio Padre quell'invito: ed Egli si trovò 
posto in una delicatissima posizione, anche soltanto per la notoria 
sua intimità col Lambruschini; pel quale temè gravi disgusti, che 
si adoperò a stornare facendo valei*e il suo nome e la sua bontà. 
Fra i due amici non coi-sero spiegazioni, che mio Padre volle evi- 
lare. Ma Egli ne scrisse molto apertamente al Vieusseux nel 30 Lu- 
glio e 2 Agosto (Vedi Carteggio presso la Biblioteca Nazionale di 
Firenze): e certamente dovè al Lambruschini assai pesare il passo 
fahOj al quale erasi lasciato trascinare. Tanto però ei non lo rico- 
nobbe per tale, da sottrarsi all' incubo fatalo che sopra di lui spie- 
gava lo ingegno ammaliante dell'amico avvocato. Dal male sarebbe 
derivato il bene: ed è questa una troppa rara fortunal 

La legge toscana sulla stampa (che molto fu disputato se fosse 
miglioi-e, o peggiore, della Pontificia) non contentò nessuno a forza 
di circospezione^ di deferenza e di paura come aveva provisto mio 
Padi-e: ma ciò non bastò, come Egli aveva aflfermato bisognare, a 
render lutti uniti e compatti. Meno ancora contentiU'ono le istru- 
zioni per la sua esecuzione, pubblicate nella Gazzetta di Firenze 
del !.• Giugno e rimaste lettera morta pel discredito in cui cad- 
dero: laonde equivalselo daweio ad una assoluta libertà pei Gior- 
nali, specialmente quotidiani, ohe pullularono da ogni parte. In 
quello stesso numero della Gazzetta di Firenze, che frattanto non 
si pensò a porre in gi-ado di sostenere il Governo, questi credè di 
antivenire le domande di riforme che erano da prevedere ; dandone 
annunzio esso medesimo. Un ven) vomito di promesse liberali^ rome 
scriveva mio Padre (2). M i chi doveva ad esse por mano? Chi anche 
solamente prepararlf»? A quella stolUi presunzione non si acquietò 
pertanto il paese: ed ap[)unto idla ampliaziont* della già esistente 
(«onsulta, o alla formazione di un Consiglio di Slato, si volsero le 
istanze slrin«{«>nti dei Giornali di vario colore; tanto più che a Roma, 
«•onteinj^oraneamente all'Editto sulla stampa, alli'o ne eni stai*) ema- 
nati» il i4 Aprile dal Oirdinalo Gizzi per annunziare l'istituzione di 
una Consulta, che doveva c^rnijorei di piM'sone Piigguardevoli, sc4»lte 



(1) Dft leUf^ra a mU) Patirò, colla quali* vonìva a qui>^ti :ir itinp:i(rnAta la NoLi 4l< •tt>lt»s«TÌti>>ni 
.V 75. 

ili R»rc«inUi xliirioi .iuti«^i-.tlit pm viiU«> citato. Parte ti 
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dal Papa su Utiic proposte dai Gipi delle Pro\incie, ed essere con- 
vocala pel Novembre. Ed un'altra Istituzione, quella della Guaixlia 
ci\ica, anche più calorosiimente divenne segnacolo in vessillo alle 
dimostrazioni popolai'i ed agli eccitamenti della stampa; dopo spe- 
cialmente che la gi'ande congiura reazionaria di Roma per Tanni- 
vei-sario della amnistia, vera o simulata che fosse, e la mossa degli 
Austriaci a rinforzare la guaraif^ione di Feri'ai'a, vennero a dar corpo 
a timori per cui più volte eransi gli animi adombrati. 

Intorno a questi rilevantissimi ai-gomenli ebbe luogo mio Padre 
di aprire congiuntamente l'animo suo al Granduca in due lunghi 
coUoquii, tenuti nel giardino della Villa del Poggio Imperiale, le sei^ 
del i4 e 25 Luglio 1847. Il Granduca era preoccupatissimo, in spe- 
cial modo, della pubblica hnpazienza; e, più delle difficoltà intrinse- 
che dei provvedimtniti, lo sgomentava l'ui^enza del prenderli. Gli 
rappresentava pertanto mio Padre che deprivava questa dal non 
aver mai saputo dinanzare necessità pure da tutti, fuori che dal Go- 
verno, prevedute e che era ormai tempo di agire con risolutezza e 
non più fai'si rimorchiare dai vicini, o spingere dalle interne esi- 
genze. Non aver noi maggiori difficoltà da vincere; e tutto consi- 
slere nelVaver gente a principii fatti, che per aver molto pensaiOj 
quando era tempo, fosse ora in grado di agire. Ne deduceva mio 
Padre essere innanzi tutto necessaria la formazione di un Consiglio 
di Stato; dal quale si elaborassero tutte le leggi oi^niche occor- 
renti e che ben costituito avi-ebbe, per sé solo, contentato e quietato 
il Paese. Poi so^iungeva non potere ormai essere effimera cosa 
quanto era accaduto a Roma : ed a dimostrare quanto pericoloso 
fosse per là Toscana il soprassedere nel prendere una via sua pitH 
pria, poneva mio Padre il seguente dilemma. 

O Pio IX è tal uomo da saper condurre, dirigere e dominare 
il fatto suo, e allora ne uscirà vincitore, rifoì^merà lo Stato e forse 
si trotterà ad aver fatto più che non voleva, o credeva, in princi- 
pio: ed il nuovo ordine di cose si consoliderà e sforzerà, o avrà 
forzato i vicini alla imitazione, tanto pia che in quella via hanno 
già posto il piede e si sono inoltrati col posso. 

Pio IX è debole e, incapace per tanto assunto, sarà supe- 
rato dalla piena della rivoluzione che ha cominciato, ma che non 
avrà saputo guidare, ed allora abbiamo vicino un trambusto politico 
spaventoso, a cui ci troveremo associati per la forza delV opinione 
esagerata che prenderà dappertutto il disopra; e Vanarchia non avrà 
freno che per l'intervento straniero, dal quale il Cielo ci liberi. Questo 
fine (Egli diceva al Granduca) non può V.A.e non deve desiderare: 
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perchè Ella, che ama il suo popolo e gli uomini in generale, non 
può antivederne la sciagura con indifferenza; e perchè l'intervento 
straniero verrebbe a pesare sopra di Leiy le toglierebbe maggior 
potere di una Costituzione e la renderebbe talmente inviso che, né 
per sé, né pei suoi, potrebbe aspirar più al bel nome di Padre. Bi- 
sogna dunque sforzarsi di ottenere il primo resultamento ; e con 
questo scopo il tempo è prezioso e bisogna non perderne a nessun 
costo (I). 

Concludeva quindi mio Padre che del generale fervore per la 
Guardia civica, lungi dall' insospettire, dovevasi profittare per tro- 
varvi un elemento d' ordine, una garanzia di pubblica tranquillità; 
insieme poi^endo al sentimento nazionale una giusta soddisfazione, 
rhe premeva non affatto perdesse il pregio della spontaneità, ma 
tutto spiegasse il suo valore politico: mentre al Capo dello Stato 
avrebbe oflerto modo di indossare una Divisa che apertamente lo 
mostrasse, come era sinceramente, devoto al Paese. 

Era quello pertanto il provvedimento da doversi portare per 
primo allo studio del Consiglio di Stato, che ormai più non si in- 
dugiasse a costituire : su di che il Granduca era sceso, nel secondo 
colloquio, a consultare mio Padre intorno a molte particolari dispo- 
sizioni ; sì da fargli pensare che seriamente se ne preparasse dai 
Ministri un progetto. 

E forse si ebbe la intenzione di troncare gli indugi, collo ema- 
nare un provvedimento cosi fondamentale e che era pui-e tra quelli 
promessi col Motuproprio del 31 Maggio, pubblicato nella Gazzetta 
del 1.* Giugno: ma il tergiversare era cosi abituale nel Principe e 
nel Governo, che solamente nel 24 Agosto venne promulgato il Mo- 
tuproprio, col quale si ampliavano insieme la composizione e le at- 
tribuzi<mi della Consulta. VA intanto, nel coi-so di quel mese, le ver- 
tenze diplomatiche fra Roma e Vi(»nna per l'occupazione di Femira, 
portate a cognizione del pubblico, talmente avevano ecx^Jtati gli 
animi, che imponenti divennero le popolari richieste della Guardia 
(ùvica ; la quale, costituita in Roma col Regolamento del 31 Luglio, 
fino dal 20 Agosto faceva di se mostra dinanzi al Cardinal FeiTetti, 
succeduto al Gizzi nel Segretariato di Stato. Si dovè quindi anche 
alla Consulta toscana, subito nel 26 Agosto, dare incarico di pre- 
parare le Norme fondamentali per la formazione della Guardia ci- 
vica: ma pronta non potè essere la legale costituzione dì quella, 



(Il Dai Hacconlt Btoru-i autiMjra/l più volte citati qui innanti. 
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nella sua nuova forma; esitanti come furono il M.se Capponi e mio 
Padre ad accettare di farne parte: e quindi soltanto nel i5 Set- 
tembre poterono quelle Norme esser pubblicate con Notificazione 
emanata dal Cons. Pawer (1). Non però cessarono nel frattempo le 
agitazioni per tutta la Toscana e vi dettero esca quelle di Lucca : 
dove quel Duca Carlo Lodovico, dopo spavalderie decisamente re- 
trograde, si perde di animo al punto che, aboliti prima i carabinieri 
divenuti invisi, ad una Deputazione del Consiglio di Stato, guidata 
dal M.se Mazzarosa e seguita da gran folla di popolo fino alla resi- 
denza ducale di S. Martino in Vignale, prevalso il timore allo sde- 
gno, non seppe ricusare la sua firma ad un Proclama presentato- 
gli; col quale costi tuivasi a tutela della pubblica quiete la Guardia 
civica, e commettevasi al Consiglio di Statb medesimo di pre- 
parare ogni ulteriore Riforma dello Stato sulle traode di quello 
che si andrà di mano in mano maturando nella vicina Toscana. 
Era il 1.** di Settembre: e quel giorno stesso grande esultanza 
fu in Lucca; anche maggiore nel giorno dopo, pel concorso da 
Livorno e da Pisa della parte più viva ed esaltata di quelle 
popolazioni, che l'esempio del vicino Stato sempre più eccitava. 
A Livorno sopratutto l'eccitazione giunse a tale nel di 3, che 
una Deputazione di prestantissimi cittadini, con a capo il Gonfalo- 
niere De Larderei, si indusse a recarsi senza dilazione a Firenze: 
e cosi vi giunse a sera inoltrata ; ne per questo si trattenne dal pre- 
sentarsi al Consigliere Cempini in ciisa sua; e tanto lo fece per- 
suaso della urgenza di un provvedimento, che per la mattina suc- 
cessiva fu la Consulta convocata a deliberare. E, seduta stante, essa 
dichiarò, con unanime voto, essere opportuno^ utile^ urgente^ isti- 
tuire la Guardia civica in tutto lo Stato, Nel giorno stosso, con- 
trassegnato dal Ministro Cempini, fu promulgato il R. Motuproprio, 
che a questo Voto dava forza di Legge. Se ne fece gi'an festa in Fi- 
renze il dì appresso (Domenica) ; il 6 a Pisa con fraterno concoi'so 
di Lucchesi e Livornesi; il di 8 a Livorno, dove; non bastò a con- 
tenere eccessive manifestazioni, il buon volere del Municipio e dei 
cittadini di moderate tendenze. E fmttanto da Firenze preonlinavasi, 



(1) La GonsulUì aveva raccolte queste Norme in 13 articoli, che divennero 36 fra le mani del 
Governo a distruggere colia diffldenza^ l'opera semplicissima della fiducia. Ne nacque una sconten- 
tczzii così generale, che prese a manifestarsi tutte lo forme possibili ; s >inmosse violente in piazza, di- 
missioni richieste dai Governatori, protesi»^ nella Consulti. Si dovè promettere di riparare ai difetti ed 
alle odiosità della I^ggo col Regolamento per la sua esiK^uzione, commesso alla Consulta; ed a pre- 
parare il quale si delegarono, con mio Padre, il Gtinlo Serristori e il genende Caimi. Ma intanto bene si 
mlenilo quanto ne seadesse raiitoritA del Principe e del Governo. 
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pel giorno i2 Settembre, altra più solenne dimostrazione di concor- 
dia fra le genti toscane : poi divenuta di solidarietà nazionale per lo 
intervento di numerosi drappelli di Italiani dei varii Stali all'impo- 
nente corteo di Rappresentanze comunali e Corpi morali di ogni 
specie; che, coi rispettivi gonfaloni e bandiere, mossero dalla chiesa 
di Santa Maria del Fiore, invocata l'assistenza divina col concorso 
del Clero, a rendere omaggio sul gran piazzale della Reggia al Prin- 
cipe buono, che aveva dato cosi apeiia prova di fiducia al suo po- 
polo. Il quale, nella sua gran maggioranza, non intendeva certo a 
Lui negare contraccambio di affetto e di devozione ; acclamando al 
vessillo tricolore, quale emblema di unione nazionale, largamente 
spiegato in quelle memorabili feste Settembrine in tutta la Toscana. 
A queste gli scrittori delle estreme parti politiche invano hanno dipoi 
cercato toglien» il vanto della più sincera spontaneità; come se citta- 
dini di ogni ordine potessero mai in tanta folla lasciarsi condurre, 
per artifizi! settarii, se dentro di sé non li avesse infervorati un sen- 
timento vivo e profondo. 

2. l^a trasformazione della Consulta aveva reso necessario si 
provvedesse alle antiche sue ingerenze neir ordine giudiziario, e fu 
quindi in pari data (24 Agosto) costituito il Ministero di Grazia e 
Giustizia; chiamandone alla direzione Baldassarre Bartolini, che aveva 
presieduto alla vecchia Consulta. Contemporaneamente fu messo a 
riposo il Cav. Hombourg, Ministro degli affari esteri e della guerra; 
destinando a succedergli Don Neri dei Principi Corsini, M.se di 
Lajatico, Governatore di Livorno, con che ambedue rimanessero nei 
rispettivi uflicii, finché dal mutamento non si avessero a temere in- 
convenienti. E poiché anche il Consiglier Cempini sentiva bisogno 
di essere alleggerito di cure e di fatiche, conservando ad Esso la 
Pn*sidenza del Consiglio con titolo di Segretario di Stato, veniva 
affidata la direzione della pubblica finanza a Giovanni Baldasseroni ; 
il quale, passato per varii impieghi governativi, appieno conosceva 
l'ordinamento dello Stiito e grande pratica ed attitudine aveva dimo- 
stralo per gli altari amministrativi. 

Il Governo trovavasi cosi virtualmente rafforzato. Ma i torbidi, 
che la istituzione della Consulta e della Guardia civica non riusci- 
rono a quietare ed anzi provocarono maggiori, specialmente a Li- 
vorno, non consentirono che la sua migliorata composizione recasse 
alcun frutto; anzi nemmeno potò farsene esperimento. Il Corsini, 
posto dal suo ufficio in Livorno alle prese colla frazione più avan- 
zata di»! partito liberale, erasi profondamente convinto della neces- 
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sita di togliere ad esso ogni ragionevole pretesto e di assicurare al 
Governo monarchico quanto più largo ed effettivo appoggio si po- 
tesse nel paese. Aveva a ciò giudicate insufficienti la costituzione e 
le attribuzioni date alla Consulta ; e le manifestazioni pubbliche del- 
Y8 Settembre in Livorno (tanto più avventate che per tutto altrove'^ 
lo avevano sempre più confermato della convenienza che il Principe 
si affrettasse a temperare i poteri |)roprii con istituzioni rappresen- 
tative, per evitare più tardi la troppa prevalenza della democi'azia. 
Ed al Granduca ripetutamente questi suoi pensieri esponeva il Cor- 
sini: ma quegli tenevali per sé; e solamente nel 24 Settembi-e, 
astrettovi da più insistente dispaccio, ne dava comunicazione al Con- 
siglio. Spaventaronsi i Ministri delle risolute dichiarazioni del loro 
Collega; dal subire le quali, oltre che non paressero imposte da 
generale condizione di cose, distoglieva l'affermazione del Granduca 
che una Costituzione rappresentativa del Governo non sarebbesi la- 
sciata stabilire in Toscana dalla Corte di Vienna. A lasciar piena- 
mente libero il Capo dello Stato, nella risoluzione da prendere, i 
Ministri si dimisero. Chiamato il Corsini dal Granduca, fecegli que- 
sto intendere che non potevano esserne seguiti i suggerimenti ; non 
senza rammentargli, a troncare un imbarazzante colloquio, come dalla 
accettazione loro avesse Egli dichiarato far dipendei'e il rimanere agli 
affari (1). Cosi congedato il Corsini, rimaneva al Granduca affatto 
sgombro il terreno per la ricostituzione del Ministero. Ma tutt'altro 
che sgombro da preoccupazioni sentivasi Esso nel grave fi^angente. 
Ad un totale cambiamento di uomini troppo repugnavagli di pie- 
garsi. D Cempini ed il Baldasseroni erano per Lui un appoggio, al 
quale tanto innanzi non erano giunte le cose, che Egli pur potesse 
pensare a rinunziare ; mentre troppo non doveva rincrescergli ili 
mettere da parte il Pawer, che sapeva mal visto ed era riuscito 
inetto agli affari. Sole due nuove pei^one pertanto occorrevangli ; 
mantenendo inalterata la repartizione dei poteri tra i Ministri : e 
pubblicamente gli si designavano il Conte Serristori e mio Padre. 
Pel primo. Governatore a Pisa, la promozione sai*ebbe andata coi 
suoi piedi. Se non che fu ritenuto che la mossa d£l Corsini fosse 
combinata col Conte Serristori^ col Marchese Ridolfi ed altri libe- 



(1) I fatti, dei qiuiU il Corsini fa in quel tempo parte principale, vennero da Loi stesso esposti, 
a propria giustificiirione, in una lettera indirizzata al C»>iito Pietro Ferretti da S. Piero a Sieve, nel 
21 Ottobre succ(>stsivo, e ri(K>rtata col N. XXI, fra i D(.>cu menti allegati dallo Zobi alla sua Storia 
civile della Toscana (Tomo V, pag. 125). E verannente è quello un Documento della maggiore im- 
portanza, che palesa nel (borsini qualità politiche fin d'allora molto notevoli e porge materia a serie 
considerazioni intorno airulteriure svolgimento dei moti italiani. 
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rali del partito così detto moderato (1). Supposto y come lo chiama 
lo scrittore stesso di queste parole, che lungi dall'essere non affatto 
privo di fondamento, come Egli soggiunge, può assolutamente es- 
st're smentito. Lo smentirono anzi subito le prudenti informazioni 
da cui la scelta del Ridolfi e del Sennstori fu preceduta ; e la sto- 
ria delle quali, come è raccontata nell'opem già sopra citata (pa* 
gina 242), non ho documenti che confermino, o contraddicano: né 
mi può soccoirere la memoria; perchè in quel tempo assente dalla 
Toscana, con mio fratello Niccolò, per un viaggio d'istruzione. Degh 
ordini rappresentativi non era né vago, né pauroso (in astratto) mio 
Padi'e. Non più di due mesi dopo (nel 48 Novembre i847) Egli 
scriveva al Vieusseux : Credete a me, che fino al punto in cui po- 
tranno i Cittadini da sé votar le leggi e fissare le imposte ^ non vi 
sarà pace per nessuno e non vi sarà possibilità che la gente di 
GARBO STIA AL GOVERNO (2). Ma la convenienza di quegli ordini 
credeva mio Padre sopratutto dipendere da una buona preparazione 
del paese a valersene. Si pensi dunque se lo spingervelo di un tratto, 
lo invogliasse del potere; o se, non piuttosto, lo atterrisse doverlo 
assumere fra le minacele dei moti di piazza e quelle dell'intervento 
straniero. Ma, dei sentimenti suoi in quel punto, eh' esser poteva 
decisivo per le sorti della Toscana, mi é caro poter recare al lettore 
ben altro che presunzioni: sì bene la espressione loro in una let- 
tera ch'Egli scriveva al Granduca nel ?5 Settembre ; e cosi, notisi 
bone, prima del colloquio da questi tenuto col Corsini e che ebbe 
luogo la sera del di "JO (3). Ed ecco la lettera : 

Altezza Imperiale e Reale^ 

Alcune informazioni^ parti* pvocurateìni prudentemente e parte 
iifftnieini dai caso, mi fan credere pia che mai ìuressario di ben 
scawlagliare la situazùme politica degli animi a Livorno e mi fa 
reputare delicalissima ed importante questione quella dell'escludere 
dal (Urnsiglio Vattuale Governatore di quella Città, 

Io sento troppo profondamente il valore della relalitfa ilerisione 
per non dir francamente air A. K. /. e Reale, che io mm credo fs- 



d» C»«l «rrjvHva il Cav. Olì. B«lilusH«'n>nÌ ii«'l suo libro: Leopoldo II Granduca di Toscana € 
I Itaci tempi, p»K- •V>''241. 

(*2) \ftiì Cj\TU*firìtì p(itttt»'<iut4) iliilla Bibliotora Na£i«m'ilp C(»ntml(* di Fir«*nt4*. 

CD VtHli la 9<»|>r.'trit:«ta Irll.Ta tl«»l Corflini al Cnut© Pi»«ln) Ferretti. Luogo indicaUj I*a4C. 133 



- 156 - 

seì^vi in questo moìnento cosa più rilevante della medesima; du essa 
potendo dipendere la tranquillità presente e futura del Paese, o la 
sua rovina istantanea ed irreparahile. 

Vi può essere in questa affare uìi alta ragione di Slato, che 
debba vincere qualunque altra considerazione^ ed alla quale deb- 
bau tacere dinanzi i riguardi personali al ogni altra secondaria 
riflessione. 

Creda VA. V. che io non mi lascio trasportare dalla immagi- 
nazione e die profondamente sento quanto ho Fonare di rassegnare 
alla Soi*rana Siui considerazione. A provarglielo basterà che io Ij* 
ripeta che non accetterei mai V offertomi posto luminoso^ se noti 
fossi prima sicuro di non divenire causa innocente d'un vero disa- 
stro^ col farmi occasione determinante d'un pronunciamento fatale. 

A toglici^ ogni difficoltà, quando VA. V. mantenesse al Om- 
siglio l'attuale Govetmatoì^e di Livorno, e restasse il Consigliere 
Baldasseroni al suo postOy lasci a me V onorevolissimo incarico at- 
tuale, e destini al Consiglier Serristori il portafoglio che abbandona 
il Consiglier Power. 

Scusi, coir usata boìità Sua, /' ardire che mi san pi^eso e mi 
permetta di ripetermi colla più profmida devozione. 

DelVA. V. I. e Reale 

Di Casa S5 Settembre i847. 

Umilissimo Servo e Suddito 

Cosimo Ridglfi. 

Le riserve e dichiarazioni, contenute in questa lettera, restrin- 
gevansi alle due più immediate eventualità, cui potevasi temere dasse 
luogo il risolvimento, in uno od altro senso, della crise governativa 
determinata dalla proposta da sé solo troppo innanzi portata dal Corsini. 
Contro di essa però stava anche l'effetto suo più sicuro: del venir meno 
in cosi grave cosa, la Toscana per la prima, a quel procedere con- 
corde degli Stati italiani nelle riforme, ch'era nell'interesse di tutti. 
Fu quindi la ricostituzione del Ministero operata, nel modo detto 
di sopra, c^i Motuproprii del 27 Settembre (1): e stette subito con- 
tro di essa l' avervi fatto luogo troppo scarso a nuovi elementi di 
parte liberale. Forse fu realmente un errore politico; e certamente 
fu cagione di grandi amarezze e difficoltà per mio Padre, l'esser- 
sene accontentato. Forse la surrogazione del Bartolini, nel Ministero 



i\) Era il ^orno onomastico di mio Padre: ma, n^ per Lai, né per la famiglia sua, fu dì molta 
letizia l'alto onore e il grave carico conferitogli. 
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di Grazia e Giustizia, avrebbe Egli potuto ottenere dal Granduca : 
non cosi dai Colleghi Cempini e Baldasseroni, che sarebbero rimasti 
in minoranza. Ma sopratutto per TafTezione sua sincera al Granduca, 
dovè repugnare a mio Padre di porgli condizioni: e se gliene venne, o 
glieiio fu suggerito, il pensiero, dovè dissuadernelo il non presentarsi 
modo agevole e senza pericoli per ristabilire, con tal mozzo, la rotta 
concordia della parte libei^ale moderata. Anche in seno di questa trovò 
|>ertanto il nuovo Ministero aspra opposizione da un lato; e non ebbe 
valido appoggio dall'altro, cui sempre mancò propria rappresentinza 
nella stampa giornaliera (1). E sempre si aggravò questa condizione 
di cose, ad ogni volta che fecesi luogo a paraiali cambiamenti nel 
Governo. 

La prima occasione ne fu data ai primi di Marzo 1848 dal 
ritiro del Conte Serristori, determinato dal clifRcile suo carattere 
e dalla insofferenza sua ad una occupazione continuata. Essendo 
allori già promulgJito lo Statuto, la surrogas^ione di lui col M.se Don 
Neri Corsini, eni quasi una riparazione a questi dovuta: ed Egli fu 
a ciò richiamato da Ronici, dove era stalo inviato per convertire in 
lega politica italiana, la lega doganale già conclusa, con scarso effetto, 
fra gli Stati della Santa Sede, di Toscana e di Sard(>i(na, fino dal 3 
lìovembre 1847 a mezzo di Mons. Giulio Boninsegni. A dare mag- 
giore estensione alla mutazione ministeriale mancava ogni l'agione : 
nessun dissenso essendosi mai prodotto fra i Ministri, ne mai 
essendo venuta meno fra di loro la reciproca fiducia nella lealtà 
dei loro procedimenti. Resistè pertanto mio Padre ad ogni sugge- 
stione di più larga modificazione ministeriale e ne fece espressa e 
re<-isa dichiarazione: NpI Ministero^ (»gli scriveva all'amico Vieus- 
seux, è avvenuta la sola modificazione che si potesse e si doi^esse 
ammettere. Se non basta non saprei che farci, o che dire. Io ora non 
NE CONSENTO ALTRE, pronto a lasciare il mio posto se il conservarlo 
dimesse costarmi un cenno di viltà (2). 

E più tardi, ai primi di Giugno, quando ali* approssimarei della 
riunione delle Assemblee legislative, per confomiai*si alla nuova re- 



ti» S»lNii]<>tit«> pili Uiril), «filto il Mini^tcni <'..'ip|t«»ni. *'hbf In pai Ir libf^rnlr, piti niisuiaU ti«>ll«' >«ii** 
iiMnift*t>ljiii«itil, un orKaiio proprio. n<>l ^'tnrn.d*' // ' otiriluttot'e. 

<2> \*h\'\ JjFttPre drt 11 r 19 Marzo tiri (:*trtt'«itf'^ f'rrnsn to /Hhlioftwa \nzionate dt Fir^n:»-. 
<Jii*^lo rartiytft<* aftìlt\. n'«n rh** allfiitar**, prr tiitl.i il Irinihi eh»» mio l*atlr»* Nt»«tt»» ni (iovi>rn«>. tino a 
Irfirnnrwi più IftltiTi» di Uiiit «1»'h*ì ciorno. K^'Ii vi linva IiIhto ««r»»/ • ni cnn'«'i imì ni p.i«"*»*u't'i»'rì «K"" 
fnt«nti. rh#» tAnh* fvnsur»» f rfitilrari<*tà jrli pr«HMira\nii'»: ♦• «'f»mpifM'»*\.'i«*i rh»* \v nti»» lat'n.niiti' o ]»* ra- 
pii-ni <ii»» K'onp*'HM>rit p*»r qu«'IIa ▼ia, n^li ami**! «««I :it:li i»p)M»»«Hi»ri. In qitrl ^a^^l•^'^.M•> nn»*tl«'hi pcrintilo 
v»v»m«»nt*» l'uni filo di mii> Pailr»'; n^ iillrnv»» p«»tn'bN'r»» trovarsi nì«>i:li'> «'•*pr«*»«*«i i H#»niira»*nli rh^ In 
a|;tUiviino woia ftoM f> più lo affningt'vano dHln faUca. * 
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partizione delle ingerenze fra i Ministri, dovè il numero di questi 
essere accresciuto, colla nomina del Cav. Cesare Capoquadri e del- 
TAw. Ferdinando Andreucci ai Ministeri della grazia e giustizia e 
della pubblica istruzione e beneficenza, la contrastata permanenza 
dei meno accetti agli irrequieti, fu cosi giustificata con lettera al 
Vieusseux del 6 Giugno: // Bartolini è rimasto e dfwet*a rimanere. 
Pel caso che voglia ritirarsi sarà provveduto. Abbiamo tenuta a non 
cedere airopinione, perchè indiscreta : ed in fatti i due che essa iw 
letfa condannati sono rimasti e debbono giustificarsi, o cadere^ wi/i 
non ritirarm. Tanta rigidezza potrà giudicarsi soverchia a mente di 
quell'arte politica che fa sua legge della opportunità ; ma non avrebbe 
mio Padre saputo dipartirsene dacché parevagli cAmsentanea al bene 
del Paese ed ai principii dell'onestà. 

Dal Baldasseroni aveva mio Padre efficace ajuto nel disbrigo 
degli afi'ari ordinarti, ed anche nel preparare la riforma delle Leggi 
organiche: mentre EgH, per la deficienza di forze nel Cempini, Pre- 
sidente del Consiglio, e finché il Serristori non fu vinto dalla pro- 
pria irrequietezza, dovè prendere su di se, senza distinzione di com- 
petenza, i pili gravi affari dello Stato. E si fecero questi anzi gra- 
vissimi, non appena insetiiato il Ministero del V7 Settembre. Subito 
ai primi di Ottobre l'acquisto anticipato di Lucca, e le complica- 
zioni che ne derivarono per Pontremoli e per Fivizzano. Poi, nel 
Gennaio i848, i tumulti di Livorno; gravidi per la causa nazionale 
di pericoli, che mio Padre potè stoinare: quelli reprimendo rapi- 
damente come Commissario Straordinario, colla piena adesione an- 
che della parte liberale più avanzata ; ma senza ottenerne durevole 
accrescimento di autorità pel Governo (4). Ed a Febbraio la infida 
liberalità del Re di Napoli, che aperse intempestiva gara fra i Go- 
verni italiani per la concessione di diflbrmi Statuti costituzionali. 
Intempestiva tanto più che la rivoluzione francese della fine di quel 
mese e quella di Vienna del 14 Marzo, eccitarono dal 18 al 23 di 
quel mese la sollevazione di Milano e delle altre città Lombarde per 
emanciparsi dal giogo straniero, e TentraUi in campagna dell'eser- 
cito piemontese per assicurare l'indipendenza di tutta Italia. Anche 
la Toscxina, (ino dai primi di Aprile, partecipò calorosamente alla 
guerra nazionale, e nessuna più ingiusta accusa potè la passione di 



(0 P«r l'eviUtn pericolo di un intervento austriaco in Toscana, al quale cercavasi forse un pre- 
testo, molti fu apprezzata l'opera di mio Padre in Livorno dal (loverno del Re Carlo Alberto : ed Egli 
ne ebbe solenne manifestazione nel conferimento del Gran Cordone nella sacra Religione ed Ordine 
militare dei Santi Maurizio e Lazzaro; partecipatogli con lettera del Conte di San Mariano, in quel 
tempo S«»gretario di Stato per gli affari est^-i in Piemonte, che porla la data dei t6 gennaio i84S. 
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jvirle muovere al Principe ed al Governo, che quando si pretese non 
vi concorressero con tutto l'animo, con ogni maggiore eneipa, né 
senza efficacia; se non pari al bisogno, quanta bensì consentissero 
le condizioni del paese e le difficoltà incontrate a procunu-si di fuori 
uomini ed armi. Queste cose io affermo recisamente con piena sicu- 
rezza che ampie prove se ne troveranno, o potrò dare io stesso, se ven- 
jraini concesso di svolgere sepai'atamente la storia dell'azione politica 
di mio Padiv; nella quale, pei fatti propositi, non posso qui indugiarmi. 
Le vicende della guerra, cui non bastò il valore delle genti di 
(igni parte d'Italia ad assicurare fortuna; le incertezze prima, e la 
desistenza poi del Papa e del Re di Napoli dal concorso loro alla 
impresa nazionale, ebbero anche in Toscana dolorose ripercussioni, 
e crearono al Gov(»rno difficoltà sempre maggiori. Quando poi, per 
la battaglia di Custoza, le sorti italiane periclitarono, non potè il 
Ministero sostenersi a fronte delle esorbitanti fazioni. Esso aveva 
solennemente inaugurate, nel 26 Giugno, le Assemblee legislative (4); 
e nelle prime discussioni Qhe si aprirono nel Consiglio generale 
(Camera dcn Deputati) per la risposta al Discx)rso della Coronji, 
quante furono le questioni provocate dal relatore Salvagnoli e tanti 
i voli favorevoli ottenuti dal Ministero. Mio Padre, a(xompagnando 
il Gnuiduca nelle visite che, tra il Giugno ed il Luglio, Egli fece 
:dle città dì Livorno e di Siena per la consegna delle bandiere alla 
Guardia civica, potè ancora rallegrarsi delle ovazioni maravigliose 
di cui il Principe fu oggetto. E particolarmente commossero mio 
Padre le dimostrazioni di affetto che quegli ottenne, nel 5 luglio, a 
Fivizzano dalle popolazioni che, insieme a quelle della Lunigiana e di 
Massa Carrara, avevano voluto fino dal principio della guerra ri- 
congiungersi alla Toscana e che il GnmducJi aveva intanto preso 
sotto la sua protezione (2). Tornava quc^sti appunto cx)l Ministro da 



(1 ) Pel dìtmtrthì (Iflla Otrona, portato in «liscusnione nel Consiglio dei Ministii, fu da mio Padrn 
rnrcunnjito, onn non ptM'a pAzirnM o fnlica, un primo getto dello steMo Grandaca. D<icuinento ninjro- 
InrìMimo, di cui niuno altro potrà maglio mootraro a suo luogo quali n quanto Rincori finsero i 8en> 
tioK'nti r)io fecero al Prindp*' n^guitaro lino nlP ultimo i moti (H>pn|«ri toficani per il c<»nM>guimf>nto 
«U'Ila litiprtà civile e d^Ua politica in<iip<*n(lt^ii/^i. 

(2) Da lettera d«*l 6 luglio ÌK\f^ di mio P<ulro al Vifu^uMMix, nel C-irtcggio piii volto ritato. Ira- 
MTiVd la narrazione d«'lla sua (:ita a Fivi/z.ino Ciil (ìrandura. 

\on poMo dtrvi quali emozioni e quali aenti mi abbia fatto provare questa gitiL Ixi fn*i- 
irzza delta Provincia, l'affetto delle pftpolazioni pel (ìranduca, V idea della importa* ta 9omma 
ftt questi luoghi per ta T*>nrana, »e potrà ronurrvarli, mi hanno dato mnlto da pennore e mt 
fèiinno fatto patàare dei dehziogi nwfttenti. Cotta aia tidito l'incontro det Fìvixzatirsi mi U»ro C. 
IK ieri Itera, n<m è dicibile^ da 'ingua umana. /-Y* per^ tal cosa da convertire un reftubblirano 
ptii fiero di fìruto e da riconciliare colla unuintta ti più disperato misantrot^o. Il co>*sÌderare, 
che, in Europa tutta, %l solo l**'i^ddo 11 può adesso cnserc amato e benetletto in quel ma'lo, lo 
rendè agii occhi miei oggetto dt venerazione sincera, Salutate Omo e gl% altri amici. 
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altra simile visita a Pisa, la sera del 30 Luglio e trovava che Fi- 
renze era stata in quel giorno turbati da una frotta raccogliticcia 
capitanata da Francesco Trucchi che, fin nel cortile di Palazzo Vec- 
chio, aveva inoprecato al Ministero; rimanendo inerte la Guardia ci- 
vica che lo muniva e che molto scarsiimente risposo, anche quandn 
fu suonato a l'accolta. Al Granducji (chiedevano udienza la stessa 
sera il Gonfaloniere di Firenze (Barone Ricasoli) e il Presidente 
della Camera seguito da un certo numero di Deputati: quello in- 
vocando in genere provvedimenti e questo additando per primo il 
cambiamento del Ministero. Quale che fosse il valore di tali mani- 
festazioni, doverono esse molto pesare sull'animo dei Ministri; i quali 
già di per sé gravava il fatto, da cui quelle muovevano, e che ;d 
Governo reaiva tale discredito da dovei *e e^so ormai sentirsi tropp<» 
al disotto della situazione, resa oppiimente dalle interne sedizioni e 
dalFaccostai-si delle truppe austriache ai confini. E mio Padre, in 
particolare, sentivasi stanco e oppresso dalla dura lotta per iO in- 
teri mesi sostenuta contro ostacoli e conti'addizioni di ogni maniera, 
e della quale porge così viva rappre^senfcizione il di Lui carteggio 
coll'amico Vieusseux (1). 

3. La dimissione dell'intiero Ministero fu pertanto unanime- 
mente rassegnata al Granduca: e, come le circostanze chiaramente 
indicavano, questi incaricava il Barone Ricasoli della formazione del 
nuovo, dopo che il M.se Capponi officiosamente erasi adoperato a 
comporne uno di cui facesse parte il Corsini (Vedi Scritti editi ed 
ineditiy Voi II, pag. 66). Per qual via il Ricasoli tentasse, e come 
non riuscisse neirincarico assunto può vedersi da una lettera a lui 
del Salvagnoli e da una sua al fratello Vincenzo; pubblicate nella 



(1) Negli ultimi tempi che mio Padre tenne la Presidenza del Consiglio dei Ministri, seguita- 
vansi da Lui due segrete pratiche di delicata natura, che nun ebbero alcun effetto, ma delle quali io 
non debbo affatto tacere. 

È generalmente nota quella riguardante la offerta alla Casa di Lorena della Corona di SkìIìs. 
dopo la fortunata insurrezione di quell'isola contro la Corte ed il Governo di Napoli: ed io qui o«^ in- 
dicherò soltanto al lettore i Documenti che ne furono pubblicati da Antonio Zobi nella sua Cronaca 
degli afvemmenti d' Italia nel iH!i9 (Firenze, pei tipi Grazzini, Giannini e Ci, i859>. Voi. I. pag. 4iiT. 
Ebbe mano in quei negoziati rillu.stre Prcif. Filippo Parlatore, siciliano di nascita e fattici toscano acl 
18H. quando ebbe in Firenze la cattedra di Botanicii nel R. Museo e poi ogni sorta di favorì per la 
formazione del grande Erbario centrale italiano. A Lui scriveva mio Padre nel 4 Luglio iB48 la let- 
tera che sembrami possa convenientemente trovar posto in Appendice a questi Ricordi (.Vedi Alle- 
gato N. Xin per la luce che ne viene sopra uno dei più lieti epis.KÌii della stona italiana di quel- 
r anno. 

L*altro negozio ancor più riguardoso, cui avera rivolto l'animo mio Padre. c*»ncerneva l'ìnUr- 
venlo francese nelle cose d'Italia, quando queste cominciarono a periclitare; prima per le ìntempt"- 
ranse faziose e poi pel volger funesto della guerra nazionale. Delle trattative, per l'atlaaxìone dì tale 
concepimento politico, mi dette cortesemente notizia di aver trovato traccie non dubbie l'egregio Av- 
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più volle citata mccolta (Voi. I, pag. 375 e 376). In questa seconda 
t»ri\ìnearnenle, o almeno molto inesattamente*, é affermato che il 
voi-chio Ministero esso pure tentasse di ricomporsi con elementi 
nuovi. Si rassegnò finalmente il M.se Capponi ad accettare <lal Gran- 
duca formale commissione di comporre un Ministero ed a prendervi 
quella parte ch'Ei potesse, purché fosse per breve tempo (Vedi 
Si^ritti inediti sopracitati, pap. 07); e mio Padre la sera del i6 
Agosto contrassegnava, presso il Granduca, la nomina di Lui a Pre- 
siilente del Consiglio e quella di Donato Samminiatelli a Ministro 
«Iririnterno. Aveva il Ministero dimissionario dovuto durare in uffi- 
cio b(*n 15 giorni: e giorni di molta trepidazione. Era stato concluso 
a Milano, in mezzo a vergognose esorbitanze democratiche, T armi- 
stizio che prese nome dal n(*goziatore Salasco: e nel 7 Agosto fu 
pubblicata in Firenze la Stdi/ìcazioìic die annunziava la mediazione 
anjjlo-frani'ese, per la quale furono preservale dalla inviisione le 
frontiere toscane; quelle comprese (K»lla (larfugnana e della Luni- 
giana, recentemente acquisiate: cosa di grande importanza morale, 
IHilitica e mihtare; per essa rimanenth) noi in immediato contatto 
col IMcMUonte. Ed avesse Iddio voluto che si fosse potuto, o sa- 
puto, più t;irdi profillarne, come in più mo<li ed in diversi tempi 
fu tentalo! 

Neira<lunanza del Consiglio g(*nerale dei Dei)Ulati del 19 Ago- 
sto, mio Patire fu el(»tto a Vice-Presidente: alto ch'Egli molto ag- 
ginulì; e la singolarità diìl quale ris|)ello alle consuetudini parla- 
mentari, verso un Ministro allora caduto, si spiegji riflettendo che 
non aveva Egli penluta la fiducia della rap[)resentan'/;i del Paese, ma 
ceduto bensì dinanzi a manifestazioni, nelh» quali la inesperienza di 
tutti non lasciava distinguere quanto, a tristi e<l abietti fini, si abu- 



V'xMtn A{;>i<4Ìin') fiori n«'Ui> ftltiMi«l«'n' alla prnstrii/jniH' (F%'blMaio-Novt»nìbr»* IR^S) di'lla j:i.\ sua ci- 
tila slortn «Iella riv*luzioiuo italiana <|HVi-M Mar/.'> IH'ìM) piiSihli<-ala |>4*i tipi «ti G. Ikirbèra nv\ 
Isn. Ma tra W carie di mio Padrr i«» imn ho trovato so nni fuKa**»' rioirrlo ili quello pratirho 
in n<M<iiniriiti ail «■•^•^^ pll^-ttM■|l•ri. In una •^ii.i liltrra. n<H\ al (•lamliira del 2\ Ottobre da l'aii^i 
•< n<*l (•i«>fnal«' ntan«>srritto di-Ila i«ua rini^iariono alla Spr/.ia s «Ito la data dei S ÌAnìf^'ut IH^O. 
In .tinÌNt|ii«' i Inizili e di c|iit>||«> pratiche tallo ('«'iiiio ronv se giunte n maturila, ni'l Luglio 1M^, 
« fhirt.ite .ill.ira n«"l <'^>ii««i;:lio «li>i Miiiislri vi av«H««»ro ìnrniiiiatn -rria opjM.».»/i(»no, rhi» mio Pa- 
•tn* non vaN»» a pup«'ran» p rho lo avrehlM» r»ii<lol|<i a liiM'i.ire il (iov»rno, hi» anrh»*, al «"sidt-re di qiifl 
iiM H •, tutto d MiuhIiti» nm avi-.H«' dovuto d'ui» n»rs<'n«* per c«'d«r»» il |>o>lo a qtii'llo roiniNinio o pr«*- 
M« liuto dal ('gipponi. (IrrlaniiMiti- «-ra prave r.i-*;» il partilo, riu» da itiìo P.ulri* propu^riiavasi; v fors«« 
«t«'vè quello pili partir ilarm«>nte n-pu^nan- al • ordini. Don Neri juniore, a ^'itidìi*arn(^ «Innrno da al- 
cuni traiti di letlrn» huc, rh«*dame venjji.no. più avanti, portate innanzi al lettore. Ma d'ipo il rarat- 
t.Tf r.in^TVJliv.> pr«»8) dalla Hepiibblir*a fran<*e«»e nel (ììh^'mo, jmt op« ra del Cavaijinar, il suo inltr- 
VI ntit in Italia, a n«»9tenervi la Monarrliia oo.Htituxionale non era da teniert' : e<l avn*bbo potuto btm 
•illrmenli alla Naxitine giovare rhe non qn indo fu |wii ii»t.i|iiio ed eir> tluatr>, do|>o Novara, |»or ricun* 
qii.Hi^re Horaa al Papa, tornato in brarejo della fazione retriva d<')>i» ^\\ eccessi di quella demo* 
«i^Lica. 

li 



- 162 - 

sasse di sentimenti nobili e generosi. Anche il nuovo Ministero, 
nelle questioni più importanti che ebbe a risolvere appena costi- 
tuito, non fu condotto ad allontanai-si sostimzialmente dalla via se- 
guita dal precedente: e sue prime cure furono di ripi'emiei-e atti- 
vamente le pratiche per la conclusione di una Lega politica fra gli 
Stati itidìani e di adoi)emrsi a che la Francia e ringhillerra real- 
mente volgessero la imposta mediazione ad ottenei-e quel miglior 
componimento delle cose itahane che appagar potesse, quanto le 
cu'costanze permettessero, il sentimento nazionale e avvantaggiasse 
l'indipendenza dei varii Stati della penisola. Per questo secondo in- 
tento sapeva il Capponi di poter contare sullo zelo, e sulle più ferme 
convinzioni di mio Padre; e, d accoixlo col Granduca, fu a questi dato 
r incarico di Inviato straordinario e Ministro plenipotenziiuio a Lon- 
dra. Il Capponi espose nei suoi Settanta giorni di Ministero (Vedi 
Scritti editi ed inediti^ Voi. II, pag. 62 e seguenti) le mire pix)prie 
e le istruzioni date all'Inviato del Granduca per la sua legazione; 
degli intenti della quale si può da quella pubblicazione prendere co- 
gnizione sufficiente. E mio Padre, oltre il Diario del suo viaggio e 
permanenza a Parigi ed a Londra, ha lasciato un' ampia raccolta di 
Documenti, dai quali potrfi esser tratto a suo luogo e tempo, il 
racconto dei negoziati da Luì condotti; materia non senza impor- 
tanza i)er l'istoria, benché rimanessero senza effetto apparente su- 
gU avvenimenti; e parte non piccola dell'azione politica spiegata da 
mio Padre in quei tempi fortunosi, che videro avvicendarsi in tutta 
Europa tanti e tanto profondi rivolgimenti. 

Pai'tiva mio Padre, nella sei-a del 22 Agosto per Pisa colla 
strada ferrata, e di là continuava in Posta per Genova, Torino, Pa- 
rigi e Londra; a quel tempo essendo brevi ed interrotti, anche in 
Francia, i tratti che potessero [lercorrei-si colle macchine locomo- 
trici sulle strado ferrate. Lo accompagnava fino a Sarzana tutta la fa- 
miglia, che recavasi a Fivizzaiio; dove era sottotenente dei volontari 
il terzo figlio Lorenzo, sempre convalescente di una malattia sof- 
fertavi. Di là, per quiete della famiglia e quindi a spese di questa, 
io seguiva per tutto il viaggio mio Padre; il quale da Torino in 
poi condusse seco, come vi era stato autorizzato, quel segretario di 
legazione M.se Tanay De Neiii: il nome del quale io qui ricordo a 
titolo di gratitudine per la premuia somma che Egli spiegò nelle piXH 
prie ingerenze non solo, e segnatamente nel raccogliere i Documenti 
qui sopra ricordati, ma sibbene anche neiralleggerire mio Padre di 
ogni molesta cura del viaggio e nel prestargli meco ogni più affet- 
tuosa assistenza. Genova, ch'orasi arrogato titolo d'italianissima (e 
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che, piirppgiando con Livorno in liberalismo di dubbia lega, avrebbe 
un giorno condotto il Piemonte ad estremi non dissimili da quelli 
della Toscana, se non fosse stata la energia <l(n due fratelli La- 
niarmora dopo Novara) non trattenne mio l\idre: che, pernottando 
la stMìi del S4 a Novi, si procurò modo, col giungere di buon' om 
ad Alessandria la mattbia successiva, di essere in quel giorno {^25) 
ricevuto dal Re darlo Alberto: ivi tutto intento a riparare le forti- 
ficazioni ed a rimettere in buono assetto l'esercito. Egli era tutt'al- 
tro che sliduciato ; si riprometteva di tornare in campo con 60,000 
uomini, se dalle potenze mediatrici non ottenesse una pace ono- 
rata; preoccupavanlo le difficoltà che, ad una regolare azione gover- 
nativa, opponevano in tutta Italia le enormezze partigiane di cui 
Esso aveva fatto cosi dura espeiienza in Lombardia; e, mostrando 
porre girando importanza nella formazione della Lega politica, rico- 
nost'eva che sarebbe male avviarvisi collo sciogliere, anche solo in 
af>p;u-enza, quella militale in fatto esistenti» fra il Piemonte e la 
Toscana e però consentiva a lasciar quivi le truppe che vi si tro- 
vavano. 

A Torino mio Padre trovava da pochi giorni al potere il Mi- 
nistero presieduto dal Conte Alfieri di Sostegno; nel quale era te- 
nuto il portafoglio degli all'ari esterni dal gcMierale Perrone, ma già 
osteggiato dalla più avanzata parte liberale, che aveva allora tii*ato 
a sé il Gioberti, ti*avialo dagli applausi prodigatigli nelle sue [»ere- 
grinazioin per l'Italia e cosi molto scemato di autorità. Rappresen- 
tava presso il R(»gno di Sardegna la Francia il Rois-le-Cornte, suc- 
ceduto al Reiset, seini>lice incaricato di alTari; ma ch(*, insieme al 
Ministro inglese Lord Abercnnnby, aveva fatto i primi passi per in- 
t(M*<»ssare le due potenze a favore della causa italiana. Le pratiche 
ministeriali e diplomatiche, essen<lo appena incipienti, ne manca- 
vano resultati <li cui poU^ssi» mio Padre aver cognizione: e dal suo 
soggiorno a Torino nuli' altro otteinie che eccitamenti ad alTrettare 
il suo arrivo a Parigi e<l a Lnndia, ed assicurazioni, indubbiamente 
sincere, che \e lo avr(»bbero preceduto raccomandazioni per ogni 
più benevola accoglienza. Hensi, avendcisi dai giornali notizie di nuovi 
e non leggeri torbidi a Livorno, si prevalse mio Padre del favore 
trovato presso il Re per adoperai-si, unitamente al Martini, Ministro 
toscano, ad impegnare il Ministro della guerra, Da Hormida, perché 
le truppe, che sempre erano in Toscana, o |>er la via <lel ritorno, 
rimanessero sul conline; on<l(» (\w*ì Govìmmo jiotesse liberamente 
valersi delle proprie n(»ir interno del Parse. Impegnò anche il Rois- 
le-Comte a mandai-e a Livorno un vapore da guerra ed a scrivere al 
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Ministro Champy ed al Console fi-ancese in Livorno, perchè diffi- 
dassero d'ogni appoggio della Francia i capi dei movimenti sedii- 
ziosi. E di tutte queste cose informava il Governo con staffetta spe- 
dita la sera del 28, 

Nella sera successiva, per la via del Moncenisio, partimmo alla 
volta di Lione e Parigi; dove arrivammo il 3 Settembre. Nel Diario 
sopra ricordato, anche in questo viaggio benché rapidissimo, non 
trascurò mio Padre di notare quanto gli veniva fatto di osservare; 
e quanto, nelle permanenze di Parigi e di Londra, trovò tempo e 
modo di vedere che attenesse agli studii e alle occupazioni in- 
tralasciate. Ma io debbo trascorrere sopra cose che, troppo fareb- 
bero digredire il mio racconto: e, comunque meno estranee alla 
presente mia nari-azione, sorpasso anche alle osservazioni e consi- 
dei-azioni che in quel Diario si contengono sulle condizioni politi- 
che e sociali della Francia; mentre erano ancor recenti le famose 
giornate del Giugno e non lontana la elezione presidenziale. Diffi- 
cile sarebbe restringerle in poco spazio. Potrebbe invece non riu- 
scire privo di interesse il riprodurre per intiero le impressioni e i 
giudizii che, da quello slato di cose, riceveva e si formava mio Pa- 
dre, sotto la influenza ed in riguardo alla situazione dell'Italia. Ma 
ciò potrà meglio esser fatto a compimento ed illustrazione della sto- 
ria e dei documenti della sua legazione a Londm, come fu appunto 
suo dichiarato proposito nello scrivere quel Diario. 

Dopo i4 giorni di permanenza in Parigi, ci trasferimmo a Lon- 
dra nel giorno 17 Settembre. 11 conti-asto sempre grande fra le due 
città, per la indole tanto diversa dei due popoli e per la estensione 
ed importanza tanto maggiore delle relazioni di quello inglese in ogni 
parte del mondo, veniva allora accresciuto dall' esser T Inghilterra 
intieraniemte rimasta esente da ogni minaccia all'ordine sociale, non 
che da ogni turbamento elfettivo; per cui fosse derivato danno alle 
industrie ed ai commeicì che tanto avevano in Francia sofferto. E]>- 
pure non erano, né sono, a)là meno che quivi stridenti le differenze 
nelle cx)ndizioni sociali fra i divei'si ordini di cittadini: e tali diffe- 
renze hanno anzi in Inghilterra carattere più odioso, perchè sempre 
mantenute, come ebbero origine, dalla Costituzione politica e civile 
del Paese, sopra la quale non è passato quel turbine uguagliatore 
che fu per la Fi-ancia, e pei paesi che ne seguirono le sorti, la ri- 
voluzione del 1789. Ma la promulgazione solenne ed astratta degli 
umani diritti quivi non valse ad ispirarne il rispetto ed a garan- 
tirne l'esercizio; i privilegii, per opera delle leggi, risorsero sotto le 
forme più diverse; fra gli ordini non più chiusi della società civile 
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rinacque, ed anzi fecesi più veemente, la lolla; ed insidiata alterna- 
mente dal dispotismo e dalla licenza mai non potè slabilii-si libertà 
vera. I^addove in Inghilterra, ottenuta a caro prezzo la libertà reli- 
giosa, bastò sola la legge fondamentale del 1670 (per quanto avesse 
tanto più ristretto intendimento) ad assic!u\are, col pieno dispiega- 
mento delle enei^ie individuali e con la libera loio consociazione, 
la espansione pro<ligiosa di quel popolo al di fuori: ed all' interno 
il progressivo acquisto ed incremento delle libertà politiche ; la so- 
luzione graduale delle questioni sociali, che si facciano mano a mano 
più stringenti; e quella molteplice operosità che, a mezzodì libere 
istituzioni, non lascia al Governo altre cure che quelle di interesse 
vei'amente generale. Si può anzi dire di più che i disordini, e la 
corruzione anche, inevitabili in tanta agglomerazione e rimescolanza 
di gente, quanta vedesi a Londra e nelle altre grandi città del Re- 
gno Unito, se prendono esse pure estensione e gravità senza esem- 
pio altrove, rimangono però sempre fatti d'indole privata; e non 
per\'erliscono ed inquinano l'azione governativa: come accade ovun- 
que in questa si accentrino funzioni che abbiano stretta relazione 
coir interesse di una od altra parte delle popolazioni, cui ne venga 
modo di gravitare indebitamente sulla pubblica cosa. 

Tanto a Parigi, quanto a Londra, mio Padre usò <li ogni mag- 
gior franchezza e lealtà verso quelle Legazioni Sarde; d'ogni suo 
passo e d'ogni incontro tenendo informati quei Ministri, M.se Bri- 
gnole e Conte di Revel; ma ciò non bastò a remuovoie dal loro 
Governo un qualche sospetto sulle intenzioni di quello della To- 
scana. Laonde da questo si comunicarono ufficialmente a tutti i Go- 
verni italiani le istruzioni date a mio Padre, che provvedevano le 
eventualità diverse cui potesse dar luogo la mediazione anglo-fran- 
cese. Di interesse peculiarmente IoscaUìo non v'era che la conser- 
vazione dei territorii di rec^ente dedizione in Garfagnana e in Lu- 
nigiana; e l'ammissione di un proprio rappresentanh* al Congiosso 
che si tenesse per dai' sesto alle cose indiane. E su questo punlo 
mìo Padre ottenne in voce molte formali assicurazioni, poi tein|>e- 
rale con diplomatiche riserve xìoì metterle in scritto. Ma per tutto 
il resto, né alcun preliminare accordo, ne la scelta della cillà dove 
il Congi'esso si adunerebbe, poterono le potenze niediatrici rius<*in» 
a stabilire: tanta incertezz:i tlomìiiava quei negoziati, per le c(»ndi- 
zioni specialmente della Francia; poi anche accn*siMuLa in Ottobre dai 
nuovi gravissimi c;tsi di Vienna. Mentre però quivi, e po<*o dopo aiirhe 
a Francoforte, le forze militiu*i d(»ir Impero presero il disopra sulla 
demagogia, in Italia, per sua grande sventura, la parte democratica, 
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non ancora trascorsa a grandi occossi, sempre aveva bel giuoco a 
trarsi in mano la causa nazionale che argomentava e vantava poter 
sola far trionfare. In Toscana appuntavansi allora i suoi maggiori sforzi : 
nuovamente cercando appoggio in Livorno, dove questi volta riusciva 
a stabilirei in foiv-e, quasi sua cittadella. Fu il grande affare del Mi- 
nistero Capponi fino dai primi suoi giorni. Né ad esso mancò \i- 
gore di pensiero, versatilità di espedienti per fronteggiare il disordine 
invadente. Ma ogni foraa venivagli meno all'interno; di fuori nessuno 
voleva perigliarsi in ajuto della Toscana; nella stessa Camera dei 
Deputati i segreti macchinatori della ribellione seppero carpire un 
voto che a questa dava forca sotto pretesto di concordia (1). E così 
giunsero le cose a tali estremi che quegli uomini stessi, prima ri- 
cercati del loro concoreo al Governo, se ne fecero scala ad ìmpoi>?i 
per supplantarlo ; e poterono farei accettare dal Paese e dal Prin- 
cipe, come almeno transitoria necessità, cui fosse vano il conlni- 
stare. 

4. Ai 12 Ottobre il Ministero Capponi recava al Granduca la 
sua dimissione : ma a Lui non mancarono, per parte del M.se Gino, 
suggerimenti e premuro per la ricomposizione del Governo. Per la 
seconda volta dovè rinunziarvi il Barone Rictisoli, per qu«into con- 
sentisse ad unirei a Lui Massimo d'Azeglio; essendogli mancato se- 
guito sufficiente e disperando che si potessoi'o ormai trattenere le 
cose italiane sulla china, por cui si erano messe. Intanto una De- 
putazione della GuaiHlia civica incuorava il Granduca a commetterei 
nei Ministri democratici; ])artito ad un tratto appoggiato anche dal- 
l'Inviato inglese, e che fece sopratutto pievalcre nell'animo di Lui 
il suo colloquio col Guen^azzi, vereo il quale Egli sentiva assai mag- 
giore avvereione che veiso il Montuielli; ma che quegh seppe di- 
leguare, profondendosi in ossequii e mostrandosi desitleroso di re- 
car foi'za al Governo. K il Ministero che da quei due, emuli più 
che colleghi, ebbe nome, insediavasi a Palazzo Vecchio il 27 Ot- 
tobre. 

Partito da Londra per tornare a Parigi il "20 di quel mese, giacché 
solamente il i8 aveva ])otuto esser ricevuto in udienza dalla Regina, 
mio Padre ebbe per istrada dai giornali le prime notizie della ai- 
duta del Ministero Capponi: ma solamente arrivando a Parigi nel 
di 23, ve ne trovò officiale conferma nei dispacci di Firenze. Si può 



(1) Vedi Gino Capponi Settanta Giorni di Ministero^ Gap Vili, pap. 137 iScritti editi ed ine- 
diti. Voi. II, Firenze, Barbèra, editore, 1877). 
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immaginare come Egli ne fosse colpito; tanto più che dal modo in 
cui la crisi erasi determinata, e dalle voci che se ne facevano pre- 
«'orrere, facile era argomentare che essa sarebbesi risoluta coir av- 
venimento al Governo del partilo democratico; e non em questo 
un fatto che potesse mio Padre prendere in pace, troppo essendo 
in contrasto coi sentimenti suoi e troppo manifeste le prossime e 
lontane sue conseguenze. 

Gino Capponi, narrando nella storia del suo Ministero (Vedi 
Opera ciL-ita, pag. 149) le ansietà ed incertezze di quegli ultimi 
giorni, scriveva: 

Condurre il Principe in sicuro luogo e mantenerlo in una via che 

impe<rna8se 1* avvenire, e separarsi da Lui allora soltanto che opposti consigli 
prevalessero; questi pensieri mi si affacciavano, ma sempre inutili, alla mente; 
e niun altri si rinvenne che tale carico assumesse: forsb il Ridolfi lo 

AVREBBE FATTO. 

I^ quali parole non dovettero essere dal Capponi dettate per la 
sola cognizione che Egli avesse in (jcnerc dell'animo del Cugino: 
ma senza dubbio gli vennero sul labbro pel ricordo di l'accoman- 
tlazioni fattegli da lontano, di sfoghi ricevutine al ritorno, e del con- 
ti^gno da mio Padre tenuto; quando sarebbe bisognato riprendere 
sul Granduca queir ascendente, che il Capponi avrebbe voluto non 
sfuggisse alla sua parte politica. Io confido che di queste mie as- 
s<»iv.ioni troverà qui il lettore sufficiente riscontro: iispettamlone 
|)rt)va intiera dalla pubbliciizione di documenti, che oltrepitsserebbe 
r intento mio attuale. 

Ho, qui sopm, accennato come il buon volere delle Potenze 
mediatrici, verso l'Italia, tiUmente apparisse dover rimanere sterile 
di qualsiiLsi pratico effetto, da far reputiu' vana a mio Padre ogni 
insistenza per decidervele. E tale pei^suasione, condivisa dal Governo 
di Firenze, ne avtwa fatto volgere il pensiero a valersi, d'aa^ordo 
ron Roma, dell'opera di mio Padre per trntare se un avviamento a 
nim|Mirre le cos(* indiane potesse trovai^si presso il Governo centndc» 
gt»nnanico in Francoforte, come ne aveva fatto nas(U»re (jualche lu- 
sing:i rincarici) officioso che erane sUito dato al Prof. Matteucci. An- 
che in questo riguardo rinvio il lettore a quanto ne S(^risse il Cap- 
|>oni in quel suo scritto postumo sulla propria Jizione politica, dove 
e mateiia a tante rillcvssioni e che io ho già più volte citato. Ab- 
kuidonalo per allni da lui il Governo e nella incerte/za di chi sa- 
rebbegli succeduto, non che prendere impegni nuovi, dei quali sa- 
rebbe occorso dibattere le condizioni e gli intenti, si affi etto mio 
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Padre a profittare delle circostanze per sciof^lìersi dai precedenti, 
che potevano ritenersi esauriti; e quindi prese subito il partito di 
scrivere al Ministero rinunziante che Egli avrebbe chiesto udienza 
di congedo al generale Cavai j?nac, capo del ]>otere esecutivo, e che 
disponevasi a far ritorno in Patria. Più anche premevagli scrìvere, 
particolarmente, al Granduca ed agli amici intorno alle ntenzioni 
sue ed al giudizio che facesse delle condizioni del Paese: comun- 
que appena potesse spellare che tanto si prolungasse la crise mini- 
steriale, che le dichiarazioni sue potessero giungere in tempo a spie- 
gare qualsiasi effetto immediato. Di queste lettere, per la delicata 
natura loro, volle mio Padre ch'io fossi latore; facendomi con esse 
mettere in via per un anticipato ritorno la sera del 24: e rima- 
nendo Egli ad aspettare lo svolgimento dei fatti in Toscana e te no- 
tizie che io avrei di quivi potuto mandargli. Per quanto affrettassi 
il viaggio non giunsi a Firenze che il 4 Novembre: e in quel giorno 
stesso era pei'venuta a mio Padre la notizia officiale della costitu- 
zione del nuovo Ministero; preceduta da una lettera del Granduca 
del 24 Ottobre, che gli faceva la storia intima della situazione. Di- 
ceva esser caduto il Ministero Capponi, per minaccie in parte^ di 
cui era r oggetto, e per il senso di non poter provvedere alla cosa 
pubblica, Peìiosissima, più della precedeiìte^ esser la crise derix-a- 
tane. Aver mandata prima a Castello e poi a Siena la Famiglia ed 
esser Egli rimasto al posto per dovere e per amore del paese 
suo; COME l'amico che assiste l'amico. La non riuscita di altri 
sforzi averlo deciso a sentir Montanelli prima ^ indi Guerrazzi ; 
a ciò vivamente sollecitato dalle istanze di cittadini che piangendo 
si raccomaìidavanOy affinchè si tentasse evitare per tal mezzo che 
venissero alle prese i varii partiti con danni gra>issimi per il Paese. 
Di ciò si tratta ora; il pubblico aspetta calmo e rassegnato; mi 
immagino finirà in un Ministero di fusione, Guerrazzi mi ha detto 
mm avere inimicizie con Lei; vorrebbe coìiservarla nella attumle 
sua legazione. Crederei inopportuno un suo ritiro nel momento e 
di ciò ho voluto prevenirla. Cadutala Lega per ingiuste preteììsioìii 
del Piemonte^ i tristissimi affari di Vienna, una fatale crisi di fi- 
nanzay tutto complica la situazione nostra e fa dolorosa la vita 

DI CHI TUTTO E SENZA RISERVE SI È DATO ALLA TOSCANA. Le COSC mi 

sembrano mettersi gravi assai : si cerca di vivere e guadagnar 
tempo per mettere gli occhi in un avvenire migliore : ma V oriz- 
zonte è fosco da ogni lato; e un principio sta dietro a questo mo- 
vimento; non so se repubblicano^ o socialista, e tiene in gravissima 
apprensione. Ho creduto conveniente di fedelmente riassumere in 
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parte ed in parte tostualmoiite riprodurre questi lettera, non per il 
valore che abbiano i giuilizi esj)ressivi sugli uomini e sulle cose: 
ma anzi per le illusioni e sojìratutto pei sentimenti, che se ne ri- 
cava aver dominato l'animo del Gi'anduca in quelle gravi congiun- 
ture e che mettono in piena hicelasua lealtà; la forza ch'era unica 
in Lui, quella del dovere; intorno al quale facile è che si inganni 
(come di Lui poco più tardi di questi tempi scriveva mio Padre), 
non già che Ki ne devii per calcolo^ o malafede: e questo è mol- 
tissimo per un Sottrano; ed è tanto che appunto pei* questo io gli 
sono affezionai issimo (1). 

Alla lettera del Granduca, che io qui sopra ho riferita, rispose 
mio Padi^, sempre da Parigi, in data dei 31 Ottobre: specialmente 
I>er dargli ragione del non potere conservare la di Lui rappresen- 
tanza air estero, nelle nuove condizioni politiche della Toscana. Non 
attribuisca VA. V. questa mia tenacità di proposito a poca devo* 
zione per Lei. Io credo di avergliene già date sufficienti provCy 
perchè dubitare non ne possa: sono pronto a dargliene delle nuove 
in tutto ciò che la di Lei persona^ la di IM famiglia riguardi; ma 
nelle cose pubbliche non starò mai^che laddove io creda di potere 
impiegare l'opera mia in quella direzione e con quella bandiera 
che ho creduto, e credo, poter solamente favorire il vero e reale 
progresso della Toscana e d'fttdia, 

Questxi lell(»ni e l'altra di cui io stesso fui portatore avranno 
<»plKìrtuno luogo tra i Documenti, colla scorta dei quali vogliasi met- 
terò in luce l'intiera azione politicji di mio Padre. Qui non con- 
fiTirebbero a descriverne la vita. Bensì, piuttosto che referir solo 
tli memoria le mie impressioni di allora, io voglio trascrivere la 
breve lettera che in cifra indiiizzai a mio Padre, dojm compitane la 
commissione, e che io ritrovo oggi tra le di Lui (*arte : paren<Iomi 
che essii, a quella d<»l Granduca, qui soi>ra riportata, possa riu- 
st*ire non inutile commento. 

<ili umici, da mv veduti Iìii(»ra, civdono tutti elio Klla doliba Un'iiaiv. Nos • 
"«ano pensa che Kllu abbia a t^'mor nulla personal monte. Col Granduca ebbi 
Uììi^o C4>lloqulo. La dì I^i lotterà avrà giovato, porche non si lasci andare a 
fidarsi troppo di chi ora lo avvicina, lo lo trovai troppo Adente ohe le ambi- 
zioni siano Siizie e che non si l'aroblK» guerni più oltre alle Istituzioni dolio 
Stato. Kgli non ditonde il fatto; dice solo che, in ultimo, H^li non poteva che 
sarriflcarsi come ha fatto. I di Iaìi consigli non orano diuiontieati : e la par- 
tenza della famiglia fu un prinoipio ed un tentativo di ojecuzione che peiò 



U) Giornale delia emigrazwt»e pohltca tiel 18i9: man(»s4 ntto di cui parlerò più avanU. 
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ebbe esito scoraggiante. La Toscana non poteva lasciarsi: e nessun laogo di 
Toscana offriva garanzia sufficiente come refugio. Il Granduca é addolorato, 
non scoraggiato. Trova la situazione dei suoi Ministri più critica e più difficile 
della sua; e dice che non vorrebbe essere al loro posto. Spera nella forza 
stessa delle cose e si lusinga che possa riordinarsi lo Stato, senza che il Paese 
debba andar soggetto a prove troppo dolorose. Desidera che ritomi, ma in- 
tende che non può accostarlo, finché durano queste circostanze ». 

Prima che gli giungessero queste notizie, mìo Padi'e aveva de- 
ciso mettersi in \ia pel ritorno : determinatovi sopratutto dallo scio- 
glimento della Camera e dalla convocazione pel 20 Novembre dei 
Collegi elettorali per ricomporla. Prese la via di Lione e Marsiglia : 
e quivi, non trovando, in pronta partenza, alcun piroscafo, sul quale 
potesse caricare il suo legno, si avventurò alla lunga via di teiTa; 
benché per un forte attacco di gotta mollo soffrisse e rischiasse di 
esseme fermato senza scelta di luogo. Nella notte fra il i7 e il i8 
Novembre, sulla montagna di Orìol, fu spettatore di una splendi- 
dissima aurora boreale: quella stessa dinanzi alla quale il Papa, 
affranto dal recente assassinio del Rossi, racxiontasi che inginocchiato 
uscisse in quella sublime preghiera: Signore, se questo è un segno 
della vostra collera^ fate ricadere il castigo sopra di tm», e rispar- 
miate questo vostro popolo (1). 

Con sola una notte di riposo a Genova, mio Padre giunse a 
Firenze, in seno alla famiglia, la sera del 21 Novembre: presa a Pie- 
trasanla la via poshde per Lucca, ad evitare incontri non aggradevoli. 
Nella sera di poi fu ricevuto dal Granduca, presso il quale si con- 
dusse sempre sofferente; ed a Lui dette ogni più desiderata notizia 
intorno alle cose di fuori. Di quelle interne solo nel congedarlo, non 
senza manifesta commozione, il Granduca fecegU cenno: e toccando 
appena della dolorosa trafila per cui era jyassato mostrò sperare che 
l'impegno e la capacità del Guerrazzi sarebher riusciti a riprisli^ 
nave l'ordine e la regolarità del Governo. Mio Padre gli confermò 
partendo la sua devozione; ma insieme la doverosa necessità di te- 
nei'sì da parte, pei* non desiare sospetti a loro comune e pubblico 
danno. 

Dui'anto quella udienza, poiché nella giornata eran giunte no- 
tizie delle elezioni politiche, la citili fu posta a nmiore da una frotta 
di gente che andava rompendo i vetri e fa(*endo altri sfregi alle ca.«^e 
dei Deputati, che poteviuio reputai>?i ostili al Ministero. Mio Padre, 



(1) Giuseppe Pasolini, Memorie raccolte da suo figlio. Volarne unico, pag. 149. — Imola, tipo- 
grafie Galeali e figlio, 1880. 
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benché potesse a pochi esser noto il suo ritorno, fu col Uicasoli, col 
Salvagnoliy col Capei ed altri cittadini, fatto segno a tali violente 
manifestazioni ; le quali, lasciate correre senza alcuna repressione, po- 
tei'ono credei-si non isgradite al Governo, se pure da Esso non ecci- 
tate: ma trascesero la intenzione che si avesse di intimidire con esse 
gli avversarii, quando i tumultuanti, passando dinanzi al Palazzo Ar- 
civescovile, abbatterono di sulla porta lo stemma del Pontefice, che 
ancora non aveva abbandonato Roma ; dove bensì gU stessi agitatori 
subalterni, che avevano sconvolto la Toscana, già sospingevano per la 
stessa via quella più fiera plebaglia. 

Nulla avendo da fare in città, finché non fosse convocata la Ca- 
mera, mio Padre cercò quiete e riposo nelle sue ville da tanto tempo 
abbandonate: e da Meleto fece una rapida gita a Siena per osse- 
quiarvi la Famiglia Reale e rivedere gli Arciduchi ; coi quali, nel coreo 
del suo viaggio, sempre ei'asi tenuto in affettuosa relazione per let- 
lei'e. Ma la campagna pareva avesse per Lui perdute le antiche at- 
trattive. Da Bibbiani, nel 1.** Dicembre, Egli scriveva al Vieus- 
seux (1). Non so se potrò accomodanni alla vita che fu vn tempo 
la mia delizia. Le circostanze sono troppo mutate e quando la tran- 
guillità non è in noi^ quella della campagna diventa nojosa. E 
d^alti'a parte nemmeno v'em più tranquilUtà nelle campagne; dove 
le popolazioni^ abbandonate a loro slesse, mm contenute da nessuna 
forzUy non vigilate in verun modo, e guaste dai giornali e dagli 
emissarii delle città ci mostreranno brutte scene, I piccoli paesi e 
I contadini faranno una vera guerra tra loro (ti). 

Intorno alle condizioni poi generali del paese, ecco come mio 
Padre le giudicava: Quanto alle cose politiche non vedo di oscuro 
e di serio che la nostra situazione interna; dalla quale tutti i mali 
derivano, che ci affliggono. La rovina di ogni principio^ la man- 
canza di ogni coraggio civile^ l'incapacità nostra completa, sono i 
soli nemici veri della nostra quiete e della futura nostra prospe- 
rità; come V ambizione, V egoismo e la malafede furono le sole ca- 
gioììi della completa rovina della bella causa d'Italia, Etl al Vieus- 
seux stesso che in quel torno gli chiedeva qualche scrilto per il 
Giornale agrario, Si'riveva: Ora non vi prometto lavori, perchè le 
condizioni presenti del paese non son materia per articoli da gior- 
fiali non politici, o per Memorie accademiche. Parlerò alla Camera 
se ne avrò occasione. 



KÌ) Cartefrtno più voMfi citato, pro<>su hi Biblioteca Nizionatc Ccntr.ilt\ 
U) Alin tetterà come sopra del i3 Dicembre. 
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Soltanto pel 10 gennajo fu questa convocato: bene un mese e 
SO giorni dopo le avvenute elezioni. Compiva appunto Tanno dalla 
carcerazione del Guerrazzi nel forte del Falcone a Portoferrajo: e se 
non vuol pensarsi che questo coincidenza fosse procurata, è però certo 
che il Guerrazzi ne prese argomento a meschino vanto personale; 
traendo di tasca, nel salone dei Cinquecento^ l'orologio e dicendo al 
Gonfaloniere Peruzzi: Vanno scorso^ in questo gioìmo, ed in questa 
ora, io poneva piede nella pvigiotìe di Portoferrajo. E questo, pur 
troppo, doloroso fatto, non meno per mio Padre che per chiunque 
altro, fu per questi, anche dinanzi alla Camera, cagione di acerbe 
provocazioni, cui contrappose la massima freddezza. 

Nella Camera mio Padre prese posto presso ai colleghi Lam- 
bruschini, Ricasoli e Salvagnoli: a palesemente mostrare la neces- 
sità che le passate divisioni della parte moderato sparissero, ora che 
essa trovavasi in minoranza nella rappresentanza del paese. Anche 
tenendosi unita, molto non erale dato sperare dalla discussione in 
una Assemblea, sulle cui deliberazioni facevansi di continuo pesare 
gli strepiti e le minaccio delle troppo ampie tribune pubbliche al- 
l'uso di Francia. 

Nondimeno, adoperandovisi specialmente nella sala delle confe- 
renze dove il Popolo non aveva accesso, potè Topposizione monar- 
chica fare accogliere temperamenti ed emende che, o minorassei'O 
i danni, o allontanassero i pericoli che erano per derivare dalle le^?gi 
presentote. Anche di quelle per l'emissione di Buoni del Tesoro e 
pel corso foi'zato dei biglietti della Banca di Sconto di Livorno, non 
potè esser fatta pacata discussione in pubblico: sempre facendosi 
prevalere la questione politica. Fu bensì ottenuto che quelli si ridu- 
cessero da 14 a soli milioni : e la seconda legge, pel contrasto 
incontrato nel dibattimento segreto, fu ritirato. A tutte era andata 
avanti, dinanzi alla Camera, la legge sulla Costituente toscana; di cui 
il Granduca erasi piegato a lasciar presentore colla sua finna il pro- 
getto, quasi disarmando l'opposizione a Lui devoto. Puro a questo 
riusci introdurvi una variante, per la quale si rimandavt\ a stobilire 
con altra legge il modo di elezione dei Membri da invìaro alla Co- 
stiluente Italiana: il che faceva acquistor tempo e richiedeva nuo- 
vamente l'assenso del Granduca. Ma intanto, nei due mesi ch'erano 
passati dalla fuga del Papa nel S5 Novembre, le cose romane erano 
verìute in piena balia (h^lla parte democratica: nulla dal Sovrano tem- 
porale essendosi fatto [)er incuorare e dare autorità alla parte costi- 
tuzionale, ed avendo il Pontefice fatto invece ricoi'so alle armi spiri- 
tuali per condannare la Costituente ed ogni opera che la propa- 
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rasse (1). La censura ecclesiastica sembrava pertanto estendersi dai 
sudditi ribelli a chiunque dal di fuori si associasse ai loro conati: 
e non é a dire quanto ciò turbasse Tanimo timorato del Granduca, 
dopo specialmente le dichiarazioni fatte dai Ministri nella Camera dei 
Deputati. 

Partì Egli quindi da Firenze per Siena la mattina del 30 Gen- 
najo, deciso a non dare la sanzione sovrana alla legge per la Costi- 
tuente, se la sua coscienza non avesse potuto esser rassicurata. An- 
che politicamente, d'altra parte, doveva pesargli il farsi più oltre com- 
plice di tanto sovvertimento in Italia, o di assumerne almeno in cosi 
gran parte la responsabilità. Laonde da Siena, nel giorno 7 Feb- 
brajo, conducevasi, con tutta la famiglia, a Porto Santo Stefano; 
luogo dove, sotto la protezione di un Vascello inglese, poteva alcun 
tempo restare. E partendo <la Siena, pur senza indicare questo suo 
rt*rugio, informava i Ministri della presa risoluzione, dichiarandone 
runico motivo; affermava che non avrebbe lasciato il suolo toscano; 
e non ritirava ad Essi il mandato e la propria fiducia per reggere 
Io Stato. 

Creavasi cosi una situazione certamente anormale, ma che pur 
non chiudeva Tadito ad uno scioglimento costituzionale della crise, 
ohe aveva in sé. Essa, peraltro, al Montini elli apriva facile la via 
poi compimento dei suoi pazzi propositi; al Guerrazzi toglieva il 
lompo per svenUu'li, se pure vogliasi prestai*gliene il disegno e la 
possibilità; Tuttavia, ai due insieme, per giungere ai loro fini im- 
nie<liati e coonestare il totale sovvertimento dello Stalo, fu nwossa- 
rìo tacere in [larte e in i>arte alterare le dichiarazioni del Granduca 
e lasciar correre nel pubblico i più inesatti ed ingiusti apprezza- 
menti sulla risoluzione ila Esso presa. E ancor lutto questo non sa- 
rt»bbe bastato, senza che si faix^ssc^ invadere dai faziosi la Camera 
ilei Deputiiti; e la pro(!lamazione di un Governo provvisorio, ad essii 
strippata colla violenzii, sì imponesse poi coi clamori di piazza al 
Senato. E bisognò inoltre che il Gov(*rno triumvirale (giacché al 
bfonlanelli ed al Guerrazzi fu aggiunto a comporlo Giusepiw Maz- 
zoni di Pmto) molto lai'gamente inl(*rpretasse i Poteri ad esso con- 
forili e che mai potessero le Assemblee conferire. Ma era bene me- 
stieri che i Capi si app;igassero di una mera sembianzti di legalità, 
evanescente anch'essa alla più le^^giei'a riflessione, («ompievasi ve- 
ramente a Firenze dai Ministri del Granduca una ribellione; dalla 



(1) Breve del 1 * Gennaio ìf^MQ. 
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fazione popolare, che Essi avevano intorno a sé raccolta, una rivo- 
luzione ; la quale imponevasi a tutta la Toscana, abusando del sacix) 
nome d'Italia e dandosi vanto di condurla alla unità ed indipen- 
denza nazionale. In quei giorni stessi proclamavasi a Roma la Re- 
pubblica: ma presto videsi quanto scai-sa foi-za unitiva avesse in sé 
questo nome e questa forma di reggimento. Ed oramai le sorti della 
Nazione dovevano, più o meno, lontanamente dipendere dalla na- 
tura e qualità delle foiv-e che avrebbero restaurato l'ordine nell'Ita- 
lia centrale. 
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CAPITOLO xn. 

1. Emigrazione politica alla Spezia. — 2. Mancato interyento pie- 
montese in Toscana. — 3. Kestanrazione Granducale gua* 
stata dal predominio austriaco. — 4. Anche più dall'abban- 
dono dello Statuto. — 5. Il 29 Maggio 1851 in Santa 
Croce. 



1. L' opera della violenza non poteva che colla violenza essere 
sostenuta: e come coi clamori e colle minaccie, cui non di rado te- 
nevano dietm paurosi fatti, era j^iunUi mia fazione audace ad inti- 
midire la gran maj^gioranzii delle po|H)Iazi()nì, e nelle canipagne e 
nelle città; cosi qu(»sti incivili procedinìtMiti divennero mezzi ed ar- 
gomenti di Governo, \ni\ foi*so che gli uomini, con t*ssi portati in 
allo, non avrebbcn'o ormai voluto. I.a Toscana ei-a tal paese, per in- 
tlole delle sue genti e per costituzione economica, che una reiizione 
vigi»n)sii, contro i turbatori <le|]a pubblica qui(»le e del pat(*rno re- 
gime, ormai sivolare, non d'altra parte poteva muovere che dal con- 
tadiname ciipitanato ilai i)n*li. Ma Udi eslnnnilii erano ancoiu lon- 
Uuie: e, per fortmia nostra, esscT non dovevano ragj^iuide; forse non 
più consentite ilalle condizi(»ni generali dei tempi. 

Dalla parte liberale, modtM-atii, tanto scemata di aderenti dal Set- 
tembre 1847, e lasciatasi già soviMchiaie, non avevano i .sovverti- 
tori dello Stat(» da tt*mere subitanei ct)ntrasti. Pun», a sg4)minarla 
ognoni più, era buono dispenl(»rne gli uomini più autorevoli: ed i 
Circoli popolari^ raccoltisi nel salone^ dei Cinqueccnlo in Palazzo 
Vecchio quasi assemblila sovrana, non laidai'ono a formare una 
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lista di eitladini da prosorivei-si come sospetti. Fra questi non fu 
naturalmente dimenti("ato mio Padre; anzi designato in particolar 
modo, come quegli che em da credere avesse avuto parte nelle ri- 
soluzioni prese in Siena dal Granduca. Eia ciò si bene tanto lungi 
dal vero clie mio Padre inclinava a non dar peso alcuno a tali im- 
putazioni ; ma non ei-ano momenti quelli da regolari piXM?essi : bensì 
da più speditivi ripit^ghi, di cui sopra nessuno e meno di tutti sul 
Governo ricadesse la diretta responsabilità. D' altra parte nemmeno 
era dato, in sul subito, sperare di punto i)oter giovai^ in qualsiasi 
modo al Paese: e quindi mio Padre, dalle premure dei {Kirenti e 
degli amici, si lasciò piegare ad allontanai^sene. Vi si indussero anche 
altri, come Lui più in evidenzii: ed altri si ritirarono in luoghi, più 
o meno, n^moti ed appartati. A decidere mio Padre alla partenz^i 
valsero sopratutto le infonnaziuni recategli dal cognato Conte Luijiì 
Guicciardini; le quali avevano singolare valore per le relazioni di 
uflìcio da Lui conservate, nella sua qualità dì Diivllore generale delle 
Dogane. Ed egli stesso lo accompagnò il venerdì sera, Febbraio, fuori 
della Porlii Romana presso il suo conliidino Maiiuelli alle CaniiHM-a: 
e la mattina di poi alla sua villa di Colle Alberto, oltix* il Montale nel 
Pratese, per la via di Sigila. Di là nella domenica (li) con un «i- 
lf*sse fattosi vcMiire da Dibbiani, proseguì per Lucca e Pietrasanla: 
e quivi raggiunto dal suo sci'ivano Mario Sacchetti, che avevagli po- 
tato alquanto vesliai'io e danaro, [)rese una vettura per Sai'ziuia e vi 
giunse felicemente; varcando la fi-ontiera con passaporto procuratogli 
dal Ministro ingl(»se in Toscana. Si condusse poi il giorno dopo (lu- 
netli, 12) alla Spc^zia, dove aveva deciso fermai^i per aspettai^* gli 
eventi, e dove lo raggiunse prima il figlio Lorenzo e poi tutta la fa- 
miglia; quando fu esclusa per lui qualunque ragione di l;isciai*e quel 
luogo, deliziosissimo per natura e che pn^sto gli pixDCurò gradita con- 
vivenza. 

Della sua emigrazione politica alla Spezia tenne mio Padi-e un 
minuto giornale; che prolungò poi, tornato in Toscana, fino al i9 
Settembre, duiante i [)rinii tempi della restaui'azione granducale: 
finché si ebbe speranza, e polé cHMiai-si modo, di salvai^e le istitu- 
zioni costituzionali e con esse il Princi[)ato. In quella narrazione 
semine è dis<-oi*so delU* cose l(»scaiie tenendo roc^chio a quelle con- 
tempoiTinc^e d'iUilia e d'Europa: e da mio Padre sono liberamente 
esposti i giudizii che ne fomiava in sul fatto. Da ciò viene a quel 
Diario un particolare interesse; pel quale nulla meglio mi sembra 
poter servila a rappresentare il carattere ed il pensiero politico, 
quale mio Padre venivasi formando sotto l'impressione dei fatti di 
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quel periodo storico, in cui le future sorti d' Italia si preparavano. In 
tale aspetto potrebbe, so non mi a])))aglì filiale alletto, giudicai'si 
quella scritlura meritevole di ess(»re [>er intiero pubblu^ata: ma il 
luogo da ciò siirebbe fra quei documenti, coi quali si voglia illu- 
strai*e la vita politici di mio Padre. Qui io debbo restringermi a 
trarne fuori, e pit?sentare al lettore, quanto serva ad esporre e spie- 
gare le vicende della sua vita. 

2. Egli era da soli due giorni alla Spezia quando vi giunse (14 
Febbniio) da Lucca, Massimo D'Azeglio; che il suo celebre opus<:olo 
ai |)ixii>rii elettori aveva fatto s(»giio alle intemperanze demagogiche. 
Il di Lui arrivo paive a mio Padie quello di un Angiolo: tanto se 
ne senti resa men dura la vita dell'emigrato. Da Lui fu posto in 
Illazione con molti ufficiali delle trup[)e sarde, che da più giorni si 
r.ici-oglievano fra la Spev.ia e Siu-zana: e da Essi apprese, e può im- 
inaginai-si con qual cuore, come fosse tra loro comune opinione dì 
esser destinati per la Toscana sotto il comando del gtnierale l^imar- 
inora, che era aspettalo di giorno in giorno [>er melleisi a cai)0 di 
una intiera divisione dell'esercilo. Un singoiar caso presto |h)Ì so- 
pi-avvenne, per il quale mio Padre si trovò messo a parte di quanto 
ivalmente si slava pn^parando. 

N(*lla notte fra il i7 e il IH Eebbiaio airivanuio alla Spezia 
Vincenzo Malenchini e RalVaello N(M*chi, and)edue strenui volontari 
nella guerra d'indipendenza, con lellcMX» tiel generale De I^uigier, 
comandante h^ truj>pe toscane a Massa di Carrtira, pel genende La- 
niarmora non ancora colà giunto. Cred(Mono pertanto di pn»sentarle 
al generale ('onli, sotto gli ordini del quale» slavano allora le truppe 
sanie: ed esso, letto il dispac<;io, dichiaiò ch(% richiamato dal suo 
tloverno, non poteva nulla risolvcMH» e fare. Aggiunse che il Limiar- 
nìora, sullanto fra qualche gioriu», su'(»bhe arrivato; e, poic^hè siq)eva 
trovai*si mio Padre alla S|>ezia e lo (^onosreva, a Lui indirizzò per 
ronsìglio i due ufliciali. AVs/ infatti, sciivc» mio patire m»! suo Gior- 
fhtie, vennero subito a eerainni <*, fattomi svegliare, mi esibirono 
il piego, ormai aperto, di eui erano latori. Esso ennteneva una let- 
tera al iMmarmora del De lAtugier, ehe gliene aecludeva altra del 
(iranduea (da Porto Santo Stefano, 1ò Febbrajnl da Lui auten- 
ticata. 

In questa gli si dava notizia della khatkrna offkhta di un 
sck:corso aumato peu parte di S. M. il Re di Saroeijna da Lui 
ACCETTATO, e gli si etnnandava ni i'mhsi colle sce trippe a 

QUELLE PIEMONTESI, CHE AVREIUiER PASSATA LA FRONTIERA, PER RI- 

12 
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STABILIRE IN TOSCANA QUELL'ORDINE CHE È CERTAMENTE DESIDERATO 

DALLA MAGGIORITÀ DELLA POPOLAZIONE. Nella propria kttcra an- 
nunziava il De Laugier aver già cominciato il movimento, essere 
lutto favorevole il Paese^ grande però il pericolo di un indugio^ 
poche essendo le sue truppe, E ciò coiiferniavano pur U*oppo il Ma- 
leiichini ed il Nocchi ; rdccontando che, capitala la leltem del Graii- 
diicii, nienlre il Generale piissava in rivista i soldati alla pi-esenza 
della popolazione, ne aveva Egli, senza più rillettei-e, data lettura ; 
ed aveva questa eccitato un geneiule entusiasmo per l' annunzialo 
intervento piemontese. 

Non così precipitatamente volendo mio Padre procedei^, fé- 
cesi egli lasciare quelle caite e pregò i due uFfìciali a tornai'e la 
mattina dipoi. Bene ponderato il contenuto di quelle, in relazione 
a quanto aveva veduto e saputo nei giorni innanzi, non potè mio 
Padre non reputare certo l'intervento piemontese in Toscana: ma 
disgraziatamente non così imminente^ che la posizione del De Lau- 
gier non potesse, dal contegno imprudente di Lui, esser fatta gra- 
vissima. Parvegli quindi nuli' altro fosse da cercare che di affi'ettare 
la mossa delle truppe sarde: e poiché non sapevasi con sicurezza 
dove si trovasse il Lamarmora, consultato anche il D'Azeglio, si 
decise mio Padre a scrivere al Gioherti, Presidente del C-onsiglio a 
Torino, per rap[)resentargli l'urgenza che divenisse effettivo il com- 
hinato soccoi>>o, od almeno se ne dasse pubblica ed oflìciale notizia. 

Come invece l'intorvenlo piemontese in Toscana venisse a man- 
care non ò qui luogo a narrare particolarmente. Cospirarono a fi'u- 
stornaine la effettuazione i raggiri della democrazia Europea e le aiti 
della cUplomazia: dissuadendone 1' una il Gabinetto di Torino, che 
scoiift^ssò l'illusile suo Presidente dopo averne sfruttata la grande 
[ìo[)olarità, e distogliendone l'altra il Granduca, sulla di Lui coscienzii 
faccende pesare la eventualità di una ripresa della guerra per parie 
dell'Austria (1). 

A dirimpetto di questi maneggi, mancò il Granduca di consi- 
glio, Se a Siena non avivbbe i»olnlo prenderne, fuori che dai Mini- 
stri nei quali erasi confidato, da Porlo Santo Stefano bene poteva 
cercarne ed averne, dopo che cpielli eransi a Lui fatti ribelU. D'onde, 
in quei frangenti, Egli sciivesse al Capponi non è ben chiaro dal 
fugace cenno che ne dà il Tabarrini nelle Memorie (Gap. VII, pa- 



(1) D.'ivano, pur troppo, corpo a queste insinuazioni, i termini dell'armistizio Salasco e il qtiasi- 
dtritto sempre riconosciuto alla Casa d'Austria di assumere la difesa della Toscana e del suo Prin- 
cipe in ogni emergenza. 
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pina 275) : ma può dubitarsi die fosse suU' ultimo di quei trava- 
j^liosi giorni; poivliè il Tal)amiii stesso dico avene il Granduca in- 
formato il (Ia[)poni \ìvv lettera (\v\V abbaìédono dello Stato, e sarebbe 
quindi per tardità j»iunto inutile» quell'avviso, oltre che per le infe- 
lici condizioni fisiche del Capponi. Nulla più d' allni parte si cono- 
sce del suo tenort», ptM*chè (juesti non ni^ fa parola nella |)arte 
quinta dt*i suoi lUcordi (1849): e vuoisi (piindi pens;ux» che fosse 
allo di meranunite peiNonale benevolenza vei'so Tuomo che, nel suo 
hn've Ministero, intieramente aveva dissipate, nell'animo di Lui, le 
male prevenzioni MelUM'nicchiane. 

In (ju(»i decisivi giorni, dal Gianduca [Kissati a Porto Santo Ste- 
lano, io non trovo che altro appoggio Egli avesse fuorché dalla St5- 
greteria intima di Corte. E se in questi liene vi era chi sapesse 
dai*e buona veste iUdiana .;igli atti suoi, non così chi, contro potenti, 
o insidiose, suggestioni, potesse confortarlo a rimanere costante nel- 
r attituiline, pur sincenunente pn^sa, di Principe costituzionale, alla 
caus;i nazionale devoto. Non dì meno, .se lo Statuto parve da Lui 
dimenticato, o gli mancò piuttosto modo di rispetUune in quegli 
alti le forme, i primi fiii questi dettero d(»lla fedeltà sua [>olitica 
buona testimonianza colla pront;i e cordiale accettazione del .s(x:- 
coi-so olTertoglì tlal He Carlo Alberto jter reintegrarlo nello SUito. 
(!oine poi, anche per consiglio v stMitimtMito [uoprìo, Egli non l'isol- 
vt^sse di accorrer»* [>n^ssi) il De Liu^i<*r a cn»scere V elfelto flegli 
onlini che inqiarlìvn^li, non altri spiff^iizioni* può avere che clalT in- 
fide sua tìmida ed irn»solut;i; poiché serie dilìiioltà non avrebl)ero 
imlulo opiì<»rglisi sotto la scorta delle navi britamiiche (1). E quella 
animosa risoluzione tutto avn»bb»» mutnlo lo andamento delle cose». 
In primo luogo il Re cavalleiesco, nrl dissidio sorto fni i Ministri 
|M^r lo intervento già dt»libenito, sarehbesi allora indubbiamente 
|H»sto dal lato «lei Gi<»berti, con incah-olabile benefizio delle sorti 
iUdiane. Ma pur mancato, per mala venturi, T intervento bene si 
può credere che anche nelle sole su** truppe avrebbe il (ìrinduca 
trovato corrisiHimlenza tale alla sua lìducia, da potersi almeno sostenere 
a Mas-;a, (m1 a Viair;j;:io; .<i»ppure il ride>tai'>ii, come da un bruito 
sogno, delle (H)pola/ìoi!Ì tusr.ui»' non fii»e prr p(»!v»*rj:li mode» di 
rictindursi quasi trionfahnt^it** a Fìm'HZ»*. CIh* >e vo;jlii«>i o;:ni [liù 



(I) li ••ap't iri » O-ifii/i-n '' iii.«fi'J m'* l.i fi-/**» iii •'• «■ T'ft « h*» • «n/i-» a P-r»'» S.Jiit«i *»!»■- 
f.^n » «l'jrjnl»' UHI . ti •> •',:ì-nv < «U clt| (ti ukIu .t mirtN^ \>vi l.mli ,i m».. |*»«1r»' rb»* qu^^lr .i\r«'M>" 
pi tiit » int}rfinii.ini* ni* rifiiin»r»* in q'i» 1 In ^-«i |-f«h«- f-«iru« n»»' v «I .nutni^ (J<l uì.*t*' I.i ir ««l.* rh»' 
\i r.O'lu»»", da r» n«l» r»* iiiif» •*' *• !♦• \- r Imi i I v^i*- "•"♦• .*N« ^ it.i a |«r» I» "••• «!• II.» «li Lui (Mrl'hia 
n<Ua 5U^ m^'ttaiÌA NoU al i,'t\mj dj[>l 'luaii' o lu 'lita d« 1 'Jt) (ttbriijv. 
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avvei-so ca^^o supporre, gli Stati Sai'di sempre a^Tebbero offerto si- 
curo asilo al Granduca:. e l'avere Egli mantenute unite le sue sorti 
piuttosto a quelle della monarchia Salxuida, che del principato tem- 
porale dei Papi, non avrebbe potuto che crescergli le simpatie ita- 
liane e per nulla nuocergli politiamiente. 

Questo mio avventurare ipotesi e congetture intorno a casi 
che da mezzo secolo entnuono nel dominio della istoria, oltre che 
ad imperdonabile vanitii, poli-ebbe essermi a più grave colpa im- 
putato; oggi che in quei fatti, allora per Tltalia certamente sciagu- 
rati, può e deve scoigersi la j)rima origine del suo fortunato risor- 
gimento dieci anni dopo. Ma, non die di fantasticare oziosamente 
sul passalo, io mi sono comi)iaciuto di brevemente raccogliere in tal 
forma li* ansietà, i crucci, le afllizioni, che in quei giorni andava 
l)i*ovando e nari'ando mio Padi'C pel reale succ^^dei-si degli avveni- 
menti, dei quaU mano a mano veniva conoscendo ed ai-gomentando 
le deploitibiU cagioni. E la triste realtà loro fu questa. 

Scrivendo il 15 Febbnùo al De Laugier la lettera, di cui ho qui 
innanzi fatto cenno, il Granduca non aveva avuto nemmen cura di 
mandargli il Proclama ai Toscani, pui*e emanato da Porto Santo Ste- 
fano il dì 12; [KMclìè EgU ne avesse cognizione e perché amiche ne 
procurasse la dilTusione, ch'era prevedibile non avesse luogo altri- 
menti, come difatti non avvenne, o scai-sissima. Quindi il De Laugier 
si fece innanzi con un proclama suo proprio e infelicissimo (17 Feb- 
braio), contenente molto affermazioni hmtili e intempestive e non l'an- 
nunzio deirintervento sardo. Il Granduca gli aveva sciitto di unirsi alle 
truppe piemontesi ed Egli spingevasi innanzi fino a Pietras;mta, senza 
aspotUirne Y appoggio, con mossa militarmente imprudente, quanto 
politicamente insensaUi. Parole e fatti, che del pari parevano muo- 
veie soltanto da zelo (»d arbitrio suo; e dovevano quindi essere ac- 
colti con dinideiìza: lungi dal produrre quello accendimento degli 
animi die era condizione prima di buona riuscita. Non è quindi da 
slui^iie che, la iri(*solutezza delle popolazioni, le defezioni che si an- 
davano propagando di corpo in coipo nelle truppe, facessero mancare 
un movimento piecipitato e «^osì unde condotto. Quando poi si spai'se 
la notizia che Tinlervento piemontese W()?i aveva più luogo, se ne im- 
baldanzì il Governo Provvisorio, fu impossibile al De Laugier di tenere 
il f(M*mo in alcun luogo, ed allio partito non gh rimase che rifu- 
giai'si con soli trenta uomini, rimastigli fedeli, sul territorio sardo, 
per sfuggire alla taglia ch'erasi postai sul suo aipo. Fra il 23 e il 
Si tutto era finito! Così scriveva con manifesto rammarico, nel suo 
giornale, mio Padre. Tutto era finito, quando al De Laugier giun- 
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geva una seconda lotterà del Granduca, scritta in sul partire da Porto 
Santo Stefano, il 20 Febbraio : nella quale, fidando che esso pot(»sse 
mantenersi nella sua posizione colle truppe rimastegli fedeli^ gli 
annunziava la sua partenza in quel giorno stesso per Gaeta, e gli 
coìiferiva il grado di suo Commissario^ nella speianza di potergli 
fra breve aggiungere altre pei'sone per formare una Commissioìie di 
Govenìo, Quali illusioni e quanta insipienza! Cotcsta lettera del 
Granduca, scriveva mio Padre nel suo giornale, vale a mostrare in 
quale illusione Egli fosse rapporto alle cose di Toscana, mostrando 
chiaro che Egli sconsigliatamente credesse poter trionfare la sua 
causa per la sola opera del De Ixingier^ d'altronde lasciato senza 
mezzi morali ed ecoìiomicì^ e senza che il Granduca nulla facesse 
dal cauto proprio e nulla rischiasse personalmente. Errore fatale 
per Lui e per la sua causa, che generò mali gravissimi per la To- 
scana, dei quali invano si pretenderebbe di misurare fin d'ora tutta 
restensione. 

Quali istigazioni stornassero il Granduca dai sentimenti, e dai 
pmpositi anche, prima manifestati a Porto Santo Stefano e lo de- 
terminassero a lasciare quel refugio per l'altro più stabile di Mola 
di Gaeta, vennero alla cognizione del pubblico solo col tempo: ma 
quella scelta subito destò sospetto cli'Ei, se non cercate, avrebbevi 
btMisi subite influenze avverse ad ogni composizione delle cose ita- 
liano; in cui prevalessero i principi di libertà civile e di nazionale 
indii>ondenza, che tutta avevano scossa da un c^ipo all'altro la peni- 
sola. Anche a Gaeta non pensò il Granduc4i a procurarsi appoggio 
monde di consigli, che Egli potesse neiranimo suo contrai)porre a 
quelle suggestioni. Vi trovava il Bargagli, Ministro toscano presso il 
Ponlofice: e vi accoree soltanto nel 20 Marzo il Martini, che aveva 
eguale qualità in Piemonte. Uomini ambedue che, per devozioni? al 
Principe ed al Paese, avevano lealmente e con zelo prestata l'opcMa 
loro S4illo il regime costituzionale: ma che Umto antica e profonda 
fello non avevano nell'animo, che alle necessità del momento potes- 
sero, soli in quell'ambiente, ti*oi)po non postergale le ragioni dell'av- 
venire. 

3. Mio Padre, fino dal ?7 Febbraio, a mezzo del chiiiirgo mof;- 
gioro PMìnrinelli, che il genende Laugier spediva a (laela per islru- 
zioni, aveva scritto al segretario inlimo Riltheuser sempli(Tiìienle 
dandogli notizia del luogo dove trovavasi e pregandolo ili esi)riìn(M(^ 
al Granduca ed alla sua famiglia i cordiali suoi voli. Poi noi 7 
Marzo, prevalendosi del capitano Baynes, comandante del vascello 
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inglese il Beììerofimte,, che dalla Spezia salpava in quel giorno pei 
Gaeta, mio Padre indirizzava al Granduc;i la lettem che, con errore 
manifesto di data, è fra quelle pubblicate da Achille Gennarelli 
neW Epistolario politico toscano^ che vide la luce in Firenze per i 
tipi di Giuseppe Mariani nel i863. In quella lettera era detto: Io 
mi ricordo di aver preveduti come assai probabili questi momenti 
dolorosi e di aver protestato alla A, V. che, appunto in questi^ 
Ella avrebbe potuto contare sopra di me, dove mi stimasse buono 
a qualcosa. Così VA, V, non troverà troppo ardita l'offerta che 
tomo a farle, or che i momenti di prova son f/iunti: or che nella 
offerta, coìnunque tenue per se medesima, può esservi un qualche 
pregio, sopratutto se debba valutarla il cuore dell A. V. Reale, E 
la lettera chiudevasi così: Voglia M. V. scusare il presmte disturbo : 
mi faccia giungere un suo comando se vuole ancora oììoraìtni di 
sua fiducia che sent^ non aver demeritato, e che certo giustificherò 
seynpre di avere avuto a cuore di ottenere, e mi a>ccordi la grazia 
di lasciarmi invariabilmente ripetere V espressione della mia devo- 
zione. 

Con questa lettera incrociavasi per via la risposta che alla pre- 
cedente di mio Padre faceva il Bittheusor; e che, scritta da Mola 
di Gaeta in data del 4 Marzo, giungevagli nel giorno iO di quel 
mese. In essa, di commissione di S, A. B. il Granduca, gli sì diceva 
che sarebbe cosa certuìnente gradita se Ella credesse di poter venir 

qua PER FARE UNA VISITA. 

Tale espressione indiretta deU' animo del Granduca vei^o mio 
Padre deve ancor oggi apparire inadeguata alle relazioni passate fra 
di loro ed alle condizioni del momento, in cui gli si faceva perve- 
nire. Tanto, in verità, con tutto questo strideva quella forma di 
invito da non potervi scorgere 7iè un occasione per rendere al Prin- 
cipe ed alla sua famiglia un qualche servigio, nò per procurare al 
Paese una qualche utilità. E così dovè {lensare e potè scrivere mio 
Padre: che se Egli sentivasi in debito di dare a noi suoi figliuoli 
ogni buon esempio di coraggio civile, d'attaccamento al Sovrano, e 
d'amen* di Patria, anche con suo rischio personale e loro danno, al 
che era profilo, non però poteva e doveva iììctmtrar pericoli, per 
loro e per se, unicamente per procurarsi un onore, od tm piacere: 
da ciò anche dissuadendolo il colore polìtico del luogo dove era al 
Granduca piaciuto di fissare la sua residenza. Ed anzi dovè mio 
Padre pensare che il Granduca, ben conoscendone i sentimenti, 
realmente creilesse non potere ormai da Lui ricevere consigli pra- 
ticabili nelle condizioni in cui si era posto: in ciò anche ìngannan- 
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dosi; porcile, qualunque fossero gli impegni da Esso corsi, sempre 
avi'pbbergli giovato quei suggerimenti che coli' alleiìuarne l'impres- 
sione sui Toscjini potessero scemarne le idtime e più dolorose c-on- 
seguenze. Ed infalti non si risietle mio Padre dall' ad(ì|)erarsi in 
questo senso; finche, molto più lardi, non ne andò perduta ogni 
possibilità, non che ogni si>eranza. 

Col ffionio 14 AfarzOy scriveva mio Padi^e nel suo Giornale, si 
ebbe qui da Genova il proclama del Buffa, col quale notificava la 
denuììzia fatta deirannistizio per parte del Piemonte al lìadescki 
e casi la dichiarazione che le ostilità si riprenderebbero il 1S! Cin- 
que giorni dopo soltanto, l'infausta campagna chiudevasi col glo- 
rioso, e ])olè \mV\ dii^si fortunato, disastro di Novara: seguilo pmhi 
giorni dofìiì dalla sciagurata insurrezione n^pubblic^ma e sepamlisla 
dì (lenova, vigorosamente repressa e domata dalle truppe coman- 
date dai due fratelli I^marmora. In mezzo alle ansietà di questi 
avvenimenti, per le sorti immediate dell' Italia decisivi, riceveva mio 
Padre dal Cav. Luigi Bargagli, che sempre teneva la rappresentanza 
del Granduca a Parigi, una lettera del 20 Marzo, nella quale si con- 
teneva testualmente questa notizia: IJ Austria ha dichiarato qui che 
si riserba il diritto di intervenire da noi se il Granduca la ricerca ; 
altrimcìiti ad entrare per proprio conto come se la Dinastia re- 
f/nahte fosse spenta^ ma quando lo (/indicherà opportuno (1). E 
C'osi anche le particx)larì sorli immediate della Toscana si manifc^- 
sUiruno fatalmente inevitabili agli occhi di mio Padre. Inevitabile lo 
iiiler\'ento austriaco; e di effetti morali e politici km lo più gravi, 
quanto maggiore ne apjKirisse la necessità per risUibilire l'ordine 
nel Paese; quanto più apparisse, oltre questa necessiU\, richiesto ed 
acretlato dal Principe. 

Da ogni parte della Tosc^ma aveva mio Padre notizie sicure e 
concordi che già stimclie erano le popolazioni del regime, per in- 
g:mnevole amor della pace lasciato stabilire, ma chi» invtre [)rocu- 
rava loro angherie ed inquietuiliui d'ogni gcMiere, cominciava a gra- 
vait* le loro sosUmze, e nc^ssuno appagava di qucn sentinuMiti coi 
quali eiTmo stale adescate; mostrandosi inìiH)tente a nulla fiindait» 



(ì) Onesta <]icliinmzì«inr> rbbt» p«ii ri'ic.miro noUa diirn risp*»Ht:i il.ila. solLinto nel 1*7 Morzo, ila 
S. M. I. H. Apti^t.ilira ali»* ktliTo altliaslan7.a iiÌKMiit«t<;i* il«*l (ìramliica «la l».iili» Sanli» Slffann di Kih- 
br*i<i) e ila Mola ili (fa<*ta (2(ì «h'tto): liirt-niin^ti in essa: Mt'iitn* io \o iIìiImm |H>r^<iri:iliiii-iit«'qiii ^ti 'mmì- 
tiiiH^ntl II mio (iovoriio ha iiiX aviitn cura iJi fan* pn^sKo W \htU'U7*' u)i n)>|».>itiitiì n^crxi. oihÌ<' tiili- 
laiv I diritti tMttt nostra Oi«« Bui trrrUarht tonrano. Il «lil«Ttninare r«'p«i<a «nI i nwTr't piT l.ir 
val«rt> quefili rìn^nri dovrà dipi'nilon* dallo sviliip|Ni dr^H ov«*iiti i* da un an-uiulu c^aiiu di tutte lo 
cirCiSUnse. E giù le armi austriactw avevano vinto a Novara! 
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in che potessero aver fede. Sapeva inoltre che in molti luoghi pre- 
paravansi a scuotere il giogo demagogico, ma si poteva temei'e che 
nel reagire si oltrepassasse il giusto segno, e mancasse il necessa- 
rio accordo sul tempo e sul fine. Non poteva dubitare che impulso 
gi'ande ad un moto risoluto e concoide sarebbe stato il desiderio di 
evitare, o restringere almeno, T intervento austriaco: aborrito dalla 
gran maggioranza pel sentimento nazionale ch'orasi così largamente 
diffuso ; e temuto poi universalmente per gli aggravi che ne sa- 
rebber derivati. E doveva credere fermamente che, qualunque fos- 
sero gli impegni presi dal Granduca a Gaeta, non avrebbero potuto 
i suoi diritti esser disconosciuti, se vi fosse stato reintegrato per spon- 
taneo molo popolare nella maggioi* parte della Toscana. 

Su queste notizie e speranze si dette con tutto l'animo mio 
Padre a procurare quella che era condizione indispensabile a pro- 
fittarne e vederle adempiute; l'azione personale, cioè, del Granduca 
che affidandosi all'affetto, non spento certamente, delle popolazioni 
toscane rialzasse la bandiera nazionale e le invitasse a raccogliersi 
concordi intoi'no ad essa. 

Dal 19 al S8 Mar/o scrisse mio Padre quattro successive let- 
tere al Granduca; l'una nell'altra acx'Judendole, per mancanza di si- 
curo modo di spedizione, e cosi le raccomandazioni sue modificando 
a seconda dei gravissimi fatti che venivano compiendosi. E quando 
i rovesci delle armi piemontesi sopravvennero a render difficile che 
si avesse agio di temperare, cmi pratiche diplomatiche, gli effetti della 
discesa in Toscana di quelle austriache; la imminenza di questo 
fatto, da tutti temuto, parve a mio Padre potesse porgere al Gran- 
duca occasione per raggiungere da jìcr sé quell'intento, fondandosi 
sull'amore del vero popolo e sulla odiosità coni ralla dai faziosi ri- 
belli. In tutto questo. Egli scriveva, v' e tanta forza per Lei eh* è 
]iiù che bastante per condurre a burnì fine Vimpresa; purché né li- 
tubij né adotti mezze misure, 7ìé lasci incerti sulle sue leali e pa- 
terne intenzioni, E più innanzi, con tutto il calore di una forte 
convinzione, mio Padre soggiungeva: Ripeterò anche una volta al 
cuore di V. A,, salvi Vultima tavola del naufragio d* Italia^ sottragga 
la sua Toscana alla schiavitù del Croato; converta la triste riso/w- 
zioìie presa ^ nel lasciare il suo Paese in quel ìnodo, in wi' opera 
di redenzione e si faccia chiamare salvatore della patria: guar- 
dandosi dai lacci che le potrebbero esser tesi dalV astuzia e dalla 
frode di chi, dopo averle usurpato il potere e tentato di macchiarle 
la famay potrebbe ora dichiararla a proprio benefìzio^ il solo effi- 
cace protettore del Paese, il solo mezzo di salute che gli rimanga 
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per non avere il Tedesco. Ne creda che io payli affatto a caso al- 
lorché L<? raijiaiio così^ «snica altro desiderio che di darle prova di 
attaccamento e di amore pel mio Paese. 

Né a questi generici eccilamenli si fermava mio Padre, ma scen- 
deva anche ai modi della esecuzione. Raccomandava non si trala- 
sciassero dichiarazioni e forme costituzionali negli atti da emanare; 
indicava nel Bargaglì (Scipione) e nel Martini, pereone che avreb- 
bero potuto essere incaricate di costituire un Ministero cmi twmiììi 
tutti nuovi al potere; accennava al tenore dei Proclami da far giun- 
gere contemporaneamente in tutta la Toscana, perchè concorde fosse 
il moto che volevasi desiare e nessuno corresse inutili rischi; desi- 
gnava Viareggio come luogo ove sbarcare segretamente partendo da 
GaeUi; esorlava a far presto, prestissimo^ solamente assicurando che 
fa. Io spero, scrìveva mio Padre all' ultimo momento, ed agisco come 
se Ella volesse fare^ senza pa^ò uscire dai limiti della prudenza ed 
esser causa di mah\ ove non Le piaccia seguire il consiglio. Si ri- 
cordi che l'esito dipende dal modo risoluto, dal pensare a tutto^ 
anche alle fanne, e dal far presto. 

Nello spingersi cosi innanzi, mio Padre era confortato dal D'Aze- 
glio, che messe a parte di lutto: ed ebbe poi anche rassenlimento 
ilei Golfini, il quale scrivevagli da Genova nel di SO Maiv^o: 

Io pure ho scritto sul noto arj^oniento in senso conforme al vo>tro, poi- 
vhè non vi ò cuore itiUiano elio non desidtM*i di cviUre, so sarà possibile, al 
proprio Piiese una invasione non solo Austrìac:i, ma in ^iMierale straniera: ed 
ho dichiarato francamente die, se non sia certo di evitare in Toscana l'inter- 
vento Tedesco, non si pensi a me. 

Ma la soddisfazione più intiera di non essersi ingannato nel 
giudicare la situazione e nei consigli (*he sopra vi aveva fnndiiti, 
]M>co tardò mio Padre ad avere dallo spontaneo moto rt^staurativo 
che, accidentalmente destatosi in Firenze il 1*2 Aprile, ebbe cosi 
pieno consenso in quasi tutta la Toscana. Gome non credere che 
dairaverlo il Granduca liduciosameute prevenuto, sarebbe stato quel 
rivolgimento anticipatamente e con maj^gior fervore determinato: e 
quanto non ne sarebb(*ro stati accresciuti gli (alletti morali e poli- 
liei!! Dove mio Padre si illudeva era nel reputare il Granduca ca|Kic«* 
della risoluzione suggeritagli e nel sui4»orr(» che la propria fede 
ed enei*gia fosser condivis*» dalle persone cIm» quegli aveva pr4Vs<o 
di se e che avrebbmo dovuto s(»spingerveK); vincendo, o eludendo, 
le contrarie influenze da cui era ciivondato. E ciò bene si vide 
di poi. 
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Ai consigli di mio Padre toglieva ogni difficoltà dì esecuzione, 
non toglieva importanza per l'intento loro principale, il generoso 
invito fatto dai Tos4\ani al Granduca; il quale, a quelli attenendosi, 
avrebbe questo dovuto accogliere con riconoscenza festosa, affrettarsi 
a profittarne, e precedere in Toscana le truppe austriache. Le quali 
rioccupati i territorii Parmense e Modenese, eransi arrestate il il 
Aprile a Massa e Carrara ( I ) ; riconoscendo esse stesse che le mutate 
condizioni della Toscana legittimavano una sosta nella invasione, in 
attesa di istruzioni. E quanto il carattere del loro intervento sarebbe 
mutato, quanto ne sarebbe scemata la estensione e la durezza, quanto 
minorate le cxinsognenze sul regime interno del Paese, pel sollecito 
ritorno effettivo del Principe, non è chi non veda : e fu allora uni- 
versalmente sentito. In quella vece non v'è tra i superstiti oggi chi 
non ricordi, e la istoria ha già tramandato ai futuri, quale spinosa 
e dolorosa situazione creasse in Toscana il contrasto in cui vennero 
le ragioni e gli accoixii internazionali, che al Principe eransi im- 
posti, ed i sentimenti che mosso avevano le popolazioni a richia- 
marlo. Da ciò r imbarazzo, se non vuoisi dire il dispetto (2), con 
cui fu ricevuta a Gaeta la notizia dello spontaneo moto toscano; e 
la freddezza, per non dire altro, dell' accoglienza fatta alla Deputa- 
zione colà inviata dalla Commissione governativa e della risposta a 
questa mandata. Da ciò il contegno del Commissario Serristori, no- 
minato il 1." Maggio, e che non prima del 17 seppe indum a spie- 
gare, secondo le istruzioni ricevute, la mossa del generale D'Aspre, 



(I) Doleva amaramente a mio Padre rho perdesse la Toscana quelle recenti reintegrazioni del 
suo terrilorì"» di tanto pregio per essa: e gli fu di Ciinforto che il Fornetli, incaricato degli altari esteri 
dalla Commissione governativa costituitasi a reggere il Paese nel f:? Aprile, potesse serivergli nel dj 
22: Lai protesta per l'occupuzione delle proviurif* Ofiyiuute alla Toacatm è già fatta ; stasetmieve 
esseri* disrussa e approvata e domani sarà pubblicata e tiotiflcata ai diplomatici esteri. Ho par- 
lato di diritti, d'impeyni presi, e di adesione per parte della DiplonuMtia, Ciò mi è genibrolo suf" 
fidente ad esaurire la questione. Ma l'ottenerne una soluzione favorevole troppo contraddiceva alle 
condizioni, in cui erano oramai condotte le cose d'Italia. 

(2) Non «ireblx* eccessiva questa parola se tengasi per vera la espressione che a mio Padre af- 
fermavasi dal dott. Boncinelli avei*c egli più volte udita ripetere dalla Granduche«$sa Maria Antimia 
nei suoi franchi colloquii : // movimento tosrauo, tutto i»Kn IL (Iranduca, essere stato messo a 
prefitto fsramottatoj dalla Cofntìtissione governativa, per evitare alla Toscana V intervento om- 
striaco e per salvare quel più cIìb si potesse delle passate riooluzioui. E non è meno notevole 
(come prima manifestazione dell'animo del (irnnduca dofto pervenutegli le notizie toscane) il tenore 
della lettera ch'Egli scrisse il 20 Aprile da Mola dì («afta e che, pubblicata nel Monitore toscano del 
94 senza indirizzo, aveva nell autografo il seguente : • Ill.mi Siunoiu Confa lomf.he e Priori >: qnasi 
si voles«^e non rii'onosrfre la (!omnjis.sione governativa. Né tralascij'rò qai di aggiungen», a riscontro 
di questi indizii, che in una delli* lettere di S. A. la Granduchessa, cui il Gennarelli dette posto nel 
summenzi<»nato suo epistolario Cpag. '3.'»), quella in data del 30 Aprile da Na|>oli, si legge apposto il 
seguente posiritlo: Ho letto le lettere di lìidolfi: mi parrebbe bene che Nando fer ora non gli 
s>^ivesse. N'onerano dunque state accolte con favore: e vien fatto di pensiire che quanto e più, forse* 
delle pressioni austriache, determinassei'o il contegno del Granduca, in quelle congiunture, le istiga- 
zioni della Corte Napoletana. 
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pure annunziata col Proclama del di 5 da Pielrasanta, in eseruzione 
«Ielle riserve diplonialiche della Corte di Vienna. Da ciò finahuenle 
l'indugio, fino al 24 Maggio, nella formazione con elementi parla- 
mentari di un Ministero al predominio austriaco non repugnante ; e 
die, sotto la presidenza del Baldasseroni, assumesse con poteri straor- 
dinarìi il Governo della Toscana in nome del Principe : il quale ne 
rimase assente fino alla fine di Luglio e si trovò costretto a implo- 
rare dal generale D'Aspre, con due inascoltate lettere (8 e 18 Mag- 
gio) chr tanto il numero delle truppe quanto, e maggiormente^ 
quello ilei luoghi da occuparsi /bssr, quanto più si potesse, ristret- 
to! (1). E più oltre non precorro ai tempi nel far cenno delle con- 
seguenze funeste di una condizione di cose accettata dal Gran- 
dura, con tanta remissione d'animo, malgi^ado le premonizioni ri- 
cevute. 

Torno invece all'inteuto precipuo della mia narrazione, al (piale 
parmi clie utilmente ris])onda il tniscrivere qui dal Giornale di mio 
Padre, quanto Egli vi scriveva sotto di 16 Aprile al seguito delle 
notizie ricevute sulle condizioni defila Tosi^ma: Giunte le cose a 
f/uesto punto rinuindo i miei figli a Firenze; onde possano, occor- 
rendo, prender parte al servizio della Guardia Nazionale, ora che 
dcssa serve al ristabilimento di un principio politico che credo es- 
ser runico che possa di fatto giovare al bene del mio Paese : ed 
in resto ancora alla Spezia per tre ragioìii che x^oglio qui regi- 
strare a dilucidazione di mia condtUta. iP Perche potrebbe pure il 
Granduca risjxmder qui alle mie lettere e qui farmi cercare da 
qualche suo messo, benché poco io creda all'una ed air altra cosa; 
sapendo bene che il da me scrittogli e il da ine fatto per Lui non 
deve avere altra soddisfazione che quella interna della mia coscienza, 
?.• Perchè resta sempre il dubbio intorno aqli impegni che possa 
il Granduca aver preso colVAustria, e non è certo che Egli, pau- 
rosa) e debole com'è, noìi voglia tornare in Toscana senza qualche 
bajmictta protettrice che lo accompagni : ed in questo caso io sono 
nisoi.i;TO di partire per Afarsiglia, invece che per Firenze per le 
ragicmi scritte al Granduca stesso. .*],** Perche, finalmente, col rien- 
trare adesso in Toscana, autorizzerei la maldicenza, che di me 
spargesse andare in cerca di potere e di ufficii; mentre al contra- 
riti nulla tanto desidero quanto di poter continuare iterila mia vita 
privata, per riprendere i miei studii e segnattimctìte per continuare 



(I) Vi-di UKNNAHCl.Lt f.*/»».s7<//<irn) f''j«.«i*^, o Ualdas^IMIom f.roitoliln II, Grtituitira Ut To' 
9cana, e t %uoì tempi, p3g. 397. 
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e pubblicare il mio Corso di agricoltura, ultimo lavoro a mi 
voìTei consacrare il tempo utile che ancor mi resti di vita (1). 

Il 21 (li Aprile, a buon mattino, vide mio Padre, dalla sua fi- 
nestra, la Deputazione toscana scendere di carrozza al piccolo Molo 
della Spezia, imbarcarsi addirittura sopra una lancia, e recarsi a 
bordo del Ih incelali; battello a vapore americano, procumtole dal 
Principe Wolkonski e dal segretario del Principe Demidoffper con- 
dui^i a Gaeta. Per mezzo del primo di questi Sif,niori, mio Padre 
faceva giungere a quest'ultimo, che pure recavasi a Napoli, due 
letlere; che una indirizzjila al Granduca allora, come Ei seppe, abi- 
tinte al Chiatamonc ; e T altra al segi-eUu^io Bittheuser. Nella prima 
annunziava semplicemente che Egli stava per tornare in Toscana. 
Nella seconda volle esprimere la compiacenza che da un lato pro- 
vava al pensare che avesse dovuto S. A, R, riconoscere non esset^e 
stato il suo voto un castello in aria; e il dolore che procurava- 
gli d'altra parte il considerare che il nwvimento popolare toscano^ 
il gitale avrebbe potuto esser nobile come lo slancio del cavallo 
che riconosce il suo cavaliere ed accoì^e alla sua voce^ avesse 
dovuto somigliare al pigro e ignobile alzarsi del paziente cam- 
mello^ che pur scuote la soma, quando se ne sente sotfeìrhiamcììte 
gravato, 

I^ mattina del 23 Aprile mio Padre lasciava la Spezia e salu- 
tato in SaiTKina il D'Azeglio, che là erasi ritirato presso la M.sa 01- 
duini per sfuggire ai trambusti temibili dall'arrivo della Legione 
Lombarda sul golfo, aveva subito proseguito per Pisa; dove giunse 
quella sera stossa senza aver molestia alcuna, fuor che quella della 
presenza loro, dalle truppe austriache a CaiTara ed a Massa. A Pisa, 
dopo qualche renitenza, erasi già costituita una Conìmissione gover- 
nativa in pieno accordo colla centrale di Firenze; ed oramai soltanto 
Livorno restava in Toscana soggetta alla fazione demagc^icn, che vi 
si era accentrata e dalla quale non ei'a sperabile che da per se si 
libeiusse. Della breve permanenz^i fatta in Firenze, prima di trasfe- 
rirsi il 27 a Dibbiani, nuli' altro registra mio Padre nel suo Gior- 
nale se non la notizia dello sbarco dei Francesi a Civitavecchia, da- 
tagli da Lord Hamilton ; che vi scorgeva nuova ragione, o pretesto, 
per l'Austria di intervenire dal canto suo in Toscana. A Firenze 



(1) Dì questo desidorio e proposito '<ì fa nienzionp in altri documenti anteriori: ed in$:pccienel 
Cartef;j;io con ì'ainico Vieusseux degli unni 184ri e seguenti. Quale eflTetto avesse, quanto innanti fos^e 
spinto il lavoro, e se anche oggi se ne possa trarre utililà por gli studiì agraril sarà da vedersi in 
altra sede di questi Ricordi. 
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bensì lo raggiunse, in quei brevi giorni di permanenza, una lettera 
del generale De Laugier in data del 18 da Mola di Gaeta, ie>[iiri- 
lagli dalla Spezia dove era indirizzata. 

Il De Laugier era stato, fino dall' 8 A|»rile, s^tjkcitato dd >i;:ii^»r 
Melchior, segretario del Principe Demidolf, a i-e^-ar-si [•! e--^> il Ouri- 
duca; ne avesse quegli, o no, da questi rincarilo: e vi -i era indotto 
anche per uscire dalla falsa posizione in cui da tn^pf^j lemf^i tf> 
vavasi. Mio Padre consegna vagli una lettera j>»/r il Granduca, «^[Kf- 
cialmente perché questi dal suo silenzio non dov^*--^ ajj:orrK'iitare 
che egli avesse cambiati, o abbanrhmafi, i pcn-ieri prima esponi /f/l* 
e che mai jìotesse variar linea di cmuloda per rnvìunue. iMhilai 
un momenlOy gli scriveva, della esé^ffuibilità d^l mio profptto^ do/M^ 
l'insarreziofie di Gtmova ; ma lorìiai subito nel mio rémrinrim^'nfo 
appena vidi la piega che prendevano que^fli affari : M orn^ dietro 
le lettere che ricevo di Toscana^ il mio voto si rafforza r mi tnupt 
più che mai certo del felice riusrìmento sr a \\ A, pioéyxne nr- 
tjuirlo. Io non ho creduta di dover dire al fjewrohi l)c Ijfnif/f*T tutOt 
quello che so, tanto pia che egli non divide hi mìa rtmvinzioto' /f 
non considera^ come me, quale svmtura alti^xitna rhr C A. W torni 
sulle baionette croate. Questa conriuzionr in mr pt sfondi. ^Kiitta rd 
in molti buoniy fa che io tomi a soppiuorla atuhr una volta, di 
risparmiare, se può, questa svmtitra a sh ed olla To rana^r vhf io 

mi fermi qui sperando quah-he suo ordina. Qjd<va qii^ir ;ffiiio mi*| 
giorno 8 (li Aprile la Pas^pia di liisiuM'/iorM' r rnio l'^dn* ('Illu- 
deva cosi la sua lettera: In questo gionuf s^tlennc, romnnqur prr 
me tristissimo, io formo i più caldi ritti prr la frlirihì drll'A. V. 
e della Sua IL Famiglia, alla qualr bi sapphro di rirordanni 
devoto. 

Non mancarono dunqu»' al Gr«Htdij<;i, *.ij| ;:}un;:<'f;(li nnti/i.i d^'l 
nì(^to losc;mo, eccitanu»nli a |M'n|ìlt;iiiH* |ht din;ui/;in* v^ì\^ in^pcnda 
fortuna gli avvenimenti: ma la rit;ita h'Il^M^a d^I D^; l/iti^^ifr, v\\v 
recava a mio Padre le pririM* notì/.jf* da (iar»t;i, mo-^tra ('liì;iramf*fit(! 
cA»me a Lui mancasse» qurlT iinpuKo iuiifK'di^itu sul qu;ilii qii<';;li 
aveva contato. 

Eirone il lenoit» : 

Carissimo Sig, hi sr^ 

Giunsi ieri sera 17. Il n tanfo non fu rnia rolja. Honrin**!!! do\»'va \<'nirr 
a cercarla. Non fu in t**mp<» al vapore. S[*>\i\uì\ K!la an Ini a Firmze e ilani 
buoni consi|;li. Qui, raalpnido quanto abNia detto il Wm!»* e franco soldato, vuoNl 
nelle aoticbe rot^e persister»*, l^ colpa non è di I.ui, p«Tché lo avevo visto pie- 
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gare; ma del Triumvirato, che soverchiamente vuol esser cauto e prudente (1). 
Io non conosco, in slmili momenti, che una via sola. Fermezza ed energia. 
Non possj dirle altro, percl>c vogliono attendere gli eventi .a decidere. Mille 
saluti. 

Suo Affmo 

De Làugier. 

Il dott. Boncinelli, che in questa lettera si annunzia di avere 
avuto inau'ico di venire a ti*ovare mio Padre, doveva realmente es- 
sere a questi latore di una letlei-a del Granduca consejjnatagli il io 
Aprile: e, come questa non avesse poi coi^so, fu soltanto spiegrato, a 
mio Padie, da una lettera del segretario Bittheuser, in data del 4 
Maggio da Mola di Gaeta, ma da lui ricevuta a Meleto il dì iO; 
nella quale gli si diceva: 

Non mancai tempo fa dì scriverlo per darle notizia dell'arrivo delle sue 
lettere scritte dalla Spezia, e del duplicato di quelle dirette a S. A. Le acclu- 
deva una lettera delTA. S. in replica a quelle: ma, dopo due giorni dalla spe- 
dizione, si vide qui ritornare il Boncinelli, che aveva mancato rimbarco, e il 
piego fu ripreso da S. A. il (Granduca. 

Nel frattempo erano giunte notizie del moto toscano del i? 
Aprile; e il Granduca giudicò e disse al dott. Boncinelli, nell'atto 
di ritirai*e il piego, esserne inutile ormai la spedizione. Quale ne 
fosse il tenore mai non conobbe mio Padre : ma dall'avergli scritto 
il De Laugier in altra lettera successiva, a quella riportata qui so- 
pra, e dall'essei^i anclie spai-sa voce in Firenze sui primi di Mag- 
gio, ch'Egli era aspettalo a Gaeta (2), può credei'si che Egli fosse 
lealmente dal Gmnduca chiamato colà per avere schiarimenti sui 
consigli datigli. Ho già notato come a questi non togliesse valoi-e, 
ma recasse anzi agevolezza grande di esecuzione, la spontanea re- 
staurazione toscana: ma nel Granduca dovè appunto di quel valore 
intrinseco e permanente mancare il sentimento, o essere attutito e 



(1) Non ipoh^o sapere * /»» compon^ja il Triumvirato (scrive mio padre nel suo Giornale); ma 
se debbo dire quello che peuso credo che i triumviri, di cui qui si parla, siano il Bargagli {Sci- 
pioneì. il Marti fi I e SaitU-Marc, che non conosco, ma che credo certo «fa un cartista francese 
che segni la Duchessa dt Berry e che si a^jgiunse alla famt]^lia del Granduca nella fuga di 
Siena. Queste supposizioni di mio Padre, nulla ch'io tappia ha {^mentito di poi: e quanto. in specie, 
al Saint-Marc trovano conferma neW Epistolario toscano, pubbhcato dal Gennarelli e più volle 
citato. 

(2) Glie ne srriveva sua sorella Teresa D*Arabra il di 8: e se ne dava pensiero anche qualcuno 
della Commissione governativa, adoperandosi a procurare a mio Padre modo d'imbarco. Ma Egli non 
credè muoversi rnpra tali voci; le quali, se ebbero buon fondamento, subito lo perderono: ed avverti 
U segretario Fornettl e scrisse al De Laugier che mosso non si sarebbe senza invilo ofiìciale. 
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spento dalle influenze locali che lo dominavano, e che furono su- 
bile senza conliuslo anche da coloro che accorsero in quei giorni 
alla sua chiamata. 

Ne fu prova lampante il Proclama, come primo saluto, indiriz- 
zalo ai Toscani nel 1.® Maggio; riassumendo il Granduca gli antichi 
tìtoli di famiglia, dimessi a manifestazione di italianità nel 1848: e 
che, pubblicato dal commissario Serristori nel giorno 5 di quel mese 
stosso, Ei lasciò che prendesse anche maggior significato dalla sua 
coincidenzii con l'annunzio dato dal generale D'Aspre dell'ingresso 
delle sue truppe in Toscana. Tanto non bisognava per destate il 
sos|)elto che i Tedeschi venissero chiamati, o almeno di connivenza 
del Principe: e per addolorare tutti coloro die avevano preso a di- 
rijjere e sostenere il movimento popolare a suo favore. Dappeitutto 
sì alfretlarono questi a tram in disparte: ed in Firenze, d'onde 
quello erasi disteso, non poteva al dolore non mescersi lo sdegno 
pel sentimento della incoi'sa responsabilità ; la quale, al Municipio 
ed ai cittadini aggiuntisi per costituire la Commissione governativa, 
detlò parole di nobile protesta. E non v*ha bisogno ch'io dica quanto 
si accuorasse mio Padre della amara delusione alla quale vedeva an- 
dare incontro il Paese, dopo essorsi, per parte sua, tanto adoperato 
I>er preservamelo. Ma Egli credeva |>ur sempre fermamente, che un 
prinito ritomo del Principe, un snllecilo riallivamenlo delle f/aran- 
zie coutil uzi(maU\ un sommo riguardo per il senlirnenlo nazionale, 
molto avrebbero ancora potuto attenuale le conseguenze degli er- 
l'ori commessi; e quindi, al ricevere della or ricordata lettera del 
BitlheuscT, E.SSO volle anco una volta insistere presso il Granduca 
in quesle sue convinzioni : e nel dì 10 Maggio a mezzo del mede- 
simo, poiché ne aveva sicura occasione, indirizzò al Granduca la 
lelteru che trovasi tra quelle pubblicate dal Gennarellì ncW Epistola- 
rio più volte citiito (pag, ;12t2). E volle così anchc^ escludere nel Prin- 
cipe il dubbio r/ic, vedendosi da Lui p(fco curalo^ Ei se ne inquie- 
tasse; e sacrificasse^ ad un risentimento di amor proprio, il di Lui 
interesse e quello del iVrc\sv», // che non sarà mai. Queste parole 
scriveva mio I*adre nel suo Giornale: e chiudeva poi la sua lettera 
con quest'altre: Venga IW. V, a giudicare da so stesso del suo 
Paese; non tema di nulla^ meno che d'essere ingannato da chi ha 
interesse a dipingerle pericnli e diflicoltà dare nnn sono, Oìraggio^ 
Altezza, coraggio e wm allnt. 

Questa lettera trovò già raccolti a (5a(»ta intorno al Grandu<*a 
quei personaggi coi quali, |»rinci|Kilment(», Egli stava maturando la 
composizione di un Ministero cho assumesse il Governo della To- 
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scana: ultimi arrivati il Senatore Andrea Corsini, allora Duca di 
Casigliano, e il Senatore Baldasseroni, espressamente chiamato dal 
Principe. Ad essi dovè da questi essere esposto il voto pel suo 
prossimo ritorno in Toscana e le raccomandazioni in questo senso, 
come di poi si è saputo, da molte parti pervenutegli. Ma tanto poco 
se ne tenne conto che il Ministero, costituito col Decreto del ?4 
Maggio, venne investito di poteri straordinari a sostituire il Regio 
Commissario e rappresentare il Granduca: e si insediò in Palazzo 
Vecchio, quando già il geneiale D'Aspre era entrato in Firenze con 
le sue truppe ; annunziandosi da Empoli con un Proclama che nel 
senso più odioso toglieva ogni dubbio sul carattere del lom inter- 
vento. Era ormai troppo tardi perchè potesse il ritorno del Prin- 
ci[>e conservare quello, che sarebbegli venuto dal rispondei^e solle- 
cito e con pari confidenza alla fiducia dalla parte eletta del suo 
popolo dimostratagli nel i3 Aprile! 

Pare che nella formazione del Ministero, entrato in ufficio sotto 
cosi tristi auspici, fosse pur ventilato di includei^ mio Padi-e. Così 
almeno aflfermò il Baldasseroni alla di Lui sorella Tei'esa D'Ambra, 
andata ad ossequiarlo poi desiderio di saper qualcosa di più pai'li- 
ticolare intorno al non aver mai il Granduca risposto alle sue let- 
tere: e quegli cosi fu tratto a soggiungere che in queste mio Padre 
troppo erasi pronunzialo anti-austriaco per aver potuto aver luogo 
nella combinazione ministeriale. Ciò em naturalissimo : e mio Padre 
fu molto contento gli fosscio stale risparmiate le gravi inquietudini, 
che dall' esserne richiesto gli sarebber venute. Poiché peraltro sua 
sorella aveva dal Baldasseroni avuto incarico di salutiulo, pur racco- 
mandandole discrezione sulla fattagli confidenza, credè mio Padre 
opportuno di prenderne occasione a scrivergli; senza imostrarei di 
questa informato, ma ad un tempo facendogli tali dichiarazioni che 
anche per l'avvenire Io esentassero da moleste proposte. 

Riferendosi a cnndiziani in altre e ben diverse eircostanze ma- 
ìiifesfatefjli, poteva mio Padre francamente esprimere al Baldasse- 
roni la fiducia che // Paese, dopo tante e sì tristi viecìide^ avrebbe 
in lui ritrovate una mano ed una mente eapari di ristaurarnc le 
sorti eeomnniehe ed amministrative tornando i tempi regolari e 
tranquilli. E soggiungevagli poi: Vorrei essere egualmente sieuro 
che il suo Ministero potpsse riusrirle glorioso ed utile al Paese^ dal 
lato politieo; ma in ciò non mi sento tranquillo ed aìizi mi agi- 
tano timori gravissimi: essendo pur troppo necessità frequentissima 
che certi fatti compitdi, che i primi passi fatti, abbiano conseguenze 
CONSEGUCNZIALI e quindi prevedibili. Ora U abbandono totale del 
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principio nazionale^ la subita influenza austriaca nelV indole della 
restaurazione governativa, farà certo della Toscana U7i fendo im- 
periate e del Principe nostro un altro Duca di Modena, del quale 
doterà incorreì^e le stesse sorti. Questo mi addolora profondamente 
e per la mia Patria e pel mio Sovrano; ed a nessun costo avrei 
voluto che ciò accadesse. Nel mio isolamento e nella convinzimie che 
tutValtra fosse la via da seguirsi per Leopoldo II di Toscana, alla 
di cui gloria e felicità, congiunte col decoro e col bene del mio 
Paese, sono e sarò sempre pronto a sacrificare qualunque cosa, 
meno che le mie convinzioni, io sperava che tutto procederebbe per 
diverso cammino ; che, se piti spinoso adesso, pure a me sembrava 
lusinghiero assai per l'avvenire. Tutto questo ho voluto dirle, Con- 
sigliere pregiatissimo; per darle prova di intierissima sincerità; e 
perchè, come feci di tutto onde il Principe coìioscesse queste mie 
opinioni, così a Lei pure non restino celate : a Lei, cui non nascosi 
mai nessuno dei miei pensieri', quando militammo insieme sotto tuia 
bandiera comune. 

Non perchè in questa lettera potesse il lettore nulla trovare che 
(lasse maggior risalto ai sentimenti di mio Padre, io Tho qui tra- 
scrìtta: sibbene perchè meglio si potesse giudicare, alla stregua della 
situazione, dell'animo con cui l'accolse e gli fece risposta il BaldtLs- 
seroni. Ringraziatolo dei sentimenti benevoli espi'cssigli in relazione 
alla gravità dell'incarico assunto, esso poi soggiunge: 

' Farò coscienziosamente quel mr'f^lio clie saprò e che potrò, o non mi re- 
sta 86 non confidare neirajato Divino e nelia assistenza debili uomini one- 
sti. Non risponderò alla parte politica della sua lettera. Senza veder rose, i 
miei occhi non vedono neppure tutti triboli; ed oj^ni tempo ha le sue neces- 
sità politiche, a fronte delle quali bisogna rassegnarsi Per dir di più, dovrei 
dire troppo più di quello che si può in una lettera. RispiHto le suo convin- 
zioni, ma ne conosco i limiti; come conosco la rettitudine del suo cuore e 
della sua mente. L* uno e V altra Ijc consigi ieranno^ io spero, di spendere ogni 
influenza per Tordine e per sostenere un Governo che voglia mantenerlo. 

Trascrivendo questa lettera nel suo Giornale, mio Padre la fa 
immediatamente seguii^ da queste dichiarazioni: Sicuramente in- 
tendo tutta l'importanza delVordine e nessuno ama Cordine pia di 
me. Ma io non credo sia servire alVordine il disertare ogni princi- 
pio nazionale^ perchè so esser questa una falsa via. Non si fa che 
preparare una reazione tremenda per queirrpnra, wlla quale sarà 
possibile: ed io che voglio sostenere il Principato, perchè lo credo 
la base dell'ordine e della nof^tra felicita, non converrò mai di quei 
partiti, die oggi lo rendono impopolare e che finirebbero per pre- 

13 
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pararne la caduta a suo tempo. Queste parole sembrano presen- 
tire il 1859. Oggi poi, nessuno, che abbia letta l'apologia che di 
Leopoldo II, defunto, e di sé medesimo, spesso senza nominarsi, 
pubblicò nel i87i Giovanni Baldasseroni, potrà meravigliarsi della 
serenità d'animo che a Lui, Presidente del Consiglio dei Ministri 
nel 1849, conferiva la teorica politica della opportunità; della quale 
forse in nessun altro libro fu mai fatta cosi aperta professione ed 
applicazione pratica cosi continua. In esso si studia il Baldasseroni 
provare, quasi arringa' legale, che l'intervento austriaco fa necessa- 
rio, solo possibile ed inevitabile ; ma, ciò pure ammesso, non è in 
questa tesi compreso che, coll'intervento, subire si dovesse il predo- 
minio austriaco sulle cose interne; che dovessero prevalere con esso 
il legittimismo e il gesuitismo politico; che il Governo toscano do- 
vesse guardare a Napoli ed a Roma e non al Piemonte; non, in 
una parola, professare e serbare la italianità. Ma per questo biso- 
gnava, anzitutto sentirla nel fondo dell'animo: ed il Baldasseroni 
nel i848 vi si era solamente piegato perchè ogni tempo ha le sue 
politiche necessità, alle quali bisogna rassegnarsi; ma sempre era 
rimasto 1' uomo del 1830, Mio Padre, nella generosità dell' animo 
suo, non volle ricordarlo nel Settembre 1847: e fu questo politi- 
camente un falso giudizio di momentanea opportunità, come io rac- 
contai a suo luogo. 

Con tutto questo era il Baldasseroni il solo uomo del Ministero, 
cui si potesse riconoscere quell'insieme di quaUtà che a dominare 
la situazione si richiedevano ; che potesse grado a grado eliminarne, 
o superarne, le gravissime difficoltà; e che pel proprio decoro e pel 
bene del Paese dovesse con piacere vedersi venire incontro il par- 
tito moderato, con animo di sostenerlo a quelle condizioni che non 
sono esigenze, perchè ogni uomo politico nofi può non sentire essere 
imposte da necessità. 

Dovevano queste previsioni, o speranze, che un caldo desiderio 
suscitava nell' animo di mio Padi^, esser poi duramente smentite, 
deluse. Ma per chi non volesse, fino d'allora, disperare di ogni 
salute e non si rassegnasse a stiu^sene inerte spettatore degli avve- 
nimenti, quella che Egli segnava era la sola via possibile: e ad 
aprirsela dinanzi rendevasi necessario prendere accordi cc^li amici 
suoi politici ; a preparare i quali parvegli si dovesse mettere a pro- 
fìtto quella specie di interregno che oramai doveva apparire con- 
veniente fosse lasciato trascorrere, perché il ritorno del Granduca 
troppo da vicino non tenesse dietro all'ingresso dei tedeschi nella 
sua capitale e si fossero un poco attenuate le impressioni che per 
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una serie dolorosa di fatti, non tutti inevitabili, aveva il Paese ri- 
cevute. 

4, Quasi ad eguale distanza dalle ville di Meleto e di Bibbiani, 
fra le quali mio Padre alternava il suo sojxgiorno colla funiiglia, era 
quella dell'avv. Salvagnoli a Corniola, nei pressi di Empoli, dove 
Egli risiedeva in quel tempo, pure attendendo alla sua professione 
Questa circostanza, e più il desiderio di evitare i dissidi che t^inta 
parte erano stati delle sventure toscane, consigliò a mio Padre di 
intendersi preliminarmente con esso; ed un carteggio assai fra loro 
seguitato, nel Giugno e nel Luglio, attesUi che ciò ebbe luogo col 
concorso anche di altri amici : fra i quali più particolarmente prese 
parte a quei concerti G. 1». Giorgini ; che, col Baldasscroni, aveva 
avuto qualche incontro prima che questi si recasse a Gaeta e man- 
tenuto di poi qualche relazione. Una lettera del Salvagnoli a mio 
Padre del S2 Luglio riassume a modo di sveffUarino, come Ei dice, 
e |»er richiesti fatUigliene alcune delle basi del sistema di condotta 
largamente discusso a lìibbiani nella mattina di quello slesso giorno 
in U7UI conversazione, alla quale non è indicato chi altri preludesse 
parte. Nel Giornale poi di mio Padre, che è sempre guida a questi 
Ricordi, su quelle basi, in qualche parte modilìcate, trovasi esposto 
il Programma di azione del partito moderato, ch'Egli si proponeva 
portare in discussione, in una riunione, più ampia che si potesse, 
degli uomini più autorevoli di varie parti della Toscana (1). Aspet- 



ti) Tniiwrivo dai Giornale il citalo Programma. 

t.' Piena autonomia doUa Toscana rinip«>tlo ad ogni Stato o sporialmcntr all'Austria. La so- 
▼ramtA ed esistenza politica della Toscana sono iii({i|M>nil<'nti da optii vincolo da qualunque altra Sry 
vraoitÀ e Stato, (^lò in forza a/ dei trattati. &,' dogli atti cbplioiti dcU'Austriu, cj del diritto pubblico, 
universalmente ammesso, dj della ricognizir»ne uni versala. 

Quiodi inammissibile qualunque dipen<ienz;i politica dalla Dinastia e supremazia imperiale au* 
«triaca. 

Quindi relazioni da pori a puri. 

2.* Conservazione del principi» nn/ioiule, h»>tiza vantarlo e senza pnv'iudicarlo. Quindi niuna 
alleanza coU'Austha, nò per ora, né per \h>ì, coiitm veruno Stato itali.iiio. Aperta >empre la strada a 
entrare in una federazione italiana. Come la Toscana deve c-^scre autonoma poIili<'am>'iite, co^i non 
de re tt^aen politicamente vincolata. 

i|.* Il s >ggiorno delle truppe austriache deve esser rci'ol<iriz/..ito in ctMn iiza dell' .irt. 14 ddlo 
Sf'tuto, della autotwmiti e della non vin't>l>tziotu' della Toscana. Quelle tiuppc debbono OIVA.MAI 
e»s4Te AUSILIARIE; ma non una catena e quindi un danno. 

4.* Pronta riattivazione delle C.annTc. 1^» Stntut^t e«.|vii. ; 1»» t^imere e>isti<no. per riordinare 

10 Stato è necessaria la loro opera. 11 («ovorno, se ha bi>4tgno di pttt'Ti Htraonlinari, deve averli e li 
avrà dalle Oamcn». Non può nten* re qu»'lli che ha. »»**nza pngiurlicare alla vera pariiira/ion»» d«'ll.i 
TnAcana ed alla consolidazione del Fninipato. 11 potfie rappreM>ntalivo d«'ve e«»>*.re una rcriM ivra. 

11 partito costituuonale deve M>steneie il (ìuxerno mt questo terreno con tutta l'enei già e s«>nz.\ per- 
fr<iQaliti, dietro un piano concertato e che pres<4) a p^vo deve essere il seguente: 

Cerwrs di far cessare i tanti processi ihe agitano il paesi», rtie prttccdono ill>g.ilmentc,cojiLitu- 
uOBAlmeota parlando, e che non foono se non crescere i nemici dell'ordine stabilito. 
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tandosi per altro ormai vicino il ritorno del Granduca, fu reputato 
opportuno soprassedere per prender norma dalle circostanze e dalle 
manifestazioni che avessero luogo: e fu concordato che mio Padre 
procurasse vedere il Principe, in particolare udienza; anche da quel 
colloquio potendo venir luce sull'avvenire. 

Una notificazione ministeriale del S3 Luglio annunziava infatti 
ai buoni Toscani lo sbarco pel giorno dopo in Viai^^gio del Gran- 
duca con tutta la R. sua Famiglia: e nel di 25 mio Padre udiva 
da Meleto Io sparo delle artiglierie, che ne salutavano l'ingresso io 
Lucca ; dove Egli fece giungere al segretario Bittheuser la preghiera 
di porgere le sue felicitazioni e di esprimere il desiderio che gli 
fosse conceduto presentarle di persona in Firenze. Egli però doveva 
aver prima occasione di ossequiare le Reali Persone al loro passag- 
gio dalla stazione di EmpoU; avendo quivi il Granduca consentito 
a fare un breve trattenimento il giorno 28, nel recarsi da Pisa a 
Firenze, per ricevervi gli omaggi di quella Magistratura comunale^ 
che fece invito ai due Deputati (Salvagnoli e Ridolfi) ed ai Gonfa- 
lonieri tutti del Distretto elettorale di unirsi ad Essa nel presentare 
il preparato indirizzo ; cosi a^'valorandone i voti per il pronto rista- 
bilimento degli ordini costituzionali. In questo senso medesimo eransi 
già espiasse, più o meno energicamente, le Magistrature di Lucca 
e di Pisa: e quella di Firenze aveva recate fino a Viareggio le ma- 
nifestazioni dei sentimenti, che nella cittadinanza eccitava il ritorno 
del Principe. Tutte furono accolte graziosamente ; ed ebbero risposte, 
costituzionalmente preparate dai Ministri, assai larghe e rassicuranti. 
Per Empoli non avevano potuto esser presi gli accordi occorrenti: 
ed al silenzio, che ufficialmente il Granduca dovè tenere, Esso non 
ebbe il pensiero, e dispiacque, di supplire con raffabilità dei modi. 
Non scese Egli dal treno, rimasero inutili i preparativi fatti nella 
sala della stazione, e vi fu grande freddezza laddove era facile de- 



Richiamare al Senato il processo Guerrazzi, che diversamente sarà un grave scandalo e ana Yerm 
calamità per il Principato. 

Procurare il riordinamento della polizia su forme rassicuranti e quindi non sulle aDtiche. Que- 
sto è importante por l'interno, quanto la nazionalità e l'autonomia per l'esterno. 

Sistemare le fìnanze: procurando economia nelle spese e con operazioni larghe e condudenti; 
abbandonando le mezze misure ed i parziali compensL Ci vuole governo a buon mercato e cicatru<- 
zazione pronta delle piaghe esistenti; affinchè rimessa la fiducia nel Paese, e fatto dascuno il sacrifi- 
zio occorrente per il pubblico bene, resti tranquillo e non tema balzelli e nuove gravezze. 

Provvedere alla educazione, alla istruzione, alla beneficenza, e fare che il aistema rappresenta- 
tìYO sia da questi lati molto più utile che non fu l'assoluto. Lo Stato deve per questi titoli spendere 
molto più che per il passato, ma deve risparmiare infinitamente su tutto quello che concerne la bu- 
rocrazia. 

Organizzare il servizio militare e far si che si abbia una discreta fona, ma fida e disciplinata, 
quale può bisognare per l'in terno del Paese e farlo sicuro e tranquillo osservatore deUa legge. 
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stare vive simpatie negli animi che vi erano disposti. Mio Padre 
potè appena scambiare poche parole col Principe, e ricavarne assi- 
curazione che sgradito non sarebbegli riuscito (li vederlo a Firenze. 
Gli Arciduchi ne accolsero le congratulazioni con T antica famiglia- 
rità, che mio Padre cercò contenere; non giudicamlola, in quel mo- 
mento, opportuna: e nulla parvegli mutato nel contegno abituale, e 
sempre riservato della Granduchessa Maria e della Arciduchessa 
Luisa. Sola fu la Granduchessa regnante a mostrarsi studiosamente 
fredda e non verso mio Padre soltanto; quasi volesse far dimenticare 
le faciU e prevenenti maniere, per le quali era prima universalmente 
ben veduta ed amata. Essa bensì appariva molto deperita di sa- 
lute, e forse soffriva anche in quel punto per gli incomodi soprag- 
giuntile. 

Festosa fu senza dubbio V accoglienza, ovunque incontrata dal 
Granduca al rientrare nei suoi Stati; ma, nelle città specialmente, non 
potè sfuggirgli come, al di sopra della gente più volgare, muovessero 
quelle festività da speranze non ancora intieramente spente e quanto 
togliessero loro di espansione i sempre pei^istenti timori.. A Firenze 
fu anche più manifesto tal carattere nei pubblici festeggiamenti. 
Nella sera dell' arrivo (28 Luglio) bella ed estesii fu la illuminazione 
della città per invito della civica Magistratura: meschina nella sera 
successiva (domenica) comunque eccitata dall'esempio dei pubblici 
stabilimenti e delle fabbriche regie. Ed in quel giorno non mancarono 
al Granduca acclamazioni nel presentarsi alla coi^sa dei Cixvhi sulla 
piazza di Santa Maria Novella e allo spetta(*olo nel teatro della Per- 
gola, Ma Egli vestiva r uniforme di generale austriaco; e nel giorno 
innanzi il MaiiHore annunziava una copiosa distribuzione di CriKM 
deirOrdnie del Merito fi*a gli uffìziali di quelle trupjie. Quante asten- 
sioni negli applausi e quanto dolorose, a chi avesse potuto notaile, 
non determinarono queste ciivostanze. Tre mesi innanzi, alla fine di 
Aprile, ben altra sarebbe stala la coni^ordia ed il ftnvore degli animi ! 

Nella mattina del l.** Agosto mio Padre presentavasi all'antica- 
mera del Granduca, alìtìllata di gente, ed Egli cosi descrive quel ri- 
cevimento nel suo Giornale: 

Fattomi annunziare al Granduca^ mi fece entrare il pritno 
dopo le Deputazioni che aspellavaìw giù; f, nelV accofiliermi^ af- 
fettò nuJta affabilità e gentilezza. Dico affettò, perchè il tenore delle 
parole successive mm C(ììTÌsi)ose a quello delle priuìc, che potea far 
giudicare sarehbesi la conversazione aggirata^* come una volta, su 
cose importanti e non su futili e mendicati argomenti. Io non volli 
entrctre in affari; e perchè 7wn mi conveniva di toccare una mate- 
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ria che in bocca mia poteva facilmente divenire un rimprovero; 
e perchè volevo giudicare del grado di confidenza che mi si ac- 
cordava dopo avere io, dal mio canto, fatto completaìnente il do- 
vei' mio, scrivendo al Principe il mio parere. Fatto sta che non 
una sola parola venne su questo tema e che la conversazione, piut- 
tosto lunga, avuta col Granduca si aggirò su cose delle rispettive fa- 
miglie e parve quella di due persone che non at*essero ìiulla di 
importante da dirsi. Vedendo che il Granduca mi licenziava gli 
chiesi di potere inchinare la Granduchessa e i due Arciduchi Fer- 
dinando e Carlo, lo che mi fu nrhanamcìite accordato. Trottai la 
Granduchessa in aspetto men duro che a Empoli: ma Essa pure 
tenne con me una conversazioìie indifferenlissima e come se dal- 
Vnltima volta, in cui la vidi a Siena, fossero corsi tempi felici per 
tutti. Vidi poi i due Arciduchi che trovai cordiali al solito meco e 
nei quali non seppi ravvisare che fossero state instillate prevenzioni 
maligne sul conto mio, L'Arciduchessa Lnisa tenne meco il conte- 
gno suo consueto e precisamente identico a quello in tutte le altre 
occasiimi osservato. La Granduchessa vedova Maria per altro, che 
vidi Txdlima^ fu la mm circospetta; e, colla durezza dei modi^ colla 
severità del volto, colla brevità delle parole, mi fece chioì^ametite 
inteììdrre quel che Ella pnisasse di me; e mi dette la chiave di 
quel che gli altri pensassero, nascondendolo con maggior arte. Lo 
insieme dunque di queste cotiversazioni se è stato inutilissimo per 
il Paese, se non mi ha procurato la soddisfazione di dire alGran- 
duca quello che avrei creduto vantaggioso a sapersi da Lui, se noti 
mi ha coììsentito neppure il modo di toccare del tema delle mie 
lettere, mi è però stato suffìcientissimo ad intendere come sian cam^ 
biatc le idee e sul mio conto e sulle cose pubbliclie e quindi a ser- 
virmi di norma per ravvnìire. Incomincia per me una nuova fase : 
ed io volonlieri la contemplo; concludendo essermi accaduto quello 
che intorno ai Principi accade sempre a tutti i loro veri amici; di 
dispiacer loro, cioè, dicendo la verità, dando coscienziosi consigli. 
Io mi propongo dunque di mirar sempre al bene del Paese, di 
fare il dovere di buon cittadino, e di non incomodar più S. A. R. 
il Granduca finché non cerchi di me, o finché non me lo coman- 
dino le pubbliche circostanze. 

Questo primo giudizio di mio Padre, intorno all' animo in spe- 
cial modo del Granduca, fu poi da Esso temperato; a misum che 
si vennero a cx)noscere le coartazioni che Quegli aveva subite a Gaeta 
e delle quali era sempre l'oggetto, senza riguardo alcuno alla dignità 
sua, alla sua natura, ed agli afletti suoi più cari. Da quelle, se non 
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intieramente fino d'iillora, fu bensì grado a grado determinata tutta 
la sua condotta e le risoluzioni ch'Egli potè credere essergli impo- 
ste da coscienziosi doveri. Contro le quali a nulla valsero ì timiili, 
incerti, e spesso opposti pareri dei suoi Consiglieri di SLito, cui (jcr- 
tainente molto meno che a Lui esse costarono ; dispensati an(*he, 
come furono per le princii>ali, dallo apporvi il loro nome e dallo 
assumerne verso il Paese la i*espons:ibilità. 

In queste condizioni di cose e con tali uomini al Governo, non 
era sperabile che molto potesse ottenere il partito costituzionale; 
tanto più che, fin dai preliminari degli accordi, sorgevano in esso 
questioni di opportunità e di procedimenti più, o meno, risoluti che 
ne mettevano in foi-se Trazione conconle. 11 Lamhruschini che aveva 
avuto incarico di concertare una prima riunione in Firenze, scriveva 
a mio Padre nel 30 Luglio: Per uscirne una volta e vedere se e* è 
uìodo d'intendersi^ o no^ mi metto io a far da bidello e chiamo per 
un'adunanza in Firenze il martedì 7 Agosto^ nella casa e nell'ora 
che sapì*ete poi. Ho scritto al S(dva(/noh\ a Corsini^ a Bista Gior- 
gini e pochissimi altri. Vi sarà quello che bisogna per ora e non 
più (1). Voi non mancate, — Avanti di andare ciascuno per la sua 
via, e così smarrirci tutti, vediamo se ve ne è una in cui si possa 
camminare^ per poco almeno, tutti insieme. Se non vi sarù^ pa- 
zienza, e piglieremo la patente di matti, che non sappiamo né go- 
vernare, né esser governati. Addio. 

\ji riunione ebbe luogo nel giorno slabilito: e dal carteggio 
successivo residta che, oltre le pei^one qui sopita iixlicate, vi pre- 
sero parte il Conte Digny, il Prof. Centofanti per gli amici di Pisa, 
e TAvv. Galeotti; quest'ultimo per la direzione del giornale Lo Statuto, 
succeduto, da un giorno all'altro, al Omciliidore^ quanilo il Serrislori 
credè fare atto di foi^a col sopprimerlo, Fuiono accolli in genere \ 
principi da mio Padre es|)osti; fu deciso di costituire una Socielà per 
sostenere il suddetto giornale, il cui nome (m^i di per se una ban- 
diera e perchè già cibasi poslo, e combatteva, sullo slesso terreno; fu 
concordato di tenersi in relaziiini peiNonali col Gi)vei'no, p compire 
e meglio determinare l'opera «lei giornale; e fr.iUanlo, a darvi subito 



(0 Scri«^se atirlio ni Birnsoli n«*l '1 A»'«»'.to, rnii qn»*«»ti iimi iiit*'r%«Min<>, r*-*-**!)!!!) iiiiinmrnti' U "ua 
piirtenxii per la Svizrcra. IM riiiiaiiriit** il Hi**:tv<i|i ;iv«'V.i (toro lnitp<i ìnitnii?! (l'i Luk'lin) «ti-ntto ni 
Salv^KIMili : 0\igi moh ^ pttHsiìnle trtivarr un punto th nuunìm^ />.' hcm ss/d i<> > /«e <;/i aiitnìi «i 
aCffUielitìOf ni fhuthto e ^i f iui'tnortirnmy ni trmi't'i atfSHo, ntfrunntin tiilii itt'/nnif U'tt'Uiiih'...,, 
ifgtji hiatìgna forni dnneultcare,... Iti liuenU» Cì'uvnuiìurnt*» Ihì tlvhhrrau* Ì4ih, inrf uh un teiufuì 
la Tott'iitia per prtn^urarf utui piit rahuMta t* cinufnta eilum:ioue «i tuta fi>iha e / tiV rf</Mi a tue 
di Btudto.fLeWrf e UocumenU del barone lì**UttiO llirutnli^ puLblionti |H>r « uia Ji Maivu Tabarriiu 
e di Aurtlio Gotti. VoL li. — Fircnzo, Suro s^* tri Lcmonmcr, \\SS~). 



- soo- 

mano, fu incaricato Don Neri Corsini, M.se di Lajatioo, di informare 
di lutto il Consigliere Baldasseroni. Ciò Egli fece senza indugio: e 
con lettera a mio Padre dei 9 Agosto rese conto del colloquio avuto 
e si mostrò abbastanza soddisfatto delle dichiarazioni ottenute. Non 
pai-ve invece a mio Padre che esse rispondessero ai desideri e pro- 
positi anche più concordemente espressi nella suddetta riunione; 
talché comunicata la lettera del Corsini agli amici indicatigli e rac- 
colti i sentimenti loro e di altri, si decise a dargli risposta in data 
dei 47 Agosto per mettere in luce i dissensi che si manifestavano. 
Il Salvagnoli, dal canto suo, scrisse direttamente al consiglier Maz- 
zei, ministro degli aflari ecclasiastici ; perchè (scrive mio Padre nel 
suo Giornale) il Baldasseroni sappia^ da (fuella parte, quali fossero 
i nostri principii e qucdi siano tuttora, ed abbia una confutazione 
diretta delle cx)se che in di Lui nome ci faceva sapeì^e Nerino: ed 
in questo suo scritto il Salvagnoli sviscera la questione e ìa tratta 
a hmgOj talché io mi limito^ scrivendo al Corsini, a dei semplici 
cenni. Non conoscendo che quel lavoro del Salvagnoli sia, da nes- 
suna parte, venuto in pubblico (sempre ciò desiderandosi per la 
maggior parte dei suoi scritti) io penso che intanto le lettere scam- 
biatesi fra il Coi'sini e mio Padre possano dar lume sulle condi- 
zioni in cui allora trovavasi il Governo dirimpetto al Principe ed al 
Paese, e le riproduco perciò in appendice (Allogato N. XIII). Il Sal- 
vagnoli fu dal consiglier Mazzei assicurato che il suo memoriale era 
stato letto e considerato anche dai colleghi Baldasseroni e Capo- 
quadri, né senza che facesse sopra di loro glande impressione. 
Quanto all'apertura delle Camere, più determinatamente del Bal- 
dasseroni, il Mazzei la faceva dipendere dal risultato delle pratiche 
in corso per ridurre la truppa di invasione a 6000 uomini di guar- 
ni gioii e sotto comando toscano. Questo rilevo da lettera del Salva- 
gnoli dei 30 Agosto; ed era condizione che, idealmente, non poteva 
dirsi irragionevole. Ma, in fatto, la relativa convenzione fu stipulata 
soltanto nel ?2 Aprile i850; ed in tali termini che i consiglieri 
Mazzei e Capoquadri non poterono assentirvi e consentirono soltanto 
a rimanere ai loro posti fino al ritorno del Granduca, che in quel 
torno partiva con tutta la famiglia alla volta di Vienna (1). Ne ri- 



(1) Ve Io arcnropagnò, co5:lituzionalinente, il Senatore Cor!(ini. Ministro d^liaflhrì esten; il quale 
ebbe a propria guida un memorandum comjtilato in pieno accordo nel Collegio dei Ministri {Vedi 
Gennarelli, Ein^ftolario Toscano^ png. 133)- ed alquanti giorni dopo ve io raggiunse il Presidente 
stesso del Consiglio, nella cui persona si volle supporre rappresentata la politica del GoverìM 
e concentrata la direzione generale degli a/fari, talché il Granduca stitnò doversi prestare alla 
richiesta personalmente fatta dal suo Congiunto. (Vedi Baldasseroni, Leopoldo li. Granduca 
di Toscana, pag. 413). 
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tornava Egli non prima del 30 Agosto; e, surrogati i Ministri di- 
missionari col Sonatore Niccolò I^mi, R. Procuratore Generale alla 
Corte di Cassazione, e col (lomm. Bologna, già Presidente del Buon 
Governo ed allora membro elTettivo- del Consiglio di Slato, con ile- 
creto dei 21 Settembre scioglieva il Consiglio genei^ale dei Deputati 
ed aggiornava indefiniUimenle lo SUituto, in sé riunendo tulli i Po- 
teri: cx)n allo che il Balda«?seroni, nel suo libro, dichiaimva avere 
avuto tulio il carailero di un vero motu-proprio Sovrano; ììoh of" 
freìido traccia^ né di iniziidiva ministeriale, ìiè che fosse stato $en^ 
tito il Cmisiglio di Stato. Egli però rìmaiìeva al suo posto; per 
quella somma adattabilità alle circostanze che professava e, devesi 
pur dire, per la incondizionata sua devozione al Granduca. 

5. Nell'anno che era trascorso dal non felice tentativo di ac- 
cordi e di azione per parte del partito costituzionale, mollo eransi 
aggravati i contrasti che dì continuo producevano nel Paese la odiosa 
presenza e rallitudine arrogante delle tinippe austriache; ed era in- 
sieme cresciuta la baldanza della parte retriva, che aveva così larga 
rappresentanza nel Ministero e a capi il Landucci ed il Boccella, 
Ministri dell'interno e della pubblica istruzione. La festa natalizia 
dell'Imperatore alle Cascine, coir assistenza «Iella Corto e decomta 
di bandiere toscane ed auslriac^he fra loro intreiM-iate col motto 17- 
rihus vnitis; la celebrazione di solenni funenili al Re Carlo Al- 
berto in Santa Croce a Firenze ed a San Piei-o in fii-ado fra Pisa 
e Livorno, prima conseiìlita dal Governo lino a quivi preordinare 
apposite fermale della Strada Ferrata e poi inibita per rimostranze 
del generale D'Aspre al Grantluca; ilivcn-si processi di Slato con- 
dotti dinanzi ai Ornsigli di f/uerra e s(»«:uili da dichiarazioni di di- 
ritto, che vulneravano il gius-patrio e solo venivano lempei-ate, in 
VIA m GRAZIA, avuto rii/uardo alle lefff/i vii/enti nel Granducato ; 
tutte queste cose avevano mantenule n«'^di animi una irritazione 
che poi raggiunse il suo colmo nel tSr^l: quando nel '20 Mag-;io, 
volendosi, come nei due anni precediuili, rommtMUOi-jn'e in Santa 
Croce, con pubbliche esempi ie, i (*aduli a Montanai-a e Curtatone, 
pretese il Governo vietare tale maiiifeslazione j>er la cin^ostanza che 
in quell'anno, cademlo l' annivei-sario palriottico nella fesla dell' A- 
s<*ensione, non poteva la funebre fmìzione avi»r hni^ti. Fatale sa- 
rebbe stato al Governo di (»vilare qursla coiuriilenza ♦» questo litur- 
gico ostacolo, con opportuni act-onli: ma il s4Moplic(» divi(»lo non 
poteva arresUu*e, eil anzi mag|4Ìoianenl(» eccitava la popolazi(»ne: cui 
bastava, in segno di ricordevole alTetto, incoronare le tavole ili bronzo, 
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sulle quali erano incisi i nomi dei Toscani che avevano data la vita 
per l'Italia. Troppo contrastava con la mitezza toscana che si po- 
tesse temere una violenta repressione dell'atto pietoso: ma il Go- 
verno l'aveva apprestata; e ad* un dato c^nno irruppe nella chiesa 
una schiera di gendarmi, sparando a polvere i fucili. Fu un vero 
miracolo che nello scompiglio non avvenissero gravi disgrazie. Quasi 
poi a coonestare tanUi enormitjì, si pretese istituire sul fatto un pro- 
cesso; prendendo dì mira i capi del partito liberale monarchico, e 
primi fra questi il Capponi e mio Padre, ai quali era prettamente 
assurdo far risalire sospetti di rei fini, o di male intenzioni. Ed in- 
fatti quella lan^a di processo svanì, e non altro ne rimase che l'of- 
fesa al sentimento popolare ed a persone di non dubbia fede poli- 
tica. Mio Padre non volle, di fronte al Principe, sottostarvi, e non 
potè a meno di risentìi^ene ; insieme ammonendolo dei pericoli cui 
lo esponeva un sistema di governo, che rendeva impotenti a giovare 
i più leali sostenitori del Principato. Con tale intento ^li scrisse, ed 
a mezzo del segretario Bittheuser trasmise in data del 16 Giugno 
iS5i, la lettera che è già nel pubblico dominio per la stampa 
fattane dal Gennarelli nel suo Epistolario toscano più volte citato. 
Ma dì questo dovè, di li a poco, parergli non poter restar pago 
mio Padre: e a dare maggiore svolgimento ai ricordi della sua 
passata condotti, pei quali erasi in quello scritto rapportato alla 
coscienza stessa del Granduca, prese a vergarne altro più ampio, 
pure ad Esso indirizzato e del quale trovo la minuta nelle carte 
di quel tempo. Non aveva mio Padre dimesso affatto la fiducia che 
rimanesse ancora alla pei^ona del Granduca prestigio sufficiente nel 
Paese per scongiurare i gravi, gli estremi mali, ai quali vede\'a 
l'uno e l'altro andare incontro. Gliene venne il pensiero di un ul- 
timo eccitamento a prevalersene, per la salute propria, per la re- 
denzione della Toscana: ed in ciò, fra gli amici suoi, dovè essere 
confortato almeno dal Lanibruschini, di cui mano sono alcune pic- 
cole varianti al primo getto di quello scritto. Questo però non porta 
indicazione alcuna dello invio che ne fosse fatto e sorge il dubbio 
che possa mio Padre averne desistito ; per quanto, in tal caso, dac- 
ché lo serbava, ne avrebbe fot lo annotazione e detto le ragioni. Co- 
munque sia di ciò, sono in quelle pagine con tale vivezza esposte 
da mio Padre le intime ragioni della sua condotta politica, e le con- 
vinzioni sue vi si mostrano prender foiv^i da così alti principi, che 
io non so dubitare debbane la lettura riescire gradita ed anche edi- 
ficante; e sono poi cerio di apprestare in essa una buona e sicura 
scorta pel giudizio di quella condotta e di quelle convinzioni, quando 
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(lei singoli fatti venga in luce la storia documentata. Perciò il men- 
zionato scritto dì mio Padre allcglierò in appendice (Allegato N. XIV); 
pel valoi'e del suo contenuto, essendo affatto indiiTerente ch'esso, o 
non avesse la pensata destinazione, o rimanesse senza elTetto per or- 
mai fatale coi-so degli avvenimenti. 

Ed invero non bene era ti'ascorso un armo, quando col decreto 
del 6 Maggio 1852 fu definitivamente abolito lo Statuto promulgato 
nel 15 Febbraio 1848: alla quale risoluzione certamente concor- 
sero le condizioni generali d'Europa, volgenti <lappertutto a restri- 
zioni delle polìtiche liberta; e quelle più specialmente d'Italia, dove 
il solo Piemonte, sotto gli auspici Oel suo giovane Re e pel senno 
e la fermezza di Massimo D'Azeglio, fra le brighe spesso sediziose 
dei due partiti estremi, potè mantenere e consolidare il Governo 
monarchico costituzionale (1). Ma sull'animo del Granduca, nel de- 
terminarlo a quell'Atto decisivo fra le discussioni puramente for- 
mali dei suoi Consiglieri, doverono prepotere riguardi religiosi e 
sopratutto oppressioni ed anche minaccio della Gerle di Vienna: 
dappoiché aveva questa, con patenti imperiali del 20 Agosto e 31 
Dicembre 1851, revocato lo Statuto del 1840, che avrebbe dovuto 
essere esleso al Regno Lombardo- Veneto. Il Rald isseroni, nel libro 
più volte citato (pag. 472), attesta come» lungamente e gravemente 
fosse il Granduca conturbato dalle» interne lolte che sosteneva : e 
nelle quali non aveva ajuto che di timidi e freddi pareri, ne jioteva 
ricercarne dei più caldi e coraggiosi, perchè iììntili ormnaij come 
Egli aveva detto fino da Gaeta in un momento di abbandono. 

Intorno a Lui d'altra parte di nuovo si afTollavano, o avevano 
ripreso ardire, gli uomini del passato e che i passati tempi crede- 
vano poter riconduire. E mio Padre questo aveva pieveduto: e nel 
Giornale della sua emigrazione alla Spezia, condotto poi fino al 12 
Settembre 1SW, aveva siritto: 

Diverrà neeesmrio che ricominri la latin del pror/resso ennlro 
roseurmitismo; della raffione etnìlro la forza; del diritloeoìdrn l'a- 
buso del potere, lìiunfpierà ehe si pas.^i per una serie in/ìnila di 
dolori prima ehe dalT errore titryii ad aseire la verità^ e sort/a il 
bene dal male : ed a (jaeslo sarà f/iaoroforza di rassrf/ìHirsi, Dal 
canto mio, so quale deve essere la mia lin**a di eoììdofla; eioè,U(m 



(0 ^'ol D'AzPfrlio mio Pndrfi si mniilmn" iii n'l»/i.»n<' pnlttn-a ;im h»* A>>\ ln''»fnMm.» h-«jili 

a Samna : e le l«'tU'rp cIm' fra loro Ar:imlMai<»ii'«i. s.« imi) .i^v>*>ii«r'>iit) inaili» di iin.i\n \m'ì It xt.<ii.M|*'i 
atti, non mancano d'importanza \yoT quella il<'^'Ii tiouimi. o d.ir>'lihpr«> ti<>n |»«»ro pre;*io al liiorn.il** di 
mio Padra, nel quale sono riportate, qualora vcni«c per intiero pubblio ito. 
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sgomentarsi mai, promuovere quello che è onesto^ combattere per la 
onesta libertà. E questo farò finché la vita mi basti : e, come se 
quella oramai percoi^sa fosse intieramente spesa invano, eccomi 
pimento per la mia parte a ricominciare le fatiche della gioventù : 
sostenuto dalla speranza che^ se torneranno a splendere giorni men 
tristi pel mio Paese^ non abbia questo dimenticato la ricevuta le- 
zione e noìi cada nei medesimi errori. Possa l'Italia tutta temperare 
a virtù ^ ad abnegazioìie, a coraggio T animo dei suoi figli! 



^^JK-€^ 
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Capitolo XIII. 

1. Matrimoni dei flgliaoli. — 2. Abolizione dello Istituto Agra- 
rio di Pisa^ e soUeeitazioni private per ripararyi. — 3. La 
Accademia dei Georgoflli nel sno centenario. — 4. La ma- 
lattia delle riti e la mezzeria toscana. — 5. Affitto della 
fattoria di Canneto. — 6. Viaggi in Svizzera, a Parigi ed 
in Piemonte. 



1. Per tre intieri anni (12 Aprile J 849-6 Maggio 1852) non aveva 
saputo mìo Padre sottrarsi alla speranza, più dal cuore che dalla mente 
nutrita, che potessero esser mantenuti in Toscana gli ordini costi- 
tuzionali éuir invidiato esempio che ne porgeva il Piemonte. Egli 
aveva voluto non doversi rimproverare di nulla aver tniscurato pel 
conseguimento di quell'intento; del quale niun altro parevagli jk)- 
tesse maggiormente conferii^e alla redenzione morale ed alla pro- 
sperità economica del suo Paese, mediante l'opera dei più prestanti 
cittadini. Ed oltre le insistenti pratiche da me raccontite qui indie- 
tro, era stato mio Padre indefesso nel dare ai giornali, lo Statuto 
e il CoslituzionalCy articoli suoi per tener desta ed eccitata in quel 
senso la pubblica opinione, non che nel prestare l'opera sua alle 
amministrazioni comunali di Firenze e di Emi>oli: lìnchè quelli ri- 
masero in vita e non si volle anche in queste rintuzzalo ogni li- 
beral sentimento (1). 



(1) Si hanoo manoinTitti tre dts<*orì»i detti in Empoli p«>r la ili«trihuzion« à^\ proml in quelle 
Scuole oomunall: dei qu.ilì o^^\, conio ulloni. dissuado la pubblicazione il liaonlirai troppo delle condì- 
lioBi poUUctiQ del tempo. 
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Quando poi allo agire aperto e leale nelle pubbliche cose venne 
per i Toscani preclusa ogni via, repugnante ed alieno mio Padre dalle 
segrete macchinazioni, quali f(>ssero i di Lui propositi io pure esposi 
or ora con parole sue: le quali, se erano di sconforto, non però ne 
mostravano vinto l'animo cosi, che mai potesse accasciarsi nella iner- 
zia per disperazione del bene. Potò per avventuim il tornai'e, ormai 
innanzi negli anni, alle antiche abitudini della mente ed anche del 
corpo, riuscirgli grave in sul principio: ma non appena vi ebbe 
mosso i primi passi, che tosto si trovò titiscinato come in un vor- 
tice; ed a sé vide aprii^si davanti uno dei tratti più laboriosi della 
sua privata operosità nel generale interesse. Ed ora il seguirvelo 
con questi Ricordi^ io sento anticipatamente esser cosa assai ardua 
e scabrosa ; dovendo qui toccare, storicamente soltanto, di argomenti 
dottrinalmente gravissimi e che haimo attinenze con questioni eco- 
nomico-sociali fattesi anche più gravi di poi. Mi sprona per altro il 
pensare che le condizioni storiche, sono appunto elemento neces- 
sario ad ogni equo giudizio sugli uomini. 

Prima bensì ch'io riprenda il coi-so dei fatti esteriori, troppo 
mancherei a me stesso se qui, dove è il loro luogo per l'ordine dei 
tempi, io ti-alasciassi avvenimenti domestici, in previsione dei quali 
tutti aveva mio Padre coordinati gli atti ed i sentimenti della sua 
vita e volta la educazione di noi suoi figliuoli. Ormai 'fatti adulti e 
da Lui avviati a con<lurre una \ita non inerte, la prosecuzione della 
famiglia essere doveva pensier nostro, nel quale avessimo solo con- 
forto di amorevoli consigli. Esclusa mai sempre ogni preferenza fra 
di noi, nella parità di trattamento in famiglia, si volle dai nostri 
Genitori consolidata la fraterna concordia, accompagnate le nuove 
colle antiche alYezioni, mantenuti distinti i particolari interessi. Ed 
in queste condizioni, fra il 1800 e il iS5 /, noi tre fratelli avevamo 
tutti fermate le nostre sorti future, senza in nulla mutai e le più 
care consuetufUni di vita. A me in particolare doppiamente arrise 
fortuna anche in questo: che si venissero a restringere - i fami- 
gliari vincoli tra mio Padre e il cugino Capponi, e quelli insieme 
che avevano già resa liorentina di all'etti e di costumanze la fami- 
glia Gentile-Farinola ; la quale da Genova e dalla Corsica traeva 
r origine ed erane a aipo il M.se Francesco, sposato alla figlia 
del M.se Gino, Marianna, e da tutti riverito ed amato nella no- 
stra città. 

Alla unione mia culla loro primogenita Giulia, concesse la Prov- 
videnza tre figli: e, più anche benigna, mi accordò che, raggiunta 
da Essi l'età maggiore e tutti accasati, io abbia potuto procurarmi 
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questi riposi senili; i quali, dopo una vita non oziosa, mi è con- 
sentito di spendere a dar loro in esempio quella operosissima del- 
l'Avo loro (1). 

2. Pei sentimenti da cui muove e che lo informano, il regresso 
politico mai va scompagnato da illiberali provvedimenti anche ne- 
gli ordini civili del Paese che vi sia trascinalo: e non divereamente 
avvenne infatti in Toscana, al seguito della mala piega data alla re- 
staurazione granducale dei 12 Aprile 1849. Come la riforma amplia- 
tiva degli studi universitari aveva, Ira il 1839 e il 18 il, dato impulso 
massimo al dispiegamento delle idee di liberale progresso; cosi dieci 
anni dopo, dovendo queste esser ralTrenate nel coi*so loro, non eb- 
besi ritegno dal fare, può ben dirsi, crudele scempio degli Istituti ; 
dai quali traevano esse alimento per Taccorrervi dei giovani da ogni 
parte d'Italia intorno alFeletla accolta dei suoi figli più illustri. 

Fra il Decreto rhc aggiornava indefiniUimente lo SUituto costi- 
tuzionale (21 Settembre 1830) e quello che definitivamente lo abo- 
liva (6 Maggio 1832) prese posto Taltro che, nel 2'^ Ottobre 1851, 
pretese mantenere Tuniversidita degli studi in Toscana, facendone, 
come si disse, più equa r epuri izione fra Pisa e Siena: e cosi disco- 
noscendo le intime relazioni e Tajuto che necessariamente si por- 
gono le varie discipline. Cogli studi però volevansi divisi professori e 
studenti e allontanati i [>iù fervidi tra questi dalla inguietii Livorno. 
Ma sopratutlo volevansi conseguire ragionevoli risparmi y e quindi 
molti insegnamenti furono fatti titcere nella Facoltà in s[)ecie <li let- 
tere e filosofia. Egual sorte to(*cò alle cattedre di veterinaria e di 
agraria e pastorizia, e furono chiusi gli Istituti ch(* vi erano annessi; 
ordinando la consegna dei fabbricati e dei terreni, sui quali ave- 
vano sede, allo Scrittojo delle RR. Possessioni. E non sorprenderò 
che cosi avvenisse, chiunque ripensi alle contrarietà che il sorgere 
di quegli Istituti avevano avvei*sato; vinte solUuilo per motivi ed 
inlenti alTatto estranei ai fini loro. La Toscana, questo felice fjiar- 
dino d'Italia, tanto lodato a cielo anche oltre i monti, non aveva 
e pur troppo non sentiva il bisogno che l'arte agraria e la zootecnica 
vi fossero insegnate al lume delle scienze, che, oltre i monti princi- 
palmente, eransi volte al loro incremento! 



(I> Non avfvo an«'nra smUci |i» ultimo paj:ino di qiu'vtj flirnr'fi quando n«»! /? Luplio ÌM99. m- 
pitnci da rrud«lo malattia il più piovan*' «l**! fiiili no«,tri (ii*'vaiifr4nrr«.i',», st>nlininio n-»! p<>viTi lìeni- 
tori i's.ir*»rKarM nn n«»htn cuori la piat;a apt^rlavi giA d.illn la< rimata p»Tdita di>ila prtnia d« Ih» 
nostre nuore, nip<it(^ al Barone» Bettino Dicasi di. Tanto seguono da vicino, su questa terra, le piu 
acerbe avver»iU alh> cxiiiteot^'uo di cui ci arrida sperania! 
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A mio Padre, quando nel 1846 aveva lasciato l'Istituto da Lui 
fondato e condotto per tre anni, ne era stata commessa l'alta sor- 
veglianza; ma ben presto le cure di Slato e poi la lontananza dalla 
Toscana gli avevano impedito di esercitarla. Laonde sul cadere del 
1849, venutitne a manaire ogni l'agione per l'esperienza oramai 
acquistata delle cose toscane dal successore ch'egli erasi scelto nel 
Prof. Pietro Cuppari, ebbe Egli scrupolo di conservare una ingerenza^ 
cui era annesso un piccolo stipendio; e, spintovi forse anche da con- 
siderazioni politiche, con insistenza chiese ed ottenne d'esserne di- 
spensato. Né ciò Egli potè rimproverarsi quando improvvisa gli 
giunse la notizia dell'atto che d'un colpo solo distruggeva tutta l'o- 
pera sua (1): che se, nello emanarlo, si fosse voluto tener conto di 
alcun riguardo pei'sonale, inolivi assai maggiori se ne sarebbero 
dovuti trovare *per poco si riandassero Torigine e la istoria di quella 
fondazione. Ma forse in Palazzo Vecchio piacque prendere una ri- 
vincita sopra Palazzo Pitti; una rivincita dei Ministri contro l'an- 
tica preponderanza dei Soprintendenti : e non ne fu quello il solo 
esempio. 

Grande clamore sollevò quell'insieme di demolizioni, cui si volle 
dar nome di riforma iinirersitaria : ma per questo appunto male 
era sperabile che in parte alcuna se ne recedesse. Solo potevasi 
mirare ad ottenere, riguardo all'Istituto agrario, che la abolizione 
sua non si traesse dietro la dispersione materiale di quanto lo co- 
stituiva; e il Prof. Suppuri in questo non si indugiò, e lino dal 
primo semestre 1852 potè ottenere in affitto i beni stabili tutti 
che vi erano addetti. A Lui poi, pei^sonalmente, non potè negarsi 
che, col titolo di professore emerito dell'Univei'sità toscana, fossegli 
conservato l'intiei'o stipendio; finche non si presentasse occasione di 
destinarlo ad ingerenze analoghe alle discipline da esso professale 
in Pisa. Per tal guisa poteva 'mio Padre seco Lui compiacersi nel 
i6 Marzo i^5t^, per esser l'Istituto ridotto in stato di letargo^ odi 
asfissia, aspettando una risurrezione che però sembra dover essere 
lontana; giacche V inverno dura e vuol durare ancora. Ma di ciò 
non si appagò lo zelo del Cuppari ; ed un principio di risveglio potè 
procurare al caro oggetto delle sue alfezioni sul cadere del .f.S53, 
quando dal Ministero della pubblica istruzione esso venne autoriz- 
zato ad aprire una scuola piivata teorico-pratica di agricoltura. 
Quelle lezioni furono raccolte e pubblicale a cura dei più zelanti e 



(1) Sotto di 31 Ottobre 1851 mio Padre srriveva al Pn»f. Cuppari: Sono sterdiio ancora da 
ciò cfie lessi ieri sul Monitore! Possibile che si proceda in quel modo a demolire ogni cotaf 
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al Cuppari più devoti tra gli uditori, e costituirono quel libro che 
ebbe subito grande credito; e del quale la sobrietà scientifica e l'in- 
dole pratica mantengono sempre alto il pregio pei coltivatori toscani. 
Come era stato annunziato dai compilatori nel darlo alla luce, il pro- 
vento della prima sua edizione venne dal Prof. Cuiipari offerto con 
lettera ilegli 8 Maggio 1857 alla R. Accademia dei Georgofili per 
la fondazione di premi triennali: e di tal guisa in duplice modo 
durevole fu l'utilità derivata all'agricoltura toscana dalla foiya d'a- 
nimo che Esso seppe spiegare nel fronteggiai'e le avvei'silà, che quella 
avevano colpito nelle più fondate sue speranze di progressivo incre- 
mento. 

Fu quello anche un nobile esempio, che guari non tainiò a pro- 
durre nuovi frutti per opera della Accademia di Scienze economiche 
in Empoli. La quale, dalle private lezioni che mio Padre aveva preso a 
dare nelle domeniche agli agenti ed altri addetti delle Fattorie conter- 
mini a Meleto, prese occasione per invitarlo nel 1 850 ad estendere l'uti- 
lità di quello insegnamento; trasportandolo nella di lei Sede, dove con 
facilità potevasi accorrere a profittarne entro un cerchio assai largo di 
territorio, per cui l'agricoltura era il massimo e più vitale interesse. 
Aderì mio Padre alla confortevole proposta: ed anche acconsenti, 
messo da paiate ogni personale riguardo, che raccolte stenografica- 
mente fossero le sue lezioni stampate e diffuse, con sola quella 
sommaria revisione che durante il coi^o loro era possibile. Poi ne 
fece Egli stesso una seconda edizione con parziali rifusioni di dot- 
tJito, ma senza sostanzialmente mutarne il carattere; ed una tei'za 
dovemmo curarne noi suoi figliuoli più tardi (1868) per soddisfare 
al pubblico desiderio. Perchè quelle hv.ioni, cui affoUavansi i cani- 
pagnuoli con prenmra, ch'era per il loro Dicitori» il maggiore degli 
incoraggiamenti, ebbero sempre anche il favore di autorevoli ascol- 
tatori; e pure oggi, dopo oìin* quarantanni, sono tenuh* in molla 
stima da giudici competenti e riescono tuttora di utile guida per i 
coltivatori. Questa permanente freschezza esse traggono da quanto 
vi attiene alle pratiche rurali e<l agli insegnamenti, nel quali rillet- 
lesi e si mantien viva la (esperienza personale 'di chi li porgeva. 
Le ragioni scientifiche di quelle pratiche e di questi ins(*^Mìamenti 
ei'ano già allora, non insciente certamente l'Espositore, in qualche 
parte invecchiate; e furoni» da Lui pref<TÌle alle più rcMvnti, perché 
giudicate di più facile conipreiidiniento pei suoi ascoltatori e pur 
sempre sufficienti. ()g:^i poi forse più non ne reslaiio in piedi, tanto 
sono progredite le scienze che ne fanno rìcci-ca; e le nuove anche 
più dilTicile riesce far passare chiaramente e con sicura utilità nelle 

14 
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menti di persone che le discipline scientifiche non possono, nella intie- 
rezza e connessione loro, appropriarsi. Ciò fa vedere il carattere che 
aver dovrebbe un insegnamento, veramente pratico, dell* agricoltura 
e i libri che debbano andar per le mani dei coltivatori, ad istruirli 
nella loro professione: quello e questi non occorrendo che prendan 
le mosse da dottrine scientifiche, mentre possono aver sufficiente e 
più stabile fondamento nella osservazione ed illustrazione dei sem- 
plici fatti agrari bene investigati, non che in appropriate esperienze 
che nei campi si predispongano. In questa \ia risolutamente erasi 
posto Pietro Cuppaii; prendendo a studiare, con acuta analisi, le 
Aziende rurali nella reale entità loro e nella rispondenza delle varie 
loro ptuli: ed in tale studio addestrando i suoi discepoli nelle escur- 
sioni agrarie, in cui facevasi loro guida. Il quale modo di ins^na- 
menlo Esso potè credere che solo gli rimanesse aperto, quando nel 
16 Giugno 1858, pei- avergli il Governo granducale disdetto V af- 
fitto dei beni doli' Istituto abolito, aveva dovuto esserne fatta la ri- 
consegna e di questo essere tolta l'insegna fino allora rimasta; quasi 
protesta ed augurio contro la vandalica distruzione. Con mio Padre 
pare che il Prof. Cuppai'i ricercasse modo di riparare alla nuova 
contrarietà che incoglieva Tinsegnamento agrario, poiché quegli scri- 
ve vagli nel 17 Ottobre 1858: Questi Signori avranno^ come dite^ dei 
boccotii bollenti per la gola; ma a noi danno dei bagni gelati che 
ci assiderano completamente. Vado voltando e rivoltando progetti 
per la mente; ma, volendo cercare il semplice, intoppo in gravi dif- 
ficoltà e per ora non vedo la buona via da battere. Potete credere 
se mi farà piacere di discutere un poco Vargomento con Voi, ina 
bisogna guardar bene in faccia gli ostacoli ; non farsene un mostro 
spaventoso, che ci faccia fuggire. Bisogna studiare per vincere, rum 
per trovare giustificazione al non fare. 

Per somma ventura un nuovo e grande rivolgimento delle sorti 
tosarne era già alle viste : e non corse un anno che il Governo prov- 
visorio, sorto dalla salutare riscossa del ?7 Aprile i859y fra i suoi 
primi provvedimenti revocò in tutte le sue paiHi, nel giorno 30 di 
quel mese stesso, il Decreto granducale dei i^S Aprile i85l e no- 
minò una Commissione per proporre sollecitamente quanto fosse 
necessario a riordinare gli studi universitari non esclusi, quanto a 
Pisa, quelli attinenti alla agraria, pastorizia e veterinaria. E mio 
Padre, divenuto Ministro della pubblica istruzione nel Governo delta 
Toscana pel Re eletto Vittorio Emanuele, ebbe la soddisfazione di 
tutto reintegrare, uomini e cose, nei diritti e negli ordini, sui quali 
una cieca reazione aveva infierito. Il Prof. Cuppari risali la catte- 
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dra; dalla quale, una sorte nemica airagricollura, durante solo un 
altro decennio, gli consenti condurne T insegnamento per le vie 
che segnate gli aveva il vivido ingegno. Ma il Regno d'Italia trovò 
in Toscana stabilito sopra salile basi una forma di agronomica istru- 
zione, che ha sue ragioni e suoi lini permanenti ; i quali ù da si>erare 
siano senjpre meglio conqiresi e tenuti in [)regio da coloro, cui la pro- 
prietà territoriale impone alti doveri sociali e non ultimo quello di 
cooperare cflìcacemente airincremento dell'agricoltui'a. 

3. L'Accademia dei Georgolili come non fu distiatta dai suoi studi 
pei fortunosi avvenimenti del '47 e ilei '48, ai quali partecipò colle 
solenni tornate in onore di Riccardo C.obden e di Vincenzo (lioberti, 
cosi non ne fu distolta nei tristi giorni del ' 49, né per le pubbliche 
ansietà degli anni successivi. In questi anzi si apri per essa un periodo 
di molto grande operosità, che si prolungò (ino al 4870; dopo che la 
breve fermata in Firenze della capitiUe del nuovo Regno aveva potuto 
far pensai'c che un più ampio ordinamento le si confacesse. Gli oitlini 
antichi non le erano bensì sluti di impedimento a dilatiu'e la pro- 
pria azione, secondo che dai nuovi tempi erane sentito il bisogno 
e procurati i modi: ed oltre la valentia degli egregi uomini che ne 
tennero il SegreUuiuto degli Atti, concorse a ciò lo Z(»lo di quegli al- 
tri pei (piali r ufficio di Segretario pel Carteggio prese importanza 
nuova, col diffondere al di fuori notizia d(*gli studi accademici; ed 
a questi porgendo insieme alimento l'olle sollecite informazioni di 
quanto al di fuori pure si operasse nel duplice loro campo economico 
ed agrario (1). Vi com'.orse eziandio lo aver potuto l'Accademia me- 
glio e più largamente usai^e a jjraticì intenti le rendite a favore di 
Essa costituite dal r4onte Leon Battista degli Alberti, [ler daie inco- 
raggiamento ad agrarie migliorie; con generoso esiMupio più Uu-di 
seguito dal Prof. Cuppari, come ne ho fatto cenno qui indit»tro. 
Seppe anche l'Accademia volgere ai pi'opri intenti quel grande i*av- 
vicinamenlo dei poi)oli, di cui porse prima occasione Tlnghilterra 
colla Mostra univei'sale delle Industrie, raccolta in Londni nel 1851 
e della quale, dopo la ripetizione fattane a Parigi nel IHTm, bene si 
può dire essere divenuta una Istituzione imuidialc disila mixlei-na 
civiltà. La quale, se bene» rispondt»va al ptMisiero, da cui mosse, di 
dar norme ed incremento ai liberi scambi di prodotti fra le n;izioni, 



(l) Per 15 anni, dal 18ò1 al 1865. furono dall'Aora»!» mu pubhhratj. oltn* i prnpni Atti, anche i 
Bendiconti mensili dell** sue adunante*: a rura ixi oprra in sf^Tìul molo àoi suoi Segretari per il 
Caiteggio. Fecero essi parte del Gwrnalt ajrario toscano di quel tempo. 
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almeno lumi negli accordi commerciali fra gli Stati, oggi è da 
metter nel numero delle ma^iori contraddizioni, o vanità umane; 
dappoiché ai loro confini tanti si stabiliscono gravami e molestie ai 
traffici internazionali, che sono a questi ormai d'impedimento mag- 
giore d'ogni ostacolo naturale. 

L'Accademia, che nel i836 erasi fatta promotrice ed aveva an- 
che direttamente curata la prima effettuazione di una Esposizione, o 
Mostra, delle manifatture toscane, all'annunzio di quella grandiosa che 
indicevasi a Londra, caldeggiò il pensiero che a fare scelta dei pro- 
dotti, dai quali meglio potesse la industria nostra esservi rappre- 
sentata, si invitasse questa ad una preparatoria rassegna in Firenze. 
E poiché in quella mondiale, per la quale costruivasi con ardimento 
nuovo quello che ebbe nome di Palazzo di CristallOy doveva aver 
posto di onore anche l'agricoltura ; così, per la prima volta in Toscana, 
fu questa, insieme all'orticoltura, chiamata a mettersi al fianco delle 
industrie mani fattrici nel dar saggio di sé al Palazzo e Giardino della 
Crocetta : e 1' Accademia dei Georgofili ebbe incarico di eccitarvela 
e di vegliare alla buona riuscita di quella prima prova ch'essa 
doveva sostenere (1). Né a ciò si rimase l'Accademia: ma volle, con 
felice divisamento, procacciare che dalla pacifica gara industriale di 
Londra, oltre le corone che potesse conseguirvi, ritraesse la Toscana 
non impulso soltanto, ma sibbene anche avviamento a nuove e mi- 
gliorate produzioni, a crescere l'efficacia dell'umano lavoro. Col quale 
scopo, fermato il proposito d'inviare in Inghilterra una schiera di pro- 
vetti artigiani ed opei-ai, apei'se per effettuarlo una pubblica sottoscri- 
zione, che ampiamente rispose alla sua fiducia. Ottima scelta fu poi 
quella dell'ing. Angelo Vegni, già stimalo allievo della Scuola Centrale 
di Arti e Manifatture in Parigi, a condurre quella non agevole spedi- 



ci) Un anno più tardi (Settembre 1R52) nello slesso Giardino del Palazzo della Crocetta ebbe 
luogo altra speciale Mostra di piante, fiori, ortaggi e frutte: quale avviamento alla formaiìone di una 
Società Toscana di Ortic^»UMra, che realmente potè essere costituita nel 26 Marzo 1H54 per opera di 
una C^in missione a ciò eletta dalla Accademia dei Georgofili e che le riferì sopra tale incarico nella 
adunanz<i del 2 Maggio lftj2 per mezzo del suo Presidente, M.se Carlo Torrigiani. Quella Società ha 
poi mollo prosperato ed è slata graud«Mnenle Ix^neincrila delle industrie ch'Essa fu inlesa a promuo- 
vere. Compirà in breve i cinquanta anni della sua esistenza: e sarebbe desiderabile ne fosse tessuta 
la istoria ad onore del Paese nostro e di quanti le porsero cure intelligenti e indefesse. Mio Padre, 
prima chiamato a lar parte del Consiglio, iu> fu di poi eletto vice-prr*sidente : e di Lui fu posto gratta 
memoria nel Giardino della S<H'ietà o-»lla seguente iscrizione, a lato di quelle con cui furono ricordate 
le benemerenze del Prof. Filippo Parlatore, che ne fu lungamente Presidente dopo il M.sc Torrigiani. 
e dell'altro vice-presidente Prof. Pietni Betti: A Cosimo RiooLFi — meììte eletta — cuore generoso^ 
animo infatìca'>ite — benemerito dell'agricoltura toscana — e tic arricchì coi 8U8§idii 'M ile scienze 
fisiche da lui coltivate con amore — operoeisstmo in ogni cosa — che giovaese tUUi Pùtria — la 
SociEiÀ DI Orticoltuiia, — Che lo ebbe a vice-presidente — questo ricordo di riconoscenza pe- 
renne — pose nel i880. 
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zione; dalla quale gli eletti a fame parte trassero, sotto la di Lui guida, 
utilità grande, per le rispettive industrie e professioni, dallo studio 
della Mostra universale; ma forse anche più dalla vìsita di molti 
Stabilimenti ed Istituti, cosi in Inghilterra, come in Fi^ancia. Né mi- 
nore fortuna ebbe la Toscana nella nomina a Conmiissario go- 
vernativo, tanto a Londra, quanto a Parigi, del Prof. Filippo Corridi ; 
che in quella sua qualità ebbe tanto gmnde opportunità e seppe 
spiegare tanto zelo nel formare le importanti raccolte, che arricchi- 
scono il R. Istituto tecnico fiorentino, poi intitolato a Galileo Galilei 
ed oggi tra ì primi d'Italia. Alla Esposizione universale di Paric^i 
nel 1855 l'Accademia dei Georgofìli mandò, in proprio nome, una 
raccolta da essa formata dei prodotti rurali del nostro Paese; per la 
quale se le venne conferita una medaglia di prima classe, in concorso 
di consimili Mostre inviate da ogni colta Nazione, certamente si 
volle con ciò riconoscere le molte sue benemerenze e non rispello 
soltanto al piccolo Stato di cui aveva rappresentato l'agricoltura sulle 
rive della Senna. 

Per questa operosità esteriore del Corpo Accademico non de- 
caddero, ma presero anzi incremento gli sludi ed i lavori dei sin- 
goli soci; e gli Atti e Memorie date alle stampe ciò comprovano 
ampiamente : come anche mostrano, e me dispensano dal diro, quanta 
e quale parte avesse nell'una e nellullra forma <li attività, mio Pa- 
dre; cui il disgusto di ogni pubblico ufficio non fec/^ dinieltore quello 
conferitogli nel 1842 di Presidente dell'Accademia, della quale, fino da 
giovanissimo, aveva assunto il prmjramma a norma della propria 
vita (1). Fu dunque per Lui una vera f<»sta di famiglia, e non potè ve- 
nirne taccia all'Accademia di vanitose vantazioni, quando, nel 5 Giu- 
gno 1853^ Essa volle ci*lebrato il compimento del primo secolo «Iella 
sua vita con una solenne adunanza; nella quale il socio Avv. Marco 
Tabarrini seppe in bel modo e degnamente naiTarne la istoria in 
relazione alle fortunose vicende «lei tempi, eh' essa aveva attraver- 
sate senza venir meno al proprio Istituto. E la sera di quello stesso 
giorno mio Padre raccoglieva in sua casa i Colleghi dinanzi alla sta- 
tua di Sallustio Bandini, scolpita in marmo dal Fanlacchiotti, e da 
Lui poi legata all'Accademia; facnulola arbitra di disporne come 



(I) L«'?jj:on«i quoKti' par.»Ir in unn !etl»»nì «IH ;*9 Ottoliro ISThi nH'nnnirt» Vioii«»'nx. r!i»« è iinn 
nipiJa autohnMfrt$/ìa o rh«< fa pai-t«> lii^'l <l«i-t«'u'i:io |h>v<*iìiiIo rtill.i |{ibliMi»>4'n N:t7hii).i|«> ri-nttuli* di 
Fir«*ni«'. K qadlo un D<M'iinifnlii. ri»»» rin<'ll«* I'ìumiim ♦•»! i S4 iilinifiiti di iiii<i P.ndr»* in qii«'l !riii|N» #•, 
per ta! riiniardo, di molto vali>iv: ma, nt-l farnt» qui nifiiziunc. io dt'Mio iM*rn' in avv<*rl>*iii.i, nii 
possa venire sotto gli creili, che scritto, come e»<to fu, rufyetiti calamo e tutto d' un flato non riunck 
in tutto storicamente esatto. 
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crederà che meglio convenga in onore del benemeritOy che segnò il 
primo tra noi la via del vero nelle materie economiche (i). 

4. Dalle stufe inglesi per la cultura forzala della vite, nelle 
quali da oltre i mari era stata portita probabilmente sopra qualche 
vitigno americano, rapidamente si diffuse per tutta l'Europa occi- 
dentale e meridionale, dopo il 485!, quella pianta crittogama {Oi^ 
dium Tuckerii) che trovò alimento, a lei cosi confacente, sulle viti 
nostrali; a queste però cosi infesta che mano a mano ne distrugf- 
geva per atrofia le uve, guastandole prima che maturassero, e poi 
conducendone in pochi anni a morte anche le piante coli' infierire 
sui tralci loro e sui pampani. Fu quella affezione impropriamente 
detta malattia delle viti^ perchè il danno veniva loro di fuori: é nelle 
stufe inglesi il rimedio che potesse arrestarne la propagazione fu 
trovato, quasi dalla sua prima compaia nelle aspersioni collo zollo 
in polvere ; suggerite da una qualche analogia, soltanto formale però, 
colle malattie esantematiche degli animali. Io potei scriverlo da Lon- 
dra, quando là mi trovavo pel mio viaggio di nozze, ad occasione 
della grande Mostra industriale. Ma bene altra cosa era il combat- 
tere il male nei vigneti e più anche nei nostri campi inalberati a 
sostegno delle viti, coltivate promiscuamente colle biade e colle gra- 
naglie. Qui da noi l'impiego dello zolfo parve a bella prima e per 
diversi anni impraticabile. Giara la materia in quel tempo, né of- 
ferta altro che greggia dalla industria, la mano d'opera sgomentava. 
Il grave problema della salvazione delle nostre viti divenne pertanto 
oggetto delle maggiori sollecitudini, e l'Accademia dei Geoi^ofili vi 
attese con indefesso studio (2). Nel campo scientifico l'illustre Gio. 
Rittista Amici prese posto insigne coi suoi lavori sulla biologia della 
infesta crittogama, né tralasciò di volgarizzare quelle nozioni che 
potevano dare maggior lume sul modo di combatterla. Al quale 
effetto si tentai'ono i liquidi saponacei e l' acqua di calce, che real- 
mente riuscivano assai efficaci nel detergere le uve; e l'ultima an- 
che nel tli fenderle dal loro nemico, col lasciarle coperte con un sot- 
til velo di bianco. Ma né le foglie, né i tralci, si premunivano di tal 
guisa; e per più anni di seguilo andò il raccolto delle uve quasi in- 
tieramente perduto in Toscana; e dove lamalattiapiù infieriva perirono 
«Illa fine anche le viti, e più non attecchivano le nuove piantagioni. 



(1) Dal tei^tamento olografo citato in principio di questi Ricordi (pag. 2). 

(2) Una Commissione di iìichiesta fu istituita e si tennero pubbliche Conferenze nel Ì855: 
ma r utilità pratica ne fu aftsai $;carsa ; essendosi negletta Tunica via di redenzione della nostra agri- 
coltura dal gravissimo flagello, che l'aveva colpita; e, cioè, la zolfatora. 
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Dalle vigne del mezzogiorno e del settentrione d'Ilfìlia ci venne final- 
mente r esempio del zolfare le viti come unico modo di preserva- 
zione, al quale bisognava piegarsi : e che praticato, a diligente difesa 
loro preventiva, con buoni istrumenti e ben preparata materia rius( i, 
anche nel nostro sistema di cultura, né troppo malagevole, né troppo 
dispendioso. 

Prima per altro che la zolfatura delle viti divenisse faccenda 
usuale, scorsero diversi anni; durante i quali ti*ovaronsi ridotti a mal 
partito contadini e proprietari. La raccolti del vino era general- 
mente troppo gran parte della produzione agraria in Toscana, per- 
chè la sua perdita totale non dovesse profondamente turbarne tutta 
l'economia. La mezzeria in Tosc^ana, se all' usc^ire dal medio evo 
aveva preso le mosse dal Colonato Romano, poco a poco erasi tra- 
sformata in una assai complessa Società fra proprietario e lavora- 
tore; della quale è condizione essenziale di prosperità la cx)ngiunta 
cultura della vite, o dell'ulivo, o dell'uno e dell' altra insieme, con 
quella delle piante annue: anzi la cultura promiscua di queste e di 
quelle; e quindi, |)er la vite, T allevamento sugli alberi. Solamente 
questa mista cultura rende possibile, e può mantenere equa, la di- 
visione a perfetta metà di tutti i prodotti; malgrado assai grande 
divei'silà di condizioni naturali ed economiche, quando muti appro- 
priatamente con queste la proiHìiv/ione delle varie culture. Colpita 
pertanto cosi gravemente quella della vite dalla, invasione dello 
Oidio; vana speranzii doventlo reputai'si la naturale liberazione da 
essa delle viti; e lungamente essondo fra noi flurata la incertezza 
che, nelle comlizioni nostre, vi si Inwasse rimedio; la cultura della 
vite e con essa tutta la rui'ale economia fra noi parvero poste in 
compmnìesso, a chiunque ])ago non fosse di lasciare al (":;lso la so- 
luzione di cosi arduo i)roblenìa, che j)ure im[)onevasi per tanti lati. 
E chi tale soluzione ricercasse, fuor del su[>posto che finisse, o fosse 
vinta, la malattia delle viti, solo ])oleva intravederne la possibilità etl 
i mo<li in una pronta riforma delle annue culture, che ne ac(Te- 
scesse la prcMluzione ed alla quale avrebbe foi'se dt)vuto tenor die- 
tro una qualche nuova trasfonnazioiu» d(»lla m(V.zeria. 

Della resist(»nza che questa opponga agli agrari miglioranu^nti 
molto erasi discusso in seno airAccnidiMiiia i\v\ (toorgofili o nollr 
pagine del (liornale agrario; in Toscana e fuoii. Quasi a preparart» 
ad una tal disputa il terreno, uììo I\adre aveva, sotto il volo del- 
l'anonimo, tradotta etl annotata nel Voi. VII (pag. 2!)5) dol (iionmlc 
Af/mrio, e così lino dal 183.% la slup(*nda Memoria sulhi mezzeria^ dol 
Conte di Gasparin ; allora proprietario e coltivatore a Grange nel cir- 
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condario di Valchiusa (dove è appunto dominante quel modo di con- 
duzione delle ten^e) e poi divenuto F agronomo illustre. In quel 
classico scritto, più tardi rifuso nella Gìiida del proprietano di beni 
condotti a mezzeria^ furono fino d'allora largamente esposte le con- 
dizioni agrarie, dalle quali dipende la possibilità e convenienza di 
quel sistema di cultura: troppo poco curate da chi praticamente 
non ne abbia riconosciuta l'importanza. Ed anche meno fu dai più 
avvertito come le difficoltà, che le innovazioni agrarie incontrano 
nella mezzeria, abbiano appunto principale radice nella invariabilità 
del suo patto fondamentale; la divisione, cioè, a perfetta metà di 
ogni raccolta in natura, non che di ogni provento : a fronte di una 
consuetudine così generale e costante in Toscana, essendo pieno di 
pericoli il derogarvi con speciali convenzioni informale a nuovi me- 
todi culturali e contro le quali si leverebbe la diffidenza dei lavoratori ; 
cui essi sono, per indole e per tradizioni, tanto inchinevoli. 

Io non voglio già dire con questo che assolutamente relutlante 
alle nuovità in agricoltura sia la mezzeria toscana ; e che quindi in- 
sopportabile per essa, molto più che per altri modi di conduzione 
delle terre, riescano le foraate mutazioni che in quella adducano i 
tempi. A queste eccessive afiermazioni stai'ebbe contro tutta la sto- 
ria di lei; eh' è storia di cambiamenti continui, nella lentezza loro, 
e sempre in meglio (i). E d'altra parte, nel piegarsi lento e difficile 
della mezzeria alle innovazioni agrarie, nella solidarietà strettissima 
che essa stabilisce fra proprictirì e coltivatori, è pur d' uopo rico- 
noscere una virtù preservativa da precipitosi cambiamenti, una sor- 
gente copiosa di morali e sociali vantaggi. Sono questi i termini 
estremi (Iella disputa sulla mezzeria; disputa fra il conservare e il 
progredire; disputa umanamente perenne e provvidenzialmente sem- 
pre risoluta per il meglio dell'umanità, sia pure a travei'so non 
piccoli, né brevi guai; disputa infine inconciliabile fra chi ne gu«irda 
troppo esclusivamente di dentro, o di fuori, l'oggetto: e vale a dire 
fra chi di preferenza ne consideri il lato agrario, o il lato morale; 



(1) Ne sono state posto in piena liion le vicende dairillustre giureconsulto Enrico Poggi nel suo 
insigne libro : Cenni storici delle legtji sull'agricoltura dai tempi romani fino ai nostri, pubbli- 
cato in due volumi {1845 e iH48) pei tipi di Felice Leuionnier in Fii-enxe. Quelle vicende vi sono se- 
guile, nel lungo coi*so dei tempi, in n-lazione alle c«»ndìzioni eeonomico-polìliclie ed agrarie-civili del- 
l'agricoltura, e vi è descritto il corrisp.inil«nte stato delle campagne. Rimane il desiderio che possa 
tenersi dietro, a trav«'i's«i i secoli, anche alla variazione dei sistemi culturali, tempo per tempo prati- 
cati. E di quanto ne deriven^bbe lume sul progressivo svolgimento dell'economia rurale nei vanì paesi, 
può aversi un piccolo s:it:t;io, per il nostro, da un mio scritto, che c*>l titolo « Di alcune prime forme 
della mezzeria toscana in relazione alle sincrone pratiche agrarie • fu inserito nel giornale * L'A- 
gricoUura italiana » diretto dal Prof. Caruso di Pisa, e stampato in Firenze dalla tipografia Ricci, 
Anno XIX, Fascicolo 274-275. 



- 217 - 

fra ragronomo e il sociologo. Contrasti questi che più hanno ori- 
gine dalle abitudini della monte e dal tempemmento degli animi, 
che non da ragioni intrinseche nella natura delle coso, o in repu- 
gnanze assolute di principi. Ma contrasti altresì, e questo mi ricon- 
duce al mio racconto, che il mutare delle circostonze, o il soprav- 
venire di fatti nuovi, acuiscono di tempo in tempo; ad eccitamento 
e freno, del pari salutari, delle umane volontà ed operazioni. 

Era stato il basso prezzo delle derrate agrarie, ed in ispecial 
modo del vino, che aveva sollevato e tenuto desta una prima volUi, 
ai tempi che sempre possono dirsi nostri (dal 1820 al 1850), la 
questione della mezzeria toscana, in relazione ai miglioramenti lìgrari 
ed agli edì^Hti suoi economici e morali. Il Lambnischini, nel primo 
aspetto, ed il Capponi molto tempo innanzi nel secondo, vi avevano 
pixjso posto primario con scritti, che mai perderanno del loro pre- 
gio ed ai quali sempre faran ricoi'so con profitto gli studiosi fra 
noi della e(*onomia rurale (1). Dal canto suo mio Padre, dacché, 
dojK) il i830y tutto erasi dato allo studio, all' esercizio ed all' inse- 
gnamento deiragricoltura, aveva dovuto prendervi a guida le scienze; 
che già da qualche tempo enmsi volle a vantaggiare, dei ritrova- 
menti loro, la industria rurale. Ad esperimentare più liberamente, 
aveva preso a suo conto il Podere annesso all' Istituto agrario di 
Meleto. Per sottoporre poi a più decisive prove i j^rimi resultiti otte- 
nuti, in condizioni meno dist^oste da quelle di conume esercizio 
deiragricoltura, aveva sentito la nec(»ssità di un Podere di appìica- 
zione; condotto a sua mano coli' opera di una faniiglia, sl;ibilitavi 
sopra pel lavoro delle terre e la custodia del bestiame. Così Egli era 
entrato bene addentro nelle partic4>larità tutte (h»lle fjuvende mrali, 
nelle attinenze loro rtviproche, n(*lla struttur.i ed (»con(»mia di un'a- 
zienda rurale per se stante: erasi formato un scmiso pratico dì quanto 
più importi all'incremento deirjìgricoltura; e (U ogni cosa egli aveva 
sempre tenuto pubblicamente infonnato, cui potesse interessare. Poi, 
quando gli parve esser ben chiaro in che peccassero i comuni metodi 
culturali; quando sicure gli parvcTo le vie da tenere per migliorarU; 
al vedere come la imitazione non se ne propagasse tra i contadini 



(t) V(>di (loritiniiMzione (]<vli Atti ilt^ll'AcrmltMiiia tifi Gis>rA*iili. 

Voi. Il, p;»K. 1H6, Cahm)M Gino- Su» vantwj«ji ut m >iyi/j t hr cmnottiìci ilei anitruni tli mez' 
zerìa (7 Marro ÌH33). 

Voi. 12, pajr. IT.**. CappiìM (ìtNo: Meìiuttuì srroiìtin mtorvo itlln mfzrrriii tonrawt (♦» Lu- 
glio 1K34). 

Voi. 20, pnjf. iM-2. LAMDRrs<:nt\i ab. Iì\I'F\i:llo: Sulle raultU che voglmno aversi nel r*^- 
targ nuovità m agru-.^Uura (13 tVbbraij \bì2}. 



suoi medesimi, che sempre le avevano soli' occhio, pensò che biso- 
gnasse condurli a toccar proprio con mano i risultati della riforma 
rurale, proposta loro in esempio e che non voleva né poteva ad essi 
imporre di autorità; ciò non consentendo la qualità loro di soci, e nep- 
pure di conduttori dei fondi, e il sentimento suo di rispetto alle tradi- 
zioni, ai giudizi ed anche pregiudizi loro sui propri interessi. Risolvè 
pertanto a quell'elTelto di prendere poco alla volta ciascun podere a 
proprio conto, ritenendovi la famiglia colonica, che non si ricusasse a 
dimetterne la conduzione ; ad essa lasciando l'uso gratuito della casa, 
dei prodotti dell'orto, della legna per ardere ed altri vantaggi secondari 
della posizione di mezzajolo ; ed ai suoi componenti assegnando ade- 
guate e graduali mercedi per la prestazione dell'opera loro nei lavori 
del podere e nella assistenza degli animali. I^a posizione econo- 
mica della famiglia, già colonica, non scadeva cosi; anzi miglio- 
rava. Egli acquistava libertà nell'altuare riforme culturali, di cui la 
esperienza aveva ormai assicurata la convenienza; e fatta per tal 
guisa la educazione della famiglia, migliorate le terre, mutata, ove 
occorresse, la costituzione del podere, proponevasi ristabilirvi la mez- 
zeria. Di questa espeinenza tentata per migliorare la condizmie di 
quei eontadini che non sanno, o non possoìw, avxmntaggiarsi per- 
fezi<mando Varie propria; di questo procedimento riformativo della 
nostra agricoltura cirp^gli chiamò sospeììsione della mezzeria^ mio 
Padre intrattenne i Georgofili nell'adunanz:! del 6 Luglio i851 (1). 
Due anni dopo, nella sesta Riunione agraria tenuta a Meleto, lì 8 
Giugno 1853y Egli rese conto «li un Saggio di gran cultura nelle 
teìTe spogliate di quella fattoria, a svolgimento del cenno datone 
dieci anni innanzi in consimile occasione; ed a me aveva voluto fa- 
sciare la cura d'informare gli intervenuti intorno alla riforma agra- 
ria in corso nei poderi a mezzeria. Quella mia scrittura non potè, per 
mancanza di tempo, esser letta nella suddetta Riunione: ma vide la 
luce nel Gionuile agrario toscano (Voi. 27, Bollettino N.®20, pag. 407) 
sotto il titolo di Considerazimii sulla mezzena toscana, in occasione 
di alcuni nuovi fatti e conteggi agrarii: ed in essa, referendomi 
pel modo in cui erasi rec^ìta ad elVetto quella riforma Jilla pi^ecitata 
Memoria accademica di mio Padre, io ne esposi i risultati ; traendo 
da questi e dai conteggi relativi alle cidture «lei Podere modello e 
sperimentale di Meleto e dell'Istituto agrario pisano, le deduzioni 
che ne discendevano intorno alle intrinseche condizioni della cul- 
tura per niezzajoli. 



0) Vedi Continuazione degli Atti della R. Accademia dei Georgoflli. Voi. 29, 809. 
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Tutto questo non sollevò di subito animavversioni, nel pubblico 
interesse. Solamente nel 1855^ ai 10 di Gonnajo, il socio georpofilo 
Enrico Poggi (da me già onorevolmente citato) lesse a quelFAcca- 
demia una Memoria col titolo: Dei pencoli e delle difficoltà a cui 
anderebbero incontro i proprietarii di terre, sospendendo il sistema 
di mezzeria per praticare attualmente la riforma dei metiHÌi di cuU 
tura. Pericoli sociali non vi erano denunziati; ed anche nel rispetto 
dei privati interessi la parola trascese forse il pensiero dell' illustre 
scrittore. Egli infatti scriveva: 

Quando io mi alTannavo pel timore che i mezzajoli non fossero ri'lotti nel 
misero stato dì opranti a K^ornata e non Assi, io non inten'Iovo accennare a 
quella condizione, puramente transitoria, di salariati dello sto'^so proprietario, 
con dimora nella stessa casa colonica, della quale ci ha tenuto più volte pa- 
rola nelle sue dotte letture accademiche il Presidente M.so RidoUi. Imperocché 
questa precaria mutazione non pei^giora, a mio avviso, le sorti dei contadini, 
ed é confortata dalla lusinghiera speranzii di maggiori guadagni; acni, giunto 
appena il tempo di riattivare il contratto colonico, dovrebbero necessariamente 
partecipare. 

Assennati dubbi bensì il consiglier Poggi metteva innanzi in- 
tomo alla opportunità di dar mano a riforme rurali in tempi cala- 
mitosi, quali allora correvano per ragri<H)llura, ed alle difficoltà che 
nel praticarle, avrebbero incontrato pei- un lato i minori proprietari 
ed i maggiori p(»r Taltro, non coadiuvati questi da espiarti fattori. 

Gratissimo fu mio Padix* ali* occasione che, in c-osì benevolo 
modo, porgevagli il Collega di meglio chiarire le proprie intenzioni, 
e più determinatam(»nte esporre cume Egli av(»sse in ogni sua parici 
preordinata e con quali intendimenti fosso per cx)ndurre la trasfor- 
mazione rumle di una gran j>arte della fattoria <li Meleto, sospen- 
dendovi la mezzeria: dacché nella quasi total perditii ilei vino, per la 
malattia delle vili, parevagli scorgere piuttosto forti i*agioni per alTret- 
t'irla, che non maggiori difficoltà nel nrarla ad elTetto. Nel 4 Ma!7.o 
ed ai 17 Maggio dello stesso anno iNo5, Egli peiUmlo leggeva ai 
Georgolili due» Memorie « Sulla mezzeria in Toscana, nelle condi- 
zioni attuali della possidenza rìtrale »; intitolazione non felice, perché 
accennava phittosto ad una discpiisizione astnitta sul disagio, in cui 
allora la m(v.zeria si trovava, clu* non alla estesa appli(*azione del 
modo, già prima espiTimentato e proposto, per avvantaggiarne le 
sorti. Anche qualche tligressione da questo pratieo inti»nto potè farlo 
perdere di vista, o panare non t(M*ininativo, e ineludeie quindi un 
inconsiderato, se non voluto, abbandono, o [iregiudizio, dei meriti 
sociali e morali della mezzeria. 



Giuseppe La Farina, nella Bivista enciclopedica italiana di To- 
rino (Voi. IV, pag. 145) od Ermolao Rubieri (non ancora Georgofilo, 
ma che fu poco dipoi da mio Padre proposto a socio di quell'Accademia 
con molto di lei lustro) nello Spettatore di Firenze (N. 9deM856) 
scesero in campo, avversari cortesi, ad oppugnare le idee e le proposte 
contenute in quelle due Memorie ; più forse le tendenze che potè loro 
parere di scorgervi e le conseguenze che temerono ne derivassero. 
E mio Padre replicò ad ambedue ; al primo nel Giornale delle Arti 
e delle Industrie^ che pure in Torino pubblicavasi (Anno 1, N. 78); 
al secondo nello Spettatore medesimo (N. 13): premendogli fare atto 
dì stima e di deferenza verso i due egregi contradditori e insieme 
porgere ai lettori dei loro scritti le dilucidazioni che gli parvero oc- 
correre intomo ai propositi suoi. 

Di questa, direi quasi, appartata discussione, da mio Padre so- 
stenuta, io non doveva storicamente tacere; appunto perchè non 
sfugga, cui importi seguirne tutte le vicende. A tal fine non sa- 
rebbe d'uopo certamente, ma da più alte ragioni e da sentimenti 
nel mio animo indelebili mi viene imposto, il ricordare ed addi- 
tare qui con sempre viva reverenza lo scritto « Sulle attinenze della 
mezzeria con Vincremento della agricoltura » col quale l'illustre I^m- 
bruschinì prendeva parte nel Giornale agrario toscano (Nuova Se- 
rie, Tom. IV, pag. 383) alla grave controvei'siìL Egli noi fece se non 
chiedendone prima l'assenso all'antico suo amico; e lo ebbe, come 
Ei poi scrisse, prontamente e con degne e care parole: ed a me 
duole non possedere e non poter qui, più ampiamente, citare le due 
lettere. Fra i due amici la discussione non si protrasse. Dappoiché gli 
eccitamenti suoi, cosi autorevolmente, erano giudicati pericolosi al 
Paese, mio Padre si tacque; pei lettori del Giornale agrario^ che 
erano quelli stessi degli Atti dei Georgofdiy dovendo essergli sem- 
brato che i termini del dissenso non abbisognassero per parte sua 
di maggiori dichiarazioni (1). Egli peraltro non ristette dall'opera; 
commettendosi nella forza dei fatti e nella virtù dell'esempio, che 
ne sarebbe derivato. 

Nemmeno debbo tralasciare di ricordare uno scambio di let- 



(t) Al fiilonzio da mio Patirò tenuto avendo il LambriiRchinì attribuito un sif^niflcato che a me 
parve tropjKì estes»), neir el<»m<> rli' Ki ne disse mn tanto alfelto ai Georpofilì, lo gliene feci rimessa- 
mente avvertenza per occasti>ne della ristampa di quello nella racc^tlla di Elogi e Biografie^ curata 
da Giuseppa* Ri^utini (Siioressori Leinonni«>r, Firenze. 1K72): ed Kglì fu tanto buono da accoglierla; ed 
appos(> in fine al suo disrois^i (pa^'. ^'y^) una tio/ri. che io avanti non comtbbi. Le dichiarazioni in 
quella c^mtenute assai ODncedtmu intorno al pensiero di mio Padre sulla mezzeria: ma sempre lo ol- 
trepassano, quando vi includono una condanna^ anche astratta, per parte sua di tale provvida Uti' 
tu t ione. 
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tere, cui le due Memorie accademiche di mio Padre dettero luogo 
tra Esso ed il cugino M.se Capponi. L'egregio Taburrini, nelle sue 
Memorie (Gino Capponi^ i suoi tempii ecc.^ Firenze, G. Barbèra 
editore, 1879, pag. 303> dia? non aver quella disputa passalo i 
cancelli d'una privata corrispondenza. Ma l'intiero carteggio fu poi 
pubblicato da Alessandro Carraresi nella sua Raccolta (Voi. Ili, 
pag. 150 e seguenti): ed io tanto più mi sento in debito di farne 
brevemente cenno; dacché il Tabarrini, scrivendone Hi anni dopo 
e forse solo di memoria, quanto al terreno sul quale erasi posto 
mio l^adre, reca delle dottrine da lui pubblicamente manifestale^ e 
più delle sue risoluzioni ed innovazioni, un giudizio che, su quel 
terreno, io non temo di asserire eccessivo. 

Il Capponi, nella prima di quelle sue lettere, cosi esprimevasi : 

Se tu avessi cominciato dalfinsegnare i miglioramenti buoni, dal mostrarli 
necessari; se andando su su da quelli intimi miglioramenti, ì quali ogni grosso 
ed ogni piccolo proprietario è colpevole so non adopra, insino a quelli che il 
Ridolfl con tutto il corredò della scienza, con la volontà costante, con Timpiego 
di tutta una vita, ha praticato e progredisce a praticare sopra i suoi fondi; se 
arrivato a quest'ultimo termine ed anche priiua di arrivarvi (te Io concedo 
senza paura) tu U fossi trovato in faccia la mezzeria come ostacolo, o come 
danno, e che infine tu avessi detto: «In questi casi, Signori miei, la mezzeria 
non si può reggere; me ne dispiace, ma pur badate che non vi é poi tanto 
male e vi si può anche guadagnare»; se tu avessi fatto questo, anche le mie 
cartilagini si sarebt)ero piegate all'assenso di quello che tu avessi detto a que- 
sto modo; assenso pienissimo, e persuaso, e volonteroso. 

Ma il proporre la mezzerìa come cattiva essenzialmente, quando tu stesso 
nella saviezza tua sei costretto a confessare la necessità di mantenerla; ma 
perchè T agricoltura nostra è certo capace ed anzi in parto abbisogna, ed in 
parte abbisognerebbe certamente, di quei supremi ed anche talvolta di quei 
minori miglioramenti i quali nel fatto in pochi, o in molti, luoghi si consegui- 
scono; perchè, a dirla in una parola sola, quel che di supremo può farei! Ki«> 
dolfl ed altri pochi hanno fatto, con la mezzeria non si concilia: per questo, 
proporre il vecchio sistema, nella sostanza sua, come cosa da doversi rove- 
sciare: questa è quello, Cosimo mio, al quale confesso che le ttbre mie si tro- 
vano troppo indurite, perchè io lo possa accettare in alcun modo. 

Questa ciUr/ione testuale, dopo la esposizione storiai da me fatta 
del come suip^sse e come da mio Viuìvc venisse posta la questione, 
quali fossero pli intendimenti suoi e le sue proposte, a me sembra 
consenta di inferirne che l'assenso dato dal Capponi al cugino, in 
ipotesi, nel primo dei capivei-si citati, risponda alla realtà delle opi- 
nioni e dei fatti, anzi vada più oltre della essenza loro nel pensiero 
e nepli inUmdimenti di mio Padie. 

11 dissenso invece, protestato nel secondo capovei'so, riguarda 
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eventualità non considerate, giudizi non pronunziati, propositi non 
affermati, non che dati in esempio. 

Ed invero, la riforma dei metodi di cultura, per aflreltare la 
quale mio Padre erasi indotto a sospendere la mezzeria, non era 
con questa intrinsecimiente e permanentemente inconciliabile ^o in- 
compatibile. Consisteva sostanzialmente nel dare maggiore spazio ai 
prati nello avvicendamento delle culture e nello stabilirne anche 
in appezzamenti separati : cosa, bene è vero, della massima impor- 
tanza per l'economia dell'azienda poderale e che realmente non è 
esente da difficoltà nella iniitica. Mio Padre vi si era adoperato per 
venti anni; aveva accerUito e dimostrato che i resultati ne erano del 
pari vantaggiosi, al proprietario ed al mezzajolo; perchè cresceva la 
PRODUZIONE LORDA, Don la rendita netta delle terre (resultato que- 
st' ultimo che il Capponi tornava, contro lo Smith, a condannare) e 
scemava invece pel contadino il lavoro; o, meglio, gli consentiva 
volgerlo ad altro nel podere stesso, o renderlo più efficace, o tro- 
varne impiego sopra altre terre del proprietario medesimo. 

Nonostante tutto questo l'esempio non si propagava da podere 
a podere; a nulla servivano le raccomandazioni, anche sui fatti ap- 
poggiate; i contiidini non si lasciavano smuovere dalle pratiche ed 
usi loro per timore cieco del nuovo, per istintiva diffidenza: a tutto 
sempre contrapi)onevano il loro motto « /' erba noìi si mangia », che 
aveva sua ragione d'essere ai tempi dei tempi; come il detto di 
quel ciipoocia del Valdarno che nel '43 aveva fermato il Lambru- 
schini nelle sue argomentazioni sulla disconvenienza della cultura 
della canapa, col dirgli che se dal podere non ricavasse il (ilato per 
la biancheria della famiglia, non avrebbe mai trovati i denari per 
comprarlo (1 ). 

A vhicere questa resistenza alle innovazioni, questa lentezza di- 
sperante nel seguire lo mutazioni delle esteriori circostanze, anzi nel 
prolìttarne, era stato appunto mio Padre condotto a praticare e rac- 
comandale la sospensione, in certi dati casi, della mezzeria: e 
sospenderla non era un roresciarla, né rendere malagevole il rista- 
biUrla, né alienarne i proprietaii come da cosa essenzialmente cai- 
tiva; perché troppo gran parte dogli attributi suoi lasciavansi in 
piedi e non di quelli die meno la rendono provvida e benigna pei 
lavoratori. Poteva si b(Mie avviarsene per quella via una trasforma- 
zione nuova, che sempre più ne miglioiiisse l'organismo; perla quale 
meglio si attagliasse a condizioni e necessità sopraggiunte: poteva, 



(1) Lettura ai Georgofili qui indietro citata. 
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forse anche, prepararne, come ultimo e lontano termine e come già 
se ne hanno esempi in vari luoghi, la conversione in affitto, par- 
ziale prima e poi totale, agli stessi contadini: non mai conduri^e a 
surrogarle stabilmente e intieramente la coltura a conto diretto del 
proprietario; la quale sarebbe un regresso come sistema agrario, 
quanto è di guida e di stimolo efficace al progresso dell'arte, come 
esempio. 

E se allora mio Padre, quanto era da lui e come additavagli 
la propria esperienza, adopravasi a che la possidenza rurale, e la 
mezzeria insieme, con meno danno attraversassero ed infìne supe- 
rassero il grave turbamento che inferiva loro la malattia delle viti, 
contro la quale ancu^ia non vedovasi scampo; non andò gu;u*i che 
Egli dovesse ammonirle di preparai-si a sostenere la concorrenti, 
anche più turl)ativa delle relazioni loro, che sul mercato, omai di- 
venuto mondiale, per la sempre crescente agevolezza dei trasporti e 
per la rapida trasmissione degli oi*dini commerciaU, stava per essere 
mossa ai nostri prodotti da quelli di terre lontane e lino dagli an- 
tipodi. Con queste esortazioni, fra le altre, chiudeva mio Padre il 
suo Corso di lezioni orali di agraria in Enìpoli : e nel Discorso fi- 
nalCy letto ai 31 Ottobre 1858, intorno alle relazioni fra proprietari 
e lavoratori e intorno alle condizioni del progresso agrario nella mez- 
zeria. Egli veniva a conclusioni che il Kainbruschini stosso giudicava 
temperate ed accettabili (1); riducendo cosi il suo passato dissensi 
a questione di mera opportunità e di misui-a nella accoglienzii di 
proposte per natura loro legate a condizioni di tempo, di luogo e 
pur anche, anzi sopratutlo, di idoneità e disposizioni i>ersonali in 
coloro che hanno parte necessaria nel condurre lo nostre aziende 
agrarie : il proprieUuio, il fattore e i conladini. 

Ed om si conceria che, in ai-gomento sì rilevante, sempre stori- 
camente, io mi spinga fuori del campo di quc^sti Ricordi con alcuni 
brevi cenni che, giungendo fino ai giorni nostri, meglio consentano 
al lettore di dare giusto valore alle cose narrale fin qui. Oltre tre 
lustri più tardi, negli anni 1871 e 1872, quando le nuove sorti del 
Paese nostro tante suscitavano speranze di «grande/za e prosperità, 
giudicò TAccailemia dei Georgofili importasse di fare nuovamente 
pubblico invili) a conferire intorno alla Qìhmia parziaria^ in rela- 
zione air incremento dall'industria rurale: n^sì non restringendo la 
discussione alla mezzeria toscana ed aprendola anzi in tutUi la sua 
ampiezza e generalità ; poiché nessuna circostanza straordinaria, e di 



(t) Vedi DoU qui indietn) citaU a pag. 230. 
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indole più o meno transitoria, turbava in quel tempo le condizioni 
deiragricoltura come sempre era avvenuto in passato. 

I Consigli accademici prepararono anticipatamente 1 quesiti sui 
quali pareva desiderabile che particolarmente si aggirasse la discus- 
sione. L'illustre Lambruschini, cui la grave età non consentiva di 
prendervi parte, volle preludervi con una sua lettera a me diretta, ad 
antivenire il pericolo che la soluzione dei detti quesiti, piuttosto che 
ad assodare, conducesse a mettere in dubbio il valore effettivo della 
mezzeria, rispello alla agricoltura, ed a spargere come nna cali- 
gine sul punto fondamentale del suo valore morale, che impedisse 
tale una concordia di opinioni che conduca alla concordia delle ri- 
soluzioni, A me, dai nuovi Statuti accademici, era imposto T onore- 
vole, ma dìflìcile incarico, di presiedere alle Conferenze ; e parvemi 
che ad agevolarmene l'adempimento, ed al regolare andamento delle 
discussioni, potesse conferire lo esporre anticipatamente, intorno a 
ciascun quesito, alcune sommarie considerazioni: nelle quali, per 
quanto fosse a me concesso, si l'accogliessero le tradizioni della 
Scuola, cui tutto io debbo quel poco che valga. E quella Scuola ebbe 
larga rappresentanza nelle Conferenze, per opera di molti proprie- 
tari e fattori che vi recarono ampia copia di fatti e di risultati, 
ormai abbastanza comprovati, delle riforme agrarie da essi prati- 
cate nei propri terreni, o in quelli ad essi dati ad amministrare. 
Dopo due Conferenze, nelle quali la discussione si svolse con ogni 
maggiore ampiezza e libertà, fu riconosciuto opportuno circoscriverla 
ad alcuni punti speciali: e riprenderla sopra determinate preposte 
di soluzione a quesiti nuovamente preparati. Ed in questa seconda 
serie di Conferenze anche meglio si fece palese quanto, negli ul- 
timi venti anni, fosse cresciuto tra noi il numero dei proprietari che 
pei-sonalmente, e coadiuvati dai loro fattori, attendessero con intel- 
ligenza e con le occoiTenti disposizioni d'animo alle cose campestri; 
e come per effetto di ciò, anche sotto il regime della mezzeria, po- 
tesse il progresso runde, in condizioni agrologiche abbastanza co- 
iiumi tra noi, non esser contrariato da ostacoli e difficoltà insupe- 
rabili : quando ad evitaili, od a vincerle, si proceda con avvedutezza 
nella scelta e neir impiego di quegli espedienti che possono con- 
dur\'i. Oggi, dopo un altro quarto di secolo, anche più dichiarato ed 
esteso é il volgersi dei propiietari alle loro teiTe ; in maggior pre- 
gio essi tengono Toperu di fattori istruiti nel dirigerne la coltiva- 
zione; ed al farsi in ciò esperti trovano ormai i giovani campagnoli 
sufficiente indirizzo e buono avviamento: essendo di tutte queste 
cose legge sovrana il crescere in ragione progrediente. Io ne voglio 
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indicare solo una prova, neirincremento grande preso in questi ul- 
timi tempi dal Comizio agrario del circondaiio di Firenze, che or- 
mai conta oltre i mille soci. 

E d'altra parte si deve riconoscere che nei contadini molto é 
scemata la cieca devozione alle vecchie usanze e la avversione 
loro e diffidenza per ogni cosa nuova: dacché il podere e la par- 
rocchia più non sono tutto il loro mondo, e tante forziile occasioni, 
oltre le maggiori agevolezze, essi hanno per veder nuovi paesi, aver 
molteplici contatti, ed allargare le proprie idee. Potemmo ciò toc- 
care con mano quando, dalla invasione della Peronospora^ poste 
le nostre viti e con esse l'agricoltura a cimento non minore di 
quello subito per YOidiOy tanto minor resistenza incontrarono i 
trattamenti a preservarle dal nuovo nemico. E questa arrendevolezza 
dei contadini si può esser certi che andrà mano a mano crescendo 
con quella che io dirò loro socievolezza, ed anche airinfuori del 
diffondersi tra di essi una qualche istruzione professionale; se non 
si manchi di cautela nel proporre loro soltanto innovazioni di effetto 
sicuro e non pretendasi tenerli a parte anche di prove malfide, cui 
conviene diasi luogo dai proprieUuì a proprio conto. 

Resta pur sempre a contmriare, o rendere almeno più lenti, i 
miglioramenti agrari nella mezzeria, la immutabilità del suo patto 
fondamenUìle; e restano le consuetudini che, in diritto ed in fatto, 
intieramente la reggono: a quello ed a queste occorrendo che si 
pieghino le innovazioni. Al qual riguardo, s'io non m'inganni, v'è 
oggimai una decisa tendenza a mettere in essere tra proprietari e 
lavoratori , speciali stipulazioni ; e fu questo, nelle Conferenze ai 
Georgofili del ' 72, un punto ampiamente discusso : ed io qui ne 
faccio ricordo e vi richiamo il lettore, perché parmi una via piena di 
rischi e nella quale soltanto potrà esser fatto cammino, in quanto 
non si destino diffidenze nuove tra i contadini e possano questi 
inoltrarvisi dal canto loro con piena scienza e coscienza. Ancor più 
pericoloso sarebbe lo invocare provvedimenti legislativi a regolare 
il contratto colonico: come di effimero ed ingannevole soUievo riu- 
scirebbe, pei proprietari e pei coltivatori, il dar mano ed appoggio al 
Governo dello Stato in quella che vuol chiamarsi difesa, o proiezione ^ 
contro la esterna concorrenza; mentre una agricoltura cosi complessa 
come la nostra, eh' é tanta parte della economia nazionale, non può 
riseiltire che grave impedimento, allo spiegatasi delle naturali sue 
forze, dal chiudersi in casa; e, colle importazioni degli stranieri pro- 
dotti, restrìngere ad un tempo le esportazioni dei nazionali ; o alcune 
di queste favorire di fronte ad altre; e tutto ciò a danno univer- 
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sale, il che vuol dire dei suoi medesimi agenti : rincarando la vita, 
e spostando il lavoro ed i capitali dal più efficace ed utile e sicuro 
loro impiego. L'agricoltura deve in sé stessa unicamente confidare : 
ed oggi può: che tanto sono cresciute, perchè meglio note, le 
forze naturali di cui può disporre; e tanto meno contrastano alloro 
dispiegamento le resistenze ed i pregiudizi; contro i quali potè giu- 
dicarsi, non senza suo molto rammarico, eccessivo il vigore spiegato, 
or fa mezzo secolo, da mio Padre nello spingere, col fervido animo 
suo, il nostro Paese sulla vìa, allora appena aperta fra noi, degli 
agrari miglioramenti. 

5. Nelle pagine precedenti ho raccontata con qualche ampiezza 
la disputa che in Toscana, a più riprese, ebbe luogo intorno alla 
mezzeria, dal 4820 al 4875, pur toci^ndone appena il lato agraiio, 
benché sempre da questo avesse principio e cagione; perchè ap- 
punto qui premevami sopratutto, anche sotto l'aspetto economico e 
morale, che ognor primeggiò dinanzi al pubblico, bene assodare la po- 
sizione presavi da mio Padre e ridurre, nei veri suoi termini, il suo 
dissenso dagli illustri contradditori ch'Egli ebbe fra i più cari amici 
suoi : i quali le opinioni e le proposte sue traevano a conseguenze, 
che non ne discendevano necessariamente, non che nelle di Lui in- 
tenzioni. 

Ora assai più potrò sbrigarmi nel tener proposito dell'affitto 
della Fattoria di Canneto, che mio Padre ottenne dal Conte Vincenzo 
Bardi-Serzelli, per mettervi in opera, con maggiore evidenza di resul- 
tati, i sistemi agrari già esperimentati nella contigua di Meleto. Ta- 
cere affatto io non potrei di una impresa in cui, già sui sessanta 
anni, mio Padre mettevasi con ardore giovanile; non a fine di lu- 
cro, ma per solo zelo di agrari miglioramenti a pubblico vantaggio: 
e della quale, dato pubblico conto nei suoi primordi, dovè quasi la- 
sciare le cm*e nel 1859 e non potè vedere il termine prestabilito 
per il i871. Verso il pubblico e verso la di Lui memoria, io per- 
tanto mi sento in debito di non lasciare nell'ombra un tentativo, che 
ebbe da noi suoi figliuoli il pieno suo corso ; e del quale, lasciata da 
parte ogni particolarità di esecuzione che sarebbe qui fuor di luogo, 
mi sembra che io debba colla franchezza e lealtà che mio Padre, come 
in tutte le cose sue voleva portarvi, espon*e quanto occorra a trarne, 
se non quell' esempio luminoso che Egli si augurava, quelle dedu- 
zioni bensi che, all' intento finale da Lui propostosi, possono ancora 
oggi indirettamente conferire. 

A condurre nel 4853 in affitto la Fattoria di Canneto aveva, come 
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ho già accennalo, detoi-minato mio Padre il pensiero della efficacia dei 
rendimenti di conti, ch'Egli avrebbe annualmente pubblicati della 
sua gestione, a pei*siiadere la convenienza delle pratiche agrarie che 
vi avrebbe intiX)dotte. Lo stesso pensiero aveva messo in atto a 
Meleto ed a Pisa : ma so le cifre delle sue scritture agrarie, da Esso 
portate nel pubblico, non avevano sollevato obiezioni sul loix) signifi- 
cato, nemmeno erasi avuto segno chVsse avessero spiegato la virtù 
loro attribuita. Meno anconi doveva ciò ottenersi da quella di Canneto. 
Quivi l'impresa di agnuio miglioramento sì complicava con altra, 
anche maggioro, di miglioramento fondiario: e fra le due corre 
grande difl'erenza. Nelle opei-azioni agrarie della prima specie non 
altro che il aipitide mobile di esercizio si appoiia dall'impresario; 
ed esso rientra, dopo breve giro; ed anche per quella parte che si 
incorpori temporanejunente nelle terre come fertilità, o calorìa, può 
essere pi-udentemcnte valutiito: laonde in esse la situazione dell'im- 
presa, dagli annui suoi conti, è con verità e sicurezza rappresen- 
tata. Nelle operazioni invece della seconda specie tutUi quella parte 
di capitale, che mano a mano stabilmente si immedesima nel fondo, 
che deve anno [>er anno esser gravata degli interessi, e della quale 
non può esser per contnuio valutato il concoi'so grado a gmdo por- 
tato nell'annua produzione, costituisce nei bilanci dell' improsa un 
elemento di grande incertezzji per lutUi la sua durata e<l anche sul 
resultato suo fiiialo : perohé solamente alla riconsegna del fondo 
sarò, in contradittorio, stabilito se e di quanto, il migliorato superi, 
o non raggiunga, lo spt\so, e costituisca per Timpresario un guada- 
gno, o una pciditii. Or questo fu, e deliberatamente, il caso dì Can- 
neto (1). 

Mio Padre, lo ricorda certamente il lettore, fu, giovanissimo, 
avviato all'agricoltura, acceso anzi di amoro per essa, dal fattore 
Agostino Teslaferratii: e da questi ne fu volta in special modo l'at- 
UMizione a quelle fra le terre di Meleto, sulle quali egli creava la 
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mirabile industria delle colmate di monte e stabiliva le sue coltiva- 
zioni a spina. Di quella sorta di terre vide poi mio Padre essei-vi 
grandi estensioni in Toscana nelle colline subappennine; ed in esse, 
dove mal sostenevasi la mezzeria, riconobbe esser vasto campo al 
progresso agrario con grande incremento di pros[)erità per il Paese. 
In tali condizioni era la maggior porzione della fattoria di Canneto ; 
con questo di più che vi erano grandemente trasandate e case co- 
loniche e coltivazioni: talché a stabilirvi una cultura, non già ad un 
tratto intensiva che sarebbe stata follia, ma gradualmente progres- 
siva, era indispensabile risollevarla da tanto decadimento fondiario ; 
molto comune del resto nei fondi rurali di quella natura. Per l'al- 
tra minor parte poi le terre di Canneto giacevano nella pianum del 
fiume Elsa sulla sua sponda destra; boschiva in tutta la sua lun- 
ghezza, con danno dei terreni retrostanti ; e nemmeno esposta a cor- 
rosioni, per la sua conformazione, se non presso la pescaja del Mu- 
lin nuovo, escluso dairaffitto. In queste terre, divise in tre poderi, 
la mezzeria era in buone condizioni ; ed agevole presentavasi a mio 
Padre il migliorarle ancora colla riforma dei metodi culturali già 
lungamente esperimentati a Meleto; sicuramente utile il diveltare 
quel bosco, unico rimasto in tutta la pianura dell'Elsa per l'antica 
sua destinazione a Ragnaja, Ne aveva avuta una simile anche Me- 
leto sull'opposta sponda. Benissimo dunque rispondeva la Fattoria di 
Canneto al doppio intento che mio Padre proponevasi: quello, cioè, 
di fare, per mezzo di affitto, una decisiva riprova dei due modi di 
miglioramenti iigrarì, dei quali poteva litener sicura la buona riu- 
scita. Se non che, anche a quel riguardo, la comparsa e diffusione 
della malattia delle viti era veimta a coìiiplicarc l'assunto ed a ren- 
dere più difficile la soluzioìic del propostosi problema (1). Ciò non 
sfuggi a mio Padre : ma, acceso come Ei ne era, non bastò a farlo 
desistere dall' accingervisi. Credè rii)ardrvi collo stipulare, fra le con- 
dizioni studiatissimo dell'aflìtto, che il proprietario ffarantisse all'afa 
fittuario un prodotto annuo domenicale di barili seicento di vino 
nclVintera fattoria e nelle attuali coltivazioni, comprese le surro- 
ghe delle medesime^ che dovranno farsi per il tnantenimento. E che 
qualora la suddetta quantità di vino non venisse raccolta^ sarebbe 
fatta una riduziotie nel camme, proporzinnata alla mancanza veri- 
ficatasi, VALUTANDO IL GENERE Al PREZZI Di SVINATURA. Era peiì3 



(1) Le parole qui. e più .sotto, riportate in carallt*re divor^^o hoiio tolte dalle Memorie a stampa^ 
che precedono i rendimenti di conti dt^l'aflitto di Qinnt'to; da mio Putire, come ho detto, pubblicati 
nel G tornai* agrario toscano ^Nuova Serie, Voi. I e seu acuti, 18^4-lbOO). 
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(li barili 050 la raccolta media del vino nel decennio, sul quale fu 
concordato il canone annuo doiraffitto; e il suo medio prezzo era 
stato di L. toscano. Doveva quindi prevedersi che i prezzi di fivi- 
natura sarebbero stati assai superiori, se la raccolta del vino si ri- 
ducesse univei-salmente in tale inisui-a da rendere effettiva la ga- 
ranzia stipulata: e cosi mio Padre avrebbe in questo patto trovato 
compenso sufficiente alla perdita sulla quantità effettiva del prodotto. 
Avvenne invece che, fino dal primo esercizio (185^1-54), la quantità 
del vino raccolto a Canneto fu di soli barili 35 e che quindi la ga-w 
ranzia sì verificasse per barili 565. Ma poiché fu generale la quasi 
totale distruzione dell'uva, il vino salì a prezzi inauditi : e l'applica- 
zione letterale del patto divenne impraticabile e non fu da mio Pa- 
dre sostenuta. Sostenne dapprinia invece, come interpretazione vera 
e giusti del patto stesso stroiìdo lo spìrito suo, che il prezzo del vino 
dovesse determinai'sì per modo che i barili GOO garantiti raggiungessero 
lo importo prima ottenuto dai barili 950 : e cosi circa L. V, toscane. 
Ma, volendo dar prova al proprietario del sincero desiderio di man- 
tenere con esso la mitjlioì^e intelliffenza e la pia schietta cordialità, 
pi-esto si ridusse a concordare normalmente la valutazione di L. 7 
al liarile: (on che Egli liquidava una perdita, sulle previsioni sue, 
non indifferente. 

Ma non fu questa la peggiore e più grave conseguenza, per la 
assunta impresa, della mancante raccolta del vino. I^'i terribile infe- 
zione, dalla quale tale man(*anza era cagionata, conduceva le viti 
adulte a perire e ren<leva stenUita la vegetazione delle nuove che si 
andassero piantando. A Camu»to furono colle dalla mori i N. 13,797 
vili, nei primi quattro anni dell* affitto, sulle N. fi3,74*J esistenti al 
suo principio. Or questi condizione di cose per divei'si anni distolse, 
come generalmente i proprietari, cosi T affittuario di fkmnelo, da 
nuove piantagioni, oltre le pattuite surroghe di ordinario manteni- 
mento: e di tal guisa veniva impedita la dilatazione di una cultura 
di tanta rilevanza nel nostm Paese; la quale nel coi'so dei 1S anni, pei 
quali era stabililo raffitlo, avr(»bbe pc^tulo notevolmente accrescere 
una produzione tra le più coufacenti a quelle terre, e costituiit* alla 
riroiisegna del fondo uno dei tit4»lì meno disputabili di migliora- 
mento. Quando poi per la riconos(»iula inununilà della vite Isabella, 
di origine americana, e per la dimostrata effi^'aria preservativa dello 
Zolfo, potè mio Padre risoIvcMsi a luiove pianlagioni di viti; nei ri- 
mautMiti anni «lell'arfitlo ptMc» rimaneva tempo a proliltanie diretLa- 
menl(*, ed a condurle in piena [>nHlnzione, si che acquistassero lo 
intiero loro valore. Al miglìorauienlo fondiario, per uno dei prin- 
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cipali suoi capi, veniva così, insieme col tempo, molto ristretto Io 
spazio. 

Intorno ai modi da mio Padre tenuti nel condurre l'impresa, 
io non posso epilogare qui quanto venne da Esso esposto nelle Me- 
morie pubblicate in quel tempo nel Giornale agrario toscano. Come 
erano identiche le riforme agi^arie da introdurre, cosi la stessa via 
fu seguita che a Meleto : ed io abbastanzci ne ho detto qui indietro 
per l'intento mio attuale. Anche a Canneto fu mantenuta la mezzeria 
jiei buoni e facih terreni della pianura dell'Elsa: fu sospesa nelle terre 
di Poggio e nella Valle, in cui ne defluivano le acque piovane; dove 
nort aitano case coloniche, perché divise quelle terre fra i poderi 
situati in collina. Ed a Canneto era un tal partito anche più im- 
posto dalla necessità di più rapidamente procedere nelle innova- 
zioni. L'ordinamento amministrativo della Azienda, foggiato a Can- 
neto sul piede con cui venivano condotte a Meleto ed a Bibbiani le 
terre tenute a conto del proprietario, assicurava dappertutto la ne- 
cessaria sorveglianza e la esecuzione fedele ed intelligente delle norme 
direttive da mio Padre prestabilite : le quali non erano ormai cosa 
nuova pei suoi dipendenti di vario ordine, che vi davano opera con 
piena convinzione e vi portavano la esperienza propria subalterna 
nelle faccende ed operazioni agrarie; e da cui non rifuggiva mio Padre 
di attingere anche suggerimenti al bisogno. Era questo il frutto della 
lunga sua consuetudine coi campagnoli, della stima e dell' alTetto 
ottenuti da quelli che lo accostavano, della istruzione che sempre 
aveva diffuso intorno a sé; ed oltre che ajuto trovava Esso in tutto 
questo salvezza da passi falsi, o lume a ritrarsene in tempo. Dui che 
pure derivava che quelle sue operazioni, sorte ed allargatesi poco a 
poco, cui dava mano gente formatasi con esse e per esse sul luogo, 
ottenessero rispetto, pur da chi non le giudicasse con favore, e non 
destassero sentimenti ostili: come anche ne derivava che potesse 
mio Padre non esserne fatto schiavo; e riuscisse a condurle, con qual- 
che soUievo di cure da parte di noi suoi figliuoli, anche da lontano ; 
e poi in mezzo a gravissime occupazioni e fino sul declinare della 
vita. Per noi venne, e troppo presto, il giorno di farcene continua- 
tori a Bibbiani e Meleto: a Canneto di portare a compimento Tcis- 
sunto paterno; nel quale trovò conforto alla sua vedovanza la Ma- 
dre nostra, che di capitali suoi aveva sussidiato l'impresa, ed in essa 
aveva posto affetto ; ed era stata, come in tutta la vita, secondatrice 
costante ed amorosa del Marito. 

Prima che troppo si avvicinasse la scadenza dell'affitto, fu gra- 
datamente ristabilita la mezzeria dove era stata sospesa. Ciò prò- 
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curava, e sottraeva ad ogni disputa, il rientrò di buona parte del 
capitale circolante: ed era cosa prevista e predisposta da mìo Padre 
nella riduzione operata delle case coloniche; mantenendole atte a 
tale primitiva destinazione e pur disponendole, in quanto special- 
mente alle stalle, come richiedeva la nuova (1). Era certamente pre- 
maturo questo ritorno al normale nostro sistema di conduzione delle 
culture, in riguardo alla buona ricostituzione dei nuovi poderi, per 
rincontrato indugio specialmente nel rifornire le terre di viti; ma 
era questo un danno ormai iiTeparabile e che sarebbe stato aggra- 
vato dall'andare incontro alla riconsegna del Tondo sotto un regime 
eccezionale, mal noto ancoi^a, e dal quale sarebbero derivate conte- 
stazioni; tutte a carico deiraffìttuario ch'erasì dipartito da consuetu- 
dini, cui dovevasi tornare. 

Per un altro lato la riconsegna della Fattoria di Canneto non 
presentavasi agevole e piana. Il ramo della famiglia dei Conti Bardi, 
cui ne apparteneva la proprietà, stava per estinguersi nel Conte Fi- 
lippo, figlio del Conte Vincenzo che ne aveva consentito l'affitto a 
mio Padre : ed al nipote di quello, per parte di sorella, che ne era 
l'erede, non poteva stare a cuore l'avvenire di una possessione, 
dalla quale l'afTitto stesso aveva così lungamente distaccala la fami- 
glia (2). Anche all'infuori di ciò i miglioramenti operativi erano, in 
qualche modo e parte, relativi; avevano cioè reale valore solamente 
in quanto si volessero prost^guire gli scopi cui erano preordinati. 
Di tal natura in sommo grado erano i lavori intesi a regolare e 
condurre, in poggio etl in piano, le acxjue di pioggia; si da volgerne 
il roi*so ad ell'etti che rìest*;ino di progressivo benefizio invece che di 
continuo danno alle terre, senza intanto troppo turbarne la cultura. 
Ancora ìnusìtiti, sempre anzi poco noti nella essenza loro e nei 
loro resultati, non e [mssibile di ottenerne una valutazione da un 
giudìzio di |M?riti; fiiu^hè non abbiano prodi)tto un accrescimento 
bene accertato delli* racrolte come conseguenzii della miglior giaci- 
tura, disila ma^^giore stabilita, e del costiuite rinnuovai*si della su- 
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perficie del terreno. A ciò non erano bastati a Canneto i diciotto 
anni deiraffitto: lentamente dovendo sempre procedere i migliora- 
menti fondiari di quella natura, se non vogliasi, col troppo affret- 
tarli, andare incontro ad una diminuzione delle annue raccolte ; ed 
a Canneto, in particolare, essendo anche stati trattenuti dal ritardo 
nelle nuove affossature per le viti (1 ). Bisognò pertanto rassegnarsi 
a non conseguire nemmeno il riconoscimento intiero dello speso: 
ma ciò, non che un disastro, a noi non recò troppo grande rin- 
crescimento. Bastava a noi, e questo pienamente conseguimmo, 
di uscire ad onore da un impegno, in cui bene sapevamo con 
quali disinteressati propositi si fosse ix)sto il nostro amatissimo Pa- 
dre. Perciò a nessuno di quegli espedienti, ai quali troppo spesso 
si appigliano gli affittuari, che dal loro contratto non abbiano ga- 
ranzia di rivalevi delle anticipazioni fatte sul fondo, fu da noi ri- 
corso a Canneto: né lo dovevamo, per non abusare della fiducia, 
accordata a nostro Padre dal vecchio Conte Vincenzo De Bardi nel- 
r affidargli quell'antico possesso della famiglia, contro ogni consue- 
tudine e solo mosso da benevolenza : fiducia della quale mio Padi^ 
aveva pubblicamente dichiarato volersi mostrare degno e ricono- 
scenle. 

Lasciammo perciò il fondo, ricevuto in slato di glande decadenza, 
in quelle buone condizioni che sono un debito, verso Dio e vei'so gli 
uomini, di ogni buon Padre di famiglia; di chiunque, dovrebbesi dire 
e pensare, abbia terre al sole e senta il dovere di giustificai'e e 
rendere bene accetta la proprietà. Lo lasciammo anzi in cx)ndizioni 
di progressivo miglioramento a vista e giudizio di tutti. Vi lasciammo 
in pieno coi^o procedimenti agi^rì, dei quali l'esperienza di un 
altro quarto di secolo ha sempre più con fermati la convenienza a chi 
veda addentro nelle cose di agricoltura. Ma ne mancò la piena e pa- 
lese dimosti'azione, che mio Padre aveva cercata e spenita da quella 
ultima e non lieve sua fatica : dimostrazione che è d* uopo sia da 
ognuno cercata e trovata pei* proprio conto; l'esperienza altrui, co- 
munque posta in luce, mai non riuscendo fondamento sufficiente a 
forti e operative convinzioni. Dall'esperienza dell'affitto di Canneto 
restò invece dimostrato (mio Padre l'avrebbe nella schiettezza sua 



(I) Nel mìo libro: Le coltivazioni di poqgio^ ito. (edittMlalln stabilimenti) Ci volli, Firenie, 1896) 
trattando disle*4aint'nto dei mijrlioraiuonti fondiarii elio hanno por base la conduzione delle acque di 
pioggia e la disp^isìzione suporlìciale del terreno cos\ in piannra, come in collina e sui monti, non ho 
tralasciato di mettere in luce le relazioni di quei pr.tootli nienti coUordinamento e colla economia delle 
aziende rurali : in tali relazioni dovendosi corcare le ra/ioni vere, o più forti, che di quella sorta di 
migliorie trattengono ed impediscono la diffusione nelle nostre campagne. 
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riconosciuto) che da quel modo di conduzione delle terre non è fa- 
cile possano avere impulso i miglioramenti fondiarii, pei quali oc- 
corre sUxbile rinvestimento di capitali. Meglio esso potrebbe pre- 
starsi ai miglioramenti agrariij col volgere all'industria rurale quanto 
capitale mobile richieda il suo incremento. Ma, vigente la mezzeria, 
sarebbe da temere dovesse un terzo interessato, che si intromettese 
fra proprictiìrio e contadini, riuscire, più che incomodo, dannoso al- 
l'una parte e all'iiltra. Il proprietario solo può dare opera all'una e 
all'altra sorta di miglioramenti, spesso strettamente legati fra loro; 
e non altro deve per questo che volgere alla terra gli studi ed i 
risparmi, cui dia campo una vita ordinata ed operosa. Nella cultura 
a proprio conto, di qualche parte delle sue terre, può e deve il pro- 
prietario cercare una guida ed un esempio alle riforme da prati- 
cure in tmione al suo Socio d'industria ; e soltanto come ultimo ter- 
mine dell'agrario progresso può egli asiìettare un alleggerimento di 
curi^ dall'affitto ai suoi stessi contadini, cui procedasi per gradi e 
col favore delle circostanze agrarie ed economiche locali. 

6. Della operositii agraria, alla quale dal i85Q al 1858 tutto 
erasi dato mio Padre, bene può dìi'si non lo divagassero i tre viaggi 
che lo condussero in Svizzera nel i854, a Parigi nel /^56 e per ul- 
timo in Piemonte lìol 1S5S; tanto Egli sepi>e volgerli ai geniali suoi 
studi, anche quando non no furono questi precipuo oggetto. Il deside- 
rio di sua Moglie di abbracciare il fratello Conte Piero Guicciar^ 
clini, esule dalla Toscana, pei processi religiosi che la funestarono 
nel -1850, determinarono quel primo viaggio pel quale mossero da 
Firenze il 10 I^uglio. Travei'sarono rapidamente il Piemonte, per re- 
cai'si da Genova a Ginevra, solo avendo mio Padre cercato in To- 
rino l'antico amico suo Avv. Fenlinando Maestri, allora senatore. 
Cosi appena un cenno fugace di rammarico ('ontiene il suo Diario^ 
pel confronto delle condizioni politiche della Toscana con quelle del 
Rogne Sardo. A Chambéry rivide con piacere grande l'altro amico 
a Lui tanto devoto, il Prof. Michele Saint-Martin, che fu l'istorio- 
grafo francese dell'Istituto di Meleto: e, giungendo la mattina del 3i? 
Luj,dio a Ginevra, poterono mio Padre e mia Madre dare sfogo agli 
aifetti di famiglia che ve li avovano condotti. Antiche relazioni aveva 
mio Padre a Ginevra col Prof. Decandolle e col Prof. De La Rive: 
e il Guicciardini molte nuove gliene pro<*un\ in special m<Hlo fra i 
proprietari più dediti alla coltivazione d(»llo loro teire. Senza i^er- 
lanto lrala.scian^ quanto potesse nelle città inteivssarlo dal lato scien- 
tifico, e pur largamente godendo delle bellezze naturali e degli al- 
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lettàmenti che oflFre la Svizzera ai forestieri, mio Padre visitò molte 
Aziende rurali; e dovè ammirare l'industria ch'eravi spiegata nel 
conformarne razionalmente le pratiche alle condizioni di quei ter- 
reni e di quel clima: più anche le qualità morali, di quelle genti 
industriose, che anche nella vita rurale spiegano così benefica azione. 
Delle cose osservate e delle impressioni ricevute fece argomento di 
sdcune lettere all'amico Vieusseux, che questi pubblicò nel Gioniaìe 
agrario. Le quali io ricoixio qui volentieri, sembrandomi che le consi- 
derazioni economico-morali contenutevi abbiano anche oggi non poco 
interesse e possa utilmente ricercarvisi il pensiero di mio Padi^ 
intomo alle attinenze della agricoltura coi problemi sociali. Dalla 
Svizzera Esso aveva formato proposito di passare nella Germania re- 
nana e nell'Alsazia per visitarvi il celebre Istituto agrario di Hohen- 
heim e l' illustre Boussingault a Bechelbraun : ma ne fu distolto 
dal cholèra che in quelle paili infieriva e che, serpeggiando già in 
Piemonte ed in Toscana, lo teneva inquieto pel suo Paese e per i 
suoi. Retrocedè pertanto da Basilea; e, toccata nuovamente Ginevra, 
per il Sempione e la Lombardia, fu di ritorno in Firenze la sera 
del i5 Settembre. 

Dopo la grande Esposizione Universale delViìidu stria in gene^ 
vale che ebbe luogo nel 1855 a Parigi ^ un^ altra speciale di agri- 
coltura venne ordinata dal Goi^eìmo francese per la fine del mese 
di Maggio ed il principio del Giugno^ da ripetersi anche nel ve- 
niente anno i857. Scopo di questa Esposizione saranno gii animali 
riproduttori e le macchine e stìnimenti rurali; scopo iwpoitantis- 
simOj se si consideri sjìecialmente il grande progresso della meccanica 
agraria e i miglioramenti che le razze degli animali utili hanno 
ricevuto in Inghilterra^ in Germania e nella stessa Francia. Inol- 
tre una solennità agraria di questa soìie non può a meno di ri- 
chiamare a Parigi tutti gli agronomi più distinti di Europa: tal- 
cfiè, parendomi bella ed opportuna la circostanza per fare un gran 
numero di utili e pregevoli conoscenze e per studiare le nuovità 
agrarie che accorreranno a Parigi, mi soììo deciso a recannivi còme 
principale scopo di questo mio viaggio. 

Cosi incomincia, nel 49 Maggio dSoG, il Diario da mio Padi-e 
tenuto anche di quel suo viaggio, nel quale ebbe pure a compagna 
sua moglie. Presa neiran<lare la via più pronta, imbarcandosi a Li- 
vorno per Mai'siglia, potè giungere a Parigi la seni del 94 ; per quanto 
si fermasse un giorno in quella cittii ed un altro a Lione, che prin- 
cipalmente occupò nel visitai^e minutamente la celebre scuola della 
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Martinière. Stabilimento unico nel suo genere^ scriveva mio Padre 
nei suo Diario ; mantenuto da lasciti privati e fondato dal generale 
Martin a benefizio dei figli degli artigiani. Vi concorrono da 700 gio* 
vaniy i quali debbono saper leggere e scrivere; e in due anni vi 
seguono dei corsi di disegno, di matematiche e di scieìize chimiche 
e fisiche sempre applicate al tecnicismOj ma inolio estesi e con me^ 
lodi singolari che pongono i giovani nel caso di applicare anche 
manualmente quello che imparano. Il metodo di insegnamento è 
simultaneo e vi sono delle officine, che direi elementari, dove i gio- 
vani si addestrano ai principali mestien. Il signor Chamberet, di- 
rettore, e il signor Girardoìi, maestro di matematiche, mi sono stati 
gentilissimi; e posso dire di avere acquistato, mercè lorOy un* idea 
compiuta e vanfagiosissima di questo bello staòilimento che dovrebbe 
servire per tutto di modello all'istruzione degli artigiani. Questa 
scuola dispone di una eìitrata di 150 mila franchi. È tenuta con 
molla economia e semplicità, e questo va bene; ma potrebbe essere 
jìiù pulita. Si risente del sudiciume generale della città (effetto forse 
non pensato da mio Padre, del molto e quasi esclusivo consumo 
che vi si fa del carbon fossile delle vicine cave di Saint-Etieime) e 
del suo aspetto triste, che invita a partirne il pivL presto possibile ; 
malg^^ado la sua bella piazza Belle-Cour e le sue magnifiche boi- 
teghe (4 ). 

Nel ritorno mio Padre dette seguito al proposito , dovuto ab- 
bandonare due anni innanzi, di percorrere le legioni orientali clella 
Francia e le occidentali della Germania: sicché rientrò in lUdia per 
lo Splùgen, varco a Lui ignoto delle Alpi; e per la Venezia si re- 
stituì in famiglia ai 40 di Luglio, dopo aver visitato a Vicenza sua 
sorella Teresa D'Ambra, presso il Conte Giorgio Trissino, più che 
nii)ote, suo figlio adottivo. 

Furono 50 giorni da mio Padre impiegati in quel suo viaggio; 
e di quanto vi spiegasse attività fa testimonianza il Diano da Lui 
tenutone, uno dei più importmti della raccolta ch'Ei ne ha lasciata. 
Importante come il precedentf*,. sotto il rispetto agronomico, quasi 
non essendone sUito distratto dagli studi che in quel tempo tutto lo 
occupavano. Gli Atti dei Georgofili (Nuova Serie, Voi. Ili) conten- 



(.1) H«> rip<>rtato c<>n (cr.iiidc siMldì^razionc* qiio<to cenno sulla Si^uola della .U<fr(it)i>rtf; S4>rband«j 
ftiMripn* vivi'iHiiiia inomoria della pnifonda iinpn's^ione che io pure ne ebbi, quando la visitai con uìm 
fratello Niivnlò, nel nnstri) viuKpi'i d'istrn/.ione fra il I^^G e il IHH» munito di una lettera c.anmcfi* 
d.ilaia del |*r•l^ Filippo Corn«li. Si eapisit» eoine quell'e^eiupio non abbia trovato uiulazioiie, tU)lo 
quando si peniti al favore grande dì circostanie che lo fece Korgere a Lione ecb« ne baiino fatto riMìn- 
lire eoa) gran benefizio in quella grande città industriale. 
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gono due sue lettere al Segretario del Carteggio, ed una Memoria letta 
a quel sodalizio nell'adunanza dei 10 Agosto 4856: le quali, intorno 
a quel suo viaggio ed al Concorso internazionale di animali do- 
mestici e di macchine agrarie da Lui visitato, porgono ragguagli. E 
non è del presente mio assunto lo attardarmi a trar fuori speciali 
notizie attinenti all'agricoltura dal Diario manoscritto; cui rapida- 
mente terrò dietro, solo a dare sommaria indicazione del suo conte- 
nuto ed a far cenno degli incontri ch'ebbe mio Padre personal- 
mente. 

Appena arrivato a Parigi, Egli trovò presso quella Legazione to- 
scana una lettera del Ministro Rouher che lo invitava a far parte 
del Collegio dei Giurati pei concorsi aperti in occasione della Mo- 
stra, che stava per aprirsi. In esso, sotto la presidenza generale del- 
l' inglese signor Denison, fu assegnata a mio Padre quella della 4." 
Sezione ; cui era commesso l'esame delle macchine mietitrici e fal- 
ciatrici e dei seminatori e rastrelli meccanici, e che era composta 
dei sigg. Van Gennep^ olandese; Cazeaux, ispettore generale al Mi- 
nistero di agricoltura; e Nanquette^ ripetitore all'Istituto di Grignon. 

A mio Padre fu dai colleghi affidato l' incarico di stendere la 
relazione dei loro lavori e giudizi, eh' Egli scrisse in italiano e fu 
voltata in francese dal signor Cazoaux. La distribuzione dei premi 
ebbe luogo il 10 Giugno per mano del Ministro Rouher, in nome 
dell'Imperatore. Il quale nel di 13 ricevè solennemente alle Tuil- 
leries l'intiero Corpo dei Giurati, rivolgendo a quasi tutti individual- 
mente qualche parola. A mio Padre, volle cortesemente ricordare 
la onorevole parte che la Toscana aveva presa nell'anno innanzi 
alla Mostra Universale della Industria con macchine e prodotti an- 
che dell'agricoltura, e soggiunse sperare che ne sarehlìero stati in- 
viati nuovi saggi l'anno seguente. Questo altissimo eccitamento mio 
Padre recò innanzi ai Georgofili, e nella relazione qui indietro ci- 
tata, e nel discorso letto per la seduta solenne tenutasi il 4 Gen- 
naio i857: e fu per quello che il Governo toscano si indusse ad 
ordinare una prima Esposizione agvaria speciale, che si tenne alle 
Cascine, in preparazione del concorso che il Paese nostro potesse 
prendere a quella che rinnovavasi a Parigi. 

Per mio Padre la Mostra che Ei visitò nel 1856, fu occasione, 
come Egli aveva preveduto, a molte nuove relazioni; ed a rendere 
pei^onahnente più intime quelle di cui onoravasi già prima. Parti- 
colarmente gli fu caro di avvicinare il Conte di Gasparin ed il Lé- 
couteux, che avevano preso interesse alla disputa tosc<ana sulla mez- 
zeria ed alla sua impresa agraria di Canneto; e ne avevano intrat- 
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tenuto i lettori del Journal d'agricolture pratique: continuazione 
dell'antica Maison rustique, fondata da G. A. Bixio, fratello mag- 
giore del patriotta e generale italiano, ed allora diretta da I. A. Bar- 
rai, illustre chimico voltatosi alla agronomia. Condivise pertanto mio 
Padre, molto sentitamente, il grande rammarico che funestò quell'u- 
niversale convegno dì agronomi; quando il numeroso convito (184 
posti) che la Società degli Agricoltori francesi ad essi offriva, non 
altrimenti potè essere presieduto dal Conte di Gasparin, sorpreso la 
vigilia da un grave colpo apopletico. Presiedè in suo luogo il Ba- 
rone Dupin, già presidente dell'Assemblea legislativa; e dopo di lui 
parlarono il sig. Denison, il Conte Kergorlay e l'illustre pubblicista 
De-Lavergne : tutti, come il triste caso e la grande occasione por- 
tava, deplorando la disgrazia che aveva colpito nel Conte di Gasparin 
un uomo così riverito e stimato; e inneggiando poi alla pace ed 
alla concordia dei popoli, alla prosperità dell'agricoltura ed alla li- 
bertà del commercio: alla quale Napoleone III aveva praticamente 
aperta una via che pur troppo fu abbandonata dappertutto, dopo di 
Lui, fuori che in Inghilterra. Alle feste dell'Esposizione tennero die- 
tro quelle pel battesimo, nel 15 Giugno, del Principe Imperiale; e 
furono anch'esso manifestazione di sentimenti e fulgore di fortuna 
che dovevano insieme tramontare. 

Prima di rimettersi in viàggio, mio Padre andò a Grignon : ed 
ebbe la fortuna di incontrarvisi col signor Adolfo Rueff, professore 
ad Hohenheim, nel Wùrtemberg; insieme al quale, scortati gentil- 
mente dallo stesso direttore signor Bella, visitarono quel celebre Isti- 
tuto e le sue terre. Su di. queste, ammirevoli per foltezza e rigo- 
glio, i grani ed i foraggi attestavano la floridezza di quella tenuta, 
condotta in affitto da una Compagnia di capitalisti amanti dell'agri- 
coltura; e nella quale era stato felicemente risoluto (scriveva mio 
Padre) il problema del tornaconto in una grande impresa d'agra- 
rio miglioramento. Nel che molta parte avevano avuto le qualità 
militari del signor Bella, che aveva portato l'ordine più rigoroso, 
cosi nell'Istituto, come nell'Azienda rurale. 

Sulla via di Strasburgo, mio Padre fece una breve fermata a 
Nancy; per vedervi la fabbrica di arnesi rurali del signor Mexme- 
ron-Dombasle, erede dell'illustre agronomo di questo secondo casato: 
il quale, meno fortunato nel condurre la sua impresa agraria, pure a 
mezzo dell' affitto, non per questo aveva meno concorso coi suoi sin- 
ceri Annali di Rotfillc a stabilire e dilTondore i principi fondamen- 
tali di una razionale agricoltura. Passato il Reno fra Strasburgo e 
Kehl, mio Padre discese quel lìume da Mannheim fino a Colonia, 
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per godere le stupende vedute delle sue sponde: e tornando indie- 
tro per Cassel e Francfort sul Meno, fino a Stuttgard, prese assai 
minuta cognizione, in questo comunque rapido giro, della singolare 
coltivazione delle provincie renane, ch'Egli assai minutamente descrive 
nel suo Diario. 

All'Istituto di Hohenheim si recò in gita da Stuttgard; ed in 
assenza del Prof. Rueff, da Lui conosciuto a Parigi, vi fu ricevuto 
e guidato nel visitarlo dal Prof. Lodovico Rau (non so se parente 
dell'illustre economista Carlo Enrico di Heidelberg) cui quegli lo 
aveva diretto. Istituto regio governativo trovò mio Padre prevaletevi, 
al fine agrario industriale, quello di un insegnamento teorico-pratico 
molto ampio; e in servizio della scuola vide vi stabiliti diversi saggi 
di culture e di industrie rurali, alcune delle quali manifestamente 
non presenterebbero convenienza economica in quelle condizioni 
estreme della climatica loro possibilità. Cosi per il gelso e pel gran- 
turco ; così una bigattiera, una distilleria, una fabbrica d'amido, una 
piantonaja d'alberi da frutto e da foresta ; una scuola di irrigazione 
e di fognatura a cannelle ; rotazioni divei^se di culture, a farne com- 
parazione; bellissime vacche svizzere e merini di Sassonia; fabbrica di 
burro e di formaggio : insomma tutto quello che può servire ad una 
estesa istruzione agraria, senza riguardo a pratica applicazione locale ; 
ma sibbene a vantaggio di alunni che vi accorrano da paesi diversi. 

Da Stuttgard, per Ulma ed Augusta, le strade ferrate, che in que- 
ste città si congiungono, in brevi ore conducono a Monaco chi, 
come mio Padre, abbia prefisso il tempo al suo viaggio. E di fer- 
marsi in quella città, principalmente Egli aveva prestabilito, per vi- 
sitarvi il prossimo Istituto agrario di Schleisseim. Anche esso ha 
sede (omisi di notarlo per quello di Hohenheim) in un Castello 
Reale; e quivi le terre coltivate, colle fabbriche addettevi, sono de- 
stinate all'insegnamento agrario, con intendimento non già di pro- 
fessarvelo in tutta la sua ampiezza e varietà, sibbene di compar- 
tirvelo con la mira ai bisogni ed alle condizioni dell'agricoltura 
locale: quest'ultime assai difficili e quelli affatto speciali pel rigido 
clima e pel terreno ingrato; costituito, come t\ di un sottile strato 
arabile soprapposto ad una ghiaja magrissima. Era direttore dell'Isti- 
tuto il Barone A. von Dùrsch: e vi erano accolti (trascrivo dal Diario 
di mio Padre) trentaseì giovani : metà di famiglie benestanti e metà 
di lavoranti; quelli soli paganti una retta; tutti nutriti ed allog- 
giati e lutti Ì7idistintamente occupati nei varii servizi intemi e nelle 
faccende rurali: convivendo come fratelli due anni, che tanto dura 
il corso, dell'istruzione teorico-pratica. Sei maestri si scomparlono 
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r insegnamento tutto^ compreso il religioso e compreso quello scien^ 
tifico affidato in parte al medico delV Istituto, Perfetto me ne è sem^ 
brato f ordinamento. 

Nella cultura prevalgono le praterie naturali ed artificiali^ av- 
\anta<]^^iate dalla irrigazione e utilizzate da abbondante bestiame. 
Una bellissima stalla conteneva riunite 88 bellissime vacche di più 
razze, ma pei* la maggior [)arte svizzere, con 8 tori delle razze re- 
spettive. Il gregge conteneva 2500 pecore, e pel lavoro delle terre 
si avevano J5 paia di bovi ed altrettante pariglie di cavalli. Un bel 
corso di acqua traversa il gran cortile dell'Azienda ;.ed oltre leir^ 
rigazioniy alimenta e ravviva una fabbrica di <imesi rurali, con 
buoni ordigni di lavorazione, un mulino da cereali e da malto ed 
una poteulc niacchina da battere. Una fabbrica di birra, una di- 
stilleria per acquavite di semi e di patate ^ una caciaja ed una bur- 
raja di adeguate proporzitmi, porgono infine modo ad una com- 
pi u la istruzione agraria pel paese, cui è destinato a giovare uno 
stabilimento agrario ancor poco conosciuto e che rese mio Padre 
soddisfattissinio della sua gita. 

Egli reca invece nel suo Diario severo giudizio della trasfor- 
mazione edilizia della città operata dal Re Luigi, che tanto ha fatto 
da questo lato per Monaco, cui ha impresso il suo stesso carattere. 
Un voluto trasfonderci il suo gusto per le Arti: ma come Egli è 
stato lìe licnrfiro e dissoluto, liberale da un lato e intollerante dal- 
l'altro; così ha ridotto la sua città senza fisionomia, a forza di ac- 
cumularvi opere di ogni genere e di ogni stile. Ij: copie che egli 
ha voluto fare di alcuni monumenti stranieri^ ma riducendone le 
proporzioni, sono riuscite bnnhrhe e non hanno prodotto buono 
effetto. Palazzo IHtti e la loggia delFOrcagna, che vedonsi copiali 
a Monaco, attestano di quel che io dico. 

Nonostante tutto questo, mio Padre lascilo Monaco ammirato 
tlelle insigni opere d'arte antica, raccolte nei suoi stabilimenti, e 
(Ielle numer<Kse e belle statue di bronzo erette per la città in onore 
di ì(oìnini illustri, o benemeriti, del I^aese; non che di quelle do- 
rale, rappresentanti i Ut» (ìelìd ìyiniisiì'dlVdwird, che schierate in dop- 
pia fila nella sala del trono del Palazzo Reale vi producono un bel- 
lissimo effetto e ne aaresrotio la splendida magnificenza congiunta 
ad una squisita eleganza e ad una severità artistica di molto pregio. 

Mio Padre visitò anche la fomleria reale, dove tutte quelle sUi- 
tue (?rano siale geliate, sp(»ssn su m<Ml(»lli di celebri artisti d'altri Paesi: 
slabilimenlo grandioso, ca[)ace di ogni più colossale lavoro, come ne 
è [)rova in Monaco slessa la statua rappresentante la Baviera con il 
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leone al fianco, situata al Campo di Marte, e con a tergo Tedifizio de- 
dicato agli illustri bavaresi; e come ne dava allora esempio la sta- 
tua equestre e gitjantesca di Washingtmiy che stava per essere spe- 
dita in America e cìie^ sebbene fusa in tre pezzi ^ mi è sembrato 
un capolavoro nel suo genere e produceìite un bellissimo effetto. 

Per Coirà, Chiavenna e Colico, traversate le Alpi e la Svizzeiu, 
in regione più aspra e selvaggia delle altre da Lui già conosciute, 
mio Padre affrettatamente, come ho già detto, si ricondusse in [la- 
tria; a ricominciarvi la solita vita^ ben contento di un viaggio dal 
quale ebbi conferiva alle idee agrologiche concepite collo studio ed 
in viaggi precedenti, ed alla effettuazione delle quali ormai consa- 
crerò quel che può restarmi di vita. 

Due anni dopo, nel Maggio i858y ebbe desiderio di visitare in 
Torino la Mostra industriale ed agraria che stava per finire e nella 
quale, sull* ultimo, erd esposto anche il bestiame. Vi si recò per- 
tanto, accompagnato in quella sua gita dal figlio Lorenzo ; e, rispetto 
alle industrie manifattrici, fu lieto di riconoscere i grandi progressi 
dovuti in gran parte ai capitali vistosi che eransi colà voltati per 
la fiducia ed il coraggio che ispirano le libere istituzioni e sono 
ancor più conseguenza delle rifor-me ecoìiomichc operale dal Cofite 
di Cavour in attuazioìie del libero scambio. Di ciò mio Padre si 
compiace raccogliere nel suo Diario diversi esempi ; come anche di 
additare gli effetti della buona e valida istruzione scientifica e tecno- 
logica, che non mancava fin d'allora in Piemonte, nella costruzione 
di molti strumenti di precisione : fra i quali ammiravasi T ingegno- 
sissimo telegrafo autografico del Borelli, congenere e più semplice 
di quello dell' abate Caselli, ma che nell'applicazione in grande ha 
avuto egual sorte. 

Nella parte agraria la Mostra piemontese era riuscita affatto in- 
significante, per cattive disposizioni prese e per non essere stati ab- 
bastanza eccitati i buoni agricoltori piemontesi a far conoscere i 
loro prodotti e i loro mezzi di produzione. Qui pure, soggiunge mio 
Padre, ha torlo il Governo di non far nulla per V insegnameìito 
agrario ad affrettare il progresso di questo ramo così importante 
d'industria. Libertà e sapere formano congiunte il gran motore della 
industria; ma libertà ed ignoranza formano un cattivo impasto e 
questa divien pastqja di quella. 

Deluso nella aspettativa di poter giudicare, dalla Mostra in To- 
rino, delle reali condizioni dell' agricoltura in Piemonte, volle sup- 
plirvi con tre gite agrarie in diverse provincie. E cominciò dal Mon- 
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ferrato dove visitò, presso Casale, lo stabilimento agrario del Prof. 
G. A. Ottavi, allievo di Grignon, successore del Lécoateux nell'Isti- 
tuto di Sandigliano e che ha dipoi preso posto cosi eminente fra 
gli agronomi italiani pel carattere pratico, specialmente, delle nu- 
merose sue pubblicazioni. Molto interesse prese mio Padre ai dili- 
genti esperimenti, coi quali l' Ottavi cercava rischiarare diverse spe- 
ciali pratiche dell'arte; e fino d'allora ne aveva in coi'so per dimo- 
strare l'utilità di riportare alla superficie del suolo la terra ch'Ei 
chiamava vergine e che sottostà allo strato arabile, cui giungono gli 
ordinari lavori. S*mza conoscere (scrive mio Padre) i componenti del 
terreno, non saprei cosa pensare di cotesto sistema. Le prave che 
rOttm*i mi ha mostrato pajono favor evoìi ed incoraggianti; ma bi^ 
sogna vedere se non sia questo un fatto dipendente da cause locali 
e dal quale si possa e si debba trar generali deduzioni^ come il Prof. 
Ottavi vorrebbe. 

Presso Alessandria, a Radabue, mio Padre visitò Angiolo Bottai, 
già alunno di Meleto, ed ivi agente del M.se Doria; sulla possessione 
del quale aveva molto lavorato, e con onore operati assai grandi mi- 
glioramenti. Allora la di Lui posizione era messa in foiose dalla riso- 
luzione presa da quel proprietario di affittare le sue terre, spaventato 
dalla malattia dominante nei bachi da seta, dal basso prezzo dei 
(*ereali, dal danno SdfTerto per il gelo dalle viti e dalla necessità di 
apportai'vi niiovi capitali per riparare a tutte queste S(Magure. 

Qui il Diario di mio Padre rimane interrotto; ma di una delle 
sue escursiitni in Pienumte, Es«;o fece argomento di una lettura ai 
Georgofili n(»l 5 Settembre dì quello stesso anno 1858: restringen- 
dosi bensi a parlaiv della impresa agitiria che il signor Giacinto 
Cerio, pratico agricoltore ed affittuario di professione, conduceva 
sulle terre del Conte Cammillo Bimiso di Cavour, presso Livorno Ver- 
cellese, il quale era insieme suo so<*ici d'industria (4). 



iìì Pnnn ili «laro in In» »• qu« ll.i «u.< M^'inoria n<»kjli .itti on'otiemiri v.illo nii*» Padre avemo 
giii'lin-t (1,1 L.C F'^niM, o. a di Iaì. m»ii; !■• «-*. ''l'iriu-ul.» ili-l G>i)!H.Kd t'<-i-.i i !♦ rinini d» lU» risposta: 
F.'jrrgt.i Svi. Marchete, 

(Jitnie f-ritna lena ^l tua bella $crt(turu »iiltae8<uraione > grewia tn Pienvmt^, mi parve che 
Ella (ìVfeMe con atcurotit etti ito tinta nottzia su'ura d» o<j- i rota, -h^ fonse deano di ntneidera' 
zinfw. Va, fi«^n voletìdo io fa*f /tovrrrhinmente a fidanza con me ate*»o, pre-jai il Conte dt Cavour 
{'jltrlo Uu'o in confitlenzit* a tUirnu ti muo parere, E-iU mi fta,r'«l>oitto con quetta $p\nta$a lettera, 

CVKu AMI* U. 
Vi lUPMiVO .HEN7A OSNK»{VA/I«>Nf LA RPLLA MCMuRU r»F.I. IUD<H.FI SK IO r(>H«>l PIU Mi/DKSTO, 
AVfl(:i OOVI'TU i'LH \Lllt:' O.NUl\ Muf>LltArtE LE LOI>Ì d«iVEIi( IlIF. I>1 CUI MI L LAHOO. MA DlEilANM 
DI VITA PI'BULUA mi hanno RIX» rAI'XtE. » (»sj DI rRVN(ilc,IAHr I.K LUDI LK PIÙ J>UPKHL\riVI.. 
0»\'K r»l soironiVHK I Iil\sIMI I PIÙ INt.ICmtJ--L «JLfNDI MI LAJ>< lU IoDaHL CUN (.HWTIANA KA»:»L' 
ONA/li»NL. 

.VoM n cade d'in^fté** di fare al< una avv'-rt''nza »u* fati* che Ltla ha *-*/»o«(i. 
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Ed io ora chiuderò il racconto di sei intieri anni, tutti dati da 
mio Padre alle cose dell'agricoltura, riferendo le parole, colle quali 
Egli preludeva a quella sua relazione {Atti della R. Accademia eco- 
nomicchagraria dei Georgofìli di Firenze^ Nuova Serie, Voi. V, 
pag. 472). 

Ma qui notate hene^ o Signon, i due Soci, formano, a così dire, 
un Ente morale^ e le parti perfezionano Vinsieme a vicenda: in 
quanto non potrebbe il Cavour scendet^e a tutte le cure ammini- 
strative, culturali e giornaliere che la pratica direzione di una im^ 
presa rustica esige continue, vigilanti, severe; e non potrebbe il Ckh 
rio mettere in quella impresa la generosa benevolenza, e la illumi- 
nata filantropia che il Conte vi pone, e che se nei conteggi annuali 
scema di alquanto la parte sua dei profitti, accumula sopra di Lui 
le benedizioni delle fanciulle dotate, la gratitudine dei malati a sue 
spese guariti, la riconoscenza per gli alloggi migliorati e compiuti, 
i vantaggi che proi^engono dall' insegnamento, pi^ofligatore delV osti' 
nazione, dei pregiudizi e delVenvre. 
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Capitolo XIV. 

I fatti prennnzlatori dei nuori tempi. — 2. Come t1 sì pre- 
parasse la Toscana. — 3. Il 27 Aprile 1859. — 4. Il pro- 
tettorato del Be Tittorio Emanuele. — 5. Dopo Tillafranca. 
— 6. Il Begno d'Italia. 



1. Sgombrata, per ultima, anche Firenze dalle truppe austria- 
clio nel Mnjxgio 1855, dal sollievo in fuori che doveva risentirne il 
pubblico erario, non potè la Toscana sperame, né le fu dato atten- 
derne, un prossimo miglioramento nelle sue condizioni morali e po- 
litiche. Durata sei anni intieri, l'occupazione straniera lasciava troppo 
puasto e sconvolto il Paese, perché potesse riposare concorde nel 
sentimento nazionale; lasciava troppo alienati dalle pubbliche cose i 
cittadini, ptTchè potessero questi, almeno negli intemi ordinamenti, 
trovare sfogo ad una legittima operosità. E queste sostanziali neces- 
sità di un tranquillo viver civile, talmente rimasero disconosciute 
dai Governanti toscani, die nulla da Essi si fece per dar loro qual- 
che soddisfazione, per lasciarla almeno intrav%'edere più o meno lon- 
tana, per incuorare ad aspettarla col predisporla fosse pure di lunga 
mano. Né certamente poteva a ciò conferire la surrogazione al Prin- 
ci[>e L). Andrea Corsini, nel Ministero degli affari estemi, del Cav. Ot- 
taviano Lenzoni; che ne assumeva la direzione sullo scorcio del- 
l'anno 1856: lasciando la legazione toscana presso fa Coite di 
Vienna, che Egli aveva tenuta anche prima del 1848 con devo- 
zione grande p(4 Principe di Metternich. Eppure in quello stesso 
anno enisi compiuto tal fatto, che avrebbe dovuto, come d(»st<S uni- 
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vei'sali espettazioni, così piegar le menti dei toscani Reggitori a 
tener conto delle eventualità che in sé racchiudeva ed a prepa- 
rarvisi. Per la sagacia politica del Conte di Cavour, un corpo di 
truppe piemontesi, combattendo strenuamente in Crimea contro la 
Russia a lato delle francesi e delle inglesi, aveva assicurato al suo 
Paese di esser rappresentato nel Congresso, raccoltosi a Parigi nel 
Marzo, a regolare le condizioni della pace, dalla quale improv- 
visamente era stato posto fine alla guerra. Vi sedette, Ministro 
del Re di Sardegna, il Cavour, alla pari di quelli degli altri mag- 
giori Potentati: e cosi bene seppe destreggiarvisi che, sorretto 
dagli Ambasciatori di Francia e d'Inghilterra, potè levare la voce 
a denunziare i pericoli sempre soprastanti alla pace di Europa pel 
mal governo di vari Stati italiani e per la permanente irritazione 
de' loro popoli, che ne era conseguenza. Cosi solenne accusa non 
poteva rimanere senza effetto; e quei Governi ebbero consigli, cen- 
sure ed ammonizioni che, se non servissero loro di emenda, ne 
faceva presentire la correzione. Per la Toscana, né di malgoverno, 
né di oppressione, né di turbolenze era da parlare; ed il silenzio, 
a di lei riguardo tenuto, fu preso ed allegato come una mezza giu- 
stizia (4): e veramente era tale. Le libertà economiche mantenute, 
anzi difese contro le arti insidiose dell' Austria, come scrisse il Lam- 
bruschini (2) ; la masserizia paesana portata nella pubblica finanza ; 
l'indole popolare, non d'altro bramosa che di quiete e di non sentir 
troppo l'autorità; le tradizioni governative a questo sentimento in- 
formate; lo stato economico del Paese, di cui niun altro potrebbe 
offrire minori incentivi ad agitazioni politiche ; la benevola speranza 
infine, se non più fiducia, che sempre riponevasi nei Principi di una 
famiglia, per abitudini ormai, per educazione, ed anche per sangue, 
non più straniera all'Italia: tutte insomma, le condizioni ed il modo 
d'essere della \ita pubblica e privata in Toscana, attenuavano le 
colpe del suo Governo, ma scemavano insieme il merito della sua 
temperanza; disponevano ad indulgenza per gli errori commessi, 
purché non se ne aggravassero gli effetti col persistervi anche dopo 
che più non avevano scusa : davano modo e tempo ad ottenere queV- 
l'intiera assoluzione, che si ebbe il buon senso di non scorgere nel 
silenzio del tribunale Europeo; al quale erasi per l'Italia appellato 
il Cavour. 

Verso il Piemonte intanto sempre più si appuntavano^ in tutta 



(1) BALrt<ssERON'i : Libro più volte citato, pag. 506. 

(2) Elogi e bìografle^ pure qui indietro citati, pajr. 1^2. 
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la penisola, le spei'anze degli Italiani per una riscossa nazionale: ed 
al Cavour che, da quattro anni primo ministro di quel Re, aveva 
mostrato di intendem con tanto prudente risolutezza, si volle in 
Toscana dar segno di quella fiducia coir offrirgli il suo marmoreo 
ritratto, fatto scolpire per sottoscrizione privata col celebre verso 
dantesco: 

Colui chb la difese a viso aperto. 

Mio Padre aveva conosciuto l'illustre Statista in una rapida corsa 

fatta a Torino, per gli affari della Società industriale nel 1855: 
e nell'anno seguente, prima di recarsi a Parigi per l'Esposizione in- 
ternazionale di Agricoltura, volle a Lui ricordarsi ed esprimergli la 
grata ammirazione sua^ per l'attitudine da Lui presa in prò delllta- 
lia, ed aprirgli il proprio animo sulle condizioni politiche della To- 
scana. Ne ebbe risposta e non di semplice cortesia, ma di corri- 
spondenza piena della dimostratagli fiducia: e ai due documenti mi 
I)are non debba giudicarsi improprio, né riuscire sgradito al let- 
tore, che io dia luogo in Appendice a questi Ricordi (Vedi Alle- 
gato N. XV). 

Ho già raccontato nel precedente Capitolo che, nel Maggio 18j8, 
trovandosi mio Padre a Torino, per la Mostra industriale ed agra- 
ria che vi fu tenuta. Egli visitò i possedimenti del Conte di Cavour, 
presso Livorno Vercellese : e di quella sua visita dette conto ai Geoi^ 
g(ìfili nel Settembre successivo. Notai che il Diario di quel suo 
viaggio fu da Lui lasciato in tronco: e delle relazioni personali che 
Ejjli avesse allora col Conte, né in quello è cenno, né io ne trovo 
altrove. Il celebre convegno di Plombières non ancora aveva avuto 
luogo ; e le cose d'Italia nessuno ancora pensa\'a potessero in breve 
nìettersi per la rapida china che presero, non appena si sparse di 
quello notizia pur sotto il velo del più grande mistero. 

Nel Novembre il Farini chiudeva la lettera da me qui indietro 
citata (pag. 241, in nota) con queste parole: 

Novità non ne abbiamo, ma par certo che siano molto alterati gli umori 
fra la Francia e TAustria; che la Inghilterra parteggi per questa* e la Russia 
per quella. Noi naturalmente siamo e saremo gli amici dei nemici deirAustria. 
Intanto la Prussia ripiglia contegno libemle, il clic approda alla causa doi lìo- 
verni rappresentativi. Vedremo! Ia mi comandi, egregio Signore efi Amico: 
mi ricordi in cortesia al Digny e mi creda pieno di osservanza. 



Torino, 20 Novembre 1858. 



Dev»mo. Oòd.mo, A/T.fno S, e A. 
Farini. 
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Non andò guari che questa situazione dei Goveriji in Europa 
venne subitamente rivelata ai loro popoli dalle celebri parole che 
r Imperatore Napoleone HI rivolgeva all'Ambasciatore d'Austria, nel 
solenne ricevimento del Capo d'Anno 1859 : e delle quali accrebbe 
e meglio determinò la importanza e la mira il discorso, col quale il 
Re Vittorio Emanuele apri la Sessione legislativa del Parlamento 
Sardo nel di 40 Gennaio. Di li a poco le nozze concluse e indila- 
tamente celebrate fra il Principe Napoleone Bonaparte e la Princi- 
pessa Clotilde di Savoia, tolsero ogni dubbio sulla stabihta alleanza 
tra la Francia ed il Piemonte in una prevista guerra contro l'Au- 
stria. E il renderne efficienti da un lato, stornarne dall'altro le 
estreme condizioni, fu il grave cimento, pel quale lottarono tre in- 
tieri mesi il Cavour e la Diplomazia: ed ebbe quegli il disopra, 
perchè uno solo, e semplice, era Tintento suo ; mentre doveva que- 
sta contrapporvi difficili e complesse combinazioni. 

2. In Toscana, molto facile sarebbe stato al Governo prepa- 
rarsi ad emergenze che da tre anni vedevansi sorgere, se ciecamente 
non si fosse preclusa ogni ria; da quella in fuori di tenere legate 
le sorti sue a quelle dell'Austria, come se queste periclitar più 
non potessero in Italia. Difficile era invece, non che l'operare, an- 
che il solo predisporvisi, per coloro che imprudentemente non vo- 
lessero precorrere, e cosi pregiudicare, avvenimenti che non era in 
poter loro di promuovere. Per contrario il lungo aspettare ed il forte 
desiderio dovevano rendere irresistibile, perchè concorde, il movi- 
mento che avrebbe determinato il loro sopravvenire anche im- 
provviso. 

Fino dal cadere del '57 una Società industriale, erasi costi- 
tuita Ira i Signori Bianchi Celestino, Corsi Tommaso, Peruzzi Ubal- 
dino, Ricasoli Bettino, e mio Padre, che poi si aggiunsero l'Avvo- 
cato Leopoldo Cempini, per farsi editrice di una Biblioteca civile 
delV Italiano composta di volumetti; la pubblicazione dei quali, ai 
termini della vigente legge sulla stampa, sfuggisse all' obbligo di 
ottenerne permesso. L'intento politico di tale impresa libraria tra- 
spariva abbastanza dalla intitolazione data alla raccolta di scritti, 
che essa proponevasi diffondere nel pubblico; più anche dai nomi 
degli uomini che se ne facevano, a loro rischio e pericolo, promo- 
tori. E subito ne fu afferrato il proposito in tutta Italia e fuori : né 
potè sfuggire alla sospettosa vigilanza del Governo. Chi ne voglia 
seguire lo svolgimento e le incontrate vicende può prendere a guida 
le Lettere e documenti del Barone Bettino Bicasoli pubblicati per 
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cura di Marco Tabarrini e Aurelio Gottij pei tipi dei Successori 
Lenionnier; nel Voi. Il di quella raccolta, da pag. 395 in poi, tro- 
vandosi alternate con altre, quelle che fra loro si scambiarono i com- 
ponenti quella singolare Società editrice nel condurre, troppo spesso 
lontani l'uno dall'altro, la divisata pubblicazione. Vi primeggiano, 
per numero ed importanza, quelle del Peruzzi e sono un bel sag- 
gio del fino suo giudizio e destrezza nelle cose politiche. Vi man- 
cano molte di quelle a Lui del Ricasoli, che i raccoglitori lamen- 
tano non essersi potute procurare. Di mio Padre due sole se ne 
leggono; che una a pag. 395, in suU' avviarsi dell'impresa; e l'al- 
tni a pag. 423; nella quale, appena quattro mesi dopo, si lagna del 
disaccordo liberale che già regnava tra di loro. Molte più Ei non 
deve avere avuto occasione di scriverne: perchè di rado mancava 
alle adunanze, di cui per ragione di età si volle dargli la presi- 
dtMiza, ma che raramente riuscivano plenarie. 

Ft»lire non fu la scelta del primo volumetto dato in luce: Apo' 
lof/itt delle Legi/i di Giurisprudenza^ Amministrazione e Polizia 
frelesiasliehe, pubblicate in Toscana sotto il Refjno di Leopoldo J, 
lavoro deirAvv. Tommaso ('orsi: in quanto, pel delicato suo argo- 
mento, potè solh»var(** doglianze da parte della autorità ecclesiastica, 
r del rappresentante il Governo Pontifìcio; e porgere al Governo 
pretesto di provveder*» ad assiettra?*e la quiete e la tranquillità dei 
cittadini non tollerando una qualunque polemica sulle Leggi, Re^ 
gohtmenti. Ordini e Discipline veglianti nel Granducato, per quanto 
non sia tassativamente impedito di ciò fare. 

Vu'd ingiunzione pertanto ad astenersi dal far soggetto delle 
loro pubblicazioni tutto quello che avesse rapporto colla legislazione 
vigente, fu dal Ministero fattii tnismettei'e agli editori della Biblio- 
teca civile dell'Italiano per mezzo della Prefettura: ed un procedi- 
mento fu in p:iri tempo av^iato contro lo stampatore, dinanzi ai tri- 
bunali ordinari, per trasgressione alla legge sulla stampa. Ma quella 
dovè rimanere senza effetto, dacché fu questo dovuto abbandonare : 
e dt»l rumon» ch<» se ne dc^stò, pei vigorosi i>areri legali che in gran 
numero vennero prodotti e pubblicati, l'impresa si avvantaggiò nel 
pubblico favore e il libro ebbe larghissimo esito : ma troppo non so 
ne ralK'prrarono gli editori pel timore, come scriveva il Peruzzi al 
Barone Bettino Ricasoli, di avere sul groppone la responsabilità di 
aver dato occasione al ristabilimento della censura preventiva (i); 
il rhe, per un effimero buon sueoesso, avrebbe ta*rliat;i loro la slrada 



(U ^ tttere e Do.um-nti f«>prA<*citati, p.ig: \1k. 
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in sul pnncipio ed impedito il fine lento e lontano eh' essi eransi 
proposto. Decisero dunque di procedere con ogni maggior cautela : 
ed esperimentavano la difficoltà di procurarsi lavori di polso che, 
senza suscitare sdegni di fatale effetto pel Paese, tenessero vivo lo 
spirito pubblico; quando l'eccitamento a questo dato dai fatti coi 
quali aprivasi l'anno 4859, più presto che non avessero creduto, 
offerse loro il destro di coronare l'opera propria. 

Nella storia della partecipazione dei Toscani al risveglio nazio- 
nale del i859 ha posto cosi luminoso la pubblicazione del libro 
Toscana ed Austria, collettivamente composto dagli editori della 
Biblioteca civile dell' Italiano, perchè non sia un fuor d'opera che 
io qui ne ricordi gli intendimenti e partitamente esponga gh inci- 
denti cui dette luogo la sua comparsa. Dalle carte di mio Padre 
mi è bensì dato in tal riguardo trar fuori e mettere in pubblico la 
breve, ma non insignificante, lettera che a Lui fu indirizzata dal- 
l'Imperatore Napoleone IH per l'invio fattogli di quel libro in unione 
ai suoi Colleghi, nel giorno 21 di Marzo. 

Eccola nel suo testo originale: 

Palais des Tuileries, i4 Avril i859. 

MONSIKUR, 

VOUS AVKZ EU RAI30X DE CROIRK QUK LES VOEUX, DO NT VOUS ME TRASMBT- 
TBZ L'EXPKESSION, POUR LA PROSPERITÉ DE LA TOSCANE NE POUVAIENT ME TROU- 
VER INDIFFERENT. DEPUIS LONGUES ANNÉES, VoUS LE SAVBZ, VOTRE PAT8 M'A 
INSPIRR UNE SYMPATHIB PARTICULIÈRE ET LA LECTURE DE VoTRE INTÉRESSANT 

opjscuLE Dorr y ajouter encore. Je Vousremercie dono de me l'avoiren- 

VOYÉ. SOYEZ, JE VoUS PRIE, MON INTERPRETE AUPRÈS DE VOS OOMPATRIOTES, QUI 
ONT JOINT LEURS SIGNATURES k LA VÓTRE. ET RECEVEZ AVEC EUX L'aSSURANCE 
DB MES SENTIMENTS. 

NAPOLEON. 

Come era di dovere il libro Toscana ed Austria fu, nell'istesso 
giorno, inviato anche al Conte di Cavour ; e le due lettere di accom- 
pagnamento possono leggersi, apposte in nota ad una del Peruzzi 
al Barone Ricasoii, nella raccolta dei Signori Tabarrini e Gotti, 
Voi. II, pag. 479 (4). Il Conte di Cavour, che trovavasi allora a Pa- 
rigi (Vedi lettera del Peruzzi al Ricasoii, pag. 489), non rispose di- 



co Quelle lettere ehe trovo copiate fra la carte di mio Padre (il che esclude che fossero da lui 
composte) non andarono a genio al Barone RicasoU, che nel 5 Aprile scrivevn al Giori?ini di averle 
firmate di tanto malgarbo (Vedi raccolta citata, stesso volume, pag. 487). Ed è curioso anche ve- 
dere (Ivi, pag. 481) in una lettera a Lui del Peruizi, come Egli avesse pr.:»post'\ e fosse accolla una 
piccola variante a quella pel (}onte di Cavour, con la quale pare intendesse a non escludere affatto 
la conciliazione col Governo toscano sul terreno di una politica nazionale. 
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i-eltamente : ma di ritorno a Torino (3 Aprile), con telegramma in 
cifra al Ministit) saixio Boncompagni, domandava di essere auto- 
rizzato a pubblicare nella Gazzetta Piemontese la lettera di trasmis- 
sione suddetta. 

Acconsentire, o negare, era delicata cosa; ed appariva urgente 
il risolvere: laonde trovandosi soli in Firenze, insieme a mio Pa- 
dre, il Peruzzi, il Corsi ed il Bianchi, essi dovettero prendere sopra 
di loro di scrivere al Boncompagni la lettera di cui veniva rimessa 
copia al Ricasoli. Anche per essa, e per la missiva del Peruzzi, po- 
trei rinviare il lettore alla sopraccitata raccolta: ma la importanza 
di quei documenti, in relazione alla attitudine che gli editori della 
Biblioteca civile dell'Italiano avevano preso e volevano mantenere 
a fronte delle varie parti politiche, mi fa' giudicare opportuno di 
allegarli in Appendice a questi Ricordi (Vedi Alleato N. XVI). 

Per non interrompere quanto mi è sembrato utile qui ricor- 
dare, in relazione a quella pubblicazione, ho lasciato indietro alcuni 
fatti con essa non intimamente legati, ma sui quali non posso tra- 
scorrere per l'attinenza loro coi successivi. 

Il Barone Ricasoli, tra la fine di Novembre e la prima metà 
del Dicembre 1858, aveva fatto un viaggio per le campagne sabaude 
e lombarde, con due suoi contadini del Valdarno, i migliori bacai, 
pe»r informarsi sui luoghi dell'esito sortito dal seme di fìlug(^lli da 
Lui fabbricato e colà spedito. Per il Cavour avevagli il Lambru- 
schini dato incarico di parlargli di due cose: 

1.* Porgigli i miei rispetti e senti se ebbe una mia lettera nella quale io, 
a lui agricoltore, oflTriva un mio coltro: non avendo modo di fare omaggio a 
lui, uomo di Stato. Vedi se ha gvadito il pensiero e la cosa, giacché finora non 
ho avuto risposta. 

'2* Fagli gustare il pensiero di flivorire chi domandasse la raccomanda- 
ziune del (ìoverno piemontese presso la Russia al fine di andar nella China 
(senza rumore) a far seme di bachi per la via deirAmur, con l'appoggio della 
Russia, t» di portare in qua quel seme, per quelle terre settentrionali, con mag- 
gior sicurezza che non soffra per la via (1). 

È ben da credere che questi incarichi dell'amico, pel Conte di 
Cavour, non distogliessero il Ricasoli dall' informarsi in qual dire- 
zione procedessero It* idee in quell'altissima mente e nel Paese che 
essa rei^geva : perchè tn)ppo era presto ancora a parlare delle cose. 

Ma presto invece divennero insufficienti norme ad opemre, 



{ì) n.ìrri.lla «li IfttiTo n-.prncilat.» V«»l. Il, paj:. 46" 
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quelle che dal suo viaggio aveva il Ricasoli portate in Toscana : ed 
era appena scorsa la prima quindicina del '59 ch'Egli senti il bi- 
sogno di attingerne delle nuove. Scrisse dunque all'amico Giuseppe 
Massari in questi termini (15 Gennaio 4859): 

Una parola d'ordine precisa è resa ora necessarissima; gli occhio 

lo spirito 8oi>o tutti rivolti al Piemonte : ma qui si domanda da tutti. Cosa si 
vtiole dai Toscani^ Nei colloqui avuti costà mi fu chiaro l'intendimento d'al- 
lora; però mi occorre sapere se l'intendimento sia in nulla modificato. In allora 
intesi che la Toscana si stasse ferma, salvo T'assistere la guerra .poi. E per 
ferma intendo lo stato attuale politico interno conservato; e invero non sa- 
prei cosa oggi si potesse pensare a fare sensatamente, meno che non distur- 
bare alcuno di quelli avvenimenti che si preparano e «aiutarli poi in modo che 
raggiungano il fine, che io penso sarà tale da accontentare ogni savio italiano. 

Vorrei dunque avere presto questa parola d'ordine precisa; tanto più che 
ne viene domandata davanti le cose che ci vengono desiderate^ ma non 
aspettate così presto. La gioventù ora è ben disposta e sembra altresì docile: 
occorre però rinfidarla. 

In Palazzo Vecchio oggi, per quel che dicono, regna commozione. Sporo 
però che non faranno buscherate. Scrivimi presto; non m'importa una lunga 
lettera; ma si una che dica quello che per ora occorre (1) 

La lettera, in risposta, del Massari non trovasi nella raccolta 
citata: e dalla successiva del Ricasoli a Lui, non saprebbesi con 
sufSciente esattezza argomentare le cose gravi ch'essa conteneva^ 
come sarebbe desiderabile a documento di storia: tanto più che a 
replicarvi non dalle sue simpatie^ o antipatie, traeva motivo il Ri- 
casoli, ma bensì pensando seriamente, e consultando i nostri amici, 
e discutendo con loro sulle condizioni in cui si stima versare lo s^pi- 
rito in Toscana. 

Io qui riduco in compendio le conclusioni cui Essi vennero; 
desumendole, quanto più letteralmente io abbia saputo, dalla lettera 
Ricasoli del 2 Febbraio *59: e sono le seguenti: 

Che. non è desiderata, né ha fautori, una manifestazione in senso 
costituzionale ; stimandosi cosa vana dirimpetto al gran principio di 
indipendenza e di nazionalità; 

Che tanto è profondo questo sentimento, prevale talmente il 
pensiero che sia tolta l'Italia al dominio, alla influenza più o meno 
diretta di un Governo forestiero, da rendere, fino a tempi migliori, 
arrendevoli su tutto il resto anche i giovani più ardenti ; 

Che a screditare una manifestazione costituzionale concorre, lo 



(1) Vedi opera e volum*» citati, pap 46."). Le parole e le frasi qui aottolineat^, lo sono anche 
nel documento oripinalf. 
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avere fondato motivo per credere siavi una frazione ministeriale, 
appoggiata da giovani cortigiani, che ad àncora di salvamento tenga 
pronta la promulgazione di una Costituzione, sia quella del i848j 
od altra più municipale; 

Che debba evitarsi di cx)mpromettere la milizia paesana in eventi 
di secondario interesse, nei quali essa forse appoggerebbe il Go- 
verno ; poiché da quel giorno il pomo della discordia sarebbe caduto 
su questo Paese ; 

Che della opportunità di bandire il gran principio della indi- 
pendenza nazionale debba aspettarsi il cenno da chi sembra voler 
capitanare i gi'andi avvenimenti che si preparano : e quando soltanto 
a Lui non riuscisse indurre il Governo nostro per la generosa e 
savia impresa^ allora si che sarebbero da muovere le moltitudini, 
o<ifri tanto ben disposte a pazienza ed a tolleranza. 

Queste le idee e i propositi del Comitato editore della Biblio- 
teca civile delV Italiano: ma poiché dal Piemonte si aspettava im- 
pulso e direzione nel dar loro effetto, così non gli occhi soltanto 
tenevansi volti colà, ma sempre più sentivasi il bisogno di averne 
norme sicure ed autorevoli all'operare. Questo desiderio mosse mio 
Padre, d'accordo certamente coi Colleghi, a rivolgersi direttamente 
al Cavour. Io non trovo fra le di Lui carte la lettera ch'Epli deve 
aver^^li scritta : ma solo la risposta dell'illustre Statista, che qui tra- 
scrivo (lalToriginalo: 

Preg.mo Signore^ 

La rin^Tazio dftlla pentil<» sua lettera o Lo sono toniitissimo dolla fiducia 
che in Essa mi manifesta. 

Sin ora mi sono astenuto dal dare ai nostri amici di Toscana oonsipli pre- 
cisi, perctiè non mi pareva Ki"nta Ì*ora in cui potessero operare utilmente. 
Quanto fu loro detto in nome mio, Ai sempre vago ed incerto; inteso a non 
destare sfiducia, ma nello stesso tempo a non spinjjerli inopportunamente. 

Ora le coso sono mutate. \a Toscana è chiamata ad avere parte impor- 
tante negli eventi che si preparano. Egli è quindi cosa importante od ur- 
gente di prendere, coi n'astri amici, precisi concerti sulla via da segui r*<i. La 
prego quindi a volere mottorsi di accordo coi suoi amici ed a spedire a Torino 
uno di Essi; non potendo per iscritto far loro co noscore quanta) avrei da dirle. 

Sonza intendere prescriverle una scelta, mi fo lecito manifestarle il desi- 
derio che il loro mandatario, sia o Lei, Sig. Marchese, o il Barone R. RicasolL» 
o il Cav. Peruzzi. 

Mi valgo con piacere della circostanza per rmnovarle i sensi della mia 

osservanza. 

C. Cavour. 
18 Febbraio. 

P,5. NVll'assenzii di Koncompagni consegni la risposta al Barone Perrone. 
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Questo invito comunicato da mio Padre ai Colleghi, assente da 
Firenze il Barone Ricasoli, li determinò a incaricai^e di recarsi in 
loro nome a Torino mio Padre stesso unitamente all'Avv. Corsi. Il 
viaggio ebbe luogo tra il 24 Febbraio e il 5 Marzo, come risulta da 
due lettere in queste date del Peruzzi al Ricasoli (Vedi la raccolta 
più volte citata, Voi. II, pag. 468) : ma è poi singolare che di esso 
e di quanto i due delegati referissero, né in quella stessa raccolta, 
né in altre pubblicazioni ch'io conosca, é data notizia, se non per 
opera del Comm. Francesco Carega (1) in un articolo inserito nel 
Fanfidla della Domenica del 3i Gennaio i89S (N. 5) sotto il ti- 
tolo: Dal Conte di Cavour nel Febbraio 1859. Nessun ricordo tro- 
vandone, nemmeno tra le carte di mio Padre, scarsissime in quel 
periodo di tempo, a quell'unico, ma importante, documento io mi 
riferisco : e ne allego in Appendice (Allegato N. XVII) la parte so- 
stanziale. Qui, a volgervi in special modo l'attenzione del lettore, ne 
trascrivo il tratto più significativo in relazione allo scopo di quella 
visita ed all'intento di questi Ricordi, 

<r Domandato dal Ridolfi che cosa dovesse tare la Toscana per 
« prendere parte attiva alla guerra e recuperare la perduta libertà, 
« Cavour rispose: Niente altro che indurre la Dinastia a fare al- 
« leanza col Piemonte e ridonare la Costituzione, Al che il Ridolfi 
<r risolutamente rispose che mai uomo, che si rispettasse, poteva più 
« sedere nei Consigli dello spergiuro Granduca. Ma sì in quelli del 
« figlio, soggiunse il Conte, e Lei, Marchese, alle tante benetnorenze 
« patriottiche agghmrjerà qaella del sacrifìcio di esseme Mini- 
« stro ». 

a Testuali parole che ricordo come se profferite ieri ». 

Si vedrò come al sentimento dell'animo suo, così vivacemente 
espresso da mio Padre dinanzi al Cavour, tutta poi si conformasse 
la di Lui condotta individuale: anche più che non sia generalmente 
noto per atti già resi di pubblica ragione. Ma intanto può il lettore 
riconoscere che il responso, riportato a Firenze dai due delegati, 
contrastava colle idee prevalse fra i loro mandanti, specialmente in 
riguardo al ristabilimento in Toscana del regime costituzionale, e 
dovè dar luogo a nuove esitazioni. Determinarono queste Michelan- 



(1) Francesco CarcK» di Livorno, dopo avere a i7 anni valorosamente combattuta la prima 
guerra dell'indipendenza nel battaglione universitario, aveva rivolto nel decennio i849'58ì suoi stadi 
e l'attività sua alla Agricoltura, che esorcitò sulle terre della famiglia. Questa operosità lo aveva stret- 
tamente legato a mio Padre. Ed ora egli aceingevasi a spiegare nei pubblici affari la energia e la 
prontezza di spirito di cui «Ta in s)nimo grado dotato. Mio Padre, pertanto, a profittare della intimità 
con esso stabilita, feceglj invito di accompagnarlo nella gita a Torino commessagli dai suoi Colleghl 
unitamente all'Avv. Corsi. 
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gelo Castelli, amicissimo e intimo coadjuvatore del Cavour, a scri- 
vere fino dal 13 Marao mia vibrata lettera all'Avv. Corsi; che i rac- 
coglitori delle Lettere e Documenti del Barone Bettino Ricasoli 
allegano ad una del Peruzzi in data 6 Marzo (Voi. II, pag. 471). 
Eccone la parte essenziale: 

So che, dopo il vostro arrivo costi, nulla si è potuto combinare per la 
petizione intesa. Mandare a chiedere il consiglio per un giornale è una misti- 
ficazione per tutti. Ritornate alla prima idea; se ciò non fate, bisognerà pur 
dire che nulla vi ha da sperare dalla Toscana (1). 

Vuoisi non perdere di vista che era allora imminente, ma non 
ancora avvenuta, la pubblicazione dell'opuscolo Toscana ed Austria^ 
e molto meno quella manifestazione di largo consenso e di numerose 
adesioni che esso ottenne. E bisogna soggiungere che nemmeno questa 
bastò, perchè gli editori della Biblioteca civile dell'Italiano si sen- 
tissero in grado, fossero riconosciuti, e potessero in fatto assumere 
la dii'ezione del movimento toscano. L' unione al Piemonte per la 
fuierra contro l'Austria, era bene tal pensiero, aveva tale prevalenza 
nel sentimento popolare, da raccogliere, intorno a chi se ne fosse 
fatto antesignano, una forza irresistibile. Ma bisognava per questo 
che la guerra fosse certa ed immediata, non solamente probabile, 
od anche presumibilmente inevitabile; mentre ad evitarla tutta la 
diplomazia Europea allora adopera vasi. E malauguratamente il ten- 
tare di preparare in quel senso una tranquilla evoluzione del Go- 
verno, di piegarvi il Principe, o almeno la Dinastia, era tale assunto, 
cui stavano contro gli errori di un intiero decennio : e quello prin- 
cipalmente dell'abolito Statuto costituzionale. Richiedere che fosse 
questo ridonato al Paese, andava più oltre assai del semplice con- 
concorso alla guerra d'indipendenza: ed era quello un espediente 
sul quale, come in questo proposito, non potevansi accordare le va- 
rie frazioni della parte liberale : fu anzi lo scoglio contro il quale 
naufragarono gli accordi fta di esse in ultimo tentati; e pel man- 
care dei quali ebbe momentaneamente il disopra, nel momento de- 
cisivo, il partito d'azione, con modi e procedimenti che quello con^ 
f^ervatore-liberale non poteva usare. 



(1) Da questa aspra rampogna del Castt^llì, come dal colloquio qui innanzi raccontato col Ca- 
vour, apparisce evidente quanto allora importasse al Governo sardo di tirare a sé la Toscana come 
Stato; e ci^^ sino al punto di disconoscere il mirabile slancio, col quale i Toscani di ogni ordine ac- 
correvano Volontari sotto le bandiere del Re Vittorio Emanuele. A trattenere dal quale sarebbe ine- 
splicabile che sola si adoperasse la parte iiljorale più avanzata (manifesto del 20 Marzo\ se non si 
divesse scorgervi il fine riposto di prender»* essa in mano le sorti del Paese. (Vedi Storia intima 
della Tngcuna, ecc, narrnta da Ermolao Hubishi. pag. 36 e 384). 
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Questa condizione di cose bene estimava fra tutti il Peiuzzi, 
quando l'azione collettiva politica degli editori della Biblioteca ci- 
vile dell' Italiano voleva avesse termine dopo l'effetto ottenuto col 
libro Toscana ed Austria. 

Per me — egli scriveva al Ricasoli nel 17 Aprile — la Biblioteca civile come 
Istituto politico è finita colla legge della stampa. Ora non più organizzazione 
di consorteria politica^ ma ritorno di ognuno di noi alle sue individnalitÀ, non 
senza voler profittare della conoscenza fatta fìra noi, della stima reciproca, 
della unita dello scopo cui intendiamo, per ricercarci gli uni gli altri, quando 
a taluno di noi venga un* idea da attuare. In tal caso dovremo consultare i 
Colleglli della Biblioteca, siccome cittadini, allo stesso modo che consulteremo 
altri, e non perchè Colleghi, e non per fare un atto con Colleghi, ecc., ecc. Ti 
ripeto questo perchè lo reputo essenziale; perchè credo che sarebbe per noi 
ora pericolosa ogni solidarietà, tutto quello che somigliasse a consorteria, ad 
ordinamento politico (1). 

Queste considerazioni dell' acuto uomo politico mi è sembrato 
utile rilevare come documento, sommamente espressivo, della incapa- 
cità collettiva degli editori della Biblioteca civile^ dei compilatori anche 
dell'opuscolo Toscana ed Austria^ a capitanare uniti, cosi gli appa- 
recchi, come la esecuzione del rivolgimento, cui la Toscana andava 
incontro. Ed anche comprovano, quelle cosi esplicite dichiarazioni 
del Peruzzi, che mai si ebbe da lui e dai suoi Coreghi tale inten- 
dimento ; molto meno tale pretensione : e che neppure potè indurli 
a spiegare una comune azione, il largo assentimento ottenuto dal- 
l' ultima pubblicazione, dietro al quale non potevano essi discono- 
scere celarsi discrepanze grandi sui mezzi e sui modi, per cui aver 
potesse soddisfazione il sentimento nazionale. Che se 1' unione loro 
non fu disciolta; se anzi, intorno ad essi, altri elementi affini si ag- 
grupparono, e con altri eterogenei si tentarono accordi, ninna effi- 
cace opera direttiva del movimento fu ad essi possibile (2). Nem- 
meno venne loro fatto, o pensato, di accordarsi nell' agire sul Go- 
verno e sul Principe, per condurli a quel cambiamento d'indirizzo 
politico che alla parte liberale-conservatrice veramente spettava di 
promuovere ; e ad ottenere il quale, pur nei limiti e nelle forme di 
sollecitazioni private, a\Tebbe a queste cresciuto valore ed efficacia 



(1) Raccolta di lettere e documenti (Voi. II, pag. 493). 

(2) Sono estesamente narrate le pratiche, cui da me qui soltanto si accenna, da Ermolao RU- 
BiERi nella sua Storia intima della Toscana dal 1.** Gennaio ^59 al SO Aprile *'60 (Prato, Tipo- 
grafia Allegretti e Ci, 1861). Libro di carattere superlativamente personale; ma nel quale, se giudi- 
OHìì con partigiani fini e tendenze, sono peraltro i fatti esposti nell'insieme loro, se non con esemplare 
esattezza, con quella lealtà bensì e rettitudine che airAutore procacciarono e mantenneri> amichevoli 
relazioni con quanti lo conobbero ed ebbcnt seco consuetudini anche lunghe per uffici diversi. 
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il procedervi collettivamente, piuttosto che adoperarvisi, come fe- 
cero, ognuno da sé, uomini autorevolissimi, o direttamente, o per 
interposte persone, quando per Vultimatum lanciato dall'Austria al 
Piemonte, il 23 di Aprile, il dado era gettato e la guerra sovra- 
stava ( I ). Queste estremità non aspettarono il Prof. Carlo Matteucci 
e Don Neri Corsini M.se di Lajatico ; i quali, Tun dietro l'altro, vei-so 
la metà di Marzo indirizzarono al Comm. Baldasseroni, Presidente 
dei Ministri, due studiate rimostranze : prendendo a dimostrare, col- 
Tesame delle esterne ed interne condizioni politiche, come ai più 
vitali interessi della Toscana e della Dinastia non potesse congiun- 
tamente esser provveduto colla neutralità, alla quale Principe e 
GovcTno sembravano disposti, ma soltanto coli* unione al Piemonte 
nel propugnare T indipendenza nazionale (2). La scrittura del Pro- 
ftssore Mattouccì, sotto forma di un indirizzo al Parlamento in- 
glese, ebbe larga pubblicità in Europa. Quella del M.se di Lajatico 
fu pure assai largamente diffusa a stampa nel Paese : ed avendo- 
gliene mio Padre fatte cordiali congratulazioni, ciò dette luogo ad 
uno scambio di lettere fra di essi, che non uscirono allora dai se- 
greti archivi di famiglia. Oggi però io debbo alla lettera di mio 
Padre dare quella pubblicità, cui mi fa credere volesse Egli stesso 
riserbarla lo averne tenuto copia autografa contro ogni sua abitu- 
dine; ed alla quale anche mi determina il poterne venire in piena 
luce il pensiero che costantemente fu a Lui di guida nel prender 
jKirte agli avvenimenti, nei quali era inevitabilmente trascinata la 
Toscana. Mi sembra quindi doveroso non disconipagnare da quella 
(li mio Padre la lettera del Corsini, che ne fu occasione ed alla 
quale quella referivasi nel dargli replica: e quindi ad ambedue i 
documenti viene da me dato luogo in Appendice a questi Ricordi 
(Vt^rti Allegato N. XVUI), 

Dopo avere escluso che i Ministri del 1840 pott^ssero con puh- 
Miea fiducia mutJire strada, stabilire nuove alleanze, e ridar nuove 
franchi^'ie, mio Padre prosegue: Quanto alla Dinastia la questirme 
è più iììtricata, ma dò non nìi tratterrà dal din*i il mio parere. 
Il nostro e fiuo ht^ne vorrebbe ehe si assoggettasse ad un doppio 



(1) Il llaroin' Rir«H..li n<>ii s\ìif*f[f) noppur»' nll -ra. f»T ijuant'i fir» ri'^tu. una niM-rt» nti«>no P'T'^a- 
nalo ; o fkiln (u itultitnti» rh«> «hi Lui muovfMiu>n> li» pi-atir)ir nm in<>h.i infii«t<'hia f:itli> (l.'iM'Aw.l^irf 
drini *• iiri'««4ì il Grutnliira, e pnt«*i i Miiij.*lri. Sì b«*n«» il 0>min. P»'ruiti «mI il Cont»* Di^rnv wpara- 
t. nn III»' iii<liri7z.«v;(n<> « ner>jirh«' rim"»tr,iii»«» al Pn'*iil»*nt«* tl»'l (Vnimpli't nftM.»M<-r<»ni c«>n Ifltt-rr, 
♦t»IU» qunli mi inTfwot» non pnt«T dir'* tu* mai j»i«nA stnt»». «» esime, piibbliraf». 

(2> I>* 'lu<» inij»«'rf.'«nti «rrittur p«»»««.n«» l«»fr'»r»'r*i tm \ di-'Unwnti alU»irnli «ì Cip. Ili d« M.i CrO' 
naca degli nvreniìnenti d'Itulia nel 1859. r,.inp.l«ta |»« r rura di AntoMO Z^ni h pnlihlti-.tt.i p'-i 
tipi Granirli, (ìiaiinitii »♦ *"..i. Kif'-nir. ISVJ. 
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BATTESIMO; di ABNEGAZIONE da UH lato, di CORAGGIO dalV altro: e 
che a ciò 9i decidesse ora che nella scelta vi è un inerito, non 
quando tutto può parere e forse anche essere una necessità. 

Manifestamente in queste parole è adombrato il concetto della 
abdicazione del Granduca in favore del figlio: adombrato, come ri- 
chiedeva r indole sua e il desiderio che tale un atto, non che im- 
posto e nemmeno apertamente suggerito, potesse e dovesse muo- 
vere da spontanea e libera risoluzione del Principe. Perchè la 
convenienza di appigliarvisi, tanto in rispetto al Paese, quanto in 
riguardo alla Corte austriaca, doveva riconoscersi da Lui per intimo 
sentimento di personale dignità, che decorosamente non gli consen- 
tisse una terza evoluzione politica, senza che la sincerità delle pre- 
cedenti ne restasse offuscata e ne perdesse fede la nuova. E che tale 
fosse il giudizio da mio Padre coscienziosamente formatosi della si- 
tuazione, più degli animi che delle cose, io spero non aver bisc^no 
di affermare; dopo quanto ho minutamente raccontato intorno alle 
personali relazioni avute col Granduca, in tutto il corso della vita; 
che sempre gli consentirono di attestare nel modo più esplicito del 
buono e sincero animo di Lui, del costante desiderio del bene, 
del profondo sentimento del dovere, rimasti in Esso sterili per cor- 
tezza di mente, per fiacchezza di carattere, per presunzione sover- 
chia, che a condurre la pubblica cosa bastasse il diligente e coscien- 
zioso studio degli affari guardati ognuno da sé. 

3. Ma pel Granduca mai non parvero giunte a tale le cose che 
dall'interesse dinastico, non che da quello della Toscana, venissegli 
ragione di riflettere alle convenienze sue pedonali. Non gli parve 
prima credibile che Napoleone volesse cimentare sé e la Francia 
in una guerra, che divenir poteva Europea, per sostenere il Piemonte 
ed i principi ch'esso rappresentava. Poi sperò che sarebber riuscite 
a stornarla le pratiche della diplomazia : ma delle lunghe alterna- 
tive di queste in ninna guisa a] ^profittò, per ovviare al caso ch'esse 
fallissero. Poteva ancora esserne tempo quando il Corsini poi'se la 
mano al Baldasseroni : ma non sarebbe, nemmeno allora, bastata 
una parziale mutazione ministeriale per affidare il Paese, nella even- 
tualità di una guerra da combattersi contro T Austria. H Principe, 
d'altra parte, al quale per aver partecipato a qiiella insurrezionale 
del 1848, era stata imposta un'ammenda cosi dura, da Lui non sa- 
puta sostenere con dignità, non poteva nel 1839 piegar l'animo ad 
una guerra ch'Egli dovesse formalmente dichiarare ; e per poco che 
avessero avuto voce nei suoi Consigli gli uomini di parte liberale- 
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consenatrice, dell'aderire al principio nazionale sarebbesi, per la Di- 
nastia Lorenese, giudicata condizione essenziale queir atto di ahne" 
gnzicne del suo Capo, che mio Padre additava al Golfini come inse- 
parabile da quelli di coraggio, che questi aveva consigliati. Ma era 
fatale che quegli uomini, pel disaccordo liberale (come aveva scritto 
mio Padre) che li divideva nel 4859, come nel i848 e nel ' 49, non 
riuscissero ad ottenere per sé, né a poter dai^e garanzie che appagas- 
sero la Parte più avanzata, più risoluta e più concorde nel più sem- 
plice suo programma : e quando, nei brevi giorni dal 23 al 27 Aprile, la 
intimazione austrìaca al Piemonte rese imminente la guerra, a quella 
Parte che, per raggiungere l'intento suo, non rifuggiva da una som- 
mossa popolare e dal compromettervi V esercito, e che anzi aveva 
runa e Y altra cosa di lunga mano preparata, fu facile assumere e 
fu inevitabile lasciare la direzione del rivolgimento che doveva de- 
cidere delle sorti della Toscana. Presto se ne ebbero indizi minac- 
ciosi, che nemmeno essi valsero a scuotere Principe e Governo 
dalla passiva loro attitudine, fosse pure per prendere le più sem- 
plici cautele preservative: e sul tramonto del giorno 26, ordinate 
schiere di cittadini e di soldati di ogni ai'me, con tranquillo conte- 
gno, percorrevano le principaU sti-ade della città ; mostrandosi uniti 
in uno stesso pensiero e dipenderne ormai la effettuazione dagli ul- 
timi accordi fra i Capi del movimento. Il cenno ne fu dato per la 
mattina veniente, 27 Aprile: ed a tarda sera mio Padre ne ebbe 
notizia dal Prof. Matteucci che venne a trovarlo in casa e fu da 
Lui ricevuto, nelle mie stanze, tornato allora di fuori in serie angu- 
stie. Può ben credersi ch'io ho ben fisso nella mente tutto quel 
colloquio e le circostanze che lo accompagnarono. Raccontava a mio 
Padre l'amico che la riunione popolare era stata intimata per la 
mattina dopo alle dieci sulla piazza allora volgarmente detta di Bar- 
hano; e poi, per quel fatto, denominoidL Piazza della Indipendenza. 
Che di là il popolo sarebbesi portato in massa dinanzi alla prossima 
Fortezza da basso; dalla quale, per gli accordi presi, sarebbesi cor- 
risposto dalle milizie all'invito di inalberare la tricolore bandiera 
nazionale. Soggiungeva poi il Matteucci che, ottenuto quell'affratel- 
lamento colle truppe, sarebbesi il popolo portato dinanzi al Palazzo 
Pitti (ed in questa parte le sue informazioni non erano esatte) ad 
appoggiare le rimostranze di una Giunta che avrebbe al Granduca 
richiesto ; sia di accettare l'alleanza piemontese, che sapevasi essere 
stata offerta dal Ministro sardo Boncompagni fino dal giorno 24 ; sia 
di abbandonare lo Stato. Parve che queste notizie troncassero in mio 
Padre un intemo o fiero combattimento. L' accoglienza del primo 

17 



— 258 - 

partito stava fitto nella mente di mio Padre che^ se non più facile 
pel Granduca, sarebbe riuscita di più intiera quiete e di più sicuro 
e durevole vantaggio per il Paese, se fosse stata accompagnata dalla 
di Lui renunzia e dall'insediamento del Principe ereditario sul trono 
toscano. 

In quel frangente stimò mio Padi-e dover vincere ogni rite- 
gno a porgere un consiglio che, non richiesto, poteva essere giudi- 
cato irriverente e giungere ingrato : e da questa sua risoluzione ebbe 
origine la lettera che, da Lui scritta nella notte al Granduca, fu 
nella mattina di poi di buon'ora recata all'anticamera reale da Fran- 
cesco Carega, eh* io ho già ricordato qui indietro per avere accom- 
pagnato mio Padi*e a Torino nella sua visita al Conte di Cavour in- 
sieme air Avv. Corsi. Quella lettera giunse alla sua destinazione 
assai prima che i Signori Danzini e Cappellini, maggiori comandanti 
l'artiglieria e la cavallei'ia (dopo avere ottenuto dal generale Ferrari 
da Grado generiche assicurazioni, in nome del Granduca, che questi 
era disposto a secondare le tendenze del Paese facendo piena ade- 
sione al Piemonte ed alla Francia) avevano dovuto tornare al Pa- 
lazzo Pitti una seconda volta per ottenere il consenso all'inalzamento 
sul Forte di S.' Giovanni Battista (Fortezza da bctsso) della bandiera 
tricolore ; onde quest' atto, che il popolo con impazienza richiedeva, 
perdesse l'apparenza di ribellione per parte delle truppe. E la ban- 
diera fu concessa dal Granduca, in presenza dei Ministri, con so- 
spetta solennità. In fra le due visite dei Capi delle milizie, era stato 
chiamato alla Reggia Don Neri Coi'sini, M.se di Lajatico : ed anche 
Esso non fu allora ammesso alla presenza del Granduca; ma dai 
Ministri ebbe le stesse assicurazioni eh' erano a quelli state date, e 
l'invito ad adoperarsi perchè non avvenissero tumulti : annunziando 
che a Lui sarebbe stato dato l'incarico di formare un nuovo Mini- 
stero. Era tutto ciò ben poca cosa a fronte della gravità della situa- 
zione : e bene dovè accorgersene il Corsini ; quando, recatosi alla Le- 
gazione sarda per esporre il suo messaggio, insieme agli amici sul 
concorso dei quali avrebbe potuto contare, vi trovò raccolti anche 
i Capi del popolare movimento. Le profferte del Granduca furono 
da questi dichiarate insufficienti a calmarlo : troppo essendo lontane 
da quei fini che lo avevano eccitato e nessuna porgendo di quelle 
garanzie che pel conseguimento loro reputavansi indis[)enj abili. In- 
nanzi a tutte era posta l'abdicazione del Granduca Leopoldo II; né si 
aggiungeva dapprima a temperarne l'impressione, la esaltazione al 
t rono di Ferdinando IV : ma fu tale aggiunta tosto consentiti, quando 
ne fece richiesta il M.se di Lajatico, fatto accorto che nessuno sor- 
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geva ad oppugnare quella proposta. Mio Padre eh' era presente al 
convegno, ma che in esso non sarebbesi fatto, né si fece, di quella 
promotore, si senti in debito di non tacere il conforme suggeri- 
mento da Lui dato in quella mattina al Principe; perchè da Lui 
giudicato ormai necessario, non tanto a salvare la Dinastia, quanto a 
ristabilire quella piena fiducia che sola poteva consociarne le sorti 
a quelle della Nazione. Parlò molto concitato; e rivolgendosi in ul- 
timo al lealissimo Ministro del magnanimo Re di Sardegna, perchè 
non ne mancasse l'appoggio alla Toscana, mostrò mio Padre cosi forti 
e profonde con^dnzioni che i presenti, di tutti i partiti, se ne sen- 
tirono commossi. 

Il M.se di Lajatico rese da sé di pubblica ragione pochi giorni 
dopo, nella sua Storia di quattro ore, le alte e nobilissime consi- 
derazioni che lo determinarono ad accettar e, sebbene colla desola- 
zione nel cuore^ di referire quella dura condizione. E ritornato al 
Palazzo Pitti col doloroso incarico di tutti esporre i patti (1), ai quali 
il partito . dominante subordinava^ per ultima transazione j la paci- 
ficazione del PaesCy Egli fu quella volta ricevuto dal Granduca: e, 
protestando del sìio profondo dolore^ dovè manifestargli a quali 
estremità erano ormai giunte le cose. La pretesa della sua abdica- 
zione fu dal Principe giudicata lesiva del suo onore: né valsero le 
riflessioni e gli esempi storici, che il Corsini seppe esporgli, ad at- 
tenuare questa impressione. Raccoltosi a Consiglio coi Ministri e 
col Corpo diplomatico, il Granduca fece poco di poi annunziare che 
Egli ricusava di abdicare e partiva. Laonde il Corsini, sconfortato, 
si ricondusse alla Legazione sarda: e dopo avere annunziato il malo 
esito della sua missione, ed essere stato accertato che efficacemente 
sarebbesi provveduto alla sicura partenza del Granduca e della sua 
famiglia, dichiarò che si ritirava. Altrettanto fece mio Padre, ad 
ogni ulteriore svolgimento dei fatti volendo rimanere estraneo. 

Suonavano le ore una pomeridiane e si compivano le quattro 
ore, nel breve corso delle quali tutto poteva esser salvato e tutto fu 
perduto! Cosi chiudevasi dal Corsini il suo racconto. E mio Padre, 
ridottosi in casa alle ore 3 pomeridiane, scriveva all'amico Viens- 
seux: Povero Paese! Povere mie premure e fatiche! — In verità sono 
così indignato con chi ha ridotto le cose a questo punto, che dispe- 
rerei della nostra salute se non dovessi ammirare dall'altra parte la 
saviezza e la civiltà di questo popolo. Non ho potuto venir da Voi sta- 



(1) Vedi pel tenore di questi la citata pubblicazione che io riproduci in Appendice come sarà 
dotto più r.vanti. 
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mani ed ora sono troppo stanco per affrontai e le vostre scale. In gior^ 
nata però spero di venirvi a vedere. Credetemi (1). 

Venuta poi in luce, sotto forma di lettera al figlio Don Tom- 
maso, Duca di Casigliano, la narrazione qui sopra citata della parte 
che il Corsini erasi trovato a dover prendere nei fatti da me succin- 
tamente ricordati, anche mio Padre si senti in debito di fare altret- 
tanto a spiegare la propria condotta e ben definire la responsabilità 
che glie ne derivasse. Unicuique sinim; Egli pose per epigrafe alla 
sua bret^e nota storica intorno a quei fatti : e poiché lo scritto suo e 
quello del Coi^sini, stampati in opuscoli di piccola mole e solo par- 
zialmente citati da chi poi narrò quei medesimi fatti, non facil- 
mente possono oggi esser consultati nella intierezza loro ; cosi a me 
pai*e conveniente di riprodurli in Appendice a questi Ricordi (Vedi 
Allegato N. XIX). Don Neri Corsini e mio Padre furono i soli 
della parte liberale-conservatrice che ai fatti toscani del S7 Aprile 
t859 attivamente concorsero; ai principi di quella Parte politica ri- 
manendo fedeh; alle tradizioni del Paese mantenendosi devoti; quelli 
e queste non reputando, fino d' allora, in assoluto contrasto colla 
nazionale indipendenza, che troppe prove avevano dato di volere 
sopra ogni cosa conseguita. È giustizia pertanto che non si perdano 
per ristoria le nairazioni loro dei fatti e le formali dichiarazioni dei 
pensieri e dei sentimenti che, nel precipitare di quelli, avevano 
guidati gli atti loro ed ispirate le loro palmole. 

4. La concessione, comunque di mal animo fatta dal Granduca 
ai Capi delle milizie, della bandiera nazionale, che essi, traversando 
tutta la città e toccando la Legazione Sarda, avevano fatta inalberai'e 
sul Forte di S. Giovanni Battista, con esempio poco dopo seguito 
da quello di S. Giorgio, aveva mosso ad entusiasmo la intiera città; 
che in un attimo prese ridente aspetto allo sventolare dei tre colori 
in tutte le sue strade. Il popolo, che lungamente era stato in attesa 
di quel fatto dinanzi ai bastioni della Fortezza da Basso, \i scorse 
il pieno appagamento dei suoi voti e si diede a manifestare la sua 
gioja percorrendo le principali strade da quel lato dell'Arno : quelli 
che lo conducevano non avendo voluto che si portasse sotto le fine- 
stre del Palazzo Reale. In ciò non poti^bbe affennarsi si incontrasse 
la stessa unanimità di sentimenti: e quando più tardi si sparse no- 
tizia che la famiglia Granducale partiva, meno ancora potrebbe dirsi 
che se ne esprimesse univei^ale letizia. Il vero è che molti non 



U) Dal Cart.^jL'ifi-ì Ridollì-Vieuss*'UX. nella Biblioteca NaziontUe centrale di Firenze. 
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seppero darsene ragione dopo quella prima concessione; che la sor- 
presa per pochi si tradusse in muto dolore : e che i più, se la appre- 
sero con qualche inquietùdine per Tincertezza in che gettava le sorti 
del Paese, non però ne provarono amarezza che trasparisse negli atti 
loro. Il Granduca troppo aveva traditi ed offesi, specialmente in Fi- 
renze, i sentimenti che nel *49 lo avevano richiamato sul trono: 
ed il Principe Ereditario, per quanto erane noto e per le sue atti- 
nenze con la Corte napoletana, che sapevasi avere indotta alla neu- 
tralità la Corte toscana, come non avrebbe ispirato grande fiducia 
restando, cosi non lasciava, partendo, rammarico alcuno di sé. Da tutto 
questo insieme di circostanze venne, nelle ore vespertine del 27 
Aprile, quel contegno calmo e dignitoso del popolo di Firenze, che rese 
ammirevole ed ammirato il rivolgimento compiutosi in quel giorno. 
Alla Legazione Sarda i Capi del movimento popolare ebbero 
facile ed incontrastato sopravvento ; e ne usarono con modei^one, 
propugnando la formazione di un Governo provvisorio, designando 
a. comporlo Ubaldino Peruzzi, Vincenzo Malenchini e Alessandro 
Danzini, e lasciando che il Ministro Boncompagni ne promuovesse 
e proponesse la costituzione presso il Magistrato civico di Firenze, in 
quel modo stesso ch'erasi praticato nel 4849. Ciò ebbe luogo a tarda 
sera, quando potè essere accertata la partenza del Granduca ed escluso 
eh' esso avesse ad alcuno dato incarico di rappresentarlo ; ed al Pro- 
clama municipale, che ne dava l'annunzio, tenne dietro quello del 
nuovo Governo che prendeva a reggere la Toscana pel solo tempo 
necessario a che S. M. il Re Vittorio Emanuele vi provveda yperdu- 
rante la guerra, in modo che essa efficacemente concorra al riscatto 
nazionale. E breve fu invero la di Lui vita, ma non senza avver- 
sità. Non già nate queste da interni contrasti; che facili, pronte e 
pienissime furono le adesioni degli altri Municipi della Toscana : ma 
sì dall'essere quivi venuta meno la legittima sovranità, contro le previ- 
sioni di coloro stessi che erano scesi ad accordi per dar pace all'Itiilia. 
Comunque mitissima e forzata, era pure una rivoluzione quella che 
er.Lsi compita. Quando pertapto fu dal Governo provvisorio, con nota 
del 28 Aprile, invitato il Conte di Cavour ad ottenere che la Mae- 
stà del Re di Sardegna assumesse la Dittatura della Toscana ; ben- 
ché il carattere militare di questa fosse ben definito dall' esseme 
prestabilita la durata fino al termine della guerra; e fosse per al- 
lora espressamente riservato l'assetto definitivo del Paese, che nel 
frattempo avrebbe conservato la sua autonomia ed una amministra- 
zione indipendente ; tuttavia non potè ottenersi a tale domanda quel 
pieno ed intiero assenso eh' erasi invocalo. 
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Rispose il Conte di Cavour, nel giorno 30 di Aprile, che ragioni 
di alta convenienza politica non permettevano a S. M. di accettare 
la Dittatura profferta nella forma proposta; che, pur mantenendosi 
indipendente in Toscana l'amministrazione, era necessario dare unità 
al governo della guerra nazionale; che, facendo ragione a tali ne- 
cessità, S. M. avrebbe assunto il comando supremo delle truppe e 
l'Autorità necessaria a metterle e mantenerle in buona ordinanza, 
non che a fare tutte le provvisioni occorrenti ad ajutare e condurre 
a buon fine la grande impresa. Sua Maestà acconsentiva eziandio ad 
assumere la protezione del Governo toscano, delegando a tal fine i 
necessari Poteri al suo Ministro plenipotenziario Comm. Boncompa- 
gni; U quale avrebbe aggiunto al suo titolo quello di Commissario 
straordinario del Re per la guerra d'Indipendenza. 

D Protettorato assunto dal Re, il Commissariato per la guerra 
(la questi delegato, era troppo minor cosa della offerta Dittatura, an- 
che solamente militare, perchè il Governo provvisorio della Toscana 
potesse appagarsene. La persistenza sopratutto nel R. Commissario 
della sua qualità di Ministro plenipotenziario, presupponendo quella 
di un Governo a sé in Toscana, troppo contraddiceva alla tempora- 
neità dei Poteri, conferiti a quello costituitosi nel 27 Aprile, perchè 
anche il Paese non se ne turbasse. E furono otto giorni di inquietu- 
dini gravi, quelli che occorsero a conciliare necessità contrarie che 
il moto popolare del 27 Aprile in Firenze aveva fisitte sorgere. Vi 
si pervenne, tra Y8 ed il 9 Maggio, mediante uno scambio di schia- 
rimenti richiesti dal Governo e dati dal R. Commissario (4). Il quale 
cosi decideva : 

Il Re, nella qualità da Esso assunta di Protettore Hella Toscana, non in- 
tende che yenfra meno r esercizio delle prerogative della Sovranità, preroga- 
tive senza cui lo Stato non sarebbe ordinato e, non essendo ordinato, non po- 
trebbe concorrere elTìcacemente all'impresa d*indipendenza ; secondo il voto con 
tanta perseveranza e con tanta generosità espresso da questa parte d'Italia. 
Perciò secondo le istruzioni che mi sono date, ed a cui dovrò attenermi nel- 
r esercizio deirufflcio che mi chiama air alto onore di rappresentarlo presso 
la Toscana, eserciterò, in virtù delle facoltà conferitemi, tutte le incombenze 
che appartengono al Capo dello stato : ma le eserciterò in tal modo, che Tam- 
ministrazione toscana sia tenuta affatto indipendente da quella del Piemonte; che, 
per gli atti ch'io verrò compiendo, non sia menomata la Sovranità che le com- 
pete; che non siano preoccupate le condizioni ftiture della Toscana e quell'assetto 
defluiti vo d'Italia, che sarà più atto a rimediare gli sconci dei trattati del 1815. 



(1) Di questi e dei sopraccitati due documenti ch'io ho qui epilogati, riproducendone quasi let- 
teralmente le parti sostanziali, può yedersi il testo fra quelli allegati al Cap. IV della Cronaca degli 
avvenimenii d'Italia nel i859, per cura di Antonio Zobi, — Firenze, G razzi ni, Giannini e Ci, 1859. 



- 263 — 

Al seguito di queste dichiarazioni ebbe luogo nel dì ti Maggio 
la trasmissione dei Poteri dal Governo provvisorio al R. Commis- 
sario: e l'uno, neir annunziarne al Paese la fine, rassicurava i To- 
scani che se la dittatura non potè da S. M. il Re essere accettata, 
nei termini in cui fu profferita, lo Stato da Lui preso in Protezione 
e l'etto in nome suo, avrebbe conservato il proprio essere per ser- 
barsi intatto ai destini che gli competeranno nel futuro ordinamento 
d'Italia: l'altro nell' assumerli, protestavasi estraneo alle parti che 
soi'sero in Toscana e deciso ad astenersi dal frammettersi nelle que- 
stioni di ordinamento politico; mantenendo ordinato lo Stato, per 
agevolare il suo concorso alla guerra, finita la quale sarebbe quello 
restituito, come un sacro deposito, dalla Maestà del Re Vittorio Ema- 
nuele , la cui lealtà é oggetto di ammirazione all' Italia ed al 
Mondo (1). 

Mentre si dibatteva fra Torino e Firenze e si definiva, nel 
modo che importava di esporre con esattezza, il carattere tempora- 
neo che il Governo, pur prendendo assetto più stabile, doveva sem- 
pre mantenere in Toscana, il R. Commissario sardo designato ad 
esserne il capo escogitava prima, e poi adoperavasi a costituirlo per 
tal guisa che lo rendesse bene accetto al Paese, o almeno non sol- 
levasse avvei-sioni. Ebbe dapprima in animo di comporlo con uomini 
non politici, non pregiudicati negli ultimi avvenimenti ; con dei Di- 
r(*ttoin dei vari uffici, come erasi fatto nel 1849 e forse seguendo 
queir es<?mpio. Cosi scorsero alcuni giorni ; ed il Paese, già inquieto 
pel prolungarsi di una condizione di cose troppo precaria, sernpnj 
più se ne n^'itava. 

Il HoncompaKni — scriveva il Uicasoli nel di 8 Muìzu'ìo airainico Oiorgini 
((tì(,. Battista) — dopo cinque giorni di operare indelosso non é giunto a formarsi 
Mìì Ministero e ^'li è stato forza rivolgersi alle solite persone e fare appello alla 
loro d-rozione verso la patria; tanto più che in città lo stato provvisorio in- 
duco un sentimento ^rrave di inquietezza. Dirimpetto a tale appello e a questa 
necessità, ciascuno ha dovuto interrogare sé stesso e misurarsi colla gravità 
della circostanza; e ne è avvenuto che nessuno ita voluto disertare: ed ha in- 
vece risposto con più o meno facilità, ma fuf/t concorefi» al Honcompagni che 
contasse pure su di essi: e un Ministero si é formato con la sola condizione, 
per ciò che riguanla lo scrivente^ che nelfassumcre quello deirin*emo intendo 
fare atto di devozione alla gravità del momento, alla necessità di far rivivere 
un Ministero disfatto in gran parte dal cessato Governo, e Anito col colpo di 
grazia del Governo provvisorio, e sul quale deve posare lo spirito pubblico 
dell' intemo; al che adoprerà i due iiit'si per i quali ha inteso obbligarsi (2). 



(I> Villi i dii.» Pr. olAfiii ni T'Rr.mi. C"nKHint.'inwnt«' pubhhr.iti nel dì 11 Mjikk'j-). 
il) D.»IU* Lettere e documenti del Barone Bellino RiCa$olt. Voi. III. p.i»;. V*. 
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n Ministero pertanto del Governo della Toscana, sotto la Pre- 
sidenza del Comm. Boncompagni, Commissario di S. M. il Re di 
:!^ardegna, fu così composto: 

Ricasoli Barone Bettino, interno ; Busacca Raffaello, finanza ; 
Poggi Cons. Enrico, grazia e giustizia; Ridolfi M.se Cosimo, istru- 
zione pubblica ed interim per gli affari esteri. 

n Ministero della guerra rimase affidato al Malenchini ; poi sm*- 
rogato dal colonnello Niccolini^ fincbè ad assumerlo stabilmente non 
potesse ottenersi un uffiziale piemontese. E il Ministero degli affari 
ecclesiastici, non riuscite le pratiche di cui ebbe incarico il Cons. 
Poggi, fu riserbato all'Avv. Vincenzo Salvagnoli; che non volle su- 
bito assumerlo pel desiderio che aveva di recarsi al campo degli 
alleati presso il Re e l'Imperatore. 

In mancanza di alcun ricordo scritto di mio Padre, intomo al- 
l' assenso suo a rientrare nella vita politica, io sono stato molto 
contento di riportare qui sopra, testualmente, le parole del Ricasoli ; 
le quali, per tutti coloro che non vi erano nuovi, così bene esprimono 
i sentimenti da cui vi furono indotti non senza un qualche morale 
costringimento. Sufficiente parte era stata data, o lasciata, del re- 
sto, a nuovi elementi. E fu, sopratutto, ottimamente scelto fra que- 
sti il Cons. Enrico Poggi ; cui venivano, dai forti studi e dall* eser- 
cizio della Magistratura giudiziaria, autorità personale, indipendenza 
e freddezza di carattere, studio ed amore di legaUtà. Egli poi scrisse 
e pubblicò nel i867, pei tipi del Nistri di Pisa, le Memorie stori- 
che del Governo della Toscana nel 1859-60: e quel suo libro, ben- 
ché d'indole eminentemente personale, è informato a tanta rettitu- 
dine d' animo e tanto studio di verità storica vi risplende, eh' io 
posso ad esso con piena tranquillità rimandare il lettore e molto 
abbreviare, per l' intento almeno di questi Ricordi, la esposizione 
della parte presa da mio Padre nel Governo della Toscana e suc- 
cessive trasformazioni di questo fino alla proclamazione del Regno 
d'Italia. Il che io faccio volentieri, ed anzi con vero sollievo 
dell'animo, dappoiché non sono ancora abbastanza lontani quei 
temjà, né ancora hanno avuto così intiero svolgimento i fatti 
che in quelli si compierono, perché di questi si possa con spas- 
sionatezza tranquilla discorrere da chi, senza anche avervi avuto 
parte importante, ne fu consapevole e non indifferente testimo- 
nio. Nel 20 Giugno '59 mio Padre scriveva all'amico Vieusseux, 
vagamente accennando ai contrasti ch'Egli aveva coi Colleghi nel 
Governo, e pei quali affermava trovarsi nel periodo più trava- 
gliato della stia vita e toccargli n soffrire le fiù grandi ama- 
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rezze (1). E di queste troppo viva è in me la memoria, perché di 
quelli (non potendo tacere) io non preferisca riferire il racconlo 
altrui, onde se ne faccia retto giudizio, e passarvi sopra quanto più 
brevemente sia possibile; affinché, al di là del giusto desiderio di 
prepanu^ tale giudizio air istoria, troppo non venga da me fermata 
r attenzione del lettore sopra minuziose particolarità dei grandi avve- 
nimenti, nei quali campeggiano suir ultimo questi Ricordi. 

La vacanza impensata del piccolo trono toscano, se fu poi pel 
volgere delle cose italiane di felice avviamento alla composizione loro 
più lai-ga e più terminativa, riusci sulle prime cagione di complica- 
zioni imbarazzanti; perché turbativa di quella parziale soluzione, che 
ev-d stata presa a fondamento degli accordi fra la Francia ed il Pie- 
monte e che il Conte di Cavour aveva ai>ertamentesvelata, in quanto 
almc^no riguardava la Toscana, all'avv. Coi-si ed a mio Padre quando 
fuiono a visitarlo per incarico dei loro Colleghi della Biblioteca ci* 
vile al elidere del mese di Febbrajo. La Dinastia Lorenese, malgi'ado 
gli emiri commessi nel decennio 184iK>8 che le avevano disaffezio- 
nato la cittadinanza, sempre era in buona vista delle Corti Euix^pee. 
Ma il suo allontanamento questo aveva di peggio; che il Paese da 
essa abbandonato divenne oggetto di cupidigie politiche, oa^asione 
di mali umori ti*a gli alleati, subjetto a pericolose combinazioni 
diplomatiche. E queste conseguenze presto si fecero manifeste. 

Air insi'diamento del Govetmo della Toscana tenne immediata- 
mente dietro, il 1S Maggio, lo sbarco a Genova del quinto Corpo di 
annata francese comandato dal Principe Napoleone ; col quale giunse 
in Italia anche Y Imperatore, che tosto si trasferi ad Alessandria per 
mettei'si alla teslii <legli altri Coipi scesi dalle Alpi in Piemonte. 
Presso di lui si rec-ò, o di proprio moto, o con particohu'e missione 
del Boncompagni, il Salvagnoli. Al campo del Re andò il M.se Don 
Neri Coreini a rappresentar\'i il Governo: ed a Torino si fermò il 
Conte De Cambray-Digny ; al quale, pui^e dal Governo, era stata af- 
fidata una missione per Londra, cui Egli stesso riconobbe \m man- 
care oj^'ni ragione d'opportunità. 

Non mancarono ptulanto al Governo ampie e frequenti infonna- 
zioni intorno alle impressioni e tendenze ohe si pix)dussero e ma- 
nifestarono al primo avvicinarsi, sul campo dell'azione, degli alti 
pei'sonaggi che avevano accomunato cousigli ed opera a reilimeiv 
l'Italia dalla oppressione straniera. Il Poggi, nelle Memorie qui in- 
dietro citati*, ne tlisoorre ampiamente (Voi. I da pa*:. 54 a pa^'. 70) 



MI L«»lt«T« «h«l l..ttt•v^'•' |i««»j*»iliit • il.«ll.i Hiiili>>ti<M Nnzi>nnlt> r»»ntr.il«' «h Fiifn/i-. 
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sulla scorta principalmente delle lettere scritte dal Corsini e dal 
Digny a mio Padre e che Egli ha raccolte al N. 5 (pag. 12) fra 
i Documenti pubblicati nel VoL IH di quel suo Ubro. Come ne ho 
fatto proposito, a quella narrazione ed a quei Documenti io qui rin- 
vio il lettore: il quale ne rileverà che una qualche velleità conce- 
pita e dimostrata dall' Imperatore di mettere sul trono toscano il 
cugino Principe Napoleone, alla quale non fu estmnea la di Lui ri- 
soluzione di fare ad Esso prendere colle sue truppe più lunga via 
per reciirsi sul teatro della guerra, determinò il Cavour ad adope- 
rarsi per affrettare la annessione, o dedizione, della Toscana al Pie- 
monte ; pentito degli scrupoli che gli avevano fatto respingere la 
Dittatura del Re: ed ebbe ben presto per quel partito l'appoggio 
dello stesso Imperatore, spaventato dalle gelose avversioni che il fu- 
gace pensier suo aveva destate nelle Corti e nella Diplomazia. Alle 
istigazioni del Cavour e di Agenti suoi, non che ben presto dei 
nostri Inviati e particolarmente del Corsini, resistè virilmente il 
Governo della Toscana; astrettovi dall'origine sua, dagli impegni che 
aveva presi verso il Paese (fino dal 27 Aprile) il Governo provviso- 
rio, e dalle conformi dichiarazioni del Commissario del Re. 

Quella resistenza fu di ufficio spiegata a mezzo di mio Padre, 
come Ministro interino degli affari esteri : e se Egli vi portò certa- 
mente tutto il calore delle proprie convinzioni, io non esiterei ad 
affermare che, in cosi grave cosa, Ei procedette in pieno accordo coi 
Colleghi, quando anche non se ne avessero amplissime prove (4). 
Basti per tutte la lettera che nel 31 Maggio il Ricasoli scriveva al 
Corsini, allora a Casale: e che, pure professandovi fede unitaria, 
contiene le seguenti dichiarazioni: 

Caro Nerino, 

D'una Italia forte ha necessità T Imperatore, la Francia, l'Europa. L'idea 
italiana ha fatto in Toscana cospicui progressi tino a pochi giorni sono; e la 
concordia e la quiete interna erano assicurate mercè il prestigio di quell'idea, 
che procede in modo da crescere ogni giorno speranza di vederla un fatto 
compiuto. Il malaugurato pensiero di affrettare violentemente la fusione al Pie- 
monte ha in questi giorni stm'bato quel tranquillo e naturale moto degli animi 
toscani, al quale si prestava stupendamente la condizione, da ogni partito ac- 



(1) Nessuna lettera di mio Padre produce il Pog^^i a comprovare le o>se da esso raccontate, 
ed io non ne truvo alcuna minuta, «> copia, nelle di Lui Carte: dalle quali pure tra-«se il Poggi queUe 
del Corsini e del Digny che pubblic«"\ Ciò fa credere ohe le lettor*» a questi indirizzate in nome del 
Governo avessero, in gran parte almeno, carattere officiale e ne fosse quindi serbato ricordo negli Ar- 
chivi ministeriali. Quivi sarà da farne ricerca (juando l'azione politica di mio Padre debba essere più 
minutamente esp ista ed illustrata: seppure quelle lettere non vengano in luce per altra parte. 
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celiata, che non si dovesse parlare di riordinamento politico della Toscana 
finché non fossero decise le sorti d* Italia: il che significa che la Toscana, 
prima di stabilire i suoi destini, voleva conoscere quelli d*ltalia per confondere 
con quelli i suoi. Io assistevo a questo processo con tutto Tanimo, e gli davo i^^to 
con ogni mio potere: perché la sola idea, il solo pensiero, la sola utilità cui 
dobbiamo mirare si é che tanto sangue, tanti sacrifizi siano gli ultimi che sono 
fatti dal popolo italiano (I). 

E qui tronco la citazione; perché il Ricasoli diviene in quella 
lettera ingiusto verso il Piemonte accusandolo mosso da municipa- 
lismo, condannando come massiccio errore lo aver mandato suoi 
missionari a predicare la fusione, e lamentando l'insolenza di quei 
giornali che avevimo preso ad attaccare la Toscana nella sua attua- 
lità e seminar\'i zizzania. Piacemì piuttosto allargar la prova del mio 
asserto qui riportando, da una precedente lettera del Corsini al 
Ricasoli da Casale dei S8 Maggio, il tenore di un foglietto che 
eravi aggiunto di mano del Salvagnoli: il quale scriveva: 

Ormai le dubbiezze degli ultimi giorni sono state tolte. La Toscana unisce 
ul Piemonte le sue truppe e gii confida le trattative dei suoi affari diploma* 
tici: in ogni rimanente si regge col (ìovemo suo proprio; non si dà, né alla 
Francia, né al Piemonte e riserva libera sé stessa per prendere dopo la guerra 
quel partito che sarà più conveniente al bene d*Italia (2). 

Con decreti dei 30 e 31 Maggio em il Salvagnoli nominato 
Ministro degli affari ecclesiastici; e il Maggior Generale Paolo De- 
cavero, distinto ufficiale piemontese, Ministro della guerra : e così il 
Ministero trovavasi pienamente costituito. 

Perchè venne in esso meno di subito la concordia fino allora 
dumta, e che aveva negli ultimi giorni avuto le conferme che ora 
abbiamo visto? Anche questo racconta ampiamente il Poggi nel 
Voi. I delle sue Memorie da pag. 80 a pag. IH : ed io, pei senti- 
menti sopra espressi, dirò solo quel tanto che basti a non lasciare 
un vuoto nella condotta politica di mio Padre; come se io dovessi 
riconoscerla men degna del suo carattere e della sua devozione al 
Paese. Ridotti ai minimi loix) termini, i fatti che nel Ministero de- 
terminarono e mantennero fissai lungo e vivo dissenso, furono 
questi. 

1 .• Avvenuta la memorabile battaglia di Paleslro, nella quale 
Vittorio Emanuele aveva dato prova di cosi audace valore, un in- 
dirizzo ad Esso diretto, acclamandolo Re <ritalia, fu depositato in 



<1) Lptlrro e Documenti più Vnltn citati, V.^l. IH, rn*r. 15. 
(i» Louvre e D<H*.iinet)ti « .pr^c<-iUti, Voi III, pa^r. «y in nota. 
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varii luoghi della città, facendosi invito nel Monitore ai cittadini 
di sottoscriverlo; e dandone i Ministri Ricasoli e Salvagnoli re- 
sempio (1). 

2.** Nel i2 Giugno, affermata la minaccia di un movimento 
di piazza se il Governo non si risolvesse a decretare la unione della 
Toscana al Piemonte, i Ministri Ricasoli e Salvagnoli proposero in 
Consiglio che si dinanzasse, con atto Governativo, quel voto: ed oppo- 
nendosi a ciò il R. Commissario fu preso il temperamento di con- 
vocare la Consulta all'effetto di emettere il suo parere sulla procla- 
mazione della sovranità nazionale del Re Vittorio Emanuele; con 
che peraltro il relativo decreto non fosse pubblicato se non dopo 
l'approvazione del Governo Sardo (2). 

3.® Preceduto da una lettera circolare del Ministro dell'In- 
terno ai Gonfalonieri, in data dei 27 Giugno, nella quale dichiara- 
vasi nulla aversi da opporre all'i nrito da alcuni cittadini diretto ai 
Toscani, perchè aderissero coi loro voti al principio della Unione 
nazionale e fossero questi avvalorati con deliberazioni dei Consigli 
Comunali, perveniva ai Gonfalonieri stessi per tale effetto un Indi- 
rizzo a stampa per S. M. il Re Vittorio Emanuele; accompagnato 
loro con elegante carta da visita nella quale era scritto: 

Viene inviato l'annesso Indirizzo, onde codesto Municipio deliberi in pro- 
posito, sia ricoperto di firme, e quindi respinto a Giuseppe Doli! in Borgo San 
Lorenzo, N. f>022, Firenze (3). 

Nei tre casi, alla gravità intrinseca delle manifestazioni che si 
intendeva promuovere, prevaleva evidentemente il contrasto in che 
esse trovavansi col principio sul quale erasi costituito il Governo 
della Toscana; ed erano le fonile loro affatto inadeguate ed incapaci 
di dai*e a quei voti qualsiasi valore dinanzi alla Diplomazia e presso 
lo stesso Re di Sardegna. 



(1) Non ebbe seguìt>.t la st^ttoscrLzione per la minaccia del Ministro di Francia di abba»9ar0 
Vamie se i Ministri flrmassvro l'indirizzo. (Vedi lettera del Salvagnoli al Ricasoli nella Raccolta Ta- 
barrini e Gotti, Voi. Ili, pag. l>>. 

(2) L'appr«.>vazione tu negata con telegraunna da Torino che il Bonconip.ngni comunicava a mio 
Padre e che era in questi termini: Perinettre quc les membres du Govemementmettentenai'ant 
Vìdee de l'unite UaKenne absolue, serait une erreur fatale. Se rous laiseez, a auain priac^ tor- 
cer la niain; ou tout eet compromie vis-à-via de l'Empereur. 

(3) L'indirizzo a stampa inviato a mio Padre, come Gonfaloniere di Capraja, portava il N. f 230: 
e le relative deliberazioni di N. i4i Comunità furono poi dal Rìca«*ìli trasmesse al R. Commissario 
sotto di 26 Luglio, conie prima manifestazione dell'animo dei Toscani; la gua/e, quando aard 
confermata in modo più 8ol'*nne dalC Assemblea Sazionale che sta per convocar si. non posso du- 
bitare che non sia presa in considerazione dai Potentati che dovranno definire r ordincunento 
d'Italia O'edi Raccolta Taharrini e Gotti Dócuuionto N. LI, Voi. Ili, pag. 17 o. 



Era impossibile che mio Padre se ne appagasse; ed anzi non 
si risentisse che si volesse, con quei mezzi, tentare di imporre al 
Governo un cambiamento cosi brusco d'indirizzo ed al Paese una 
così subitanea decisione intomo ai propri destini. Cosa determinasse 
i due Ministri a svelare d'un tratto ed a volere che prevalesse la 
loro fede unitaria, io nulla conosco che metta bene in chiaro: e 
non ne trovo data sufficiente lagione nelle lettere e documenti del 
Barone Ricasoli raccolti dal Tabarrìni e dal Gotti ; e nei quali sem- 
pre ho cercato lume a questi miei Ricordi. Dopo Palestro, dopo 
Magenta ed anche dopo Solferino non poteva credersi (e cosi non 
fosse stata) finita la guerra, e tolta quindi la condizione apposta nel 
27 Aprile ad ogni decisione sulle sorti della Toscana. Fosse anche 
sopraggiunta e realmente sussistesse, una potente ragione estema, 
od interna, per mutare strada; sarebbe stato il caso di seri con- 
sulti in seiìo al Governo; di lasciare adito ad un mutamento nella 
sua composizione ; di consultare il Paese in modo regolare, solenne 
e<l autorevole. Esporre invece Governo e Paese a doversi trarre in- 
dietro da risoluzioni intempestive, o a lasciarle mancare di effetto; 
era un avventurarne la dignità e gli interessi : era cosa cui non po- 
teva rassegnarsi anche personalmente mio Padre: e nella quale do- 
veva increscergU fortemente che incorresse, o si lasciasse trascinare, 
un uomo tli tanta elevatezza morale, quale era, quale Egli stimava 
e qualt» le sue lettere ampiamente comprovano essere sfcito il Ri- 
ciisolì. Da ciò il grido di strazio, che erompt»va dal suo cuore nella 
sopracitata lettera al Vieusseux del 29 Giugno. 

Mio Padre, non von^ei daweix) disconfessarlo, rappresentava nel 
Governo della Toscana, non già interessi e nemmeno alTezioni di- 
nastiche ormai spente, dopo esservi Egli stato fedele fino all'ultimo; 
ma sibbene sentimenti sempre vivi nel Paese, che avevano radici 
nel suo passato, e nei quali consentiva un gruppo, né ristretto, né 
poro autorevole di amici politici; che non erano disposti a legger- 
mente far getto della toscana autonomia, senza che ciò sicura- 
mente conferisse al bene d'Italia. Di tali amici, e strettissimi, 
aveva anche il Ricasoli; alcuni anzi erano ad Esso ed a mio Padre 
comuni: ed essi non mancarono dì fare aperto l'animo loro e di 
intenenire nel dissidio che era nato in seno al Governo. Scri- 
veva al Ricasoh il Lambruschini, nel i6y 10 e 23 Giugno, tre 
ix)buste lettei'e che leggonsi alle pagine 107 j 115 e i25 nel Voi. Ili 
della Raccolta cunita diU Tahamni e dal Gotti; ed alle quali rin- 
vio il lettori» che di qut^l dissidio voglia farsi giudice spassionato ; 
contento <li trar fuori da una <U esse i pochi perioili eh' io qui 
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trascrivo, come quelli che bene ne esprimono il pensiero fonda- 
mentale. 

Non crediate che io dica questo per adorazione dell*autonomia toscana. A 
tempo e luogo saprò anch*io, come gli altri, votare consideratamente quel che 

sia nell*interesse d* Italia, congiunto coir interesse nostro Ma mi cuoce 

il disordine, che T Imperatore appunto non vuole; mi cuoce T abbandono di 
quelle regole di diritto e di prudenza, che sono la bussola per navigare nelle 
tempeste, e mi fan temere i pericoli che ne possono nascere. Dio voglia che 
io mi inganni e che Nai>oleone ci iguti a vincere noi stessi, come ci ajuta 
a vincere i nostri oppressori. 

E G. B. Giorgini, che allora più avvicinava il Ricasoli e che 
dal 1849 ben conosceva Y animo e gli intendimenti di mio Padre, 
a quegli scriveva nel 7 Giugno una lunga lettera che pure mi piace 
additare al lettore nella sopraccitata Raccolta (Voi. IH, pag. 89): 
qui solamente riferendo due periodi ; che del contegno di mio Padre, 
in relazione al primo dei fatti qui sopra referiti, recano giudizio. 

La citata lettera comincia così: 

Caro Bettino^ 

Dopo la nostra conversazione di ieri sera ho dovuto persuadermi di due 
cose: 1." Che Ridoltì ha dato la sua dimissione dietro un malinteso (1) e che, 
schiarita la cosa, non può aver difìQcoltà di ritirarla; 2." che non esiste una 
questione vera sulla qua'e il Ministero possa dividersi; che non e* è tra voi 
dissidenza, ma differenza; e differenza piuttosto nella intensità e nella forza che 
nella direzione delle vostre tendenze politiche: può darsi che al Ridolfl il sa- 
crifizio del r autonomia toscana sembri non piccola cosa; ma questo sacrifizio 
Egli è disposto a farlo quando sia fattibile e possa tornare utile alla Nazione: 
e ad ogni modo, non essendo questo il momento nel quale dobbiamo occupar- 
cene, la questione si riduce per ora ad un discorso accademico. 

E la lettera stessa poi si chiude colle parole che seguono: 

il desiderio, il bisogno di aprirti l'animo mi ha trattenuto più ch'io non 
m' era proposto su questo tema dell' Indirizzo (2f. Volevo dirti che il pensiero 
di quell'indirizzo, e sopratutto il carattere semiufficiale che la tua firma gli 
avrebbe dato, non m'era piaciuto; perchè credo primo debito dell* amicizia la 



(1> Il Ridolfl aveva saputo che ciro»lava pt* r la città un Indirizzo stampato. dirt4to al Re Vittorio 
Emanuele dopo la battaKlia di Paltstrc», nel quale si acclamava Re dell'Italia una: e parendo>:li che 
questo fosse un anticipar tropp»-) gli eventi e preoccupare l'avvenire se ne dimise col Ricasoli : e come 
▼enne a sapere che anche il Ricasoli e il Sa Ivapnoli 'avevano firmato il dotto indirizzo, pensò di riti- 
rarsi dal Governo ; ma p«n si appaciò e ceiiè a rimanere, quando fu fatto persuaso di quanto male 
poteva ei*8er cafrinne pH Governo tutto, sin l'apparenza di una discordia fra coloro che lo tenevano. 
(Nota dei raeroglitori delle lettere e documenti del Barone Bettino Ricaioli), 

Ci) La Cf.>pia di qm^st) Indirizzo, alla quale avevano apposta la firma il Ricas .li e il Sah-agn.»U 
fu ritirata t^l è tra le cx\y\v del Bar.'ne {Sotn dei rncco(jlitori su'idettn. 
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sincerità; perchè questa, qualunque fosse, opinione naia sulla opportunità di 
queir atto volevo tu la sapessi da me; e volevo pur dirti che Topi nione degli 
amici nostri, delle persone che tu stimi di più, s*accorda colla mia; ed a ogni 
modo questa lunga digressione, intorno ad un fatto ormai compiuto, non è 
fuori di proposito; perché, se le ragioni di quel mio giudìzio non ti p^ono 
affatto vane, ne viene per conseguenza che il Governo, tenendosi strettamente 
dentro i confini che non si è posti, ma che gli furono imposti dall'atto della 
sua costituzione, sarà levato per Tavvenire il caso di nuova scissura: dentro 
questi confini il Governo é fortissimo; ftiori di questi confini, della le^alit;), 
del patto sul quale si fonda, non vedo più dove il Governo possa resistere, o 
formarsi. Qualunque cosa si possa dire dei motivi del Ridolfi, e del suo modo 
di procelere verso di te, coirimpedire al Governo di mettersi sa quello sdruc- 
ciolo, io credo che il Ridolfi avrà reso questa volta un imi>ortante servizio al 
Paese; e un importante servizio gli avrai reso tu, facen<io il più difficile dei 
sacrifizi, quello delle tue particolari opinioni e affezioni; e un nuovo e impor- 
tante servleio gli renderete insieme facendo che questo triste incidente non 
ubbia seguito. R sperando che non Tavrà sono di cuore e con tutto il cuora 

il tuo aff.mo 

GlOKOINI. 

Io confido mi sarà condonato di aver qui recalo innanzi al let- 
tore questi autorevoli giudizi di contempoi'anei ; affidamento, a me 
carissimi», di quello che ne daranno i posteri più lontani. 

6. Fino dalla. costituzione del Gm*eì*no della Toscana era stata 
istituita un'ampia Consulta di Stato, composta di 42 pei'sone, scelte 
in ogni palle del Pai^sc, tutte distinte per meriti incontestabili e di 
non dubbii sentimenti libendì(1V Nelle difficolta inl(»nie che alloia 
angustiavano il Governo, par\'e espedi(»nte il ricorrervi per aveme 
consipho; ed Essa venne realmente convin^atii pel giorno 6 di Lu- 
*^]io; e fu grande ventura. Stava Essa, nei consueti modi, metten- 
d(»si in relazione di pensieii) e di op(»ra col Governo, quando alle 
prime vmù di tregua giunte nel di li dal campo, presto succederono 
notizi«» di un armistizio concluso a Valh^ggio e poi dei preliminaii 
<li pace stipulati a Villafranca; per effetto dei quali doveva la Lom- 
bai'dia esser c(»duta al Piemonte, rimanere all'Austria la Venezia, e 
rientrare nei loro Stati i Principi che n'erano fuggiti, per formare 
una Confedei-azione italiana sotto la Presidenza onoi'JU'ia del Papa: 
tale insomma una delusione (h»lh» speranze suscitate dai PrcH'lami 
impeiiali, che aveva d«Merminato il (iivour a nissegnai^e V ufficio 
suo nelle mani d(»l Re. (Jiiah» impressi(»ne, mista di irritazìt^ne e 



(1) s»' no può %'pi|»'Tv |.» .•!. nci twì n.Kiifn«»nt • N. Q a pi^ 4 il»»l Vii. IH delle yfftuone nt^y^ 
riche, (li Ennri» l*otgi qui mUi» !?«• citai»*. 



— 272 — 

di Sgomento, se ne producesse in Toscana anche oggi chi, di quei 
tempi, sopra^TÌva non può avere dimenticata; ed ai sopravvenuti 
molto impari idea possono porgerne le narrazioni che se ne hanno. 
Nessuno dei Governanti potè sfuggirvi, conforme le indoli loro 
diverse, ma fugaci furono in tutti gli impulsi primi che ne risenti- 
rono, secondo racconta uno di loro nelle sue Memorie storiche (i): 
e l'effetto, per tutti eguale e durevole, fu quello di dare opera con- 
corde a preservare il paese dalla dura sorte cui pareva serbato; 
e, prima, dal disfarsi in quei moti disordinati che glie l'avrebbero 
resa inevitabile. E la via da tenere era dalla Consulta, con autore- 
vole unanimità, segnata al (Joverno in questi termini : 

1. Facesse i più premurosi ufficii presso l'Imperatore dei 
Francesi, ed anche presso le altre grandi potenze, perchè nel deter- 
minare le sorti della Toscana si avesse riguardo alla libera manife- 
stazione dei suoi legittimi voti. 

2. Convocasse a quest'effetto un'Assemblea di Rappresentanti, 
ponendo in atto la legge elettorale del 1848, 

3. Si rivolgesse a S. M. il Re Vittorio Emanuele, perchè gli 
piacesse di conservare il Protettorato della Toscana, fino all'ordina- 
mento definitivo del paese. 

Un parere, come questo, infonnato a tanta saviezza e tempe- 
ranza, non che al Groverno, additava ai Toscani . tutti, come fosse 
meglio sperabile di trarsi fuori dal mal passo in cui si trovavano. 
Era savio e prudente non disconoscere che l'assestamento delle cose 
italiane non poteva sottrai'si ai Consigli delle Potenze Europee, e vo- 
levasi raccomandato alla benevolenza dell' Imperatore dei Francesi ; 
conveniente ed opportuno che si porgesse modo alle popolazioni 
toscane di manifestare legittimamente i proprii voti; e lo esprimere 
intanto quello che il Re conservasse l'assunto Protettorato della To- 
scana, finc^iè ne fosse determinato il nuovo assetto, non disconveniva 
neppur esso ad un Corpo consultivo ch'era dal Governo interr(^to 
sul da farsi. Era però facile presumere che quel parere sarebbe ri- 
masto in questa parte senza effetto: ed era forse anche desiderabile; 
perché dal mantenimento del Protettorato non restassero infirmate 
le opei^oni elettorali e poi le deliberazioni degli eletti. Lo stesso 
Conte dì Cavour, non più ministro, consigliava che il Comm. Bon- 
compagni fosse richiamato : e solo dall' alto animo del Re fu con- 



U> Il Cons. Pop}:i «Voi. I, pap; 123> con troppo benevole pjirole. attribuisce a me nelle inquie- 
ìeize di quei pomi una parte moderatrice, a spiegar la quale veramente fui contento di trovare 
appoggio nella fredda calma di Lai : che però facevagli poi caricare alquanto tutto il colorito di 
quel quadro. 
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sentito che ciò non avvenisse colla fretta imposta ai Commissari 
regi, che in di Lui nome governavano a Parma, Modena e Bologna ; 
dacché, partiti gli Austriaci, eransi quei popoli trovati liberi. Ed essi, 
nei Ducati, proclamarono Dittatore il Farini; nelle Legazioni Leo- 
netto Cipriani, livornese, amico personale dell'Imperatore. 

In Toscana rendevasi necessaria una trasformazione del Go- 
verno, non che il trapasso dei Poteri ch'eransi riuniti nel R. Com- 
missario e che a lui solo spettava di trasmettere. Si raccomandava 
da Torino ed anche dagli Inviati toscani all'estero, e non meno dai 
più autorevoli uomini del paese, che sì alterasse meno che fosse pos- 
sibile la composizione del Governo : e, quando anche al Comm. Bon- 
compagni non avesse repugnato e non fosse sembrato troppo grave 
responsabilità il trasfondere Egli di per sé in altra persona i Poteri 
sovrani, sarebbesi per ciò solo disciolto il ministero nominato da 
Lui; non potendosi al nuovo Capo del Governo imporre la con- 
ferma dei ministri, né a questi di riprendere V ufficio. Unico modo 
per raggiungere V intento desiderato quello si era che dal R. Com- 
missario si trasmettesse T autorità, di cui era investito, nell'intiero 
Consiglio dei Ministri; al suo Presidente commettendo di apporre 
la prima firma nei decreti ed atti del Governo. Propugnato tale espe- 
diente dall'AN^r. Galeotti, cui dava speciale autorevolezza la qualità sua 
di Segretario della Consulta, esso prevalse nel ConsigHo tenuto il 
29 Luglio, come il partito migliore : e, come era già stato inteso 
nelle pratiche che quel Consiglio precederono, non incontrò in tali 
termini opposizione la nomina del Ricasoli a Presidente del Con- 
siglio, dappoiché Egli condivideva coi Colleghi il Potere sovrano. 
Questa combinazione fu recata in atto coi Decreti dal R. Commis- 
sario promulgati, nel giorno 1** di Agosto, dinanzi alla Consulta di 
Stato ; alla quale erano mantenute tutte le sue attribuzioni : e riusci 
provvedimento di felicissimo effetto per la stabilità che esso dette 
al Governo ; in seno al quale, quanto sarebber state facili, frequenti 
e pur non senza ripercussioni nel paese, semplici mutazioni di mi- 
nistri, tal gravità avrebbe invece preso ogni trasmissione, anche 
parziale, di Poteri in altre persone, che sempre potè esserne evitata 
l'estrema necessità : malgrado non pochi e non leggeri dissensi che 
diverse provvisioni interne ed anche taluni atti politici sollevarono. 

Colla pace di Villafranca cessava d'altra parte nel Governo della 
Toscana quella incertezza di condotta che dal dovere, durante la 
guerra, intieramente riserbare l'avvenire gli era derivata; e che in 
qualche modo scusava i più animosi, o meno guardinghi, fra i suoi 
membri se copertamente operavano secondo le tendenze proprie, o 

18 
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cedendo a momentanee impressioni. Ora di negativo erasi fatto pi»- 
sitivo il debito del (ìoverno; né poteva desiderarsi più chiaro e 
meglio definito. Consultare il paese intorno alle proprie sorti ; colla 
libertà dei suoi voti, assicurarne la validità; e propugnarne poi la 
effettuazione. Ne fu scartata, comunque dapprima voluta da alcuni, 
la forma plebiscitaria sopm partiti prestabiliti, perchè impropria- 
mente costrittiva per un'Assemblea ristretta di Rappresentanti. H 
numero dei quali si volle tuttavia raddoppiato da quello stabilito dalla 
legge elettorale del iti48j che la Consulta aveva proposto di porre 
in atto per far presto. Abbreviati ne furono anche i termini e tolte 
alcune meno essenziali formalità ; e così l'Assemblea potè esser con- 
vocata pel giorno ii di Agosto; ed oltre la metà degli eletti fiux)no 
uomini affatto nuovi alla vita politica, non immischiatisi nei fatti del 
1848 e del *49, e che professavano principii d'ordine e di conser- 
vazione (1). 

Ai voti unanimi di tale Assemblea contro il richiamo e il ri- 
torno della Dinastia di Lorena a regnare in Toscana, e perchè questa 
venisse a far parte di un forte Regno costituzionale sotto lo scettro 
del Re Vittorio Emanuele, non poteva pertanto negarsi altissimo 
valore ; come espressione di ben consapevoli e consapute volontà 
dei Toscani: né in paese nulla mostrò infirmarli; e fuori fecero 
grande impressione le affermatene ragioni e le splendide e temperate 
relazioni in cui furono svolte. Ben altra cosa era far prevalere il 
primo di quei voti contro le espresse stipulazioni di Villafiranca a 
conferma di antichi diritti; ed il secondo contro ambizioni nuove 
che l'abbandono di questi suscitava ed alle quali più, o meno, av- 
veilitamente porgevano il destro le unioni parziali, cui nel centro 
d'Italia soUecitavasi la Toscana come primo avviamento alla for- 
mazione del forte Regno italiano, che i suoi Rappresentanti avevano 
auspicato. 

Non se ne lasciarono bensì travolgere i Governanti toscani : fra 
i quali era divenuto, dopo Villafranca, comune e profondo senti- 
mento che, più non potendo il Regno subalpino raggiungere l'Adria- 
tico sulla sinistra del Po, fosse di assoluta necessità vi si distendesse 
sulla destra a costituire quel baluardo d' indipendenza contro l'Au- 
stria, ch'era stato il pensiero di Napoleone HI ; venuto meno col la- 
sciarla accampata, e così fortemente, nella Venezia. Questo pensiero, 
e l'esser divenuta dopo Solferino odiosa la restaurazione dei Lore- 
nesi, toglievano sempre più favore alla toscana autonomia, anche al- 



ci) Può vedersene l'elenco nel Documento N° 19. Memorie storiche etc. Voi. HI p»g. 18. 
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lai^ata, di fronte alla idea unitaria; rendendone la conser^'azione 
pericolosa per le nnove influenze straniere, cui aprisse l'adito in 
Italia. Onde av\'enne che questo partito perdesse rapidamente ter- 
reno e in seno all'Assemblea toscana non avesse che pochi sosteni- 
tori, in alcune sue Sezioni, cui mancò l'animo di affermarsi pubbli- 
camente. Rimase idealmente come un espediente cui la Toscana 
potesse, dovesse anzi rassegnarsi, quale mezzo, o condizione di quel 
mipliore assetto politico che resultasse possibile di conseguire per 
l'Italia, se fra le tradizionali rivalità delle grandi Potenze Europee, 
non riuscisse far prevalere, nella intierezza sua, il voto per l'Unione 
alla Monarchia costituzionale del Re Vittorio Emanuele. 

Quelle rivalità stesse dovevano a tale effetto essere messe a 
profitto : e fu questa l' opera diuturna del Ministro per gli affari 
esteri a mezzo dei Legati a Parigi, Londra, Berlino e Pietroburgo; 
nella quale fu mio Padre abilmente coadjuvato dall'espertissimo Se- 
gretario Tommaso Fornetti. Quanto riuscisse rilevante e delicata 
quella opera attesta il voluminoso carteggio : quanto reale utilità ne 
derivjisse per la causa presa a sostenere, concorrendo a dimostrarne 
la giustizia, la convenienza, la necessità nei Consigli diplomatici, 
meno agevole sarebbe ricavare da quel carteggio medesimo; il quale 
bensi comprova la costanza, l'impegno, ed anche l'ingegno che vi fu 
p()sto. Eini tutto quello che poteva richiedei'si ed aspettarsi da coloro 
che vi ebbero mano (» cui costò fatiche, \igilie, angustie e trepida- 
zioni (1). Della parte che vi ebbero i Legati si potè, e si può, dal pub- 
blico recare abbastanza largo giudizio dalle lettere loro, che il Poggi 
allegò alle sue Memorie sttnnche, crm tutto il suo carteggio, Egli 
scrive, essendogli quelle state consegnate dal Ridolfi per valersene 
nello scnvérle ; finch' Egli visse raccomandandogli con gran calore 

che la verità piena ed inarrvotta fosse nota stil conto di tutti 

Nel ctmsiglio dei Ministri, il Pog^'^i prosegue, non si leggevano che 
le imjìifvtanti, e per queste sole /che furono poche) il Consiglio dt^ 
liberava la risposta da darsi. Delle altre ^e ne occupava esclusi^ 
vamente il Ministro degli esteri (2). 

Il Po^pi ebbe anche [presso di se tutte le copie delle lettere di 
mio Padri» ai Legati : ma di queste non fece alcun uso, o almeno 
citiizione, od allegazione, vennia nelle Memorie Ja esso pubblicate, 
dopo la morte dell'amico e Collega; né so che per altra parte ne 



(0 Oo«»r»'nt<'ni»»ntr ni prnpn^iti mi»M d»'hho itili<-rnmt'nte iRiiM.'^n- rh** qu^stf afli>orzÌ>>oi Mpeltino 
\h p}»'nii loro roiiiprovn/j..n»» ilni I>ocuin«'nti c!i»« limoneranno in Inrr l'ationf* politira offlrjjili» di 
nj.K pjflrf. 

CJ) Vfvli lo dHlo M"ni'»rjo Voi. I, |».i|j. 1^1 m nota. 
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siano venute alla luce : talché alTatto ignorata è l'azione da mio Padre 
spiegata come Ministro degli affari esteri nel Grovemo della To- 
scana ; e quando se ne è voluto recar giudizio, non si è potuto pix)- 
nunziarlo, ed anche oggi non si potrebbe, se non sopra opinioni 
preconcette, o sopra altrui affermazioni. 

E qui, di uno di tali giudizii mi si consenta far cenno e con- 
trapporvi franche dichiarazioni; perchè me lo impone l'autorevo- 
lezza dello scrittore ; e perché appunto genericamente riguarda la 
posizione avuta e comportata da mio Padre nel Governo della To- 
scana dopo Villafranca. L'illustre Prof. Domenico ZanichelU ne fa 
argomento di alcune sue considerazioni in sul fine (pag. XLVII e 
seguenti) della prefazione alla raccolta di Lettere politiche da Esso, 
unitamente a S. Moi'purgo, pubblicate pei tipi della Ditta N. Zani- 
chelli in Bologna nel 1898: e tanta benevolenza spira in quelle pagine 
verso la Memoria di mio Padre, eh' io non posso a meno di espri- 
merne anzi tutto, all' egregio pubbUcista, la più viva gratitudine. Po- 
trei anche sperare e quindi lasciare che, quanto in esse vi ha di meno 
esatto e di meno giusto, venisse implicitamente rettificato e tempe- 
rato da tutti insieme questi Ricordi al punto in cui sono condotti; 
ma tuttavia si voglia scusarmi se mi induco a farlo anche espres- 
samente, pur tenendomi alieno da ogni forma polemica e così evi- 
tando fin l'apparenza di increscevoli contestazioni. 

Che nella rivoluzione toscana dopo Villafranca prendesse il 
Ministro degli affari esteri una parte alquanto secondaria^ è un 
fatto che, a ben guardarvi dentro, non deve maravigliare; perché 
consentaneo alle condizioni fatte al Governo dalla stessa sua origine, 
e determinato dalle circostanze. Ingiusto sarebbe attribuirlo all'esser 
mio Padre rimasto nelle idee del '48 : perchè nessuno 'più di lui, 
dopo essersi adoperato quanto altri mai nel '49 al sostegno di quelle 
idee, dovè ritrarne più profonda persuasione del loro pieno nau- 
fragio e della difficoltà somma, se non impossibilità, di farle rivi- 
vere. Il tentativo del 27 Aprile, più che da superstiti affezioni e 
speranze, fu a Lui suggerito da quanto eragU noto degli accordi di 
Plombières. Quelle si estinsero affatto dopo Solferino : questi furono 
infranti, e non pel fatto dell'Italia, a Villafranca; e d'allora in poi, 
dopo i voti della Consulta e della Assemblea toscana, se verso mio 
Padre fosse rimasto ^'ivo un qualche senso di diffidenza^ sarebbe 
stata cosa non più solamente ingiusta, ma ingiuriosa pel suo carat- 
tere : non mai certamente \iziato da dissimulazione. E se nel Ministero 
toscano rimasero due ff ruppi ben distinti e sovente in contralto fra 
loro, non di fondamentali divergenze di idee e di fini politici fu 
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quello reffetto; ed ebbe più pai1;icolarinente a risentirsene il Mi- 
nistro di Grazia e Giustizia, cui univasi mio Padre per amore di 
ordine e di legalità. 

Come procedessero le cose, nelle relazioni coi Legati alF estero, 
io ho esposto qui indietro colle parole del Poggi : le quali tutf altro 
esprimono che diffidenza verso mio Padre, anche da parte degli altri 
Colleghi. E il Poggi stesso, nel luogo delle sue Memoiie dove è ri- 
chiamata la Nota sopracitata, scriveva : 

Lo scopo delle missioni estere ili quello solo di procurarei notizie delle 
disposizioni dei Governi amici verso di noi, di spiegare loro i nostri atti, 
non che di rettificare e smentire le false voci che sul conto della Toscana cor- 
ressero. Ma quanto airin^lirizzo politico nulla chiedevamo e nulla aspettavamo 
dai liegati. 

E questo era ancor più il pensiero del Ricasoli; che, per la 
effettuazione dei voti espressi dai Toscani intorno alle proprie sorti, 
nulla neppur Egli chiedeva e nulla aspettava dai Potentati e dalla 
Diplomazia; ma soltanto dalla convenienza loro Intrinseca, dalla ne- 
cessità delle cose, e dalla costanza nel propugnarli (1). Nei Consigli 
diplomatici poco hanno ascolto le voci e minor presa le rimostranze 
di Governi solamente di fatto ; anche se abbiano avuto origine dalle 
più miti delle rivoluzioni e se rappresentino idee tutt'altro che sov- 
versive, fuorché rispetto ai diritti in quei Consigli stabiliti e che essi 
han missione di mantenere illesi. A fermare V attenzione, a piegare gli 
animi, a destare le sollecitudini, o le apprensioni, degli uomini che \ì 
siedono, non altro vale in tali casi che Tautorità e la rispettabilità 
personale, fuori del cerchio loro, acquistata da chi ad essi esponga 
1 fatti e le ragioni che, a fondamento di nuovi diritti^ si vogliano 
presi in considerazione. Questa l'opera e il concorso che alla rivo- 
luzione toscana non lasciarono mancare (ad disopra di quella rico- 
nosciuta dal Poggi) le missioni all' estero sotto Y impulso, se non 
vogliasi dire sotto la direzione, del Ministro che ne accentrava Fazione. 
Documenti di questa il doppio carteggio, per uno dei lati ancora 
non divulgato come ho già detto; ma dal quale tuttavia, come 
del suo convenevole e retto indirizzo, cosi potrà agevolmente esser 
giudicata Tefficacia reale sul corso degli a^'venimenti e sul resultato 



(1) In altro luogo della citata sua Prefazione (pag. XXXI o XXXII) il Prof. Zaniclielli mostra 
credere fermamente alla esistenia di un Carteggio diplomatico, che col Peruzti • col Corsini fosse 
tanoto dal Rìcaaoli : ma, oltre cbe sembra improbabile, se non impossibile, che sia un tale carteggio 
•fuggito ai raccoglitori delle pubblica'e sue Lettere e Documenti, anche più dissuade quella suppo- 
•ixione il riflettere cbo nulla meno di trattative diplomatiche confacevasi ali* indole del rigido Barone. 
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ultimo cui pervennero. Azione quella ad ogni modo, per indole pro- 
pria secondaria e infinitamente meno appariscente dell'altra spiegat;i 
dal Barone Ricasoli; in ogni grave contingenza sostenuto dai Col- 
leghi, nella doppia sua qualità di Presidente dei Ministri e di iD- 
nistro dell'interno, e non già della vecchia Toscana, ma di uno 
Stato in formazione ; a costituire il quale, nell'ordine dei fatti, a Lui 
incombeva ed Egli solo poteva dare opera, mediante personali e 
continue relazioni colle dittature dell'Emilia, poi riunite nella per- 
sona di L. C. Farini, e coi ministri e statisti Piemontesi; più tardi, 
e più felicemente, col Conte di Cavour, tornato a Capo di quel Go- 
verno nel 16 Gennajo 1860: quando indefinitamente aggiomavasi 
il Congi-esso, che poco era sperabile potesse annullare le stipulazioni 
di Zurigo in esecuzione di quelle di Villafranca. 11 Conte di Cavour 
invece presto seppe riprendere l'ascendente già goduto sulla Diplo- 
mazia; ri usci in breve a rappiccare con l'Imperatore le intelligenze 
(li Plombières; messe a profitto il ravvicinamento operatosi tra la 
Francia e Y Inghilterra, per la stipulazione del celebre trattato com- 
merciale, onde perdesse l'Austria ogni appoggio in Europa ; piegò il 
Ricasoli, e fu questo 1' assimto più arduo, a consentire che le po- 
polazioni toscane fossero nuovamente consultate con quella forma di 
suffragio che dovea poi servire pel distacco dall'Italia e per l'ag- 
gregazione alla Francia di Nizza e Savoia; e cosi porse loro modo 
di toccare quella mèta, cui avevano inteso con mro conserto di ci- 
vili virtù. 

Ripreso dal Cavour il Potere ottenne Egli dal Re lo sciogli- 
mento della Camera dei Deputati e contemporaneamente il Decreto 
di convocazione dei Collegi elettorali pel So di Marzo. Nel SO Gen- 
najo, di qua e di là dall'Appennino, fu promulgato lo Statuto e con- 
seguentemente la legge elettorale Sarda e poco di poi dato mano 
alla formazione delle liste; che, solertemente allestite, erano già 
pronte alla fine del Febbrajo. Nel 1° Marzo, cosi nell'Emilia, come 
in Toscana, furono solennemente convocati nei Comizii popolari, pei 
giorni 11 e 12 Marzo, tutti i Cittadini che, compiuti i 21 anno, 
godessero dei diritti civili per dichiarare la volontà loro, sia per 
l'Unione alla Monarchia Costituzionale del Re Vittorio Emanuele^ 
confermando quanto alla Toscana il voto già emesso dalla Assem- 
blea, sia per formare un Regno separato. E, dal balcone del vetusto 
Palazzo di Arnolfo, potè la sera del 13 Mai'zo esser promulgato, e 
poi scritto in lettere di bronzo sul fronte suo di macigno, che 
366,571 voti sopra 380,445 votanti, avevano fermate per Y Unione le 
sorti della Toscana. Subito nel giorno appresso (10 Mai^zo) die fuori 
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il Governo il decreto che intimava pel di 1^5, giorno prestabilito 
per le elezioni anche in Piemonte, la riunione dei Collegi elettorali 
toscani per nominare i 57 Deputati che dovevano sedere nel Par- 
lamento del nuovo Regno, già convocato in Torino pel S Aprile. 
Nel frattempo (22 Marzo) il Ricasoli presentava al Re il plebiscito 
dei Toscani che S. M. accoglieva con parole bene rispondenti ai sen- 
timenti, sempre in vero dimostrati anche nelle precedenti loro ma- 
nifestazioni : questa H'olta per altro rese efficaci dal R. Decreto di 
quello stesso giorno ; per il quale le provincie della Toscana veni" 
vano a far parte integrante dello Stato. Erano corsi otto mesi dalle 
stipulazioni di Villafranca, confermate fra i due potenti Imperatori 
a Zurigo : ma pure annullate, con esempio nuovo nella storia, dalla 
resistenza dei popoli, di cui quelle disponevano, contro la volontà 
loro, come ora stata lino allora non contrastato diritto dei forti I 

6. Recandosi a Torino per la presentazione del plebiscito to- 
scano, il Ricasoli portò seco una Nota, concordata coi Colleghi, per 
la nomina di 15 Senatori: la quale fu pienamente accolta dal Go- 
verno del Re(l); che, con Decreti dello stesso giorno 23 Marzo, di 
proprio moto nominò pure a quell'alto ufficio, fra i Ministri toscani, 
il Poggi, il Salvagnuoli e mio Padre. Nella imminenza delle elezioni 
per la Camera dei Deputati, fissate pel 25, non furono da questi 
per quel fatto ritirate le proprie candidature ; e nel ComiUito eletto- 
mie fiorentino, in seno al quale ne fu posta la questione, furono 
esse, per un delicato riguardo, teimte ferme. Il Salvagnoli, e mio Pa- 
dre, furono rispettivamente eletti a Empoli e a S. Miniato; e riuscì 
anche il Rusacca a Rorgo S. Lorenzo. Naufra^^ò invece l'elezione del 
Poggi al Ragno a Ripoli ; dove si ebbe tempo a surrog;u*gli il D'An- 
cona, facendovi prevalere il pretesto di evitare una sollecita ricon- 
vocazione del Collegio, a considerazioni personali di cui il primo 
candidato era nel più eminente grado merit(»vole. All' infuori bensì 
del conseguimento di una giusta soddisfazione personale, non ])o- 
teva ancht; pel Salvagnoli e p(»r mio Patire esser dubbia la cx)nve- 
nienza politica, in quelle contingenze, della scelta loro fra la nomina 
n*KÌa e la el(»zione i>opolare. E p^*r quella si determinarono ambedue^ 
anche per le condizioni loro eli salute: fatte ormai gravissime pel 
primo; e tidi, ancht* pcT mio Padre, da non con.^entire a Lui e da 



(1) Ne rPK»'»tro qui i nomi, n rj^iuiriiuo di ri«erche pel leUore che* !•« #«a ilrsidcrart- di cono 
•Ci rli. e furono i «ftfUfnti : Borgh«'**i, Cainbniy Dtgm, Capponi, C«>ntofanti, Cli!»(i. t^)ppi« K«'nii Km* 
iiueii*. Gir<rgiiii GiV'>.ino, G<>ii. Liinlirutchini. Purcin<>Ui.stn>tzi, Taddt-i, Z.irin<>ttL 
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fare a noi grandemente desiderare che, pur non ritraendosi alTatto 
dalle cose pubbliche, Egli più non andasse incontro a troppo gravi 
fatiche ed a patemi d'animo, dai quali aveva sopratutto danno ma- 
nifesto. 

Al decreto di aggregazione delle provincie toscane al Regno Sa- 
baudo, tenne subito dietro (23 Marzo) l'altro, col quale si nominava 
Luogotenente in esse del Re il Principe Eugenio di Savoia-Carìgnano ; 
si manteneva provvisoriamente in Firenze un cllitro amministrativo, 
a capo del quale sarebbe stato un Governatore generale (poi nomi- 
nato nella persona del Ricasoli) e di questi determinavansi i Poteri 
ed ogni particolarità del loro esercizio. Con queste disposizioni ma- 
nifestamente esplicavansi le parole, con cui il Re nell'accettare il 
plebiscito recatogli dal Ricasoli dichiarava che il Parlamento avrebbe 
indubbiamente assicurato alla Toscana t benepzii della autonomia 
amministrativa ; della quale nessun cenno era stato fatto dal Rica- 
soli stesso nel suo discorso. E come queste parole, cosi quelle di- 
sposizioni, giunsero all'atto nuove ed inaspettate ai Ministii che 
cessavano dall'ufficio loro in Toscana: e quasi direbbesi che tali riu- 
scissero anche pel Ricasoli, al vedere come Ei ne scriveva al Cavour 
nel S6 Marzo ; chiedendogli istruzioni d'ordine assai secondario in- 
torno all'alto ufficio che assumeva (1). Nulla di simile venne fatto 
per le provincie dell' Emilia ; che furono senza alcuna riserva, né 
transitorio regime, semplicemente aggregate al Piemonte. Ma al di- 
verso procedimento doverono, per la Toscana, determinare il Cavour 
ragioni di alta convenienza : sulle quali io non debbo tacei^ allatti) 
in questi Ricordi, Sopita, dopo Villafranca, in Toscana ogni propen- 
sione alla politica autonomia e divenuta anzi questa oggetto di gravi 
timori per la futm^ sua quiete, restava d'altra parte argomento di 
apprensioni che con quella avessero a cessare quei benefizi (giacché 
dalla augusta parola del Re furono cosi chiamati) che alla vita ci- 
vile ed economica del paese ne erano derivati e che tutti non erano 
andati perduti nelle ultime sue dolorose vicende. Per tutto altrove 
in Italia, e specialmente in Piemonte e nei Ducati, la restaurazione 
del 181 i aveva lasciata in vigore buona parte delle Leggi francesi: 
in Toscana era stata ripristinata, nella intierezza sua, la legislazione 
Leopoldina. Ciò rendeva di qua dall'Appennino, assai più che al 
di là, difficile a praticare, con un tratto di penna, la assimila- 
zione non esclusivamente politica al Regno Sardo. Ciò ben sapevasi 
dai Gabinetti Europei : che sopra vi avevano fondata dapprima la 



(1) Lettere e documenti Tol. V, pag. 4 e 5. 
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opposizione loro alla Unione; e poi, da pai1e in special modo della 
Francia e dell' Inghilterra, le più vive raccomandazioni al Cavour 
perchè, data l'annessione, vi si procedesse con riguardo grande alle 
condizioni peculiari della Toscana. Né meno guaixlingo doveva esser 
reso il Cavour, dal fatto stesso dei Governanti toscini: fra i quali, 
anche i più fervidi per l'Unione, non la volevano già col Piemonte 
quale era, ma in uno Stato da costituire ex-novo ; repugnavano dal 
promulgarne in Toscana le leggi organiche, piuttosto riattivando 
quelle statevi in vigoi'e nel '48; e fino in ultimo, quando a rendei* 
possibile l'Unione politica dovè accogliersi in Toscana lo Statuto co- 
stituzionale Sardo, si appose alla sua attuazione la espressa riseì^a 
di quelle istituzioni che ne accresceranno i vantaggi, conservando 
i beììefìzii delle libere istituzioni. Perché veramente sui principìi 
fondamentali di pubblico diritto, che lo Statuto toscano del '48 aveva 
sanciti con tanta pienezza, concordi erano i Governanti toscani di 
p(»nsiero e di affetto: e tutti del pari professavano e volevano che, 
ad unificare le leggi nel nuovo Regno, non si procedesse per via di 
estensione delle Sarde e che la unità politica non escludesse la varietà 
e la divisione nella amministrazione (1). Alla istituzione della Luo- 
gotenenza toscana, oltre che l'applicazione di questi principii, dovè 
condurre il presentimento delle difficoltà materiali che avrebbe quivi 
incontrato il fare assorbire, o non piuttosto ingojare, le nuove Pro- 
vincie da parte delle antiche; i riguardi che sembrarono dovuti, o vol- 
lero avei'si, alle consuetudini autonomiche delle popolazioni; e più di 
tutto foi'st» il non perdei'e pel Govt»rno centrale la preminenza acqui- 
stata sugli Italiani dal Ricasoli; al che non avrebbe servito roller- 
tagli Presidenza del Senato, alla indole sua del resto non confacentc». 
La maggior parte di queste considerazioni condussero più tardi 
a seguire l'esempio dato in Toscana, anche per la Sicilia e per Na- 
poli ; quando la Monarchia Sabauda, data apertamente la mano alla 
Democrazia Garibaldina, per l'abile condotta politica del Cavour e 
col tacito favore, o almeno acquit^scenza, di tutta l'Europa, potè far 
suoi anche quegli abbandonati Sogli reali, in premio della serbata 
fede costituzionale all' Italia. Non saprebbesi dire se l'alta mente del 
Cavour sai-ebbe riuscita a trar fuori dal transitorio regime delle 



(O N'-H^uhip (■•r««« |irof'»>»'. h *\\i(*i (• iii)ii qi.t «.«i j<r:i.«'!pi p'ti ;imp;.ini» nt»» o pju f-<rl«n.< ni»* ri»* 
tori fac»*«'Se li Ricasoli in nf»:\ Krri«* ili !• tlore «IlAw. L«op. M.. (ì.tl«- l'ti. pul.Mi<'at»» a cura -li ì>. Mi.r- 
ptiU'.i »» D. Z.tniili.'lli I»..'..fii» fS'jS. Si v. i|.u.. iti «p.-i-a! iti.«|.. m». ||.' ,n «hit :?..*. t*3, IV; >1 «k/I'» 
e 4. 7, f'» iJ'U^ii • 1H00: ih.- iii..«^'r.uj' « >«.»m (]u< ll.i ali .ra l.t i<r.ti< ip:«l pr- •••up n orif «h l,ui. (ì-.- 
V. rnalor»' il'Ua T<«'»<;ii».i. >»»i<>i JMiliarazzato ri* Ila ncellA tiri tr.ittj I l'.j pm - ►r.-h-M'iv, o m» re^tnrig.» 
qiiiinli n liiiiMolirVi «] | •••«.ri" r-.n qti- ^ta „.!,. r<'.« ril.in..n»'. 
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Luogotenenze un ordinamento interno della Penisola che favorisse il 
libero svolgimento delle varie sue potenze materiali e morali. Al di 
Lui soccombere, per le sostenute fatiche ed afflizioni, non tentò tale 
impresa il Ricasoli le due volte che tenne il Governo; e non dette 
la mano il Minghetti, che ne ebbe il pensiero, non l'ardimento. Poi 
troppo più stringenti problemi si imposero all' Italia, perchè quello 
di una salda e feconda costituzione intema abbia mai potuto pri- 
meggiare e sorgere l'Uomo che sapesse avviarne la soluzione. 

Neil' Ottobre 1 860, essendosi dal Cavour presentato al Parla- 
mento il progetto di una legge che lo autorizzasse ad accettare i 
plebisciti, che stavano per essere pronunziati nelle provincie meri- 
dionali, mio Padre fu eletto a presiedere la Commissione Senato- 
riale, della quale fu relatore il Matteucci. Ed in tal riguardo Egli 
scriveva al Vieusseux, nel 14 di quel mese, che avendo ottenuto si 
tenesse conto di alcune sue idee intorno a quelle annessioni, non 
avrebbe avuto luogo di prender parte alla discussione e di dar ra- 
gione del suo voto(l). 

.Non era quella la prima volta che mio Padre si recasse a To- 
rino pel Senato. Oltre che per l' inaugurazione della Sessione, per 
la quale era stato chiamato ad uno dei posti di Vice-Presidente, 
Esso vi era intervenuto per la dolorosa discussione sul trattato per 
la cessione di Nizza e Savoia alla Francia: ed in quella occasione 
ebbe una lunga udienza dal Re, della quale scriveva al Vieusseux 



(1) Dalla raccolta degli Atti parUmentari, che non è facile cosa pei più di consultare, panni 
poss«i tornare gradito a qualcuno dei lettori eh* io qui riferisca quella parte della relazione senato- 
riale che concerne la indip^.'ndenza del potere amministrativo e 1* ingerenza nelle cose locali che possa 
la<<ciarii alle Provincie e ai Comuni senza indebolire la unità politica della Nazione. 

< A ragione il Governo del Re dichiarò recisamente che il voto a cui saranno chiamati i popoli 
e dell'Italia media e meridionale non potrebbe essere subordinato ad alcuna condizione, o limita- 
« zione : ma che deve essere come per l'Emilia e per la Toscana, libero, ass<:>luto ed esplicito. 

< Ed infatti l'unione delle varie Provincie italiane in un Regno solo ha la sua ragione in un 
€ interesse maggiore e prevalente ad ogni interesse provinciale; quello cioè della conservauone del- 
c l'anione stessa, o dell'intera nazione; interesse che sarebbe disa^nosciuto ed offeso se non fosse da 
e tutti gli italiani e ad un ugual grado rispettata l'autorità del Re e del Parlamento. 

e A questa autorità S4^iamentc spetta di determinare dentro quali limiti, subordinatamente 
« .«gli interessi generali della nazione, può essere lasciata alle Provincie Y indipendenia del potere 
€ amministrativo interno e T ingerenza nelle cose lochili, l pensieri del Governo sopra l'ordinamento 
« interno del Regno, concordi colla pubblica opinione, tendono a favorire l'estensione e rindipen- 
« denza dei Poteri amministrativi dei Municipii e delle Provincie senza indebolire PunitA polìtica 
« della Nazione; in tal guisa sarebbe conservata nella Costituzione della Penisola quella varietà di 
» interessi, di costumi, di tradizioni, di ricchezie di ogni genere inerenti alle provincie italiane ; cioè 
e i soli elementi valutabili del sistema federativo, i soli possibili fra noi. 

< Il Senato tiene come un dettalo di patriottismo e di prudenza politica la dichiarazione eapli* 
e cita e franca fatta dal Governo del He su quei due grandi problemi, che l'influenza morale del 
« nostro risorgimento, delle libertà estese a tutto le parli della Penisola, delle forxe ordinate del 
« Regno, risolverà presto, o tardi, secondo la volontà d<*lla Nazione e gli interessi generali dell' Eu- 
€ ropa ». 
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nel 17 Giugno in termini, che lasciano increscioso desiderio ch'Egli 
non ne abbia tenuto più esteso ricordo. Anche negli anni succes- 
sivi non mancò mai mio Padre di fare più, o meno, lungo sog- 
giorno alla Capitale durante le sessioni parlamentari; più a vero 
dire per assistere e spingere gli affari di cui gli venne affidata in To- 
scana la cura, che non per prender parte attiva ai lavori del Senato. 
E sempre Egli vi si recava accompagnato dalla affettuosa Consorte, 
come richiedevano i disturbi della salute che sempre più di fre- 
quente mettevano in angustia la famiglia, ed in compagnia del- 
l'amico Lambruschini ; col quale preoccupavasi in special modo delle 
Leggi sulla pubblica istruzione e delle cose del pubblico insegna- 
mento che avrebbero volute ispirate e guidate con larghi e liberali 
principiì; non assoggettate a troppo rigida e dura servitù di disci- 
pline amministrative (1) Nel i86i partecipò da vicino alle minac- 
ciose vertenze che per l'esercito meridionale erano sorte fra il Ca- 
vour ed il Cialdini da un lato ed il Garibaldi dall'altro: ammorzate 
prima nella Camera dal Ricasoli e conciliate poi dal Re personal- 
mente. In quella occasione visitò col Lambruschini e col Poggi i 
giovani Principi Reali. Nel '62 e nel *63 fu mio Padre a To- 
rino pel Senato ed anzi replicatamente in ciascuno di quegli anni ; 
nel secondo dei quali fu in Dicembre relatore per la Legge sul 
Trattato di Commercio e Navigazione colla Francia; lavoro. Egli mi 
scriveva, ingrato e compromettente. Ingrato perchè vien dopo qtiello 
fatto per la Camera, e splendidissimo, del Giorgini; compromet- 
tente perchè non mancheranno oppositori nel Senato, andando con- 
tra gli interessi degli industriali; tra i quali, anche di quelli che 
si professano liberi scambisti, molti vomirebbero sempre eccezioni 
per la industria che esplicitano. Era del resto una necessità poli' 
tica di proporre l'approvazione del Trattato ; e sterile quindi di ri- 
levarne i parziali difetti. Ho dovuto contentarmi di una larga 
professione di fede economica, che non era facile di fare accettare 
dal Revel, ma che tuttavia è stata dalla Commissione adottata. 

Si chiude quella relazione con un augurio, che oggi può dirsi 
in assai larga parte appagato; ma pel maggiore adempimento del 



(1) Nelle varie sue permanenze in Torino fino al 1863, mio Padre scriveva frequenlemente al- 
l'amioo Vieuneax : e molte di quelle sue lettere, ora nel Carteggio presso la Biblioteca nazionale cen- 
trale di Firense. hanno assai grande interesse pei giudizii che vi sono recati intorno alle condizioni 
politiche e parlamentari, che il nuovo Regno attraversava, e intomo alle diflcoltà d'ordine amministra* 
tivo. noUe quali dibattevasi 11 Governo con grave danno della spedita e buona risolusione degli affari. 
Fra i documenti, con cui vogliasi mettere in maggior luce il pensiero politico di mio Padre in quegli 
ultimi auni, alcune di quelle lettere potrebbero, io penso, aver posto conveniente. 
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quale nell'avvenire non ha perduto opportunità e valore il voto che 
erane principal fondamento : quello, cioè che Y insegnamento tecno- 
logico ed agrario sempre più si diffonda in Italia a render veramente 
feconda la libertà del lavoro e dell' industria. Ecco i termini in cui 
lo esprimeva mio Padre in nome della Commissione senatoriale. 

« Benché la vita della Convenzione di navigazione e del Trat- 
a tato di commercio che abbiamo es^inato fin qui, sia preordinata 
« a durar dodici anni, vogliamo sperare che le circostanze proce- 
a dendo seconde, e ì buoni principj economici popolarizzandosi in 
« Francia, sarà dato al Governo del Re propizia occasione per pro- 
« porre ed ottenere di mano in mano dalla Potenza, che ci è amica 
« e sorella, quelle agevolezze e quei vantaggi che ora rimangono 
« desiderati, che la scienza addita, che Tesperienza farà progi^essi- 
« vamente meglio apparire. Intanto Y insegnamento tecnologico, non 
« escluso, anzi tenuto in primo luogo, l'agrario, farà il suo corso e 
« produrrà quella istruzione senza la quale è inutile sperare che la 
« industria rapidamente si sviluppi e si perfezioni, profittando dei 
« lumi che vengono dalla scienza. Lungi da noi l'antica opinione 
« che l'Italia fosse paese eminentemente agricolo, ma non potesse 
« divenir mai ugualmente manifatturiero. Crediamo al contrario che 
« se le diversità di suolo e di clima, le quali s'incontrano nelle 
« diverse provincie della nostra penisola dalle cime nevose delle 
« Alpi ai monti ignivomi delle provincie meridionali, la rendono mi- 
« rabilmente atta a somministrare una grande e svariata quantità di 
« prodotti che ne assicurano la ricchezza territoriale, non le man- 
« chino dall'altro lato, e materie prime, e forze motrici naturali, e 
« condizioni commerciali propizie per cavarne partito; di modo che 
« possa l'Italia, una e potente, figurare come le spetta in Europa, 
« fra le più industriali nazioni ». 

L'anno dipoi, pure nel Dicembre, mio Padre tornava a Torino ; 
sentendosi in dovere di non tenersi lontano dal Senato nella di- 
scussione e votazione della legge sulla Convenzione colla Francia 
per la evacuazione delle sue truppe dal territorio Pontificio e pel 
traslocamento della capitale a Firenze; la cui divulgazione impre- 
parata ed impro\TÌsa aveva provocati in quella Città i luttuosi fatti 
del Si e 22 Settembre, pei quali sempre vi durava una vivissima 
agitazione. Fu questo l'ultimo atto politico, cui prese parte mio Pa- 
dre; pienamente consentaneo ai principii di conservazione liberale 
da Esso professati e che lo fecero costante fautore di ogni graduale 
e temperato progresso civile. 

^^^"^ 
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Capitolo XV. 

1. La pubblica istrazione in Toscana nel 1859. — 2. Ultime 
ingerenze ed nfflei pubblici. — 3. Ultimi lavori in prò della 
agricoltura. — 4. La morte del Tieusseux e della sorella. 
— 5. Fine. 



1. Alla indole eminontemente civile, ch'ebbe il mutamento po- 
litico del 27 Aprile /N5f?, bene rispose con significativa prontezza, 
tra i prov\'edimenti primi del Grovemo provvisorio, il Decreto col 
quale, subito nel di 90, revocato quello Granducale che aboliva le 
Università di Pisa e di Siena, si ordinava di queste la ripristina- 
zione e istituivasi una Commissione (1) per sollecìtimente proporre 
quanto fosse necessario a riordinarvi li studii; non esclusi, quanto 
a Pisa, quelli attinenti all'Aj^raria, Pastorizia e Veterinaria. 

Vendicava tale sollecitudine una delle maggiori offese che, dalla 
pei-vertita restaui-azione del 1849, si fosse recato all'universale sen- 
timento dei Toscani; ed insieme affermavasi per tal guisa la sola 
e nobile ambizione che la Tosama vivamente sentisse: quella, cioè, 
di recare nel conserto delle re*rioni itiliane non troppo scarso con- 
corso alla robusti costituzione della Nazione e quello, in specie, che 
me^dio confacevasi alle tradizioni, «li cui meno poteva esserle con- 
trastato il vanto. 



(1> F'i Composta d«'i Signori: Prof. Oiinrn Giulio PicrionU Prof. Coam. Cosimo Hidolfl, 
Pn>f. Coiniii. Maontio BufaJini, Prof. Comm. Cirio Matteuivt, Pmf. Aw. FrAooptco Corbanl e Dot- 
tor** Krmolno Ru)«ieri. se*:ri't arili; e>l a imo Pii'lr« fu poi 8urr<ig ito 11 Cent. Gtetiioo Giurgini quando 
qnegii AH«iin^*> il .>finittero •iella pubblica KtrUEion^. 



- 286 - 

Venne da ciò che nella formazione del Governo della Toscana, 
per parte del R. Commissario Buoncompagni, benché avesse anche 
esso carattere temporaneo, fecesi luogo 'ad un separato Ministero 
della pubblica istruzione ; e collo invitare mio Padre ad assumerne 
la direzione, si dette segno non dubbio che volevasi operoso. Né 
dalla precarietà dell'ufficio Egli si lasciò sgomentare. Lo rinfrancava, 
non l'orgoglioso pensiero che, quanto gli fosse dato di fare, servir 
potesse altrove di esempio ; sibbene il liberale concetto che, il fatto 
da Lui, potesse durare e giovare in quel vario e multiforme ordi- 
namento, che augurava all'Italia in tutto ciò che direttamente non 
attenesse alla nazionale rappresentanza e indipendenza. Certamente 
doveva a Lui, ed ai cooperatori ch'Eli si scelse, riuscir breve l'uffi- 
cio da essi tenuto a svolgere e consolidare gli Istituti cui dettero 
vita, nuovo rigoglio; non fu per questo di molta efficacia .quel 
prolungamento di segregata esistenza che al Governo della Toscana 
venne dato colla Luogotenenza del Principe di Carignano ; e ne tolse 
poi ogni modo e possibilità l'affrettata, e dicasi pure tumultuaria, 
unificazione degli ordini statuali che tenne dietro, come politica ne- 
cessità, al primo traslocamento della capitale del Regno. Queste 
considerazioni non dovrebbero esser neglette da chi voglia, secondo 
giustizia, estimare quanto per la pubblica istruzione fu operato 
nel i859 in Toscana e di che io non posso qui far cenno se non 
molto sommariamente (1). 

Nei giorni 3 e 5 Dicembre />59 ebbero luogo a Pisa ed a Siena 
le inaugurazioni delle due Università, restituite alla autonomica loro 
intierezza: ed al di sopra del legittimo appagamento cosi dato al 
sentimento municipale di quelle due illustri Città, in quanto ha di 
più nobile, sarebbe ingiustizia non riconoscere che i provvedimenti 
di che si allietavano, oltre a conferir decoro e immediata utilità alla 



(1) Ebbe mio Padre conforto alle censure, specialmente pulìtiche, mosse all'opera sua nella 
pubblica istruzione in Toscana, dalla seguente lettera che, nel 5 Aprile *60, gli indirizzaya T illustre 
Conte di Cavour: 

Chiarissimo Sig. Marchese, 

Mi affretto a rìngraiiarla della gentil exza con cui Ella volle spedirmi gli opuscoli che riassa- 
mono i progressi fatti dalla pubblica istruzione in Toscana ; durante il brevo, ma operosìasimo, suo 
Ministero. Non è piccolo merito degli Uomini che sedettero al Governo della cosa pubblica in To- 
scana, durante gli ultimi mesi, di non aver trascurato alcun ramo delle morali e civili disdpUne, in 
epoca in cui l'indirizzo politico assorbiva a buon diritto tutta rattenzione degli Italiani. Ora che an 
gran passo è fatto sulla via della uniflcaùone nazionale, il Governo del Re porrà anche Esso la 
majfgior cura allo sviluppo di quella coltura, per cui la Toscana ha fama speciale fra le proviocie 
U* Italia. Io contìdo che in tale opera non gli vorrà meno la co*."peraiione di Lei, egregio Sig. Mar- 
clioae; ed intanto la prego di accogliere i nuovi attestali della mia distlDtissima considerazione. 

C. Cavour. 
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Toscana e di lì a poco air Italia, abilitavano quegli antichi e rino- 
mati Studii ad attendere fiduciosi, dalla maturità dei tempi e delle 
idee, quella varia soluzione che il grave problema degli ordinamenti 
universitarii dovrà ricevere nella Penisola da feconde iniziazioni 
locali. Le orazioni inaugurali del Prof. C'^ntofanti e del Padre Pen- 
dola furono precedute a Pisa ed a Siena da due discorsi di mio Pa- 
dre, che ottennero il favore degli ascoltatori: ed a Pisa, in special 
modo, Egli ebbe dagli antichi Colleghi e dalla scolaresca accoglienze 
festose pel riaperto Istituto agrario ; che in quella Università rimase 
fin qui unico esempio di una maniera d' insegnamento, verso la quale 
si volgono oggimai i desiderii di molti che pensano doversi l'incre- 
mento dell'agricoltura attendere soprattutto dall'avanzamento degli 
studii agronomici e dalla diffusione delle relative cognizioni scien- 
tifiche ; che insieme vengano procurati, come largamente si é fatto 
in Germania, da speciali facoltà Universitarie. La scuola libera di 
agricoltura, da cinque anni sorta per zelo di privati insegnanti presso 
la Università di Torino ed accolta e frequentata con tanto favore 
dai proprietari e coltivatori piemontesi, è una affemiazione solenne 
che tali convinzioni già molto si sono dilatate : e vuoisi sperare che 
possa quell'esempio consolidarsi ed essere imitato. 

Fino dalla riforma universitaria del 1840, era stato procurato 
alle facoltà mediche di Pisa e di Siena un compimento di studii 
pratici e di perfezionamento in Firenze; ai quali mancavano suf- 
ficienti mezzi ed occasioni nei nosocomii di quelle città, né po- 
tevasi procurare in ambedue l'occon'ente sussidio di gabinetti spe- 
rimentali. Sotto l'impulso dell'illustre Bufalini e di altri valenti, 
aveva ciò procurato alla Scuola medica toscana non solo molta 
fama e reputazione ; ma avevale altresì dato modo di fornire am- 
pia schiera di buoni Medici Condotti alle nostre popolose cam- 
pagne. 

Firenze, anche per altre discipline, offriva abbondanza grande 
di materiali ed opportunità singolari a coltivarle in superior grado 
ed ampiezza. I suoi Archivi e le sue Biblioteche per li studi storici, 
letterarii e filosofici ; il Museo e il Gabinetto di Fisica e Storia natu- 
l'ale per le scienze dei corpi e delle forze che vi destano cosi stu- 
pendi fenomeni e cosi svariate energie ; porgevano, già fin d'allora, 
vastissimo campo di attività scientifica molto scarsamente usufruito 
per utili investigazioni e ad incremento di buoni studii. La fonda- 
zione pertanto in Firenze di un Istituto che quei nascosti, o almeno 
inoperosi, tesori mettesse a profitto per la scienza e per la cultura; 
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adescando i giovani che dagli studi professionali nelle Università, o 
negli Istituti superiori politecnici, non sentissero intieramente ap- 
pagato r animo e Y ingegno ; fu pensiero che, pei manchevoli suoi 
effetti immediati, ingiusta accusa procacciò a mio Padre di avere 
col Decreto dei 22 Dicembre i859 fatto opera vana e di mera 
pompa ; cui mancasse ogni elemento e ragione di vita e da cui nes- 
sun vantarlo, né onore, venir potesse alla Nazione. A recarlo in 
atto Egli ebbe appoggio ed ajuto dal Collega, Ministro di Grazia 
e Giustizia; avendo il Poggi voluto provvedere, come Ei reputava 
dì somma utilità, a che i giovani laureati in Legge, durante le prd^ 
fiche legali che far dovevano per indirizzarsi al fóro, o alla magi- 
stratura, trovar potessero una util direzione nelle medesime; se- 
guendo un corso di studii a tal fine preordinato e tra i quali pri- 
meggiasse quello della giurisprudenza; a riempire il vuoto immenso 
Egli scriveva, che intercede tra V insegnamento teorico delle Uni^ 
versila e l'esercizio pratico delVuffìcio di giureconsulto (1). Una Se- 
zione legale veniva pertanto costituita nel nuovo Istituto a lato e con 
intento analogo a quello della antica e molto più ampia Sezione uni-- 
versitaria di Medicina e Chirurgia; ed era poi di quello compito Tor- 
dinamento dalle Sezioni di Filosofia e Filologia e di Scienze naiur- 
rali, che nei due grandi rami dello scibile intendevano a ridestare 
tradizioni gloriose e non mai intieramente interrotte nella Città, in 
cui sorgevano. Con dotti ricordi, ciò splendidamente augurava Mi- 
chele Amari nel suo Discorso per l'apertura dell'Istituto di Studii 
superiori pratici e di perfezionamento, letto il 29 Gennaio 1860; e 
mio Padre, dinanzi al fiore del senno e del sapere insegnante ed 
alla più colta e gentile cittadinanza, lo aveva preceduto nel dichia- 
rare quali speranze e quanta fiducia avessero eccitato e sostenuto 
il Governo della Toscana a non lasciarsi da altri precorrere nel 
patriottico divisamento di assicurare a questa nobil provincia d'Italia 
l'onore, il merito ed il vantaggio d'esser la prima ad attuare una 
Istituzione, che la manterrà sempre alla cima della civiltà nazio-- 
naie e le procurerà quel vero primato che dipende dal sapere; co- 
me dal sapere dipendono in generale tutti i beni della vita, tutti i 
vantaggi sociali. Né, come Egli a sé stesso non dissimulava, così non 
taceva in quel giorno solenne, che alcune parti del nuovo Istituto 



(1) Nella mente del Poggi questa saa creazione, senza eh* Egli troppo ne avesse tperaiiia, 
avrebbe dovuto e potuto, nella sua parte essenziale almeno, dilatarsi nelle altre prtndpeli Città del 
nuovo Regno, se non in tutte le Sedi di ogni Corte di appello: e può vedersi a tal riguardo, quanto 
Egli ne scrisse nelle sue Memorie storiche, da me più volte citate, Voi. Il, pag. 97 e seguenti. 
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lasciavaìWy nel suo venire alla vita, molto a desiderare; e doves" 
sero aspettar*' dalla esperienza, dalla opportunitàj e dalla maturità 
del consiglio quell'incremento e quel compimento che loro non fu 
dato di conseguire fino dalla nascita. E pur troppo a questa ma- 
turazione di propositi ed a questo progressivo perfezionamento del- 
l'opera, non corsero subito favorevoli le circostanze. Non che gettare 
profonde i*adici e crescer riffogliosa, appena potè la nuova pianta, 
per intieri dodici anni, dar saggio dei frutti di cui esser potesse 
feconda: e soltanto per la energìa dalla Provincia e dal Comune di 
Firenze spiegata, a scemare i danni sopra di essi piombati pel se- 
condo trasloco della Capitale del Regno, fu V Istituto di Studii supe- 
riori posto in grado di assorgere ai destini auspicatigli; quando per 
la Convenzione fra lo Stato e quegli Enti amministrativi loaili, ap- 
pi'ovata con Legge dei 30 Giugno 1872, dalla conseguita esistenza 
autonoma ebbe modo di nmpliare e coUocuro i proprii gabinetti, la- 
bora torli e materiali di ricerca e di studio, si che troppo insufficienti 
e disadatti non rimanessero alle investigazioni scientifiche ed al- 
l' insegnamento. A conseguire questi fini, per le tre maggiori Sezioni, 
dovè esser consentito l'abbandono di quella legale, che al fine scien- 
tifico dell' Istituto era propriamente estranea : e s' io non potrei, 
senza troppo discostarmi dal campo di questi Ricordi^ tener dietro 
al felice svolgimento ch'ebbe di poi l'Istituto vei-so l'alto suo fine; 
saranno creduti sinceri i voti eh' io faccio, perchè a non rimanervi 
per l'avvenire inferiore, a fronte delle sempre crescenti esigenze 
d(*gli studii scientifici, possa non mancargli l'occorrente larghezza 
di mezzi. Oggetto questo ben degno delle pubbliche sollecitudini e 
delle private liberalità. 

Assai più ardua e spinosa materia, che non 1' istruzione supe- 
riora, clov(*va riuscire quella sec-ondaria e primaria, che il Governo 
«Iella Toscana trovò regolata dalla Legge dei 30 Giugno 1852. Qui 
non in\i da procedere per via di semplice abrogazione; ma occor- 
reva surrogare con nuove disposizioni le esistenti, se non volevasi 
venisse meno di un tratto tutto l' insefruaniento. Fino dal i^i Mag- 
gio !8r>0 aveva mio Pa<lre istituita una Commissione coli' incarico 
di rsaìninare le condizioni dell' Istruzione primaria e proporre i 
pritwedimenti più i^pitrtuni per migliorarla i\)\ e nel i!2 Ottobre 
susseguente, prevalendosi de^li studii da essa fatti, procede a costi- 



ti) Fa coiiip 'Sta dei Sicnon : M.ae Cirio Torriciani« Ab. HalTioUo Lambruschini. Eonoo Mftytr^ 

Plolro Thuuar e Si-tui^lou Idancurli, ^t-pn tano. 
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tuire un Ufficio d'Ispezione per le Scuole minori, secondarie, maj;- 
giori e tecniche che compose : 

1° di un Ispettore generale; 

2® di tre Ispettori speciali; uno per le Scuole minori e se- 
condarie, cosi maschih, come femminiU; uno per le Scuole maggiori, 
quanto agli studii letterari e filosofici; ed uno per le Scuole mag- 
giori, quanto alle scienze fisiche e matematiche e quanto alle Scuole 
tecniche : poi nominando a rispettivamente assumere tali ingerenze 
i Signori : 

Ab. Raffaello Lambruschini 
Cav. Aurelio Gotti 
Prof. Augusto Conti e 
Prof. Girolamo Buonazia. 

L'autorevole competenza di questo Collegio ed in specie del 
riverito suo Capo, non valse ad evitare a mio Padre serie difficoltà 
in seno al Governo per giungere a promulgare la Legge sulla istru- 
zione elementare e secondaria da quello preparata : ed alla quale 
fecesi oppositore il Ministro degli affari ecclesiastici, sostenendo la 
eliminazione assoluta del clero dalla istruzione e non ammettendo 
nemmeno i catechisti nelle scuole (1). A questo estremo non si 
giunse : ma il primo titolo della legge, che ne conteneva i principii 
fondamentali, venne manomesso; molti articoli furono riformati; e la 
pubblicazione non potè averne luogo, insieme ai regolamenti, prima 
del io Marzo 1860. Cinque giorni dopo il Plebiscito toscano la trovò 
virtualmente in vigore : e dalla autonomia toscana, conservata negli 
ordini amministrativi col R. Decreto dei 23 di quel mese institutivo 
della R. Luogotenenza, venne il nome di mio Padre ad esser per 
quella legge posto a lato di quello illustre del Conte Gabrio Casati ; 
pel doppio regime a cui ben presto si trovò soggetta in Italia la 
materia della pubblica istruzione, senza che una discrepanza vera di 
principii rendesse meno incresciosi gU imbarazzi che dai difformi 
ordinamenti derivavano in cosa che mal comportava segregazione. 

Meno contrastatamente il Ministro della pubblica istruzione in 
Toscana nel 1859 potè raccomandare il proprio nome al più largo 
oi'dinamento dell'Istituto tecnico, alla ampliazione dell'Accademia 



(1) Anche di questi entrasti, nei quali il Ricas>li slava col Salvapnoli e il Poggi con mio 
Padre, io lascierò volentieri che il lettore, cui piaccia, prenda cognizione nelle Memorie Storiche da 
quest'ultimo date in luce nel isfl7 pei tipi Nistri di Pisa: più particolarmente rinviandolo al Voi. I, 
pag. 443 ed al Voi. Il, pag. 184. 
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di Bolle Arti e del Conservatorio Musicale, alla istituzione di scuole 
femminili e magistrali, alla destinazione infine dell'antico Palazzo 
pretorio, ch'Ei trovò cosi bellamente sgombrato da secolari turpi- 
tudini, all'uso di Museo Nazionale; che anche in Firenze, dove è 
tanta copia di cose belle, desta l'universale ammirazione. Con tutto 
Tanimo poi, per deliberazione dell'intiero Consiglio di Governo, mio 
Padre appose la sua firma al decreto dei 23 Settembre 1859 ele- 
gantemente dettato dal Salvapnoli; e col quale, considerando che in 
Toscana le arti belle furono sempre parte nobilissima della civiltà 
e che un Governo Nazionale ha il. dovere di proteggerle in quel 
solo modo che è degno di loroy chiamandole ad eternare i grandi 
fatti ed i grandi uomini, fu oixlinalo che sarebbero state allogate 
per eoncoi-so a Scultori e Pittori toscani, o italiani domiciliati in Fi- 
renze, numerose opere d'arie sopi'a prestabiliti soggetti. Fra le quali 
è sommamente increscevole che non avesse esecuzione, per mancanza 
di concorrenti, la statua equestre in bronzo rappresentante T Im- 
peratore Napoleone III : alla quale certamente non sarebbe mancata 
in Firenze una degna collocazione, per esorbitanze faziose e per 
troppo debole sentimento di nazionale riconoscenza. 

Dall'odierno fenore per l' insegnamento scientitìco dell'agricol- 
tura, accomodato convenientemc^nte alla utilità di quanti han parte 
necessaria nel suo est»rcizio. molto emno lontani gli animi nel 1859. 
Correva anzi in quel tempo molto autorevole opinione, suffragata pur 
troppo da non pochi esempii di incontrate «lei^ezioni, che pericolosa 
fosse l'applicazione diretti delle nozioni scientifiche (ed allora prin- 
cipalmente int(»ndevasi della chimica) alle pratiche rurali. Esperi' 
mentvìiì periculosum; si diceva per l'Agricoltura, come Ippocrate per 
la Medicina. E fra gli scritti informati a questo sentimento, io qui 
si>eciulinente addit(»rò una serie di lettere dall'illustre Prof. Cupparì 
indirizzale fra il 1860 e il 18(11 al distinto agmnomo, M.se Emilio 
Bellone di Sambuy, e pubblicate nella Nuova Serie del Giornale 
agrario toscano, Tom. VII e VIII : alle quali porse appunto 04ea- 
sione l'incarico dato ilal Ministro Natoli ad una speciale C(»mmis- 
sione da Esso costituii;!, sotto la Presidenza di mio Padi^e, per com- 
pilare una proposta di ordinann^nto generale dell' insegujunenlo 
agrario nel Regno (1). Le Scuole, o Istituti agrarii, propriamente 



(1> La Commisti inn<> fu cnm|K>f>tA t]oi sianori * Snmbuy M *><* Kmilio, Borio Prof. Giutvppo, 
Cict'onf pMf. Antonie. Pacim (>*mm. M»'fjinn, Ttirnsi Colonna B n«» Nicc«»lA e PmnisunJi Dj* Gtorui 
lift 1 1 «t :i, ^M'gTH tarili nel Mioiftrru «li A»rr. lod. v t^'iiun^rr.o; «fr^'iuntovl poi il Pri»f. Mani-lao (;>wi» 
niiraro. 
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detti, voleva il Prof. Cuppari di carattere decisamente professionale : 
e r insegnamento, da compartirsi in esse agli esercenti, direttori, a 
conduttori di aziende rm*ali, voleva esclusivamente fondato nello 
studio analitico e sintetico dei fatti agrarii. Nelle Università poi e 
negli Istituti tecnici doveva, a suo avviso, la scienza agraria porgere 
in vario grado lume : 1.^ Alla stima delle rustiche possessioni ; 
2.^ Alla Giurisprudenza; 3.^ Alla amministrazione della cosa pub- 
blica ; 4.** Alla Ingegneria ; 5.** Alla Storia Naturale ; 6.® Alla igiene 
cosi umana come veterinaria. Ed in questo senso, a giudicarne dai 
primi suoi Atti, avrebbe la Commissione proceduto nel suo lavoro, 
se impedimenti pedonali dei vani suoi componenti, presto non lo 
avessero fatto abbandonare. 

. Da quelli intendimenti certamente non dissentiva mio Padre : 
ma prescindevano essi manifestamente dal concorso che, in qua- 
lunque modo di conduzione delle terre, occorre sia prestato al per- 
fezionamento dei sistemi di cultura e delle pratiche agrarie dalla 
Possidenza rurale; la quale, in queir ordinamento della istruzione 
agronomica, sarebbe stata intieramente lasciata da parte* in quanto 
non frequenti le Università; e in prò della quale nulla si sarebbe 
fatto onde fosse predisposta a favorire e promuovere, come è me- 
stieri, il progressivo miglioramento della agricoltura. Ben ricordava 
mio Padre che la sola objezione ai suoi progetti per Pisa nel 4841-42, 
sulla quale avesse dovuto alquanto fermare il pensiero, quella era 
stata che Firenze, pel numeroso ceto dei maggiori proprietarii di 
ogni parte della Toscana che vi dimoravano, avi^ebbe offerto ad un 
Istituto agrario seguito più largo; e di quello più interessato, più 
in grado di concorrere al progresso rurale, e che più quindi impor- 
tava di sospingervi. Queste riflessioni, un tempo postergate ad altre 
di maggior peso, tornavano ora in mente a mio Padre : e, disto- 
gliendolo dal pensare a duplicare in Firenze la propria fondazione 
a Pisa, lo inducevano a procurare che dal Governo della Toscana 
qualche altra cosa si facesse a promuovere cosi grandi interessi come 
erano quelli deiragricoltura. In tal proposito, e nel modesto modo 
che propose per effettuarlo, Ei non trovò contmsto alcuno nei Col- 
leghi: e col Decreto dei 29 Novembre 1859, potè essere statuito 
che un Istituto agrario sarebbe aperto nel Casino delle R. Cascine 
deir Isola presso Firenze ; inteso a propagare (come fu poi dichia- 
rato col Regolamento del sua^es^vo 30 Dicembre) nella Classe 
DEI Possidenti specialmente le cognizioni necessarie all'indtistria 
rurale ed insieme a diffondere la propensione verso questo impor- 
tante ramo delle risorse della Toscana. Quindi (Art. 15). Le lezioni 
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saranno pubbliche e Ubere. Gli uditori non saranno astretti a nes-' 
sun obbligo di rassegne^ ne di presenza, L'Istituto non darà nessun 
grado accademico. La utilità clie se ne sperava doveva attendersi 
dal favore che lo Lezioni fossero per incontrare e dal sussidio che 
esse avrebbero trovato in dimostrazioni scientifiche e pratiche. Da 
questo lato un tenimento di terre della estensione di circa 18 ettari, 
una numerosa stalla di bestie vaccine, una collezione di macchine 
agrarie di fabbriche toscane e straniei^e, un museo di prodotti na- 
tuiali e tiusformati dall'industria rurale, un laboratorio chimico, una 
flora vivente di piante utili, o nocive, avrebbero costituito sufficienti 
allettamenti pel pubblico, bene usati che fossero dagli insegnanti; 
fra i quali eni cosi di\iso V insepnamento, per ciascun giorno della 
settimana : 

1.° Agricoltuni generale. 

2.** Meccaniai agl'aria. 

3."* Chimica api^aria. 

4.** Arboricoltura e botanica agraria. 

5.® Pastorizia e Zoojatria. 

6." Economia sociale nelle sue attinenze coH'Agricoltura. 

A ciò indusse la fiducia che in Firenze, o iva. pei-sone agiate 
v di si)eciale cultura, o tra i Docenti di altri Istituti, sempre sareb- 
besi trovato chi assumesse quegli incarichi alle Cascine. Ma da un 
lato il nuovo fervore per le ing(»renze pubbliche, soprattutto poli- 
tiche, dall'altro la legge sul cumulo dei pubblici impieghi che presto 
sopravvenne, i*esem fallace quella previsione ; ed avn»bbero condotto 
a riunire, con facile riforma, quelle materie in due, o al più in tre, 
più stabili insegnanti, se peggio non avesse incolto l'Istituto, prima 
ancora che avesse vita, pel Decreto emanato nel 10 Marzo IWM): col 
quale, volendo a un tempo onorare Tagricoltuni e completare il 
/?. Istituto di Studi pratici e di perfezitmamento in Firenze^ fu 
prescritto che a questo venisse quello agrario delle Cascine aggi'e- 
gato; foiTOandone una Sezioììe di agranmììia^ pur tenuto fermo in 
ogni parte l'ordinamento ad esso dato coi decreti del Settembre e 
Dicembre 1859. 

Venivasi cosi ad unii*e una geniale ci'eazione, tutta informata 
a libertà e dal cui libero svolgimento doveva attendersi per l'Agri- 
coltuia toscana l'utile effetto che eiusi con essa preso di mira, ad una 
Istituzione, con cui niinivasi a ct)stituire quasi il fastigio dell'edifizio 
universitario; e che, anche prendendo soltanto fra le sue consoi*elle 
quel gnulo cui le venissi» fiitto di peneniie, non avrebbe potuto 
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sottrarsi a quella uniformità di discipline, nelle quali è inevitabile 
si esplichi Fazione dello Stato, per opera dei Ministri, sotto il sin- 
dacato del Parlamento. Erasi dalla unione sperata forza e saldezza 
pei due Istituti ; ma la incompatibilità del carattere loro, in essi con- 
genita, presto si rese manifesta; e dal Governatore Generale delle 
Provincie toscane, sotto la Luogotenenza del P.pe di Carignano, vi 
si cercò rimedio nello stabilire alle Cascine un corso triennale di 
stuelli agrarii teorico-pratici, alla fine del quale sarebbe conferito 
un Diploma di capacità nelle scienze agrarie, a coloro che aves- 
sero rigorosamente osservato il relativo regolamento. Fu questo pro- 
mulgato dal Barone Ricasoli nel di 27 Dicembre 1^*60; ed ai ^e- 
guitatori di quel corso speciale, pel conseguimento del Dijyloma 
promesso, fu naturalmente imposto l'obbligo di regolari iscrizioni, 
di assiduità alle Lezioni ed alle dimostrazioni pratiche, e di esami 
(la superare alla fine di ciascun anno: rimanendo, per ogni altra 
paito, in vigore il regolamento generale dell'Istituto. Il quale era 
frattanto stato aperto ai 19 di iMaggio : e, benché normalmente vi 
dovessero le Lezioni aver luogo nell' inverno, tutti gli insegnauiti 
vollero subito inaugurarle; e quello in particolare di Agricoltura 
generale, il Prof. Francesco Garega, ne fece regolarmente tre la set- 
timana, invece di una, per tutto il quadrimestre fino all'Ottobre (I). 
Ad Esso, cui incombeva anche la direzione delle culture, fu poi af- 
fidato per gli anni successivi, il Corso triennale teorico-pratico ; ed 
Ei vi dette larga prova di zelo e di valentia grande nei fatti studii 
agronomici. Non vi corrispose bensì il numero degli alunni iscrittivi 
e meno ancora la idoneità loro; non essendo richiesta per l'ammis- 
sione che solo la prova di avere studiata Varitmetica e la geometria 
elementare^ non che di conoscere i rudimenti delle lettere italiane. 
Un corso libero, accompagnato, o no, con altri, sarebbesi col 
tempo indubitatamente formato in Firenze una propria e ragguarde- 
vole clientela ed avrebbe conseguito il fine dapprima assegnato al- 
l' Istituto. Quello aggiunto\1, e che parve divenuto il principale, venne 
meno al proprio intento : ed a quanto sarebbe occoreo per renderlo 
fecondo, fondando una vera e propria Scuola superiore di scienze 
agrarie, né il Ministero della pubblica Istrazione, né quello di Agri- 
coltura, Industria e Commercio, sepper rìsolvei^si in sugli inizii del 
nuovo Regno ; quando, come scriveva il Cuppari, emno gli spiriti 



(1) Il «>repa, con dt^creto del G-nvrno d-lla Toscana dei 15 Novembre 18>.^ era sialo nominato 
proiVs»ort* di ocon'ìinia rurale nell' Istituto tecnico t.^sonn."» ; lino ali -ra mancante di insegnamento 
agrario: ina quo! D»cr»'to. istituita la >icu<»la delle Cascine, rimase s n/a o:Te!luan«^ae. 
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delFtiniversale preoccupati di troppo più vitali interessi; e grande 
era la discrepanza delle opinioni intomo ad un compiuto disegno 
(li ordinamento delV istruzione agraria in Italia, così dal lato della 
utilità di cotale insegnamento, come da quello concernente il più ac- 
concio modo di porgerlo (1). 

Benché pertanto nella estesa Relazione presentata alla Camera 
dei Deputati nella tornata dei 4 Luglio d862 dall'illustre Gioac- 
chino Pepoli, nel suo breve passagprio pel Ministero dell'Agricol- 
tura (3 Marzo-7 Dicembre), sopra gli Istituti tecnici, le Scuole di arti 
e mestieri, le Scuole di nautica, le Scuole di miniere e le Scuole agra- 
rie del Regno, fosse con benevolenza e favore parlato del nascente 
Istituto agrario delle Cascine; e, aci'ennando alla già riconosciuta ne- 
reasità di sostanziali riforme, si mostrasse proposito di attuarle 
rulla maggior possibile sollecitudine, nella fiducia che i nuovi prov- 
vedimenti riescis^sero profittevoli agli interessi dello Stato ed alla 
iìidustria agraria ; tuttavia, di fronte a tanta mole di riforme, quanta 
ini*()nd)eva per tanti lati allo Stato, quelle che come Istituto governa- 
tivo avrebbero potuto mantenere a Firenze una òcwo/a di agricoltura 
doverono lasciarsi da parte. E quando per la pnn^ipitata vendita dei 
Beni Demaniali, nella quale alle urgenze della Finanza fu postergato 
o'^iii altro riguardo, tuttoché ve ne fossero dei gravissiini in To- 
scana, venne qui\d disciolta la So[)rintendenza dei Reali possessi e 
la Tenuta delle Caschie dell'Isola passò, come inseparabile da quel 
pubblica) passejrgio, nel Comune di Firenze, fu grande vt^ntura che 
almeno potesse trovani sede, la bella Scuola di pomologia e di or- 
ticoltura che oggi vi fiorisce : sorella alle altre Scuole agrarie spe- 
ciali ohe, con felice pensiero, poterono gridatamt^nte aver vita in 
diverse parti del Regno ("2). 

2, Per tutte le cose della [)ubblica istinizione era da temere la 
sortt», che per quelle dell' insegnamento agrario ho ricordato qui 
siipra avere acutamente preveduta il Prof. Cuppari; che, cioè, in 
mezzo alle gi-avi cure ed ansieUi richieste e destate negli uomini 
di Governo e nei cittadini dalle più urgenti n(»cessità della forma- 
zione del nuovo Regno, non potessero, né i vecchi Istituti ottenere 
incremento, né i nuovi stabilità, né formarsi nel pubblico una retta 



« i ) L«» t«TC al M.«^ E. <ii **:ijiihuv fi'*l (•! >rn.«le .Tgrario t<i«4*atio i|ui in<lutro cHat(>. 

flì «*.ui pi.tccia pr»»n>l» p- piu mjnuta ri.jrninon*' di «|URnt«» ru'U.-inlft tn l»n'V#» vita d<'lIo I«titut>> 
ftgr.irtn iì*-\ìo Ca^scin»» pr»-»*» F\r»'ur.i' p<<!rA ric>>rT\rr alla Citala lieìazwne mmtfitermle, cnJita dagli 
Kr»«lj Bolla Tipo^i ili <l»i;;i r.;iiii#Ta il»-! l)«*puiaU n*\ l»*'>:ì; .\ \..x^. 6itK p« r il t» •.•.•): ed a p.if?. 7?5 e 
N^'iiffiti. f H j D<'<'*in>* nii .i||i ».ii<vi. 
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e solida opinione sul più conveniente modo di tutti coordinarli a 
conseguire una maggior somma di utili resultati. Era invece da 
aspettare che, per tempo più, o meno, lungo, indietreggiassero gli 
uni e fossero gli altri lasciati in abbandono; se a sostenerli, e te- 
nerne vivo almeno il pensiero, non si volgessero gli interessi e gli 
affetti locali, sorretti e guidati da uomini che autorevolmente e per 
intimo sentimento vi si dedicassero. 

Comunque pertanto bisognoso, ancor più che desideroso, di ri- 
poso, mio Padre non seppe ricusare di assumere la Direzione del 
Museo di Fisica e Storia Naturale in Firenze, che gli venne affidata 
con Decreto della Luogotenenza dei 4 Giugno 1860, per la giubbi- 
lazione concessa al Comm. Vincenzo Antinori, che molto onorevol- 
mente l'aveva tenutii perdurante tutto il governo dell'ultimo Gran- 
duca. 

Non solamente ve lo impegnavano le glorio^ e due volte se- 
colari tradizioni del luogo, e l'affezione ch'Ei vi aveva posto e gli 
serbava per l'avviamento trovatovi, sotto il regime imperiale fran- 
cese, ai prediletti suoi studii giovanili; ma, forse, ancor più il do- 
vere e insieme il desiderio di prepararne, assicurarne se fosse pos- 
sibile, lo adattamento a costituire una delle parti, o Sezioni, dello 
Istituto di studii superiori pratici e di perfezionamento, che Egli 
aveva fondato ed appena chiamato alla vita pochi mesi innanzi. E 
quella preparazione importava una sostanziale e profonda trasforma- 
zione : le necessità della quale, e i modi di operarla, non aveva 
d'uopo mio Padre di studiare a nuovo per farne sicura esposizione 
e proposta. Potè Egli quindi, benché impedito per alcun tempo di 
applicarvi la mente da malferma salute, fino dal 30 di Agosto ap- 
pagare le richieste del Ministro per la pubblica Istruzione; rimet- 
tendogli un'ampia relazione, accompagnata dal Bilancio di previsione 
per gli anni d860 e '6 /, ch'esser doveva incluso in quello generale 
del nuovo Regno. 

Premessi alcuni cenni storici sulla istituzione del Museo, de- 
scritte le sue condizioni, e rilevati i bisogni che per l' intima sua 
natura lo stringevano, anche senza tener conto della sua nuova de- 
stinazione, di questa poi scende mio Padre a dichiarai'e i fini, a 
disegnare la riforma, cui dovevasi andare incontro per conseguirli, 
e ad esporre infine l'ordinamento generale che meglio potesse con- 
durvi. 

Di questi pensieri e proposte appena potè essere avviata la ef- 
fettuazione nei cinque anni che mio Padre \ì intese indefessamente : 
prodigando^ ogni sua cura per quanto da lui dipendesse e solleci- 
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tondo col massimo impegno i maggiori provvedimenti richiesti. Oltre 
le generali condizioni, vi contrastavano le strettezze del pubblico 
Erario ; le quali, a fronte di tanto più stringenti necessità pubbliche, 
impedirono sempre quegli straordinarii stanziamenti sul Bilancio 
dello Stato, che al Museo occorrevano per dare migliore assetto ai 
Gabinetti esistenti e stabilirvi quei nuovi, pur di primaria impor- 
tanza, che vi mancavano. Può oggi, ed anzi deve, non altrimenti 
esser lamentato un indugio, che poi ha consentito si procurasse 
tanto migliore collocazione a tutti quei Gabinetti : quando all'Istituto 
di studii superiori, per la convenzione del 4872, da me qui indietro 
ricordata, fu dato modo di trasferirli, uno ad uno, dagli antichi 
stabili di Via Romana; dove mai avrebbero avuto spazio sufficiente 
e buone condizioni di vita. Ma non per questo sarebbe giusto di- 
sconoscere come ad aspettare quel favore di circostanze, che a ciò 
venne allora dalle fortunose vicende del Regno, a coglierne a volo 
la opportunità, a trovarvi predisposti uomini e cose, a mantenerne 
vivo il desiderio, efficacemente contribuissero; e le cure di ogni 
giorno che pose mio Padre, finché ebbe vita, a proseguire di passo 
in passo, quanto gli fu possibile, il largo fine propostosi ; e le pre- 
mure ch'Egli si dette per infervorarne quanti Ministri furono chia- 
mati a reggere la pubblica Istruzione, non che quanti potessero nei 
due rami del Parlamento maggiormente pregiarne l' importanza e il 
decoro per la Nazione ;' e sopratutto lo aver legato ed affezionato, 
come Ei seppe, alle sorti del Museo, un' eletta schiera di uomini già 
reputati nella scienza e di giovani largamente per essa promettenti. 
Mio Padre che nulla chiedeva per sé, che tutto dava sé stesso alle 
cose che imprendeva e vi portava il calore di forti e coscienziose 
convinzioni, spiegava intorno a sé una forza, cui non si sfuggiva, né 
si resisteva, e della quale a Lui sopra\TÌsse l' impulso ovunque erasi 
potuta spiegare. 

In tutto non ebbe, nemmen più tardi, esecuzione il disegno da 
mio Padre formato pel nuovo ordinamento del Museo. Dovè esserne 
lasciato da parte quanto vi rispondeva agli intenti pratici ed appli- 
cativi delle Scienze alla escavazione delle miniere ed alla metallur- 
gia, a fronte di quanto per l' incremento proprio richiesero le pure 
Scienze fisiche e naturali : ed anche in questa parte subirono so- 
stanziali cambiamenti i progetti e i divisamenti prima studiati. Ciò 
nonostante, quasi potrei dire per ciò appunto, mi duole non po- 
tere allegare la sopracitata relazione di mio Padre fra i Docu- 
menti di util corredo a questi Ricordi. Ad essa non mancherebbe 
anche oggi un qualche interesso per le scienze sperimentali e di 
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osservazione: le quali nel Museo di Vìa Romana' più non potevano 
distendere i mnii loro cresciuti di numero e di rigoglio, ma po- 
liranno sibbene raccogliervi i proprii spogli ed apparecchi fuori d'uso, 
a documento della storia loro che, né più antica, né più gloriosa, 
potrebbe leggerei altix>ve. 

Alle diuturne ma tranquille occupazioni, che a n)io Padre pro- 
curava la Direzione del Museo di Fisica e Storia natui^ale, si aggiun- 
sero per Esso nel 186i quelle concitate ed alTannose che gli proven- 
nero dalla Presidenza effettiva (sotto quella onoraria di S. A. il 
Principe di Carignano) della Commissione Reale incaricata di so- 
printendere alla Esposizione italiana che si tenne in Firenze nei 
mesi di Settembre, Ottobre e Novembre di quell'anno. 

Poca cosa sarebbe stato il reggere la Presidenza di quella nu-. 
merosa Commissione, se non glie ne fosse derivata l'altra del Comi- 
tato esecutivo ; al quale fu deferita quella pienezza di poteri che a 
condurre Y impresa si richiedeva (1). Ed anche in quel Comitato non 
avrebbero potuto le cose procedere col vigore e la speditezza neces- 
saiia, se la direzione generale non ne fòsse stata affidata al Cav. Fran- 
cesco Carega. Il quale, designato a Segretario generale della Com- 
missione Reale nel R. Decreto che la costituiva, vi ebbe parte 
principalissima nella formazione del Regolamento generale dell'Espo- 
sizione ; e poi, come Segretario del Comitato esecutivo, seppe pren- 
dere in mano l'ordinamento della medesima e dare opera a quanto 
occorse per prepararla ed effettuarla. 

Il Governo della Toscana, nel giorno iO Marao 1860, aveva, con 
molti altri pro\'\'edimeuti, emanato un Decreto che, pel Settembre di 
quell'anno, stabiliva si tenessero in Firenze due solenni Esposizioni, 
che una agraria e 1' altra industriale, indipendenti l' una dall'altra : 
alla prima assegnando per Sede l'Istituto agrario delle Cascine e com- 
mettendone alla direzione del medesimo la cura: e per la seconda 
designando la R. Accademia di Arti e Manifatture per raccoglierla 
in luogo da destinarsi (2). Avvenuta bensì, di lì a pochi giorni, la 
costituzione del nuovo Regno, l'illustre Quintino Sella fecesi pro- 
motore nel Parlamento di una Esposizione Italiana in Firenze: ed 
(\<?sendo allora stato appunto istituito il Ministero di Agricoltura, 



(O Oltre mìo Padre, Presidente, e il Cav, Francesco Carega, Segretario, composero il Comitato 
esecutivo i Sipg. Prof. Vincente Amici (Vice-Presidente), Cav. Paolo dei M.si Peroni e Cav. Carlo 
Schmitt. Consiglieri: ai quali furono poi aggiunti i Sigg. Prof. Filippo Parlatore e Conte Ugolino della 
Gherardesca. 

K'2) Vedi Atti e D<->cuinenti del Governo dolla Tcscana. Parte VI, pag. 41. 
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Industria e Commercio, chiamandovi fia i Deputati toscani TAvvo- 
cato Tommaso Coi*si, questi prese a cuore quella proposta: e natu- 
ralmente avvenne che in Toscana si cercassero gli uomini che prin- 
cipalmente dovessero curare la effettuazione, in maggiori proporaioni, 
di un pensiero che quivi era sorto. 

Solamente nel di 8 Luglio '60 fu promulgata la Lejrge che sta- 
tuiva dovetti aprire in Firenze, nel Settembre 1861, una Esposizione 
dei prodotti agricoli, industriali e di belle arti d' Italia; e stanziava 
per tal titolo una spesa straordinaria di L. 150 mila nel Bilancio 
dello Stato. Correva allora il Garibaldi, di vittoria in vittoria, la Si- 
cilia; e chi ripensi i fortunati e gloriosi fatti che per tutto quell'anno 
si succedettero in Italia e quelli angustiosi di cui le sue provincie 
meridionali furono teatro nel successivo, anche oggi potrà rendersi ^ 
ragione di quanto ne fosse avversato, e quante incertezze prima e 
difficoltà poi incontiusse il compimento di una impresa, che non 
aveva tanta virtù di chiamare a sé in quei frangenti le menti degli 
italiani, e della cui buona ed ordinata riuscita erano condizione es- 
senziale tem[>i riposati e tranquilli. Gli inviti ed eccitamenti del 
Comitato, perchè si denunziassero i prodotti di ogni specie che vo- 
levtinsi raccolti a dar prova e misura delle forae economiche e intel- 
lettuali, sulle quali poteva l'Italia fare assegnamento; le richieste di 
cona)i*so, rivolte» ;igli Enti morali ed amministrativi di ogni sua regione, 
alla si>(»su da ina)ntrare pe*r tale manifestazione, cui non poteva non 
riuscire insufflciente l'assegno destinatovi dallo Stato; rimasero lun- 
gamente inascoltate, od ebbero scarsissimo n^sultiito, pel dubbio in- 
generatosi che ne sarebbe mancato l'effetto. E veramente la convt»- 
nienza di rimettere ad altro tempo la Es[K)SÌzione aveva prevalso 
fra i componenti la Commissione reale espressamente consultati dal 
Comitiito esecutivo, e fu ai^gomento di assai decisi dispai'eri nei due 
i-ami del Parlamt*nto. Ne fa ampia fede il carteggio di mio Padre 
«ol Vieusseux (1); djil quale apparisce come quegli molto vivo in- 
teivsse prt»ndt»sse a quella discrepanza di opinioni ; e si adoperasse 
perchè fosse termto fermo il tempo ormai stabilito per V invito ri- 
volto all'Italia di far mostra e dar prova degli elementi molteplici 
di pn^sperità e di potenza, che l'unità njizionale avrebbe saputo 
trarre dalle varie attitudini del suo suolo e dei suoi abitatori. Mili- 
tavano per tale partito le ragioni politiche, e vinsero : ma le incei^ 
tezze avevano durato (ino al Giugno del 1861 e solamente nel di 27 



(\) Po«%* d'iti iinlla Bibh >t*'«*a NaZionaU* <Ji FiP'n/*' o da me anche in ii«Mietro hp*'tu Unente 

citato. 
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di quel mese potè esser promulgata una seconda legge, che aggiun- 
geva altra somma di L. 550 mila al primo assegno per l'Esposi- 
zione. 

Questo nuovo stanziamento fu determinato sulla sommaria pre- 
visione della spesa di adattamento, ai bisogni della Mostra nazionale, 
del fabbricato allora da poco abbandonato, fuori di Porta a Prato 
della Città, dalla Amministrazione delle Strade ferrate toscane che 
avevano accentrati i loro servizi nella Stazione intema presso Santa 
Maria Novella. Aveva peraltro il relativo progetto per fondamento un 
assai modesto concorso del Paese, fino allora mostratosi assai sordo ai 
fattigli eccitamenti : ma, o fosse la fermezza di propositi chiaritasi nei 
grandi Poteri dello Stato, o si mutassero gli animi per le quietate con- 
dizioni politiche, venissero meglio pregiati i vantaggi e le facilità 
grandi che ai produttori porgeva il Regolamento dell'indetta Espo- 
sizione; certo è che, per tutte insieme forse queste circostanze, si 
destò da quel momento la più viva emulazione nel prendervi parte 
e ne perdurarono le dichiarazioni fino al tennine stabilito per la so- 
lenne inaugurazione della Mostra: anzi anche dopo che fu questa 
aperta nel 15 Settembre. E sia che il Regolamento non porgesse 
difesa contro questo tardivo fervore nazionale; sia che non volesse 
il Comitato esecutivo porvi un qualsiasi freno, onde non mancasse 
Taltissimo intento ch'erasi voluto colla Esposizione conseguire; non 
potè al Direttore generale essere imposto alcun limite nell'appron- 
tamento delle costruzioni, ove sicuramente si accogliessero e conve- 
nientemente si ordinassero i denunziati oggetti: e non poterono 
nemmeno essere da Lui seguite le norme più ov\ie delle pubbliche 
amministrazioni ; tanto urgenti ed assoluti presentavansi i provvedi- 
menti che rispondessero ai bisogni e coli' appagamento di questi 
assicurassero la buona ed anche bella riuscita dell'impresa. Pochi 
oggi ricordano lo splendore di cui rifulse ; non troppo oscurato nella 
memoria loro, fatta ragione ai tempi, per quello che trassero da 
ogni sorta di artificii le successive Esposizioni itaUane di assai più 
ristretti intendimenti. Rensi, dello appagamento che, oltre la gene- 
rale espettativa, dette quella prima al legittimo orgoglio della Na- 
zione, rimangono a far fede i tre Volumi della Relazione generale 
e di quelle speciali delle singole Classi, date alle stampe nel 1867 
pei tipi del Rarbèra in Firenze. Ed anche presso gli altri popoli 
grande fu l'ammirazione concepita per la potenzialità dall' Italia, pur 
sempre in formazione, manifestata e nella agricoltura e nelle indu- 
strie ; mentre confermavasi l'antica sua supremazia nelle Arti belle. 
Ond'é che nei fasti della istoria nazionale prese imperituramente 



— 301 - 

posto eminente la inaugxirazione, fatta dal Re in pei^ona, della Mo- 
stra italiana apertasi, secondo ch'era stato prescritto, nel i5 Settem- 
bre '6i. Ed in quel {giorno, agli alti sensi espressi dal Re e da mio 
Padre, parteciparono apertamente quanti assisterono alla festa so- 
lenne : e le congratulazioni reali, in cui traducevasi la universale 
letizia, poterono render paghi, come riconoscimento di patria bene- 
merenza, gli uomini che per la buona riuscita della Esposizione 
avevano sj/ese tante cure; ed anche più particolarmente il Carega 
che sostenute ne aveva tutte le fatiche con tale energia e tale pron- 
tezza di mente, che non ebbero mai forse esempii maggiori. Cure e fa- 
tiche agffravate dalle ansie di responsabilità fra loro in contrasto: im- 
perocché già non si trattasse della tranquilla esecuzione di un disegno 
in ogni sua parte studiato e prestabilito, seguendovi le rigide norme 
di una ordinata gestione; ma sibbene di affrontare ogni giorno ne- 
cessità e difficoltà nuove, nella dura condizione, o di venir meno 
allo intento nazionale preso dì mira, o di piegare ad esso ogni ri- 
guardo alla misura, od ai modi dello spendere. Conseguito come esso 
fu splendidamente, non fecer di subito difetto lodi ed applausi : ma 
al chiuder penoso dei conti presto si ebbe il rovesino, che Y odio, 
già risorto, diparte spinse fino alle contumelie; quando, fra la man- 
canza degli s|)erati proventi e l'eccesso delle si>esp, onoratamente 
fatte (sono pui-ole dcjtte dal Deputato Sella alla Camera) per parte 
di tuta coloro che vi prcf^ero parte, fu mestieri chiedere al Parla- 
mento un suppletivo assegno di ben L. 2,647,035, 47 pur proponendo 
si iscrivesse», nell'attivo dt»llo stesso bilancio per l'anno iX6i^ l'in- 
casso di L. 904,689.17 per proventi e ricuperi diversi della Es[)0- 
sizione. Il fatto era insolito; in sé certamente deploi-evole, ris[>etto 
agli onlini costituzionali; pericoloso come esempio, se pienamente 
non lo spiegassero le circostanze straordinarie in cui enisi compiuto 
e ohe anzi avevangli dato origine. E tali spiegazioni con sobrie pa- 
role, ma con cifro (eloquenti, poi^eva il Comitato esecutivo ai Rap- 
prosentiuiti della Nazione in uno scritto (1): il quale bene può dirsi 
riuscisse l' intinja storia della Esposizione e schiettamente rappre- 
Sf»ntasse i friornalitM'i contrasti, che nel prepararla faceva sorgere, 
ne»(li animi di coloro che vi pn^siedevano, il vedersi crescere di con- 
tinuo dinanzi il compito da fornire, por non mancare a quello che 
il Sella bene qualificò come un itnpef/no rì'onnre. Mai forse cittadini 



(I» V.'li R»'l Iti ine u»*n''ril«' lUila K««p «iru»!!' i'i'»\u.i torni!» io Kifvnrf» n«-l ttWìl ; prc»*»n!aU 
• S. A. R. it Prifi'^p*» Kiitrt'ni > Ji «^iv .i«H:'\riirTìin'i di Frftiic*H<*o Proton'ii.iri, Voi |, Docum. N, HS 
ptg CLVIII. Fin nt«'. Tip. di O. Barbara. i»«>7 
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si trovarono posti a cosi dui*o cimento : ma non in Firenze, all'om- 
bra di S.ta Maria del Fiore, avrebbe potuto l'onore della risolvente 
Nazione esser postei^to a considerazioni di personale responsabi- 
lità. E coloro che seppero arditamente incorrerla, se premio e nem- 
meno piena giustizia non ne ottennero, poterono bensì nella propria 
coscienza andar lieti che il loro operato (quasi colpa felice) fosse 
almeno scusato nelle relazioni parlamentari e poi sanato colla Legge 
dei 6 Maggio 1862 (1). Non però si seppe, dappoiché alle Leggi ed 
ai R. Decreti più non si appongano motivi, accompagnare lo sciogli- 
mento della Commissione reale, pronunziato nel 18 Giugno succes- 
sivo, con parole di conforto per gli uomini che ne avevano tenuto 
alto il decoro, insieme a quello del loro Paese. 

3. Le cure cittadine, cui principalmente' erasi dato mio Padre 
quando cessarono per Liii, collo sciogliersi del Governo della To- 
scana, le politiche ingerenze, non lo distolsero dal riportare la mente 
sulle cose dell'Agricoltura. La ormai grave età e le condizioni della 
sua salute non gli consentirono bensì di riprendere per intiero 
l'antica attirità campestre. Ei lasciò a noi suoi figliuoli di proseguire 
sulle terre della famiglia le operazioni e le riforme, che ormai ave- 
vano avuto sufficiente suffragio dalla esperienza : ed a sé risei-vò la 
gestione dell' affitto di Canneto, compiacendosi sempre di quel!' im- 
presa e dell'operosa quiete della campagna, ogni volta che poteva 
coiidurvisi e passarvi qualche tempo, sempre in compagnia di no- 
stra madre. 

Fino dal cadere del '60 mio Padre dette mano ad una seconda 
edizione delle Lezioni oraU di agraria date in Empoli nel 1857-58; 
mirando specialmente alla istruzione dei campagnuoli; « Fattori e 
contadini ». Nulla Egli innovò nel carattere e nella tessitura del 
libro : soltanto facendovi le correzioni di dettato che, per essere state 
quelle lezioni stenograficamente raccolte dalla viva sua voce, gli sem- 
brò non poter tralasciare in una ristampa; e poche aggiunte e va- 
rianti introducendovi che, a mente riposata, gli parvero opportune. 

Quasi al tempo stesso rivolse mio Padre il pensiero ad ulte- 
riormente giovare all' incremento della agricoltura fra noi col met- 
tere a portata dei nostri coltivatori, adattandolo alle condizioni eco- 
nomico-agraine del nostro paese, un pregevole libro che sotto il 
titolo di Principii della cultura miglioratrice aveva pubblicato 



(1) La R. Corte dei Contj. sette anni dopo, pienamente approvava V aniministraiione degli 
segni sU»n/iati por la Esp^sii on»'. 
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nel 4857 Y illustre Agronomo francese Sig. Edoardo Lécouteux, col 
quale era da molto tempo in assai stretta relazione. E più tardi, tra 
il '63 e il '6i dette pure mio Padre opera alla traduzione, in van- 
taggio dei nostri coltivatori, di altro importante libro che, fino 
dal it<54, aveva dato in luce il celebre Conte di Gasparin, a fini- 
mento del rinomato suo Corso di Agricoltura, intitolandolo Principii 
(li agronomia. Credè per tal guisa mio Padre di procurare dal canto 
suo, ai sepuitatori ed agli studiosi delle sue Lezioni di agraria, un 
util supplemento di cognizioni. E veramente nel primo dei ricordati 
volumi (1) colla scorta dello scrittore francese, ma pur anche met- 
tendo a profitto la sua propria esperienza per adattarlo ai bisogni 
nostii, mio Padre venne esponendo le leggi della economia rurah^ 
eh' è d* uopo siano seguite nei miglioramenti culturali, perché vi 
trovino conveniente impiego, a seconda delle condizioni varie dei 
fondi rustici, i capitali che quelli richi(»dono. Nell'altro volume in- 
vece (2), pur sempre seguendo con libera traduzione l'autore fran- 
iose in quelle parti che giudicas.se per noi più opportune, ed in- 
tercalandovi Note ed Aggiunte alle condizioni nostre appropriate, 
procurò mio Padre di offrire ai nostri coltivatori una guida nel trarre 
dalle leggi fisiologiche della alimentazione delle piante e della azione 
sopra di esse degli agenti esteriori, quanto meglio possa loro servire 
di regola nella preparazione degli ingrassi e dei terreni; conforman- 
dovi i sistemi di cultura a secctnda della natura del suolo e delle 
condizioni climatiche. 

L'indole più scientifìcii e la [)iù ristretta utilità pratica dei prin- 
cipii svolti in questo secondo libro, lo feceix) meno del primo gu- 
stare dai campagnuoli, non altrimenti preparativi che dallo studii) 
d(»lle so\e Lrzi(mi nei due volumi in cui furono raccolte. Dalle quali 
dubitava lo stesso mio Padre potesser ricavare coloro che le legges- 
sero stampate egual profitto di chi le aveva ascollate, nell' afferrar 
hriie le nozioni scientifiche che, coll'aiuto dei necessarii esperimenti, 
Ei procurò allora di porgeic», con ogni maggiore sobrietà, a spiega- 
zione^ dei fatti natm^rdi, nei quali han ragione le pratiche delKagi'i- 
coltura. Altra cosa è l'insegnamento tecnico, ed altra l'insc^gnamento 
scientifico d(»iragricoltura : e questa distinzione bene stabilisce mio 
Padre, eoll'appctggio del Conte <li Gasparin, nella Introduzione da 



(1) Dei. LA crLTiHA MioMoiiATHi'C, Ai»pen'tne aìlf fjezto m ovoÌì di O'/rarui <Uue in Km- 
/'../i dal Mm i onimo fii'f'Ufi — i'itfHZe. coi fi/u 'ti M. OUtni € C, aita Galil^ùtnn, iShi. 

(2) Salcio di xnnOLiM.iA n A)»i/»/»»m«'ri/o »/*•//<• Leztom orali «ii aiirarta yuìihlwate fini 
M^e Coanno lUiolfl ad utilttn «ì*m Onnittitru li — Ftretìz* , preaao G /* yie%t$8fux, K'h* 
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Lui premessa ul Saggio di agrologia. E da ascriversi questo tra i 
libri che mirano al secondo dei predetti fini : e mio Padre non di- 
sconosceva quanto fosse difficile che il semplice coltivatore potesse 
ricavare da quello, nei singoli casi pratici, la soluzione dei problemi 
coi quali trovasi continuamente alle prese; eccitandogli una infinità 
di saggi infruttuosi, una quantità di inganni pregiudicevoli e forse 
di resultati dannosi. 

Io certo non mi lusingo (Esso prosegue) che tanto possa fare 
né questo, né altro libro qualunque; perchè io non nconosco ai 
libri tanta potenza, comunque riconosca il gran bene che piodu- 
cono, quando soìio ben fatti; cioè rispondenti allo scopo e opportuni. 
Spero però ch'esso contribuirà ad avvantaggiare Varte a cui lo 
consacro, e che ogni giorno diventa più difficile ad esercitare con 
profitto in mezzo al gran movimento degli interessi, alla estensione 
e rapidità dei commercìi, alla lotta della concorrenza, alla onni- 
potenza del capitale. 

CompiaceA-asi d'altra parte mio Padre che, a fronte di tali cresciute 
e crescenti difficoltà dell'arte, anche la preparazione dei nostri agri- 
coltori a superarle avesse fatto non piccoli progressi. Una pagina, di 
quello che può quasi dirsi suo testamento agrario, io spero sarà non 
isgradito al lettore che io qui gli ponga dinanzi. 

« Ripensiamo quanto piccolo fosse il numero dei coltivatori 
« che, qualche anno fa, si trovasse iniziato ai pnncipii, sui quali 
« l'arte loro riposa ; ricordiamoci V incertezza e V inesattezza del 
« linguaggio di quelli che si reputavano e si tenevano per istruiti : 
« apriamo i libri di coloro che, benemeriti del loro tempo. Scrissero 
a di agraria coi pHncipii che allora si affavano e che si fondavano 
« soltanto sui precetti di Columella, di Catone, e di Virgilio; e 
« sarà facile di vedere la differenza iìi ciò che si fa, si dice e si 
a scrive adesso fra noi. lo non aftn'btii.'^ro que^itn Hsultato alle mie 
« Leziifui. So bene qual piccola parte i<ì aìtìiìa avuto in tanto mi- 
« glioramento; e riconosco pienamente la influenza grandissima 
(( che ebbero in tutto questo il progresf^o e la estensione della istrti- 
9 zione pubblica, la facilitazione dei viaggi, fa popolarità acquistata 
« dalla lingua francese, V insegnamento emanato dalle Cattedre e 
« dalle Accademie, e cento altre cagùmi potentissime del nostro 
t tempo che qui sarebbe inutile di enumerare. La civiltà e la istru* 
« zioìie sua fida compagna entrano pei poui, fu detto benissimo, 
il ed io lo so; ma appunto per questo, ora che i pori sono aperti, 
a affrettiamoci a far loro inalare ciò che più prt\<i(o non erano pre- 
e parati ad assorbire ed a tramandare alla intelligenza ». 
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Con queste parole pareva, mio Padre, invocare numerosi e sol- 
leciti cooperatori e continuatori nel trar profitto dall'oramai desta- 
tosi desiderio d'istruzione fra i coltivatori. E, come di solito, alle 
parole egli aggiungeva l'esempio, con la grave fatica sostenuta intomo 
ai due non piccoli volumi dati in luce; nei quali, con lavoro di se- 
conda mano, Egli metteva il suo nome dietro a quello dei due 
agronomi francesi per diffonderne ed accomodarne le dottrine a van- 
taggio del nostro Paese. Si potrà lamentare che Esso piuttosto non 
accudisse a dar seguito al pensiero, più volte espresso, di appron- 
tare per la stampa il suo Corso di Lezioni universitarie: ma non 
era, questo, lavoro da potervi attendere a riprese, interpolatamente 
colle altre e non lievi sue occupazioni, e quasi a tempo avanzato; 
come Egli assiduamente fece per gli altri due nel corso di quattro 
anni. Forse anche ne lo dissuase lo aver già trasfuso nelle sue Le- 
zioni di Empoli quanto aveva per quelle di Pisa attinto dalla sua 
esperienza e pratica agraria. Ed oramai dai materiali e ricordi, per 
queste raccolti ed usati, non altro sarebbe da trar fuora se non una 
serie di pensieri, che vi si andassero spigolando per entro con dili- 
gente ed amorosa cura. 

Fra le ultime sollecitudini di mio Padre per le cose dell'Agri- 
coltura, io debbo qui annoverare anche la Presidenza della Sezione 
di Agronomia, a Lui conferita nel decimo Congresso degli Scienziati 
italiani raccoltosi in Siena nel 1862, per scelta fattane dai congre- 
gati a Venezia nel 1847. La gentile città toscana aveva accolto e 
custodito per intieri cinque lustri l'onore di tale designazione: e, 
impedita dal corrispondervi fino allora per le fortunose vicende 
d' Italia, era finalmente stata lieta di allargare il suo invito anche ai 
cultori delle scienze morali e sociali : al seguito del nuovo Regola- 
mento generale nell'Ottobre i86i statuito in Firenze, quando ne 
poi^e favorevole occasione T Esposizione nazionale, pei molti dotti 
italiani che vi accorsero. Né mancarono in Siena l'anno dopo le più 
festose e cordiali accoglienze a quanti non distolse dal condurvisi 
il luttuoso avvenimento, che alla fine di Agosto aveva poste a cosi 
grave cimento in Aspromonte le sorti della Nazione : togliendo 
fiducia che non ancora fossero per sorgere giorni propizii al con- 
solidarsi della rinnovellata Istituzione; poi frantumatasi, quasi pianeta 
in asteroidi, nell'infinito numero di Congressi, nei quali, pel con- 
seguimento di pratici intenti, oggi suddividonsi gli studiosi di ogni 
parziale ramo del sapere. 

Poco oltre i WO furono i convenuti a Siena: e come di gran 

20 
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lujQga primeggiavano i toscani, cosi non fu la Sezione di Agronomia 
quella che rimanesse più sterile di utili resultati. Vi furono accolti, 
con speciale interesse, li studii del Prof. Egisto PoUacci intorno al 
modo di agire dello zolfo nel combattere, ma pur troppo ncm de- 
bellare, la crittogama infestante le viti. E intomo alla malattia che 
infieriva nei bachi da seta, sotto il nome di Atrofia^ Gattina, o 
Pebrina, fu nella adunanza del 26 Settembre data da mio Padre 
comunicazione di una lettera dell'illustre microecopìsta Professore 
G. B. Amici, contenente un primo cenno sulla natura, pur crittoga- 
mica, anche di quella infezione ; avendo esso potuto riconoscere che i 
corpuscoli, già scoperti dal Vittadini e dal Comalìa nei bachi am- 
malati e nell'interno stesso delle uova emesse da farfalle infette, 
erano spore di un fungo parassita ; la cui riproduzione bene quindi 
spiegava la indole ereditaria della malattia, che in seguito dette luogo 
al sorgere di una speciale ed importante industria per liberare dal 
gran flagello quella ricca produzione rurale. Allo studio poi, cosi dei 
procedimenti culturali, come delle Aziende agrarie, quelli e queste 
svariatissime nel territorio Senese, fu data bella e gradita opportu- 
nità dalla visita fatta alla tenuta di Presciano del Conte Giovanni 
Pieri-Nerli, situata nelle cosi dette crete, ed a quelle denominate 
La Fratta e Fametella possedute dal Conte Augusto De Gori in 
Val di Chiana. Di queste escursioni agrarie, oltre che nelle adunanze 
della Sezione del Congresso da Lui presieduta, mio Padre rese più 
ampiamente conto in un suo scritto pubbUcato nel Giornale agrario 
toscano (1), a prendervi posto tra gli altri congeneri di cui ho fatto 
ai suoi luoghi ricordo. 

4. Senza che la operosità di mio Padi^e ne venisse interrotta, 
essa fu nel 4863 dolorosamente turbata da una doppia afflizione: la 
perdita, prima, dell'amico Vieusseux, quasi fratello : e più tardi quella 
dell'amata sorella, Teresa d'Ambra. 

L'amicizia col Vieusseux fu, per mio Padre, una cara consue- 
tudine di oltre quaranta anni; quale e quanta difficilmente se ne 
stabilisce anche tra parenti: consuetudine di vedersi quasi ogni 
giorno nelle dimore che mio Padre facesse in Firenze ; consuetudine 
di scriversi, pm' quasi giornalmente, pel» maggior tempo che Egli 
ne stette lontano ; consuetudine, infine, di cui molto cresceva il pre- 
}^io, per mio Padre, la comunanza dei più intimi amici e lo accen- 
trarsi intorno al Vieusseux la comune attività. 



(1} Nuo\'a serie, Voi. IX, pa^r. 272 
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Il lettore di questi Ricordi ha potuto vedere quanto le lettere 
di mio Padre al Vieusseux, acquistate con altri Carteggi dalla Bi- 
blioteca nazionale di Firenze, siano riuscite utili, dal 1840 in poi, 
ad accertare e lumeggiare, nei tempi in specie più agitati della 
Tita di mio Padre, i fatti cui ebbe parte ed i sentimenti che ve lo 
spinsero dentro, o ve lo guidarono. Più assai se ne potrebbe cavare 
con altri intenti: ed un uso non diverso sarebbe da fare anche del 
Carteggio più antico, in riguardo alla opera agraria, in genere, di 
mio Padre ed alla storia interna, più specialmente, dell'Istituto di 
Meleto. Prezioso poi riuscirà queir intiero Carteggio nel dare ordine 
e trar partito da altri che per uno, od altro verso, siano per venire 
nel dominio del pubblico fina i molti e svariatissimi tenuti da mio 
Padre, con premura di cui nessuno ebbe mai a lagnarsi, e dei quali 
cosi scarso uso è stato a me possibile di fare. 

Del Vieusseux disse l'elogio ai Greorgofili il Lambruschini (4) e 
bene esso aveva meritate quelle lodi per l'opera solertemente data 
alla stampa degli Atti accademici e per la pubblicazione con tanto 
amore sostenuta del Giornale agrario toscano ; che, se non sua crea- 
zione, fu bensi pensiero suo, come appunto il Lambruschini rac- 
conta (2). Più latamente l'illustre Tommaseo narrò del Vieusseux 
le grandi benemerenze verso la civiltà italiana (3) ; che gli amici 
suoi, quando Ei compi l'ottantesimo anno (Settembre 4859), vollero 
fare perenni nel bronzo ; oÉfrendogli, per pubblica sottoscrizione, una 
Medaglia d'oro commemorativa : ed alle quali poco di poi anche il Re 
d' Italia seppe rendere onore, fregiandolo del grado di commendatore 
nell'ordipe Mauriziano. E non perché possano stare alla pari di queste 
solenni manifestazioni, ma si perchè hanno indubbiamente un pre- 
gio morale anche quelle di una amicizia che nulla potè mai adte- 
rare, io confido non si troverà disconveniente che prendano posto 
in Appendice a questi Ricordi le Parole che pronunziò mio Padre 
sulla fossa aperta ad accogliere la salma dell'amico che ne aveva 
condivise e rinfrancate le lotte di quasi intiera la vita (Vedi Alle- 
gaio N. XX). Ed ogni resto di questa avrebbe mio Padre vo- 
luto e pubblicamente offerse consacrare a continuare nel Giornale 
agrario toscano Y opera più lungamente durata, se non la maggiore, 
del Vieusseux ! Ma il voto della amicizia per due anni appena potè 
essere adempiuto. 



(1) È trt quelli raccolti per cura di Giuseppe Rigutìni. Firenze, presso i Successori Lemonnier,t872, 

(2) Libro citato, pag. 98 e seguenti. 

(3) Di Giampietro Vieusseux e dell'andamento della civiltà italiana in un quarto di secolo — 
Memorie di N. Tommaseo, pei Upi di M. Cellini alla Galileiana, Firenze, 1863. 
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Della mia zia Teresa, dopo il ricordo che io ne feci narrando la 
prima gioventù di mio Padre, solo per incidenza ebbi occasione di 
parlare più tardi. Da Giuseppe D'Ambra già Luparelli, al quale si 
unì nel 40 Agosto 1810, essa ebbe due figlie, Marianna e Giulia, e 
per ultimo un figlio di nome Orazio; giovane di cuor d'oro e di 
mente eletta, che aveva negli studii matematici date buone speranze 
di sé, e la cui morte prematura compiè il distacco della Madre 
da Firenze: dappoiché, maritata la figlia secondogenita a Carlo Bar- 
gagli distinto ufficiale di Marina e Capitano del porto di Livorno, 
nessun' altra affezione potè in Lei vincere quella che Essa aveva 
posto nell'unico figlio lasciato al Conte Giovan Giorgio Trissino dal 
Vello d'Oro di Vicenza dall'altra sua figUuola Marianna, caduta vit- 
tima del Colèra in quella città nel Marzo 1836. Le cure gelose date 
all'infanzia del Nipote, in cui doveva proseguirsi l'illustre Casata; 
poi la educazione di lui, che la ricondusse per alcuni anni in Fi- 
renze; e infine, morto a lui il Padre, il desiderio di vederlo felice 
con una Compagna a corona e compimento dell'opera propria; tutta 
occuparono la vita di quella donna, che aveva caldo il cuore e vigo- 
rosa la mente. Non però cosi la riempirono da non lasciarvi posto 
ad un operoso amor patrio ; che in Lei, fiorentina di origine e vi- 
centina di elezione, agevolmente prese carattere nazionale e la fece 
vivamente partecipare * alle vicende italiane dal 1846 al 1860: la 
fece, insieme al figlio adottivo, sostenere con dignità e con fede il 
breve prolungamento della dominazione straniera nelle generose Pro- 
vincie della Venezia ; che essa peraltro non vide, dal rispetto ispirato 
a tutta intiera l'Europa, restituite all'Italia. Un morbo canceroso, che 
avevale crudelmente rapito il figlio Orazio, e che fino dal 1859 seppe 
tenere con geloso mistero celato nel sinistro lato del petto, rapida- 
mente la trasse all'estremo della vita nel 22 Settembre 1863. Mio 
Padre, che era corso presso di Lei, giunse in tempo ad abbracciarla 
per l'ultima volta; e a la trovai, scriveva al cugino Capponi (1), 
«r sostenuta^ al solito, assai più dalle farze morali che dalle fisiche; 
« per cui in mezzo alla prostrazione del corpo la mente era vi- 

(( gilè, il cuore pieno di affetto Mi chiese di te specialissimor 

a mente, non che di tutti di casa mia, entrando nelle più mi- 
< nute particolarità. Soddisfatto ai doveri e ricevuti i conforti della 
(( religione, ma speraììdo sempre di viver tanto da veder felice 
a Giorcfino con una Compagna, mostrò questa donna cofne non 
e avesse pensato che a Lui e come, fattasene madre putativa, fosse 



(\) Lettere raccolte e pubblicate da A. Carraresi, Voi. IH, pag. 479. 
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tf divenuta amorosa più che non lo potesse, per natura, la dolina 
più virtuosa. A poco a poco va mancando quella esistenza; e 
V strazia l'anima^ sebbene ritempri la virtù, il vedere quanta ri^ 
« conoscenza, quanta det^ozione, sia in questo caro giovane per chi 
ff spese tante cure per Lui. Stamani è giunta la tua lettera, spe^ 
m dita pel Conte di Valmarana. Giorgino glie l'ha annunziata : ed 
a Essa ha detto — serbala. — Conosce il suo stato, ma spera. 
e Singoiar situazione, strano contrasto, paradossale in apparenza; 
« ina spiegabile quando si pensi che un solo affetto dominò per 
a tnolti anni in quel cuore. Forse io perderò la sorella in giornata. 
« Ecco un altro vuoto irreparabile; ecco un vero memento, che vai 
« più di quello delle Ceneri! » 

Saldi affetti e propositi, se avevano nei casi della vita tenuti 
lungamente disgiunti fratello e sorella, mantennero bensì fra di loro 
quella conformità di sentimenti, ai quali la comune educazione ca- 
salinga aveva senza sforzo improntate due nature gemelle, quanto 
la differenza del sesso raramente comporta. Ciò ampiamente emer- 
gerebbe dal seguitato loro carteggio; al quale, se io non ho fatto 
ricorso per non attardanni lungo il cammino, non jzià vi rinunziai 
senza rammarico di non trame quelle colorite manifestazioni del- 
l'animo, che a mio Padre venivano così facili e spontanee, scrivendo 
lettere nella intimità della famiglia e dell'amicizia. 

6. Colla perdita del Vieusseux e della sorella, questo doppio 
cerchio di affezioni si rompeva per mio Padre ; e quei vuoti erano, 
come Egli aveva scritto, irreparabili. Non però se ne lasciò abbat- 
tere, e nemmeno distogliere da quei lavori ed ingerenze che erasi 
imposti, od aveva accettate, come prosecuzione della operosità di 
tutta la vita, e come confacenti alle stremate forze del corpo, che più 
non rispondevano alla vividezza dello spirito. 

Nel seguire in queste pagine il racconto di quella operosità, 
nelle sue forme più svariate, può il lettore essere stato condotto 
a pensare che essa mai soffrisse interruzioni, o si allentasse, pel 
venir meno della salute di mio Padre. E veramente fu sempre que- 
sta in Lui resistentissima alle fatiche fisiche ed anche alle più in- 
tense e continue della mente : troppo meno alle afflizioni dell'animo, 
per avversioni che incontrasse nel fervido suo desiderio del bene. 
Manifestazioni di umor gottoso fino dal 1830, come io raccontai, lo 
incolsero: poi complicatesi, dal 1843 in poi, con disturbi di circo- 
lazione ; aggravatisi nel '48 e nel '59. Se ne potrebbe minutamente 
seguire l'andamento nel carteggio col Vieusseux; al quale mio Padre 
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tribuisce sede nel cuore, a tutte prevalsero sempre, anche nella età 
matura, in mio Padre; tutte ne eccitavano ed informavano le mol- 
teplici attitudini della mente ; e, come è loro virtù, imponevano ri- 
cambio di amore in ogni animo aperto al sentimento del bene. 

Queste morali fattezze del Padre mio, eh' io ho sempre dinanzi, 
ch'Egli di sé lasciò impresse in quanti da vicino lo conobbero, io 
vori-ei, e spero, aver conservate in questi Ricotteli, Certamente Famore 
e la reverenza di figlio mi ha sempre signoreggiato nello scri- 
verli ; né io n'ebbi riguardo : ma non credo aver mancato dì paii 
ossequio alla verità e \ì ho posto ogni studio. Innumerevoli sono le 
carte, in cui mio Padre ha lasciato espandere l'animo suo : ma io 
non temo esserne smentito. Egli ha potuto, ha dovuto anzi, mutar 
di pensiero intorno alle cose : e, perchè sempre coscienziosamente, non 
può che tornare ad utilità degli studii, ed a suo onore, che ne venga in 
luce la lunga, costante, e sincera elaborazione nella mente sua; sotto 
r impulso di affetti e sentimenti che in Lui non mutarono mai e che 
sempre ne renderanno cara e venerata la Memoria: perchè assai 
meno si oscura nel mondo la luce del buono, che non quella del 
bello e del vero ; la Dio mercé ! 

Possano questi tìgUali Ricordi riuscire di qualche ajuto ad 
illustrai-e più ampiamente, sui Documenti, VazioìH' politica e Yopera 
agraria di Cosimo Ridolfi. 

Agosto 1899. 
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Allegato N. 1. 
Gap. /, § 3, pagr. iéf e pag. i9 {in nota). 



Lettere concernenti la {Nropoeta di matrimonio ad esenzione 

dal servizio militare. 



1. 



Cara Afamma, 



Eccomi in ona critica circostanza. Può credere con qual displacare io mi 
ci vedo ridotto ; ma non mai Agararsi con qual fermezsa io mi sottoporrò alla 
disgrazia, piuttosto che cercare i meni di rtpwanri: mezzi ohe aborriaoo e ebe 
mi renderebbero pia infelice cbe maL Quanto al rimprovero che mi fa lo Zio 
di non essermi voluto ammogliare eabito dopo la coecrizioiie, io non rispondo; 
essendo troppo fermo in questo proposito e pronto a provare prima una serie 
infinita di mali, cbe impegnarmi in un nodo tndiasolubile senn avere le ne- 
cessarie disposizioni. Io non farò mai un simile aflkre, né per interesse, né per 
rìfleRftione; giacché vedo troppi fVmasti esempli di questa sorta di matrimoni!. 
Il solo cuora mi potrabbe impegnare, quando esso fosse interessato da qealche 
oggetto : ma se non lo è, è colpa mia ' Basti dunque cosi ; non mi si parli pia 
>ii questo aflkre. Né Ella, né l miei Parenti possono dolersi della mia condotta, 
Hpeciaimente se avranno rignard 1 alla sommissione elle ho sempre avuto per 
loro. Ma quando si tratta di formaro'la mia disgrazia per tutta la vita e di 
sottoscriverla io stesso ; quando si tratta di fiumi variare opinione, dopo che io 
vi ho l>en pensato ; quando si tratta di fkrmi commettera una maeffawsw verso 
il mio onore; non vi son Paranti, non vi é autorità cbe mi vi possa obbligara. So 
io sarò soldato, avrò la soddisfbcione di esserlo per fòrza e non per scelta; se 
i miei interassi si rovineranno, sarò indifferente; giacché ad un soldato basta 
ben poco, e perohé il dolore di lasciara e famiglia, e ralazioni, e patria mi 
ucciderà prasto. Se la mia fhmiglia finirà, essa non avrà fktto che partecipara 
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della sorte di tante altre non meno illustri della mia: ed io amerò meglio di 
vederla finire, che di conservarla, facendo una macchia al suo nome ed un 
torto etemo a me stesso, che ne sarò 1* ultimo e disgraziato rampollo; ma 
inattaccabile nella sua condotta. Ella non avrà mai ricevuto da me una lettera 
simile. Perdoni la sincerità e franchezza delle mie espressioni alla dura cir- 
costanza, in cui mi trovo, di esser disgraziato e di dover dispiacere ai miei ; e 
trovi Tunica sua consolazione nell'avere un figlio che sa valutare la virtù più 
"della vita, come io trovo la mia nella speranza di avere una Madre condi- 
scendente ed uno Zio amoroso, che non vorranno ridurre il loro respettivo 
figlio e nipote al duro caso d'essere sacrificato o disobbediente. 

Mi creda qual sono 

Suo a/r.mo Figlio. 



II. 



Carissimo Signore Zio, 



V importanza di rifiettere seriamente sulla proposizione da Lei fattami, 
come unico mezzo per evitare il pericolo di dovermi allontanare dal seno della 
mia famiglia, mi obbliga a esprimerle in carta, a scanso di equivoci, il mio 
modo di pensare, ed in prova di fermezza d' animo, la mia risoluzione. L^eda- 
cazione che ho da Lei ricevuta e la naturale mia inclinazione per gli studi i 
di pace non mi fanno al certo abbracciare di buon grado lo stato militare; e le 
circostanze dei tempi e la obbedienza che professo al mio Sovrano, possono 
sole ridurmi a tale. La proposizione che Ella mi fa di accasarmi nel momento, 
oltre a non darmi certezza di scampo, mi presenta mille inconvenienti che 
mi spaventano. Un tal passo deve sempre essere accompagnato dal cuore e 
dalla riflessione, e nel mio caso non potrebbe avere altra origine che dal ti- 
more, né avere altri compagni che la bassezza d*animo. 

Ella mi conosce; l'ombra istessa della viltà mi fa una tale impressione 
che preferisco il danno più manifesto al mezzo di ripararlo, quando costar mi 
dovesse la più leggiera macchia di avvilimento Questi sono i sentimenti che 
ho succhiati col latte, che nutrirò fino alla morte, e coi quali potrò distìn- 
guermi in qualunque stato. 

L' idea di mantenere ed accrescere, potendolo, il lustro della mia famiglia, 
é il solo stimolo che io sento e che può determinarmi a fare una piuttosto 
che un*altra cosa 

Il mio progetto, come Ella sa bene, è di conoscere personalmente e farmi 
familiari quei grandi Ucraini d'Italia e di Francia che han fatto progredire 
quelli studi! che formano la mia delizia; carico poi dei loro lumi, distinto un 
poco dal comune degli uomini, rimpatriarmi e stabilir la mia casa di cui sono 
l'unico appoggio. 

Spero che Ella troverà giuste le mie riflessioni e che V imperturbabilità 
di animo, che io conservo in questa circostanza. Le farà conoscere che i pen- 
sieri che Ella si è dato per educarmi non sono stati <iel tutto inutili, né mal 
corrisposti. 

Crederei ben fatto di supplicare S. A. L ad accordarmi 1' onore di esser 
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suo Ciambellano, quando me ne creda degno : sperand » di migliorare il mìo 
destino, qualunque esso sia, ponendomi sotto una si valida protezione. 

La ringrazio di tanti pensieri e la supplico a voler continuare a darsene 
per propormi, se é possibile, altri compensi ; che, quando non siano contrarli 
al modo mio di pensare che ho esposto ft^ancamente e non mi obblighino a 
rinunziare alle più dolci speranze coli* impegnarmi in uno stato che tutte le 
distruggerebbe, saranno da me accettati e riguardati come nuove testimonianze 
del suo affetto, a cui mi professo grato per sempre 

Aff.mo Nipote. 



m. 



A 5. E. Don Neri dei Principi Corsini 

Firenze. 

La bontà che V. B. mi ha sempre dimostrato, e negli aflarì, ed in So- 
(ùetà, mi incoraggisce a ricercai*e la sua mediazione in una cosa della massima 
importanza. Qua si forma una tiota, per ordine del Prefetto, dei coscritti del i2 
i3 e t4 appartenenti alle famiglie distinte e che per sorte, o per legge, sono 
rimasti al Deposito. Ella ò bene informato, da altra mia, che Le diressi su* 
bito dopo la coscrizione, della prosperità con cui era andato il mio affare. Ma 
ecco tuite le mie speranze svanite per questo nuovo accidente. Se Ella potesse 
riuscire a fur cancellare il mìo nome ed a far valere le mie ragioni, rappre- 
sentando le circostanze di mia famiglia, che so per prova quanto Le stanno a 
cuore. Ella avrebbe posto eternamente il suo nome nel mio cuore e sarebbe 
sicuro di tutta quella riconoscenza che può sperarsi da un uomo. 

La prego a non pensare punto a procurarmi un impiego civile per to- 
gliermi dal militare, progetto che Ella mi ha fatto altre volte; giacché vedo 
bene che, qualunque quello fosse, mi obbligherabbe a staccarmi dalla famiglia 
e dalla patria e porterebbe in cons^^guenza alle cose mie lo stesso pregiudizio. 
Ella sa bene che quando, ad un uomo d*onore, un» circostanza toglie e amici 
e parenti, e relazioni, e sostanze, e mezzi di farsi conoscere nella Società, la 
vita non gli é più che d*im peso inutile; sicché se lo dovessi per circostanza 
imperiosa renunziare a tutte le mie più bello speranze, eleggerei sempre di 
esser piuttosto soldato per forza, ch«» impiegato per elezione; giacché cosi non 
avrei il costante rammarico d*essermi procurato un danno reale per scansare 
il pericolo di perder la vita che mi sarebbe nojosa. 

hlla rileverà dalla presente in quale agitazione io m\ sia e forse vorrà 
pn>nderst per tuo quei pensieri, che si è dati anche in cose di meno rilievo. 

Di V. E 

0«'Voit*>aiiiio 

Cosimo Ridolfi. 
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Allegato N. 2. 

Gap. ///, § 3, pag. 46. 



Lettera del Marchese Gino Capponi da Parigi, nella quale si por- 
gono interessanti indicazioni al Cugino pel suo primo viaggio. 

Amico carissimo, 

Parigi, 1* Aprile 1820. 

Prima di parlarvi dei vostri progetti bisogna che io vi parli di me. lì 
sentire che noi ci perderemo per la strada ha rovesciati a un tratto mille bei 
progetti, sai quali io m* intratteneva volentieri da lungo tempo. È egli possi- 
bile che pochi giorni e poche miglia impediscano nn ritrovato, nel qaale si 
avevano mille cose da stabilire e che diviene forse più necessario ora che voi 
viaggiate ? lo parto di qua nella settimana entrante. Sarò a Firenze a Oiogno, 
traversando TOlanda, il Reno e la Svizzera. Non posso fiire a meno di farvi un 
progetto, il quale, per quanto ispiratomi dal mio proprio interesse, pure mi 
comparisce come vantaggioso a voi stesso: e quasi avrei cuore di darvelo 
unicamente come un consiglio per il bene vostro. Se voi traversate la Ger- 
mania prima di tornare a casa, perdete Toccasione di vedere la Svizzera; op- 
pure, perché la Svizzera non si può lasciare indietro, vi converrà fiire un lungo 
giro per venire a Berna e a Ginevra: due luoghi per voi necessarii a vedersi 
Ebbene nel Maggio, essendo a Milano, voi avete Ginevra e anche Berna sulla 
strada dì Parigi ; più corta per voi che quella di Torino e Lione, che non 
hanno, né Itno, né Taltro, cosa alcuna che v' interessi. Ed io prendo impegno 
solenne di essere a Berna prima che Maggio finisca e sarebbe per noi un bel 
punto di riunione quello che ci darebbe il mezzo di vedere Hofwil insieme. E 
là di quante belle e utili cose potremo noi trattenerci; e quante se ne po- 
trebbero stabilire per voi e per me ! Tutto ciò sarebbe perduto se non d po- 
tessimo intendere di viva voce. Io vi darei mille ragguagli su Parigi e sul- 
r Inghilterra. Voi mi dareste mille istruzioni per dirigere, nelFasBenza vostra, 
le applicazioni più pronte dei molti resultati che voi certo otterrete dai vostri 
viaggi. E tutto ciò nulla vi costa, perché vi verrebbe fatto naturalmente e co- 
modamente partendo da Firenze ai primi di Maggio; e già non vi riuscirebbe 
forse di partir prima, anche che voleste. A Milano bisogna che passiate almeno 
una settimana. Farlo al ritomo non tornerebbe bene ; perché quando, dopo un 
lungo viaggio, si é così vicini a casa si ha la fretta di tornarvi. Andate a 
cercare di Gonfalonieri subito. Egli sarà prevenuto da me e basterà egli solo 
a farvi conoscere tutto quello che merita per voi di esser conosciuto a Mi- 
lano. Se non vi fosse Gonfalonieri, andate da Porro e sarà lo stesso. Da Berna 
a Parigi avete da scegliere più strade, tutte brevissime e assai più interessanti 
che non lo è quella sciocchissima del Mont-Cenis. Da Milano avrete lettere 
per Ginevra quante volete, e il Sempione si passa già facilmente a queir ora. 



I 
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Se voi mi rispondete favorevolmente, basterà la vostra risposta per avermi 
legato ad essere a Berna prima dei 31 Maggio. Se voi non volete aderire a 
questo progetto, scrivetemi egualmente subito; ed io allora vi manderò in 
qualche modo più lettere che potrò pei paesi che visiterete. Ora, sul vostro 
progetto di viaggio, ecco che cosa mi pare. Che voi vogliate trattenervi a 
Parigi lungo tempo, va bene. Ma non credo che anderebbe bene di starvi tanto 
da sacrificare 1* Inghilterra e la Germania ; dove, in fondo, si studia più che a 
Parigi. In Inghilterra non potete star meno di quattro mesi, senza avere assai 
da rimproverarvi. Ed anche per trattenervici cosi poco, bisogna che resechiate 
molte cose che i viaggiatori generalmente cercano e che voi sacrifichereste in 
faccia a un interesse maggiore. La Germania non la conosco; ma il giro delle 
Università, che è runico che vaglia la pena di esser fatto da voi, richiede an- 
ch'esso parecchie settimane. Parigi è il magazzino delle belle cose; e di qui 
noi le riceviamo e glie ne facciamo onore più che non merita. Ma i più grandi 
lavoratori! sono altrove; e quanto più sono rare le comunicazioni cogli altri 
paesi, tanto più è necessario di andarli ad esaminare da vicino. Voi, secondo 
il mio piano, potreste essere a Parigi prima dei 10 di Giugno. Non credo che 
voi dobbiate lasciar scorrere Testate intera senza profittarne per Tlnghilterra. 
Ma ciò anderebbe maturato; né io posso dirvi di più, non conoscendo i vostri 
piani che sux>erficialmente. In Inghilterra bisognerebbe che voi vi fissaste a 
certi punti principali, abbandonando molte cose di quelle che si leggono sui 
libri di viaggi e che sono eccellenti per chi viaggia per ozio. Ma di ciò, in 
tutti i modi, vi dirò più a lungo un'altra volta; e merita questo punto di es- 
ser discusso a fondo, perchè jion abbiate a perder del tempo. Rispondetemi 
appena che sarete inalterabilmente fisso nel vostro piano. E allora voi mi 
avrete detto che cosa avrò da fare per servirvi utilmente. Ma mi «ara dolo- 
roso assai se non potrò vedervi. E, per quanto la buona intenzione sarà l'istessa, 
potrò per altro fkr meno. Date la vostra lettera a casa mia. Io la riceverò 
credo a Francfort Ginori non è arrivato. Addio. 

Gino Capponi, 
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Allegato N. 8. 

Cap. IV, § 1y pag. 54. 



Atti verbali di alcune adunanze dei Georgofili, relativi a provve- 
dimenti di Polizia contro T Accademia. 

Adunanza straordinaria del i5 Agosto iS2i, 

In seguito dei biglietti d' invito precorsi, intervennero gli Accademici € per 
€ ricevere comunicazione degli ordini Sovrani che accompagnano l'elezione di 
€ S. £. il signor Consigliere Marchese Paolo Garzoni Venturi a Presidente 
< dell'Accademia, e per procedere all'elezione del Vice-Presidente ». 
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Il sig. Presidente suddetto apre Tadananza pronunziando un breve di- 
scorso, in cui eolle più modeste e più cortesi espressioni assicurò rAccademia 
del pregio in cui teneva 1* incarico di presiedervi e dell'impegno con cui ne 
avrebbe sempre promosso la prosperità e lo splendore. 

Passato allora nelle mani del Segretario degli Atti il Sovrano Motuproprio 
dei 2 Agosto 1821, contenente la sua nomina, lo invita a fiume lettura come 
quegli fece nei termini seguenti, nei quali è concepito : 

« Sua Altezza Imp. e R. il Granduca, attesa la seguita morte del senatore 
« Marchese Ubaldo Peroni, nomina alla carica di Presidente deiri. e K. Ac- 
« cademia dei Georgofili il Consigliere onorario di Stato, Finan^ e Guerra 

< Marchese Paolo Garzoni Venturi con tutte le attribuzioni e prerogative an- 
« nesse a quel posto. 

« Dato li 2 Agosto 1821 ecc. 

Dopo questo, lo stesso sig. Presidente fece leggere dal Segretario la se- 
guente lettera d'istruzioni, da cui era accompagnato il Motuproprio suddetto. 

* Eccellenza, 

« S. A. 1. e R. il Granduca, bramando che si proceda senza indugio al riiu- 

< piazzo ancora del vacante posto di Vice-presidente dell* I. e R. Accademia 
« dei Georgofili, incarica V. E. di far procedere allo squittinio degli eligendi a 
« detta carica nelle forme prescritte dalle veglianti Costituzioni, e di sotto- 

< porre poi il risultato dello squittinio stesso alla Sovrana approvazione. 

« Ed affine di mantenere in codesta rispettabile Accademia il più zelante 
€ impegno in promuovere i diversi oggetti della di lei Istituzione senza de- 

< viame, per trattare materie estranee alla medesima, vuole inoltre 1*1. e R. 

< A. S. che, fra i sei Deputati, due siano sempre incaricati di rivedere pre- 
« ventivamente le memorie da leggersi nelle pubbliche adunanze, e destina a 
« questa incombenza i due attuali Deputati Cav. Uberto De' Nobili, ed awo- 
« cato Luigi Sergardi. 

« Nel partecipare a V. E. queste disposizioni, mi confermo colla più di- 
« stinta stima ed ossequio. 

« Di V. È. 

« Dall'I, e R. Segreteria di Stato — Li 2 Agosto 1821. 

C. V. Neri Corsini. 

Det\mo ed Obbl.mo Servitore 
C* E. Strozzi. 

A questa lettura succedette un profondo silenzio, il quale dopo alcuni mo- 
menti fu rotto dal sig. Cav. Uberto De* Nobili. E irli, allegando lo stato vacil- 
lante della sua salute e la conseguente impossibilità di assumere l'impostogli 
incarico, pregò il sig. Presidente a volere, su questo giusto fondamento, scu- 
sarlo presso TL e R. Governo. Al qual' effetto il sig. Presidente lo invitò a 
scrivergliene una lettera formale. 

Allora il sig. Aw. Sergardi, facendo osservare che la qualità di Deputato 
contemplata in esso nel conferirgli quello stesso incarico andava in Lui a 
cessare col prossimo mese di Settembre, prego il Presidente a volerlo scusare 
egualmente che il suo Collega presso l' L e R. Governo. Perciò il sig. Presi- 
dente invitò anch'esso a scrivergli coerentemente. 
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Dopo ciò il 8ig. Presidente annanziò come il sig. Avv. Paolini (che seb- 
bene presente air adunsinza sedeva tra. gli altri accademici e non nel posto di 
Conservatore) gli aveva indirizzato una lettera, pregandolo di comanicarla 
airAccademia; perloché, consegnatala al Segretario degli Atti, lo invitò a farne 
lettura 

Per essa TAccademia fu informata che il sig. Avv. Paolini aveva data la 
sua dimissione dal posto di Conservatore, per ordine ricevutone dal sig Pre- 
sidente del Buon Governo ; ed intese come Egli confortavasi nella .speranza che 
TAccademia non lo riguarderebbe come delinquente verso di Lei nell* ufficio 
esercitato, né come perturbatore di queirordine stesso che era incaricato di 
conservare. 

Compita la lettura di questa lettera, il sig. Presidente invitò l'Accademia 
a procedere alla elezione del Vicepresidente nelle solite forme. Però il Se- 
gretario degli Atti lesse i paragrafi 63, 64, 65, 66, 67 e 68 delle Costituzioni 
relative a quest'oggetto. 

Alzatosi il sig. Aw. Collini pregò il sig Presidente a permettergli, prima 
che si devenisse a tale elezione, di esprimere quei sentimenti che le ricevute 
comunicazioni avevano destato in lui e che credeva di leggere non dissimili 
nel volto e negli atti dei suoi Colleghi. 

Riguardando egli come un altro singoiar favore, fatto ali* Accademia dal- 
Tottimo Principe che la protegge, la scelta in nuovo Presidente d'un soggetto 
per ogni titolo accettissimo, esternò il suo dolore perché la gìoja che TAcca- 
demia ne aveva provata venisse contristata dai nuovi provvedimenti comu- 
nicatile. 

Disse che l'Accademia non poteva considerare la restrizione delle sue pre- 
rogative, e sopratutto la censura cui vengono sottoposti gli scritti da recitarsi 
nelle adunanze ordinarie, se non come riprensioni della sua condotta ; sebbene, 
riandando Essa il corso degli studi e dei lavori fatti dopo la sua rigenerazione, 
operata mercé le Costituzioni datele col benigno Rescritto dei 12 Settem- 
bre 1817, non si accorgesse d'aver deviato dalla strada segnatale per eonse- 
guir l'oggetto a Lei proposto nell'art. 1^ delle Costituzioni stesse, né di avervi 
contravvenuto, sicché vi abbisognasse più duro freno per governarla; aveva 
Essa bensì estesa la sfera delle sue relazioni eolle Società e coi dotti più di- 
stinti del mondo civilizzato, intraprese ricerche ed esperimenti interessanti, 
compilate e pubblicate utili istruzioni, proposti problemi importanti, anche di 
'lotazione particolare, e premiatene le migliori soluzioni; sostenuta la gloria di 
questo bel paese, e confermata quella d' un Governo munifico e liberale, che 
non ha mai vincolate le discussioni scientifiche in un corpo di dotti animati 
dal solo spirito del pubblico bene e dell'amore della Patria. 

Dimostrò che la censura ordinata estinguerebbe ogni ardore di studi ed 
inaridirebbe le radici stesse di quest' Istituto ; rammentando come una gran 
parte di ciò clie si la in Accademia consiste in discorsi improvvisi ed in di- 
scussioni verbali, alle quali le Lezioni stesse offrono spesso argomento. Osservò 
ancora che mentre tali cose, la più gran parte delle quali sono incompatibili 
colla censura, si fanno dentro il recinto della sala accademica nelle adunanze 
ordinarie, alle quali intervengono gli Accademici e, senza una vera pubblicità, 
sono soltanto ammessi uomini colti non accademici (paragr. 45 delle Costitu- 
zioni); all'opposto tutti gli scritti destinati ad esser fatti pubblici colla stampa, non 
solo soggiacciono come ogni altra produzione alla Regia Censura, ma subiscono 

21 
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prima di questa, quella non di soli due, ma di tutti i sei Deputati, come Than 
subita tutti i fascicoli fin qui pubblicati degli Atti Accademici. 

Quanto alla dimissione che il sìg, Aw. Paolini aveva data dal suo posto 
di Conservatore, disse che, sentendo esser ciò avvenuto per ordine superiore, 
rAccademia non si arrogava di esaminarle cause che Tavessero motivata; ma 
pregò il sig. Presidente, in nome deirAccademia, che prima di qualunque altra 
deliberazione volesse far procedere al rimpiazzo di tale ufficiale, il cui voto a 
forma delle Costituzioni é necessario in ogni deliberazione. 

E finalmente, poiché i nuovi provvedimenti non sembra che gioverebbero 
a quel più zelante impegno nel promuovere 1 vari oggetti dell'istituzione del- 
TAccademia, che vuoisi dalla R. e I. A. S. mantenuto, perciò si rivolse al 
sig. Presidente colla proposizione che egli, in nome delF Accademia e come 
Capo di essa, pregasse umilmente Tottimo Principe, suo munifico protettore, di 
volerla restituire a quelle stesse Costituzioni, l'osservanza delle quali non ha 
deluse nei quattro decorsi anni le concepite speranze. 

Aggiunse che non dubitava i sensi da lui espressi esser comuni air in- 
tiero Corpo accademico, il quale però pregò che dal sig. Presidente fosse con- 
sultato per la via solita d*un partito. 

n sig. Marchese Gino Capponi appoggiò questa stessa proposizione, facendo 
osservare che non si potrebbe rappresentare come voto dell'intero Corpo 
accademico, se non quello che esso avesse emesso in una forma legale. 

La quale proposizione essendo stata trovata conveniente dallo stesso sig. Pre- 
sidente, e dal comune degli Accademici, si procedette allo squittinio, previa l'indi- 
cazione del soggetto, che fu proposto dal Segretario degli Atti in questi termini : 

« Se per le ragioni esposte in questa adunanza ed a prevenire le conse- 

< guenze, faneste alla prosperità dell'Accademia, che x>oirebbero derivare dai 
« vincoli imposti per le istruzioni comunicate, sia intenzione e desiderio del- 
€ l'Accademia stessa che, per l'organo del suo Presidente, S. A. I. e R. il Gran- 

< duca sia pregato umilmente di volerle restituire le Costituzioni approvate 
« dalla stessa A. S. sotto dì 12 Settembre 1817 ». 

Raccolti i voti, ne furono trovati, sopra a 29 votanti, 27 favorevoli e due 
soli contrari. 

Allora il Segretario degli Atti, come quegli cui incombe stendere l'Atto 
dell'adunanza sopra semplici appunti presi nel corso di essa, desiderando in 
materia si delicata esporre le cose dette e fatte in quel senso ed in quello 
spirito stesso che aveva animati gli Accademici, espresse in i^arole poco di- 
verse dalle seguenti quello che tutte le rajrioni gli facevano presumere, invi- 
tando il corpo accademico a dichiarare se cosi fosse. 

Che trattandosi d*ordini sovrani, l'Accaderaia non aveva né poteva avere 
altro sentimento che quello doU'obbedienza. Ma che siccome il sopravvenire 
di circostanze nuove e impreviste fa spesso che divenga paiate della stessa sa- 
pienza governativa il revocare e modificare i suoi proprj ordinamenti, e sic- 
come risultava dal fatto che alcune delle 'disposizioni comunicate, e special- 
mente r imposta censura, contristavano e soroinentavaiìo talmente TAccademia 
da farne temere il languore e Tavvilimento, se non piuttosto l'intera dissolu- 
zione, sembrava che rAccademia non solo potesse, ma dovesse far noto al 
Governo questa circostanza non preveduta, anzi contraria alle Sovrane inten- 
zioni espresse nelle istruzioni comunicate, implorando, per Torcano del suo 
Presidente, la revoca di quelle disposizioni; 
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Che ad allontanare anche il più remoto dubbio che Y intenzione ed il de- 
siderio d* alcuni individui fossero stati supposti quelli dell* intero Corpo acca- 
demico, ed a verificare in un modo legale quest* intenzione e questo desiderio, 
era stato ordinato lo squittinio, per cui TAccademia aveva voluto esplorare e 
riconoscere la sua opinione come Corpo, o la proporzione fhi le diverse opi- 
nioni dei suoi membri. 

Gli accademici avendo concordemente confermato i sentimenti espressi 
dal Segretario, egli fu autorizzato a stenderne Tatto conforme ; ed il sig. Pre- 
sidente dichiarò sciolta radunanza. 

Vi erano intervenuti i seguenti signori Soci ordinari ed emeriti, oltre il 
sig. Presidente. 

Gallizioli 

Uccelli Filippo 

Vecchietti 

Tartini 

Betti 

Gherardi 

Fiaschi 

Raddi 

(lazzeri 



Nobili 


Cloni 


Kidolfi 


Mannaioni 


Collini 


Ferroni 


Chiarenti 


Capponi 


Paolini 


Ma^'ini 


Vanni 


Pucci 


Giusti 


Bardi 


Serjrardi 


Del Rosso 


Rivani 


De' Vecchi 


Targioni Ott. 


Romanelli 



Adunanza Straordinaria del 2 Settembre 183 i. 

Il sig. Cav. Uberto De* Nobili, come il più anziano fra i Deputati, apri 
l'adunanza C(m informar TAccademia che S. E. il sig. Consiglier Presidente, non 
potendo intervenirvi, lo aveva incaricato di far sapere airAccademia stessa 
che aveva rimesso Tatto della pi^ecedente adunanza al R. Governo; che non ne 
aveva ricevuta ancora alcuna risposta uiYlciale; ma che essendosi procurati 
dei lumi, riguardo alle superiori disposizioni verso TAccademia, credeva di 
aver riconosciuto nel Governo una propensione a conservare alTAccademia 
tutte le attribuzioni procedenti dalle veglianti Costituzioni; che il Governo se- 
guiterebbe a profittare dei lumi dei suoi membri; ma che potendosi le loro 
letture e le loro discussioni estendere a quelle parti della pubblica economia 
che involvono le disposizioni ed operazioni governative, lo su^sso sig. Presi- 
dente credeva potere esser gradito dal Governo che TAccademia suggerisse un 
modo onde assicurarsi che nelle sue adunanzi», eseguite secondo Tattual sistema, 
niuno si arrogasse il diritto di censurare le operazioni del Governo: rimet- 
tendo alla saviezza delTAccademia il proporre i compensi convenienti, lira i 
quali potrebbe essere uno quello di tenere alcune adunanze private, o ristrette 
al soli Soci, per trattiirvi di tjill materie. 

Una tiil comunic{izione es8»'nd<» stata accolta con sodlsfazione dalTAcca- 
demla, si apri la discussione intorno a ciò che dovesse proporsi per conci- 
liare )a conservazione dei diritti o dolio attribuzioni dell'Accademia, e del loro 
decoroso ed utile esercizio, con le a8>icurazioni rit^hicste dal Governo contro 
il possibile abuso di cjuesti diritti e di qu«'ste attribuzioni. 

Nella qua! discussione, abbracciato per base delle proposizioni da umiliarsi 
al Gov<'rno, per Tor^rano dei Pn*si«iente, il mezzo indicato nella comunicazione 
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suddetta, fa in segoito di Tai*ì oambiamenti saocassiTiiiiente proposti ooncor- 
dftto% e quindi per un formale partito approvato, da 18 fìiToreTolì Toti con uà 
solo contrario sopra 19 votanti, che si proponesse di modificare due artìcoli 
delle varianti Costituzioni ed uno del Regolamento intemo nei termini che 
appresso: 

COSTITUZIONI 
Titolo V. — Delle Adunanze 

Art 38. Le adunanze ordinarie sono una per ogni mese, eccettuati come sotto 
si dice, Tottobre e il novembre. Sei fra esse sono pubbliche, o con ammissione 
dei colti estranei, tre private o ristrette ai soli Accademici ordinari, emeriti 
ed onorari. 

Art. 42. In qualunque delle adunanze ordinarie si potranno leggere memorie 
concementi gli oggetti tutti contemplati dall'art. 1^ delle Costituzioni. Quelle 
memorie poi che interessassero specialmente le leggi in vigore e gli ordina- 
menti governativi saranno esclusivamente riservate alle adunanze private. Chiun- 
que deviasse da quest'ordine vi sarà richiamato dal Presidente. 

REGOLAMENTO INTERNO 
Titolo IX. — Delle Adunanze. 

Art. 80. 11 Presidente impone silenzio a chi parla, o legge, nelle adunanze, 
e potrà anche scioglierle, quando creda tali misure necessarie alla decenza e 
tranquillità deir Accademia. Specialmente poi imporrà silenzio a chi nelle adu- 
nanze pubbliche prendesse a trattare degli oggetti riserbati alle adunanze pri- 
vate, e ad una di queste rimetterà la lettura e la discussione interrotta. 

In seguito fu propoeto e dair Accademia approvato che il Segretario degli 
Atti, mediante una lettera a ciò espressamente destinata, nell'informare il si- 
gnor Presidente deiraccaduto, lo ringraziasse in nome deli^Accademìa della co- 
municazione fattale e lo pregasse acciò nel presentare al Governo le aggiunte 
proposte alle sue Coetituzioni ed al tuo Regolamento intemo, insistesse nel 
domandare in nome dell* Accademia che piaccia ai Governo di rìoondurla alle 
Oostitudoni approvate nel 1817. 

Adunanza straordinaria del dì 23 Settembre i82i. 

La seduta l\i apoita dal sig. Presidente. Letto Tatto della precedente adu- 
nanza il sig. Presidente espose airAccademia come, dopo avere egli comunicato 
al Governo la deliberazione accademica dei 2 Settembre, ninna partecipazione 
ufficiale era a Lui stata fatta. Ma che, essendosi procurata qualche inforaia- 
zione intomo alle disposizioni del Governo, aveva potuto assicurarsi che quando 
rAccademia, di proprio moto, avesse presa una deliberazione atta a rimuovere 
e prevenire gli inconvenienti presi di mira dal Governo, questi avrebbe con- 
sentito a conservar le Costituzioni del 1817. 

Però esibì un procretto di deliberazione, il quale letto dal Segretario degli 
Atti, discusso nelle diverse sue parti, e leggermente modificato fu sottoiwsto 
allo squittinio in tre distinti articoli, che restarono approvati; il 1° ed il 3° a 
pieni voti; il secondo per 19 favorevoli ed n no solo contrario. La deliberazione 
era così concepita : 
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< L'Accademia sostenuta dalla protezione ed onorata dalla fiducia del Go- 
verno, che in più occasioni si è degnato di consultarla e di accogliere ed 
apprezzare le sue proposizioni, premurosa di conservare questi preziosi 
vantaggi e persuasa di non poterlo se non in quanto il suo zelo per il pub- 
blico bene si eserciti in guisa, che non solo non si manchi per alcuno dei 
suoi membri al debito del più ossequioso rispetto verso la legittima auto- 
rità, ma che né tampoco se ne porga altrui, comecché involontariamente 
Toccasione, inerendo alle deliberazioni prese nelle adunanze dei 15 Agosto e 
dei 2 Settembre, e allo spirito delle sue veglianti Costituzioni, dichiara essere 
Essa stata sempre d'opinione che non fosse permesso nelle sue pubbliche or- 
dinarie adunanze di legger memorie, pronunziare discorsi, e fare osserva- 
zioni che contenessero una diretta ed espressa censura delle leggi attual- 
mente in vigore nello Stato, dei sistemi amministrativi, e delle istituzioni 
stabilite. 

« Dichiara inoltre TAccademia stessa che qualora dal Governo le venisse 
(commesso di prendere in considerazione qualche oggetto relativo a simili 
materie per averne il di Lei parere, in tal caso Essa lo discuterà nelle debite 
fonne, e farà per mezzo del Presidente le sue proposizioni ». 

« Ed infine dichiara che nel caso in cui alcuno si permettesse di trasgre- 
dire questa disposizione, si debba mantenere nel suo pieno vigore ed eseguh*e 
il disposto delFart. 80 del suo Regolamento intemo cosi concepito; Jl Pre- 
sidente imporrà eilenzio a chi parla^ o legge^ nelle adunanze, e potrà an^ 
che scioglierle qttando creda tali misure necessarie alla decenza e tran- 
quilliià delV Accademia ». 

< Ed in caso, o di persistenza, o di recidiva. Il Presidente inviterà TAcca- 
demia a proporre qualche pena da imporsi, e ohe potrà essere, o la remozione 
temporanea dalle adunanze, o la cancellazione perpetua dal molo accade- 
mico •. 

€ In fine rAccademia prega il suo Presidente che presentando al Governo 
questa sua deliberazione, e pregandolo a riguardarla come pegno sufficiente 
della sua devozione, voglia implorarle la conservazione delle Costituzioni 
datele nel 1817 ». 

Adunanza straordinaria del di 9 Dicembre i82i. 

Aperta l'adunanza dal sig. Vicepresidente, il Segretario degli Atti annunziò 
esser questa destinata alla nomina di una Deputazione speciale, la quale, come 
in altra occasione era stato proposto, fosse incaricata di esprimere a S. M. L 
e R. il Granduca i sentimenti di riconoscenza onde TAccademia era penetrata 
per la nomina del nuovo Presidente, e per gli esauditi suoi voti in proposito 
della conservazione delle Costituzioni del 1817. 

Della quale onorevole commissione essendo stati, per unanime sentimento 
degli Accademici presenti, incaricati il Vicepresidente ed i due Segretai*ì, ri- 
mase sciolta radunanza. 
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Allegato N. é. 

Cap. V, § 2, pag. 72 e 73, 



Documenti risguardanti la Direzione della Pia Casa di Lavoro. 



I. 

Letteì-a a S. E. Don Neri dei Principi Oortini 
risguardanie la nomina a Direttore della Pia Casa di Lavoro. 

m 

ECGBLLSNZA 

i5 Dicembre i828. 

Tanta e tale é stata la sorpresa che in me han destata le parole di V. R. 
e più r esibizione di ciò che S. A. I. e R. ha scritto a mio riguardo, che io non 
ho saputo contentarmi di una replica datale verbalmente, ma le ho richiesto ii 
favore di umiliarle una replica in carta; la quale se da un lato potck sembrarle 
meno spontanea, riuscirà senza dubbio dairakro più matura, ed offk*irà modo 
a V. E. di farne conoscere il preciso tenore a S. A. il Gran Duca, coerentemente 
a quanto le ho istantemente domandato. 

La Direzione della Pia Gasa di lavoro, incarico che a me vorrebbe affidare la 
Mente sovrana, se lusinga il mio cuore, spaventa la mia ragione ; che ne cono- 
sce le difficoltà tutte e calcola a un tempo le esigenze della mia vita privata. 

Fino da quando piacque a S. A. I. e R. d' incaricarmi della Direzione della 
R. Zecca dovei far nota 1* urgenza, in cui mi trovavo, di conservare una eerta 
libertà, neir impiego del mio tempo, per accudire ai miei studii ed ai miei af- 
fari campestri. Fu la mia richiesta degnata di favore; e mentre non ho da 
rimproverarmi d' aver giammai, né trascurato, né lasciato in ritardo veruno 
affare del Dipartimento, non ho giammai provato neppure nessun dissesto, i^er 
causa d' impiego, nelle cure domestiche. 

Ma la Direzione della Pia Casa di lavoro, non può lasciarmi l'agio occor- 
rente per gli aflari miei ; almeno finché debba esser condotta come attualmente 
lo é, ed a forma del quadro che V. E. medesima me ne ha fatto. 

Coerente dunque a me stesso, non posso addossarmi rimx)egno che la 
bontà sovrana si degnerebbe affidarmi, senza protestare che, non essendo punto 
variate le mie cose particolari, io debbo chiedere per le pubbliche che mi ven- 
gono offerte le condizioni stosse che domandai ed ottenni nell'atto di assumere 
la Direzione della Zecca Reale. Però nell'applicazione di tale richiesta al caso 
particolare della Pia Casa di Lavoro, intendo bene che emergeranno difficoltà 
maggiori di quelle che si verificavano nel caso della Direzione della R. Zecca. 
Ma d'altra parte la persuasione dell'obbligo, in cui sono, d'insistervi anche più, 
è cresciuta in me ; da che S. A. 1. e R. avendo degnato di particolar favore i 
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miei lavori agraril, ed avendoli riguardati come interessanti, per analogia di 
natura, una gran parte del Granducato ha fortificato il mio amore per essi e 
mi ha autorizzato a considerarli come impoi*tanti, non già nel solo rapporto 
privato, ma anche in quello pubblico e nazionale. 

Se dunque io non potessi sperare che, sotto la mia direzione, taluno di- 
simpegnasse in secondo luogo le cure giornaliere, continue e di detta)^lio del 
Pio Stabilimento, che mi dovrebbe essere confidato ; non saprei senza taccia di 
imprudenza e d* incoerenza grandissima addossarmi questo nuovo e non lieve 
incarico, e dovrei per non mancare a. me stesso, alla mia famiglia, e forse 
anche alfaspettativa sovrana, rinunziar oggi air onore che la fiducia dei mio 
Principe si degna esibirmi. 

Altre e non lievi diftlcoltà aveva affacciato verbalmente alFE. V. sulla pe- 
nosa amministrazione d*un luogo Pio che riunisce, come la Pia Casa di lavoro, 
tanti e si diversi interessi ; allorché deve essa dipendere da una Deputazione, 
i membri della quale difficilmente sono animati da uo solo spirito e da una 
sola massima in fatto d*economia, e sulla viziosa natura dello Stabilimento in 
questione considerato nei suoi rapporti economico-politici. Ma le disposizioni 
nt'Ue (juali V. E. si é degnato assicurarmi trovarsi il nostro* ben amato Sovrano 
per riformare tutto quello che potrò indicare, o scoprire, difettoso, non meno 
che le assicurazioni che il (toverno medesimo riguardi come desiderabile che 
giungan tempi e si trovin modi per reprimere b viziosa mendicità diversi 
dagli attuali, mi hanno fatto restringere ad una sola le diiìicoltà che io frap- 
pongo ad accettai*^ la carica offertami; difficoltà che, non meno della già su- 
pt^rata, debbon dipingermi come un uomo che sente la voce della sua coscienza 
e la tiene per nomiat anche allorquando le lusinghe delfonore potrebbero ten- 
tare di soffogarla. 

Persuaso dunque di non aver fatto che il mio dovei^e e di non aver seguito 
che l'obbligo mio nella ivdiutione di (juesta carta, passo all'onore di proU'stiirmi. 

Di V. E. 

Det.mo 

Cosmo RiDOLPi 

IL 

Motuproprii conceme^ìti la Diresioìie della Pia, Caia di Lavoro 
e r**lativa lettera di accompaynamento (25 Dicembre 1828). 

llhmo Signore, 

Ho il vantaggio di accompagnare a V. S. Ill.ma: 
I.*' Il Motuproprio con cui S. A. I. e R. si é degnata di nominarla al 
posto di Direttore della Pia Casa di Lavoro di Firenze; 

?.• Altro Motuproprio, con cui vengono a Lei conferite tutte le attribu- 
zioni, e facoltà proprie dei Direttori di detto Stabilimento, anteriormente al 
Motuproprio del 25 Aprile 1826, con cui venne istituita la D<*putJizione di So- 
print4*ndenza di detta Pia Casa, che ora n»sta abolita; 

3.'' Altro Motupropri!» con cui la 1. e R. Altezza Sua si é compiaciuta 
acconlarie una coinineiida di Lire Mille sulla Cassa dell'ordine di S. Stefano, dal 
di cui Miiiist«*ro Ella riceverà le consuete partecipazioni. 

Devo nel tempo stesso significarle che la I. e R. A. S. avuto riguanlo alle 
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circostanze della di Lei famiglia, e de' di Lei affari, ed alle osservaziani da 
Lei fatte in tal pi'oposito, la dispensa dall'abitare nel quartiei'e destinato in 
detto Pio Stabilimento per uso dei Direttori, e l'autorizza a fare quelle propo- 
sizioni che stimerà convenienti per la nomina di un soggetto, che, risentendo in 
detto locale, possa assiduamente vegliare all'interno regime e disciplina del 
medesimo in di Lei vece, ed anche nella di Lei assenza dalla capitale. 

Ho l'onore di essere col più distinto ossequio. 

Di V. S. III. ma 

Dall' I. e R. Segreteria di Stato — Li 25 Die. 1828. 

Siff. Marchese 
Cosimo Ridolfi 

Direttore della Pia Casa di Lavoro Dev. SenriUMre 

B. Franoesl 

Sua Altezza Imperiale e Reale nomina il Marchese Cav. Cosimo Ridolfi al 
Posto di Direttore della Pia Casa di Lavoro cogli obblighi ed attribuzioni al me- 
desimo annesse in conformitìi delFaltro Motuproprio di questo stesso giorno. 

Dato li venticinque Dicembre Mille ottocento vent'otto. 

(firmato) LEOPOLDO 

pe?* il C(ynò\ Segrefario di Stato 

N. CORSIXL 

Sua Altezza Imperiale e Reale, avuto riguardo alle molteplici e gra\i oc- 
cupazioni del Presidente del Buon Governo e del Commissario dell'Arcispedale 
di S. Maria Nuova, dispensa i predetti Ministri dalle ingerenze loro affidate col 
Motuproprio del 25 Aprile 1826, per la Soprintendenza alla Pia Casa di Lavoi» 
di Firenze; e vuole che, abolita la Deputazione creata col detto Motuproprio, 
il nuovo Direttore di detta Pia Casa sia rivestito di tutte le attribuzioni, e fa- 
coltà conferite ai Direttori di detto Stabilimento anteriormente al sopracitato 
Motuproprio; ferma stante per altro la dipendenza di quel luogo Pio dalla 
Presidenza del Buon Governo in tutti quelli affari che, o per T intema disci- 
plina, o perla repressione della viziosa mendicità, richiedessero T intervento e 
il concorso della suddetta Presidenza e dei Ministri di Polizia. 

Dato li venticinque Dicembre Mille ottocento vent'otto. 

(firmato) LEOPOLDO 

per il Cjyjit. Segretario di Stato 

N. Corsini. 

III. 

Lettera dell Ab. Raffaello Lambrv schini a Mons, Minncci, Arcivescovo di 
Firenze^ intoìtio al richiestogli suo concorso nella Direzione della Pia 
Casa di Lavoro (3i Marzo i829\ 

Veneratìssimo Amico, 

Giacché non potei sviluppar bene a voce le mie idee, vi espongo un po- 
chin meglio per lettera quello eh' io avrei caro che comunicaste all' ottimo 
marchese Ridolfl. Mi pare d' aver fotto sentire abbastanza, anche a Lui mede- 
simo, r impossibilitti in cui sono di venir a soggiornare costantemente in Fi- 
renze, e di averlo perciò persuaso eh' io non potrei se non alternare la mia 
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dimora qui e costi, servendo coi dovuti riguardi alle convenienze della Pia Casa, 
alle sue e alle mie. Egli e Voi credete che, anche cosi limitato, il mio £guto 
potrà essergli sufficiente ; ed io, henchè sappia quanto quest'ajuto sia per esser 
debole, pure mi cheterò pensando air attività inarrivabile del Marchese, a cui 
può bastare d'esser supplito nelle sue assenze, e calcolando la forza dei buoni 
regolamenti eh' Egli saprà stabilire, i quali rendano men necessaria una continua 
vigilanza. Vi dirò dunque : si, per quel ch'io posso, eccomi qua; io presterò vo- 
lentieri in prò de' poveri quell'opera eh' io potrò : e cercherò di contentare una 
persona così discreta, cosi stimabile e che mi è cosi cara, come il M.8e Ridolfi. 

Ma x^arliamoel col cuor sulle labbra. Vi è egli delicatezza e buona co- 
scienza dal canto mio ad accettare come impiego, e come impiego pagato, in- 
combenze le quali io dichiaro anticipatamente che non potrò adempire che in 
parte ? No ; io non penso così. Un obbligo non si combina, secondo me, con la 
libertà di cui sento di aver bisogno; e uno stipendio induce, per correspetti- 
vità, un obbligo. Che se ancora la bontà del Governo potesse piegarlo a con- 
tentarsi di quel poco ch'io posso fare, proporzionando l'onorario all' opera; 
tutti non saprebbero, o non crederebbero, questa bontà e questa proporzione ; si 
direbbe ch'io ho un impiego, di cui non adempio i doveri, e che son pagato 
senza faticare. Queste dicerie e quest'apparente cattivo esempio, mi sarebbero 
insopportabili in qualunque situazione; ma trattandosi di poveri, diventano ai 
miei occhi una mostruosità. Aggiungerò poi, con una ìntima eonfldenia, che 
come mi ha sempre ripugnato estremamente di accettai'e pagamento per le 
funzicmi del Ministero, ancorché mi sia trovato in bisogno, così mi ripugna di 
mettere un prezzo ad opera di carità. Mi si lasci dunque questa interna sod- 
disfazione di far del bene ai poveri per un sentimento disinteressato; mi si 
lasci l'onore di non piu*ere un mancatore ad obblighi assunti, e come suol 
dirsi un mangiapane a ufo; ed io volentieri mi presterò per quanto potrò. 
Quel piccolo sguto eh' io potrò dare al buon Marchese, non diminuirà di valore 
per questo che mi manchi un titolo espresso e un salario. Alti'ondo egli con- 
serverà maggior libertà ; e se il mio ^uto gli parrà troppo poco, con un' in- 
tiera franchezza e senza parere di togliermi un impiego, potrà dirmi < non mi 
bastate » e cercarsi un altro. Che se all' opposto egli sarà contento di me, e 
vedrà che i piccoli servigli, da me prestati al Luogo Pio, possano non essere in- 
degni dÀ qualche ricompensa, egli farà, o dirà, in favor mio quello che crederà 
ed io non avrò il rimorso e la vergogna d'aver tradito alcuno. 

Ecco tutto quello ch'io voleva dirvi Venerdì passato, e che vi prego ad 
esporre da parte mia al Marchese. Se volete, fategli anco leggere questa mia 
lettera. In questo caso, io lo prego a non si maravigliare delle forme confi- 
denziali ch'io uso nello scrivervi. Egli sappia che questi modi d'un'antica ami- 
cìzia, nata in mezzo all'affiizione in una terra d'esigilo, fanno il più bell'elogio 
di Voi; che salito a codesta dignità, avete tuttavia la bontà di permettermeli; 
e non £Bumo il mio rimprovei*o, pei'ché non escludono una stima rispettosa, e 
una venerazione figliale. — Addio mio rispeitabile e prezioso amico. Iddio vi 
conservi al bene della vostra Diocesi e a quello d'una Religione di mansuetu- 
dine e d'amore. — Accordatemi la vostra pastorale benedizione. 

Figline (S. Gerbone) 31 Marzo 1829. 

\ostro obbl.mo a/T.mo Aììiìco 
Lambruschini. 

I MI 
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Allegato N. 5. 
Cap. VII, § 2, pag. 93. 



Lettera di renuiizia del M.se Ridolfi ai propri uffici 
ed Esposizione de' fatti che la determinarono {8 Novembre 1830) (IV 

Altezza Imperiale e Reale, 

L'omaggio d'un accoglimento festoso che il sottoscritto, in unione ad al^ri 
Colleghi, aveva proposto d' offerire all'A. V. I. e Reale pel momento desiderar.» 
del suo ritorno, era nelle intenzioni loro l'espressione dei sentimenti non dub- 
biosi, né taciti di liliale riverenza, d'amore e di gratitudine; ai quali consentono 
tutti i sudditi fedelissimi dell'A. Vostra Imp. e Reale. 

Neir estemai*e, Esso tra i primi, l' idea del detto omaggio e nel sottoporla 
all'A. V. per mezzo dell'I, e R. suo Governo, il sottoscritto non si conosceva 
altro titolo, onde farsi interpctre di un voto pubblico, fuori che la gratitudine 
che è in lui vivissima pei favori singolari usiitigli dall' A. V. L e R. Immane di 
ogni personale ambizione, ad Esso repugnerebbe ogni atto benché minimo ehf 
potesse averne traccia; bramava unicamente di confondem nella gioja pubblicM 
e di mescolare i particolari suoi ai comuni sentimenti. Credeva, unitamente ai 
suoi Colleghi, l'occasione di questo ri tomo dell'A. V., onde ogni toscano si ral- 
legrava, fosse opptM'tuna alla manifestazione di questi sentimenti; e che il cuor»^ 
paterno di V. A. dovesse gioire vedendosi incontro amoroso e festante il suo 
popolo fedele: spettacolo degno della civiltà Toscana, e dolce conse^enza 
delle cure benetìche dell'A. V. I. e R. 

Certo già del voto pubblico, a favoiv dell'impresa lusinghiera, egli ha swlXo 
la soddisfazione di vedersi appoggiato da unanime eoncoiTenza: finché la spe- 
ranza di poterlo manifestare si è conservata. Ma insieme diffidente di sé stess»» 
e timoroso di male scegliere i modi onde questa espressione d'ossequio potess<» 
incontrare il maggior gradimento dell'A. V. I. e R,, Ei fu sollecito a chiedere, 
ed ottenne, insieme coi suoi Colleghi, l'assenso al progetto da questo I. e R. 
Governo. 

La esposizione dei farti che acconipairuarono questo assenso, le conferme 
reiterate onde esso per lungo tempo fu rassicurato, ed inrtne i termini della 
proibizione definitiva, sonr) a disteso ricordati nel foglio che il sottoscritto ha 
tìrmato in unione dei suoi Colleglli: i quali hanno avuto l'onore di trasmetterlo 
a V. A. I. e R. sotto questo medesimo giorno. 

Sempre rispettoso ai comandi superiori avrebbe il sottoscritto obbedito al 
divieto senza reclamo, ed ora sosterrebbe chetamente ogni opinione che a suo 
daimo potesse il pubblico aver concepito per la pri)ibizione inaspettata, se le 



(h II inMi..';«Titt t .iiitv'i.jf .. v«>>l< ».i p>^ti)lato i\\ timi.» «Iti M>«- t'-tp! ni. 
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circostanze che la seguirono, e che nella maggior parte resultano dalle coso 
espresse nell* altro foglio di sopra citato, non gli avessero (atto nascere il dub- 
bio doloroso che un atto d' amore sia quasi stato ti*asformato in colpa; e so il 
complesso dei modi adoperati verso i promotori di quella Impresa, non li avesse 
fatti apparire come incorsi nella disgnizia di V. A. I. e R. 

Il sospetto di disfavore presso il suo Principe penetra a fondo nel cuore 
del sottoscritto. Geloso della stima pubblica, quanto esso più si onora d* esser 
devoto all'Augusta Persona di V. A. I. e R., egli non saprebbe rimanere negli 
impieghi affidatigli per un tratto della di Lei spontanea fiducia, quando potesse 
supporre che i suoi servigi fossero men graditi alFA. V. Esso, benché col più 
intenso dolore dell' animo, nel separarsi specialmente dal più recente ufficio a 
cui Al chiamato, trovasi costivtto a deporre umilmente siccome depone ai piedi 
delFA. V. la sua qualità di Dirtatore della R. Zecca e della Pia Casa di lavoro ; 
reputando suo debito rassegnarsi a questo sacrifizio, anzi che continuare in quei 
servigi col dubbio che essi siono meno accetti alfA. V. Egli riguarda questa 
sua determinazione egualmente necessaria al suo onore, al miglior servizio di 
V. A., e<l al decoro col quale esigo il pubblico che siano copei-ti gli impieghi. 
Sicuro iV altronde della propria coscienza ed affidato nelhi giustizia e nella co- 
stante btmevolenza di V. A. I. e R. non dubita il sottoscritto che quest'atto 
rispettoso possa dall'A. V. essere riguardato altrimenti che come una nuova 
conferma di quella fe4lele e devota obbedienza e di quel riverente attaccamento, 
onde tutta la sua vita ha dato non dubbie prove; e prostrato umilmente al 
R. Soglio ha r impareggiabile onore di protestarsi 

Di V. A. I, e Ridale 

UmiUssdmo e devino Serco e Suddito 

C. RlDOLFI. 

Firenze, S Novoiiii)ro i830. 

Esposlslone di fatti (i). 

Ft»rmalo da pochi il pi-ogctto di foste^rtriaro con segni di gioju il desiderato 
ritorno di S. A. I. e R. il G. D. dal suo via^^^io in (tennania. Ai proposto dMIhi* 
minare un tratto della strada BoU»gnese fuori di Porta a S. (iallo. — Pi*iiua di 
tutto Al domandato ai componenti TI. e R. Governo se credevano ciò permet- 
tere, e non Ai incontrato veruna opposizione. Non vollert)i prop<menti attiraci 
il nonje d'aver preteso esclusi vainent<* al merito di questo ossequioso tributo, 
e Al pensato ad intitolare delle carte ove potessero i singoli individui, cui pia- 
ces««e unirsi ai proponenti, apporre la loro Arma coli* indicazione delle offerte 
loro spontam^; e Ai disposto farle circolare, a solo titolo di doveroso risp4»tto, 
pn»sso la R. Anticamera e verso gli altri ceti della Città. Fu l'intitolazione di 
dette carte immaifinata come il modello N. i; ma, non piacendone al R. Go- 
verno la riMlazione, Ai s«»tto la suaVorrezione adottata quella che mostra il mo- 
delli) y, S e che *ii rlisse (»^pres*«aniente fatta perchè niente vi fosse che isti- 
gasse a firmare (2). 



(!) Str-.«i, r.ifiii' ^ ri •t.*to »iil in.ui.>*4 niio. d.il M.«o Riniir«-int 

(*2i Si l.'i»«'iario nel tcstn i ri«-hi.iiiii ai D'KHjmenti .'«lU^'ati air<>n|rtn ilf ; iiiu si traLurm l.i ^lp^>- 
duit in«* «li <|u*'<ti : molti <lfi quali i)<»<»4.>ii.» I»>i:,;it«i nt*ll .\|t(H'nil.<v al T»in>> IV dilla Storta citri/^ 
drlta T'H'imi »U Antonio /..bi. 
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Fissato e yerfoalmente concordato di comai*e una medaglia da presentarsi 
. a S. A. I. e R. il G. D.., e quindi dispensarsi a tutti i Consoci eontribuenti» fu 
destinato d^ei^primere l'effigie Sovrana da una faccia e dall'altra la legenda: 
« Amor pubblico »; ma TL e R. Governo amò meglio che ci fosse scolpito: 
« Ritomo desiderato del Princìpi» (l). Ugualmente riscrizione marcata y,S, 
destinata per la Colonna che era proposto mettersi ove principiava la festa, in 
corretta, dietro il voler superiore, a forma di quella marcata N. 4; bea ÌBtes<i 
però che detta Colonna non potesse restar murata, come stabii moBoineiito a 
memoria del fatto, senza prima ottenere la diretta permissione sovrana (2L 

Molte persone concorsero a sottoscriversi, e ciò fece pensare ad ampliare 
il piano della festa; la quale, divenendo cosi più grandiosa e consegnentement«^ 
più rimarcante^ x)arve alla Società non potersene stare senza consenso in scritto 
deiri. R. Governo; quando nello stesso tempo dai componenti il medesimo fu 
fatto verbalmente notare il desiderio di conoscere partitamente il programma 
della festa. E Ai allora che col biglietto marcato ^V. 5, in data dei trenta Settem- 
bre, venne accompagnato il programma N. 6. Fu replicato con biglietto marcato 
N, 7 e confermato così che niente aveva il IL Governo da opporre alla festa 
destinata; solo che la iscrizione da porsi sopra la colonna di pietra non 
era ammissibile senza la special sanzione di S. A, I. /?. il Gran Ditea. Si 
accordano intanto alla Società le macch'me dello Scrittojo delle I. e R. Fabbri- 
che e tutti quelli oggetti d'ornato che esistono nei R. Magazzini e che possono 
essere adattati all'efletto; egualmente si accordano i lampioni ed altri oggetti 
appartenenti alla Comunità. Prevenuti che sarebbe stato passato l'ordine di 
lasciar lavorare alle mura della Porta a S. Gallo, si andò sollecitamente a porvi 
mano; quando qualche diflìcoltà fU fatta dai custodì di quella, non ancora av- 
vertiti; difficoltà che tosto spari al giungere ai medesimi il necessario ordine 
superiore. Il 5 ottobre dall'I, e Real Governo venne diretto il biglietto iV. 8, 
nel quale sì rimproverava ai componenti la Società d' avelie inviato lettere ai 
Gonftilonieri delle principali Città onde eccitassero persoti e a concorrere; che 
questo faceva camMare il tuono alla festa e perciò andatasi al momento ad 
inviare il progetto a S. A, R. il Gran Duca per domandare la spfciaU auto- 
rizzazione necessaria aWesecuzione della medesima. Replicò il M.se Ridoltì 
nello stesso giorno col biglietto N, P, facendo conoscei*e la causa vera che aveva 
dato luogo al supposto sbaglio (3) ed avvertendo che, non essendovi j^ibizione, 
verranno seguitati i preparativi della festa m attenzione degli ordini Sovrani 

Venne intanto, nel giorno 7, dal R. Comando militai'e il biglietto mar- 
cato N.iO coir avviso di non esservi alcuna difficoltà perchè la truppa sei^ 
visse gratis per il buon ordine e decoro della festa medesima, e che la banda 
del secondo reggimento, e le trombe della Cavalleria sarebbero state in tale 
occasione comandate per eseguii'e delle sinfonie* 

Con biglietto marcato N. if, in data degli 8 ottobi'e, venne dall' L e R. Go- 
verno comandata la sospensione d^og^ii preparativo della festa, 

I l'appi'esentanti la Società che si trovavano in quel momento a Firenze, 



(1) Fu approvata questa Iscrizione, per 1* csergo della medaglia. c<m biglietto autografo di D. Neri 
dei Principi Corsini in data dei 2i Settembre. 

(2) La prima iscrizione era stata dettata da Pietro Giordani. 

(3) Trattavasi di poche note di sottoscrizione, sull'indirizzo delle quali era stata apposta la qua- 
lifica di Oonfaloniere ai destinatari, come Si>lo titnlo di onore e senza fare appello alla autorità loro 
di ufficio. 
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{tassato con biglietto inarcato X iS l'ordine superiore di sospensione ai lavori, 
replicarono airi, e R. Goyemo col biglietto marcato N. i3 (1); avvisando che 
era stato al momento sospeso qualunque lavoro relativo alla festa; e quindi, 
facendo conoscere lo stato avanzato delle operazioni preparatorie alla mede- 
fiima e dei lavori già permessi, dichiararono: l.° che si trovavano obbligati di 
gi list idearsi presso il pubblico ed i Consoci contribuenti che Taccettazione delle 
offeno e i lavori incominciati non erano stati in alcun modo intrapresi di loro 
arbitrio, ma pn>via una saperiore autorizzazione; 2.^ che reputavan di giustizia 
il rìparare ai danni economici che loro potevan venirne come rappresentanti 
la Soi»i(»tà, o che reclamassero i privati speculatiirì ; 3.' che una somma già 
stata spesa a^Tebbe dovuto essere rivendicata per toiiersi a disposizione degli 
ordini superiori; 4." che restava a determinare se dovevansi esigere le offerte 
già esibite e se p<)tt»sse accogliersene delle nuove. A questo biglietto replicò 
l'I. e K. Governo con quello .V. i4^ significando che quanto al primo articolo 
la (dichiarazione di ìion opporsi al progetto era sostanzialmente cosa di^ 
versa dalVapprorazio^ie di es^o^ e che al tenore di qìiella bisognava rife^ 
rirsi; che (pianto alla dichianuione sopra i danni espressa all'articolo secondo 
I' t<»i»zo potranno aver Itiogo, dopo gli ordini Sovrani, ntiove comunicazioni: 
e che quanto alle nuove offerte non redeasi difficoltà che potessero esser 
ricevute; che quelle già esibite poteano realizzarsi dalle persone che spon^ 
taneaìnente le volessero rimettere^ sempre in aspettativa degli ordini Sovrani 
quanto al loro dentino, 

I rappn'scntanti la So(»ietà che si trovavano allora in Firenze si occupa- 
rono dnpo questo a render la d(»verosa giustificazione di loro condotta ai Con- 
soci contrihueiiti; facendo porre in copia sotto i loro occhi tutte le carte che 
avevano avut(> corso; metodo che essi reputarono il miglioro onde evitare 
qnalmiciiie o^srrva/itnie <*h<» ridondar pot4*sse in loro favore, o svantaggio. Nel 
t:i<»rnt) Il si pn^tMitarono alcuni dt^i contribuenti che dimandarono il rimborso 
dtll«» t)fTerte fatte. Mancanti i rappresentanti d'istruzioni supt^riori sopra questo 
punt<i si cred*M*oiio obblijrati di avvertin» l'I. R. Governo col biglietto marcato 
y, Ì5; pregandolo ad indiran* come dovevano» contenersi. Nelli> stesso tempo 
ci«Mlt»rono fare osservare che le sjH'se relative ai pn^parativi pt»r le fesU» anda- 
\ano ad aunn»ntare per il prolungarsi dei noli dfgli oggeiii, e pt»r la dep<Mn- 
ziono tU questi, abbandonati e mal collocati all'aria aiH*rta. Presero inoltre 
(ju«wt'(M^'a<i()ne per prevenire l'I. e R. Governo che stavano con sollecitudine 
pi%*parando la liquidjizione delle pendenze; riserbando il tutto, non esclusa la 
('a*<<a, air uso che Vt»nisse indicato 8up«M'iorment4» e pr»»testando esser tolta 
dalle sp<\se quella oroorsa alla loriiiazit)ne didla C( donna non ancora approvata 
e c\\o restiiva a tutto lor conto particolare. 

In ri'plica a detto bigliotto venne dall'I, e R. Governo qutdlo marcato 
.V. tO Col (piale dif^hianva oh*\ non f*unos*'rndo le cipudizioni alle qìmli sono 
sfate af'Cetlftte fé offerf*\ non poterà essere in stato fi* indicare il mf*do di ri'' 
solvere le domande di restituzione. Invitava, perchè non venissero ad aumen- 
tarci \o <\>e^o irnit il mente, a toi:li«M'e ttitti i preparativi dt»lla festa che per la 
prima Volta annnn/iava non jtofere altri uéCn ti es*fjuirsi. 



<!» K 'I'' "^'"^ '• I'"'»'» tilt « MM'' >.' «!• <l<''t «inai» r.ii.-. 14.' il M H. «laj {• tu •• il- I i «jimI»" Ktll 
fa II»» Ufi nf in .»l'rt «««'nt; i ni M *• h i..'ft iim| «h .w» nH -t.rr •• fal-r-liriita 'iti i.ArìH\Ri:Ni ni-i di Lui 
£.>'«'/t/.iri.-_ Voi I. f.»*. .t/T. 
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Fu tosto ordinato a forma del biglietto N. i7 di porre nei magazzini gli 
oggetti lavorati, non esclasi quelli che stavan già situati lungo il tratto desti- 
nato alla festa, e si rinviarono tutti quelli ottenuti in imprestito. 

Segui frattanto il ritorno di S. A. I. e R. il nostro benamato Sovrano, e si 
aspettava con ansietà la promessa venerata risoluzione di questa pendenza. 
Quando, con biglietto marcato col N. i8 in data dei 19 ottobre, TI. e R. Go- 
verno replicò che d* ordine di S. A. I. e Reale doveva partecipare alia Società 
la definitiva sua volontà^ espressa prima e dopo il suo ritomo in Firenze^ 
di non accettare nessuna festa neiroccasione del suo ritorno in Toscana, ben- 
ché diretta alla dimostrazione d* un risi>ettoso attaccamento; il che rendeva 
superflua qualunque ulteriore comunicazione fra il dipartimento della 
R. Segreteria di Finanza, col quale erasi sempre carteggiato, e la Società, 

I rappresentanti la Società, ricevuta tal partecipazione, che confermava loro 
quello che avean creduto conoscere fin dalla precedente, che non piaceva ai 
componenti il R. Governo d'aver memoria dell* andamento delle cose e delle 
carte che, sotto i loro occhi avevano avuto corso, stimarono caduta la Società 
formatasi, nella Sovrana disapprovazione, e perciò si affrettarono a scioglierla; 
restituendo le volontarie oblazioni a ciascuno dei concorrenti e cosi, posti quelli 
in disparte, assoggettando sé stessi a qualunque disgusto possa loro, o diret- 
tamente, o indirettamente, fruttare la buona volontà e lo zelo affettuoso da che 

si partirono. 

( Gino Capponi 

Firmati: | Pier Francesco Rinuccini 

/ Cosimo Ridolfi. 



■s-»e-^ 



Allegato N. 6. 

Gap, /A, paragrafo unico, pag. lièi. 



Brindisi pronunziati dal Direttore dell' Istituto 
nelle riunioni ai^rarie di Meleto del 1838 e del 1839 (2.* e 3.*). 

Anno 183fi. 

1.^ La dinastia che regge felicemente 1 destini della Toscana, conquistò la 
intera provincia della Chiana ; sottraendola allo squallido dominio delle acque. 
Ora richùima la Maremma alla vita. Questi benefizi segnalati, questo amore per 
l'arte, clie è la prima sorgente della felicità nazionale, ci interessa troppo da 
vicino, o Signori, perchè io non vi proponora, e Voi non accettiate con entu- 
siasmo, di gridar meco: < Viva Leopoldo II ». 

2.** Il vostro concorso ha reso importante questa giornata che coi miei 
sforzi, comunque deboli, vi ho pi^eparata, o Signori. A Voi si deve ringrazia- 
mento: ma la vostra modestia non può essere invitata a p^^" "«•»«««'» sotto 
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questa forma. Io dunque vi propongo una formula più generale esclamando : 
€ Vivano gli agronomi italiani; viva il progresso dalla patria agricoltura; viva 
il Cav. Bonafous; vivano i Deputati delle Accademie toscane ». 

Alino 183a 

1.® Questa terza riunione agraria fatta solenne della vostra presenza, o Si- 
gnori, riconosce gran parte del proprio lustro dal concorso di quei chiarissimi 
uomini che il Consesso scientifico pisano chiamò tra noi. Al Principe che al- 
l' Italia dette il primo questo util decoro, Voi già applaudite nel segreto del- 
l' animo: ma egli è tempo che il privato affetto prorompa in pubbliche accla- 
mazioni e ve ne propongo la formula: « Viva Leopoldo II, protettore dell'Ac- 
cademia dei Georgoflli, Membro della Istituzione reale di Londra, Istitutore dei 
Consessi scientifici italiani, Evviva ». 

2.** Se della mia gratitudine, se del mio profondo rispetto per tutti quelli 
che qui si raccolsero, mostrando in qual pregio tengano ogni sforzo, comun- 
que debole, diretto verso il sociale ed agrario miglioramento, volessi colla voce 
esprimere la misura, certo non lo potrei: che mei contende la piena degli af- 
fetti, che mi trabocca dal cuore. Voi giudicatene da questi segni, intendetela 
da quella gentilezza stessa che qui vi condusse, e contentatevi che io chiuda in 
poche sillabe una folla, non di parole, ma di pensieri: « Evviva il nostro Pre- 
sidente Prof. Moretti e gli Agronomi italiani tutti ch'Ei rappresenta; evviva 
i buoni che intendono il valore di una educazione speciale; e per essi viva 
il gentil sesso che siede tra noi, rappresentando l'Agricoltura educatrice. 
Evviva ». 



4-*(rì- 



Àllegato N. 7. 

Cap. X, § 2, pag. i3i 



Tre lettere a G. P. Vieusseux, concernenti le prime trattative per 
la fondazione del R. Istituto agrario Pisano. 



Amico carissimo^ 



I. 

Meleto, 6 Dicembre 1^40. 



Lascio un momento certi fogliacci sui quali scrivo per Voi, ossia pel vostro 
Giornale, e rispondo alla vostra lettera poetica del 4 stante. Si vede proprio 
che sognavi in quelle due ore che dite d'aver passate meco nella notte ; poiché 
avete potuto dar tanto corpo a certe ombre e fljrurarvi già realizzato un pro- 
getto, e dato alla cosa uno svilnpp(j, al quale nessuno pensa sul serio. Io dal 
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mio canro tiro innanzi le mie faccende e do esecuzione alle idee concepita, 
come se nessuna innovazione avessi in vista, che potesse troncare quesC in* 
trapresa. Ricordatevi che siamo intesi con Gino e con Lambruschìni che io 
cedo e abbandono un* impresa privata per quella pubblica e stabile ; quaiid4> 
però il paese guadagni ed io pure non x>erda dal lato della sodlsfazione, che ho 
diritto d* esigere dopo tanti anni di fatiche. Ma che vogliano davvero, dalla 
istituzione d'una pura cattedra, che nessuno che abbia senno vorrebbe caoprire, 
cavai* fuori un'Istituzione quale noi la intendiamo non lo so credere; peixshè 
non vedo chi possa volerlo. Io lo vorrei e forse per Tesperienza che ho delle 
cose, potrei tentarlo; ma chi dovrà fame il piano farà cosa meschina non co- 
noscendo i bisogni e la portata del soggetto che trattano; e chi dovrà ap- 
provarlo tarperà egli pure, per metterci qualcosa del suo, e gli parrà di ac- 
cordar sempre troppo per un insegnamento, che fin oi*a si è tenuto inutile e 
che tuttora reputa forse non necessario. In una parola io credo che l'Agricol- 
tura si avrà come un accessorio dell'Università e si unirà a quella come giìx 
vi si è riunito la Veterinaria; cioè senza mezzi 'pev far bene e contenti che 
siavi il nome delle cose, non la sostanza. Io non sarò cercato che a cose fatte: 
ed allora non potrò che dire di siy o di no; e dirò di no certissimo, se sarò 
persuaso d'esser sacrificato senza alcun bene degli altri. Ho dato lamiapai\»la 
di impegnarmi nella nuova carriera, quando questa possa condurre a miglior 
porto che non è Meleto; ma se ciò non mi parrà evidente, io rimarrò qui e 
lascerò che a Pisa vada chi vuole. Se credono di fissar tutto, e chiamar me 
a cose fatte, e fatte non bene, la sbagliano ; e starò a casa mìa. Ecco un di- 
lemma chiarissimo. O fanno la cosa cogli occhi fissi sopra di me, ed allom 
debbono sentirmi per tempo; o fanno la cosa come a loro piace, senza badare 
a chi deve occuparsene, e allora io debbo esser libero di pigliarvi interesse, l» 
no, secondo che crederò che possa, o no, convenirmi. E molto semplice diiv 
fate lezione d'Agronomia ed eccovi un podere, o dite, pei- le esperienze. Ma 
se ciò basta per fare il Professore e per tirar 5"0 scudi Tanno, non basta dav- 
vero, né pel bene del paese, né pel decoro del Ridoltì. 

Avrei curiosità di sapere ciò che dica Gino di queste idee; Lui che già 
mi salutava Professore : e st»no smanioso di sapere ciò che ne dite voi, che 
già vi tìgui^ate di vedermi nei Poderi sperimentali di Pisa e in Sapienza tra i 
Professori. Sento pur troppo quel che vi è da fare di bene in quella carriera, 
quando sia aperta a dovere; ma temo ancora che, per quella via, si perda il 
sudore di sotte anni e ogni speranza dell' avvenire. Quindi, prima di lasciare 
questa Bicocca d' Istituto, \og\ìo vederci chiaro e chiaro bene: perchè questa 
è parva, sed apta mihi; ed anche parvnla, sed mea: e l'altra potrebbe riu- 
scire una sinecura, della quale non mi curo davvero. Credetemi veramente 

Vostro AfT.mo Amico 



C. RlDOLFI. 



II. 



Meleto, Giovedì sera. 



(Rispnnde ad una dell' ^ Dicembre). 

Eccovi le stampe a posta corrente Quanto 

poi alle cose che mi scrivete, sul mio cnnto, in verità stupisco come crediate 
quelle fandonie. 
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Ripeto che forse mi oflHranno Pisa; ma cosi malconcia da non poterla 
accettare. Che possano avere mi pensiero largo e beilo e che Yogliano una 

volta far cosa non gretta non posso crederlo 

Io non voglio 500 scudi soli e qaindi starò qui. Voi fareste bene a dire a Gino, 
a Lai che Ai lancia spezzata di Giorgini per parlarmi dei Professorato, che ora 
dica al medesimo di non far cosa cosi meschina da non essere accettabile. 
Pensino pure che, prima di distrugger questa, voglio veder quella ben chiara. 
Almeno pensino a legare coU'Agronomia la Veterinaria, già esistente; e ne 
fiicciano un insieme importante. 

La pace reffna in Egitto^ dirà Guizot ; come già Sebastiani per la Polonia. 
Che infamia I Io non ho ancora il TempSy dove è il discorso di Tocqueville. Cre- 
detemi in fretta 

Vostro Aff.mo Amico 

C. RlDOLFI. 

III. 

Meleto 14 o 15 Dicembre 1840 (I). 
Amico carissimo. 

Dopo avervi scritto ieri ebbi altre due vostre; che una con copia di ciò 
che avete scritto al Montanari e Taltra con un poscritto d* aggiunta, nel quale 
mostrate credere ad un nuovo incarico che mi si vorrebbe afìSdare. Approvo 
ciò che avete scritto per Talunno; solamente, anche lì, accreditate un rumore 
abbastanza grande con pochissimo fondamento. Avete poi ragione di dire che 
sarebbe per me un onore uggiosissimo quello di soprintendere a una Univer- 
sità. Ma non dubitate che sia per toccarmi un tale incarico. Vi ripeto che credo 
che sarà il parto della montagna: dalla quale, se qualcosa nasce, sarà un topo. 
Stiracchieranno quattro zolle di terra, non intenderanno di dare altri mezzi e 
parrà loro di fare anche troppo, ponendo una forma qualunque di scienza 
agraria a Pisa. Quanto a me starò fermo ; e, se tutt* insieme la cosa pubblica 
non potrà essere più importante di questa privata, non mi muoverò. La voce 
del popolo mi; ha già dato in quest'occasione tanti e sì diversi incar ichi, ed alcuni 
così gelosi, che in verità ne son contento; perchè mi è prova che non son mal 
veduto nel mio paese. B ciò mi basta, e se le cose restassero qui tanto me- 
glio; perchè nell* attuarle, alle mani di certi Signori, diverranno meschinità e 
comincerà un vero imbarazzo per me accettando, o non accettando. Ma io vi 
ho detto abbastanza su ciò; vi raccomando solamente di parlarne a Gino, che 
il primo m* imi)egnò ad entrare in trattative a certe condizioni. Come le sue 
parole persuasero me, potrebbero persuadere altri nel senso che lor si con- 
viene. L* Agraria a Pisa dovrebbe essere una specie di facoltà; dovrebbe of- 
frire una carriera come la legge, la medicina ecc. Non dico che si dovesse 
laureare in Agraria ; sarebbe ridicolo. Ma l'Agraria, per chi vuole esercitarla 
bisogna che possa andar da sé con un certo corredo di scienza; e non far 



(1) AU*originale di questa lettera va anito lo sbozzo di ud Progetto per una Istitiuione unita 
all'Università di Pisa, che vi è detto esser opera del Vieusseox. Di ciò dubito per l'insieme del la- 
voro : che è cosa abbastanza studiata e della quale non prendo copia nell' incertezta della sua ori- 
gine, tanto più che assai difflcilp a decifrare ne è in molta parte il manoscritto. 

22 



— 338 — 

parte delli studia pei quali si laurea in scienze. In questo caso, essa sarà sem- 
pre trascuratissima. Bisognerebbe che colla Veterinaria ed altri stu(]j di scienze 
naturali, dì economia ecc., costituisse un corpo di dottrine, al quale una classe 
di giovani potesse attendere per aprirsi una camera come lo stimatore, 
Tagente, ecc. Ma se dovranno, o più facilmente potranno (giacché forse non 
sarà obbligatoria) studiarla quelli che cercano un Dottorato in scienze fisiche e 
matematiche, vedete bene che sarà cosa ftitile affatto. Ma, facciano quel che 
vogliano, starò a vedere; e non ne parlo più, finché non é fìitto; e poi a cose 
viste dirò di sì, o di no, liberamente. In queste cose bisognerebbe che chiamas- 
sero e discutessero. Ma voglion sempre fare da sé e quindi fanno spesso dei 
mostri. 

Addio mio buon amico. 

Credetemi Vostro Aff.mo Amico 

C. RlDOLFI. 



■s-^je? 



Allegato N. 8. 
Cap. Xy § S, pag, i34 (in nota). 



Due lettere al Granduca nel corso delle trattative per T Istituto 
agrario di Pisa, ma riguardanti la nomina ad Ajo del Principe 
Ereditario. 

I. 

Altezza Imperiale e Reale, 

Il tratto di sovrana Clemenza e di paterna Fiducia col quale l'Altezza Vo- 
stra Imperiale e Reale volle onorarmi, proponendomi di accettare. Tincarico ge- 
losissimo di vegliare suireducazione del Principe Ereditario della Toscana, stampò 
nel mìo cuore un sentimento cosi profondo di gratitudine e nel tempo stesso 
vi foce sorgere tanta incertezza ed esitazione, che mi fu necessario, dopo aver 
deposto ai Suoi piedi i ben dovuti ringraziamenti, d'esprimerle ancora la ti- 
tubanza dcir animo mio che ben conosceva figlia di varj e non tutti concordi 
doveri; e di supplicare la bontà Sovrana a permettermi di maturare le idee 
per quindi esporle in carta rispettosamente, siccome faccio : approfittando pie- 
namente della libertà concessa al mio dire e fidando che la schiettezza mi fac- 
cia merito nel caso attuale. 

Padre a tre figli dai 15 ai 18 anni, uso ad occuparmi personalmente delia 
loro istruzione fin dalla più tenera fanciullezza, solo direttore della loro edu- 
cazione e compagno loro ed amico in una vita che precisamente adesso esige 
le assidue cure delF amico e del Padre, è mio debito sacrosanto di compir To— 
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pera colle mie mani; e nulla potrebbe tranquillizzarmi circa il pericolo gran- 
dissimo che emergerebbe dall' affidarla in questo punto ad altrui. Né Vostra 
Altezza Imperiale e Reale potrebbe continuare ad aver buona opinione di que- 
gli, che abbandonasse i propij tìgli cosi bisognosi di lui per assumere un altro 
incarico comunque prezioso, tanto più se a questo non fosse tosto indispensa- 
bile che eg^ consacrasse esclusivamente tutto sé stesso. 

Una vocazione potente mi chiamava fin dagli anni più verdi ad appli- 
care 1 miei study a profitto dell'arte agraria; ed i miei sforzi diretti sempre 
verso questo scopo, a seconda delle varie circostanze per le quali trascorse la 
vita mia, fknno fede sincera della costanza del mio fermo divisamente. Da nove 
anni questo divenne il mio solo pensiero di cittadino ; e, subordinatolo solo ai 
doveri di Padre, ad esso feci piegare innanzi tutte le cose mie, e cosi potei for- 
mare un Istituto agrario che non rimase oscuro in Italia; che vi eccitò vivis- 
simo desiderio di possederne delle copie nelle varie Provincie, o di profittare al- 
meno di quello stesso, inviandoci alunni; che già produsse non spregevoli firutti, 
diffondendo buoni precetti, nuove piante utili, arnesi perfezionati, agricoltori 
istruiti; e, ciò che più preme, dimostrando 1* importanza di studiare scientifica- 
mente l'Agronomia, e la grande influenza che può esercitare l'insegnamento 
agrario sulla morale del popolo. 

In questo stato di cose l'Altezza Vostra Imperiale e Reale decretava un 
Istituto agrario in Pisa, mi chiamava ad ordinarlo, accordava quanto le do- 
mandava coscienziosamente come indispensabile per il bene del nuovo Stabili- 
mento; e l'Italia, paese agricolo essenzialmente, applaudiva alla decisione ma- 
gnanima del saggio Principe, che concedendo all'Agricoltura la toga univer- 
sitaria, mostrava l'onore in che teneva un'industria; la quale è fondamento 
della ricchezza nazionale e del buon ordine civile e politico fht di noi. E se 
tutto questo dovesse dimenticarsi; se rinunziar si dovesse a tanti vantaggi, la- 
sciando ricader l'Agronomia nella rozzezza, nell'avvilimento, neir indifferenza di 
un mestiere tradizionale; se io dovessi abbandonare una carriera che mi costa 
tanti sacrifizi e sudori senza coglierne il firutto che già spuntava e che io vo- 
levo offHre ben maturo alla paMa; e tutto ciò senza che fosse conseguenza di 
una positiva e più grande necessità, si potrebbe egli da Vostra Altezza Impe- 
riale e Reale medesima lodare che io nascondessi il mio coraggioso dolore per 
mostrar solo una facile deferenza? 

L'Altezza Vostra frattanto sente l'immensa importanza di provvedere alla 
educazione del Principe Ereditario e vede a ragione in questa opera ben di- 
retta la miglior garanzia della perenne felicità del suo popolo. Ma non può 
non ammettere in pari tempo che questa educazione importante, tutto che bi- 
sognosa d'ogni sollecitudine, dee come quella d'ogni altro uomo andar soggetta 
ad un graduale sviluppo e voler nel principio cure ben diverse da quelle del 
suo mezzo e del suo fine. Cosi vorrà permettermi d' osservare che l' Educatore, 
al quale dovesse esser confidato un incarico si geloso, dovrebbe godere di este- 
sissime facoltà: delle quali userebbe secondo il bisogno, le circostanze ed i tempi; 
a tra le altre dovrebbe serbare tutta la propria e diretta opera al momento, 
nel quale essa sarebbe più necessaria. Dovrebbe quindi V Educatore avveduto 
di un giovane che preme tanto e serbato a si alti destini, dirigerne di fatto lo 
sviluppo fisico e morale, ma riserbando a sé certe parti ottenere per terze 
persone, opportunamente scelte, l'erudizione elementare dell'animo del proprio 
allievo, la formazione in Lui di quel nobile e fianco sentire die più tardi sa- 
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rebbe mezzo indispensabile per sollevarne il cuore e la mente a quel segno^ al 
qnale lo chiama il suo rango, il suo dovere. Se in tutto qvesto io non mi in- 
ganno a partito, e sopratutto se realmente la scelta che di me fece rAitezea 
Vos^ Imperiale e Reale per offerirmi un si delicato, difficile e spinoso inca- 
rico, non sia unicamente figlia di Regio favore, ma ben piuttosto della oei^ 
tezza che in me più che in altri si trovi per avventura T occorrente ido- 
neità relativa, come non vorrebbe Ella, ndla sua somma saviena spendere 
tutte le forze mie nel servizio di Lei e dello Stato; col profittarne gradata- 
mente, siccome volenteroso offro di porle tutte, qualunque siano, con selo in- 
defesso, con assiduità permanente, a disposizione del mio Sovrano e del mio 
Paese ? 

Ma jJei'chè avvenga realmente così occorre che, di mano in mano e secondo 
il bisogno, io cominci e percorra la nuova carriera cui Le piace di chiamarmi ; 
carriera che comunque luminosa e seducente io non potrei d'altronde accet- 
tare se agli occhi miei, e presto a quelli stessi di Vostra Altezza Imperiale e 
Reale, dovesse apparire evidentemente che T assunsi mancando al dover mio; 
a quello di Padre che più forte di ogni altro avrebbe dovuto dominare il mio 
cuore, e rinnegando per cosi dire un'altra missione che non è certo destitnta 
di molla importanza. 

E perché Vostra Altezza Imperiale e Reale nell' assicurare* una durevol fe- 
licità alla Toscana, provvedendo air educazione del suo Principe Ereditario, non 
venga a toglierle veruna parte di quel benessere che il di Lei cuore le prepa- 
rava, bisogna che non si perda neir oblio V Istituzione Pisana della quale il solo 
annunzio rallegrava l'Italia. 

Né credo temerario il mio detto di bastare al triplice intento; i)erché non 
é certo impresa erculea quella che io medito e che assumerei l'impegno di con- 
durre a fine; purché il Cielo mi accordi salute, e fiducia l'Altezza Vostra Im- 
periale e Reale ; quella fiducia, la quale impone certo una grande responsalrilità 
che io però non declino. 

La tenera età del Principe Ereditario e l'indole necessaria dei suoi primi 
esercizi, non che delle cure le quali esige per ora la sua fanciullezza; gli anni 
presso che virili dei figli miei ed il poco, tutto che importante, che manca a 
compire l'educazione del mio primo nato, il quale tra non molto potrebbe so- 
stituirmi nelle domestiche cure; li studj da me già fatti in Agronomia, che 
mi risparmierebbero lunghi ed inutili tentativi per raggiungere lo scopo, e la 
premura che io mi darei per formar presto un successore capace di conti- 
nuare utilmente T Istituto Agrario già cresciuto per le mie cure; la completa 
disponibilità pel maggiore impegno in che rimarrei, scorso che fosse e non inn- 
tilmente un tempo non lungo, son tante verità per sé stesse evidenti, le quali 
mostrano apertamente realizzabile l'assunto indicato; né mi lasciano temei-e 
che troppo mostri presumer di sé chi si dice pronto ad assoggettarvisi. E nem- 
meno posso dubitare che debba sembrare ardito, o irriverente verso il deside- 
rio Sovrano, un pensiero animoso che nacque soltanto dal più intimo senti- 
mento di convenienza e d'utilità generale: scopo che forma certo l'unico voto 
di chi regge attualmente i nostri destini. 

E riassumendo in poche parole le cose esposte fin qui, mi permetterà la 
Altezza Vostra Imperiale e Reale di terminar concludendo rispettosamente; che, 
mentre dui*a in me la necessità presente d' assister personalmente i figli miei, 
non mi sarebbe possibile se non se di soprintendere alla prima educazione del 
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Principe Ereditario; essendo frattanto, anche speculativamente parlando, utile 
e forse opportuno di proceder cosi per il miglior bene deir opera. E giunto il 
momento nel quale di tutta la mia personale influenza diretta e continua ab- 
bisognasse r educazione importante che mi sarebbe affidata, io potrei promet* 
terla fin d*ora assidua e premurosa e forse meglio efficace; perchè mi vi sare^ 
preparato convenientemente da un lato, e troverei dalF altro Tanimo giovanile 
opportunamente disposto. 

E mentre correrebbe necessariamente un tempo di transizione per T Edu- 
cando e per T Educatore, questo tempo stesso sarebbe pienamente posto a pror 
fitto in modo che nulla se ne perdesse, e che frattanto nessuna delle intenzioni 
benefiche di Vostra Altezza Imperiale e Reale rimanesse sterile e derelitta; e 
ciò lasciando che si effettuino gli ordini Suoi, e facendo si che io non tronchi, 
ma compia, il voto della mia vita; fondando un durevole Istituto Agrario fra noi. 

Per tal modo resterebbe un monumento perenne del Regio amore per la 
più interessante fra tutte le arti, per quella che vivificata con filosofiche leggi 
da Leopoldo I, sarebbe da Leopoldo II dotata del miglior pregio ; cioè dal sa- 
pere, che ò necessario alla libertà. 

B le compartirebbe questo pregio appunto un insegnamento scientifico, dalla 
pratica non disgiunto, anzi dair esperienza corroborato; il quale sarebbe guida, 
e guida sicura, deir agrario progresso neir attuale importante momento, in cui 
FAgricoltura è chiamata a render feconde e popolose le pacifiche conquiste che 
di nuove provincie. fin qui deserte, va facendo lo Stato. 

E col più profondo ossequio, reverentemente inchinato al Regio Soglio, ho 
la gloria di essere 

DeU'A. V. 1. e Reale. 

Meleto, i9 Agosto i842. Devino Servo e Suddito 

Cosimo Ridolfi. 

n. 

A. J. e Reale, 

Come non vi fu giammai, nel corso del viver mio, un momento nel quale 
più che nel presente io sentissi profondamente il dovere di studiar me mede- 
simo e di rendermi conto di ciò che provi e di ciò che possa; cosi non vi fu 
mai circostanza, nella quale io più che adesso sperimentassi la urgenza di ri- 
correre a Vostra Altezza Imperiale e Reale, onde esporle candidamente il risul- 
tato di questo esame coscienzioso, di questa scrupolosa ricerca morale. E Vo- 
stra Altezza Imperiale e Real^i che, per un tratto di speciale bontà, ponevami 
in questa necessità col mettermi a parte delle per me onorevoli intenzioni Sue 
a mio riguardo, sarà, lo spero, ben disposto a porgermi ascolto benigno. 

Nel 09 Agosto decorso, ottenutone prima il Regio permesso, ebbi V onore 
di esporre rispettosamente, ma con piena schiettezza .e in iscritto, ogni mio 
pensiero a Vostra Altezza Imperiale e Reale circa al modo nel qu^le, nelle mie 
personali e domestiche circostanze, vedeva possibile d' accettare il geloso in- 
carico ofi!'ertomi d'Educatore del Principe Ereditario della Toscana. 

In quel mio foglio io mirava a conciliare i miei doveri di Padre, coi quali 
non posso transigere, con quello che mi sembrava il miglior bene della diffi- 
cile impresa propostami ; e mi pareva che ne emergessere taK circostanze da 
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render per me possibile anche la già ordinata fondazione di un agrario Istituto ; 
opera dell'utilità della quale ogni giorno meglio ho dovuto convincermi. 

Un successivo colloquio colla prefata Altezza Vostra mi fece ardito a spe- 
rare che le mie parole ave^isero avuto la sorte d* incontrar favore ; ma un al- 
tro e ben più recente colloquio mi ha del contrario convinto e vedo con do- 
lore non esser punto diminuita l' incertezza della mia sorte, allorquando appunto 
sentiva più che mai vivo il bisogno di vederla finalmente decisa. 

Tutto ciò mi indusse a creder sommessamente, ohe si fosse saperiormente 
dubitato che io non avessi abbastanza riflettuto al peso, all'indole, alle esigenze 
dell'impegno al quale mi offrivo; e ne concludevo che, mentre le prime im- 
pressioni destate nella mente Sovrana dal mio concetto avevan potuto catti- 
varsi una buona accoglienza, un esame più accurato e le difìficoltà non lievi di 
esecuzione, ad una ad una riflettute, lo avessero discreditato. 

Credei allora mio debito di tacere e di chieder tempo a riflettere; poi 
di riandare le parole, i pensieri, le ragioni tutte che avevano concorso alla 
compilazione del rispettosissimo mio foglio; e quindi, meditatovi sopra con in- 
sistenza, dovei meco stesso riconoscere che mi era facile dare alle addotte, seb- 
ben sommesse, conclusioni un maggiore sviluppo, che mi era possibile di cor- 
roborare con nuovi argomenti le umili mie proposizioni, ma che non era in 
mio potere di mutarne i principi . 

È una doverosa necessità per me di compire 1* educazione dei figli mìei; e 
quindi é inutile che cerchi di trovare adesso quella libertà che dessa mi nega. 
Offre inestimabile opportunità, a ben compire quell' educazione, rincarico offer- 
tomi ed accettato di professore in Pisa. Questo incarico porge lusinghiero ed 
onorevol compimento alia carriera agraria, alla quale avevo consacrato la vita, 
e assicura all'Italia un'Istituzione che le manca, che le abbisogna e che spe- 
rava e teneva omai come certa e ne gioiva. Ed ceco molteplici ragioni per 
dedicarmivi con fervore; e Vostra Altezza Imperiate e Reale ben sa con quali 
speranze : poiché le è noto per le mie parole, come fht le tante intelligenze 
che chiedono in folla di profittarne, lo credo si abbia da trovar facilmente 
chi ne sosterrà in appresso la vita; specialmente se mi si concedesse di avervi 
una qualche influenza, quando io non potessi più diuturnamente occuparmene. 

Ma che dirò io dell'incarico delicatissimo ultimamente offertomi dall' A. V. I. 
e Reale e perchè ne parlerò io in terzo luogo? Dirò che è in manifesta op- 
posizione colle mie abitudini; e ne piglierò motivo per prepararmi vL, se oc- 
corra, con ogni sorta di studiò. Dirò che lo reputo gravissimo, ed arduo, e spi- 
noso; ma neir assumerlo trarrò motivo a conforto dall'insigne onore che mi si 
è fatto, reputandomi capace a disimpegnarlo; e dirò che una volta accettato lo 
considererò come un sacro dovere, al quale servirò con ogni religione ed af- 
fetto : ma che, prima d' assumerlo, debbo a me stesso il più profondo convinci- 
mento che da un lato non mi mancheranno le forze, dall'altro mi sì daranno le 
facilità ed 1 mezzi tutti che richiede la immensa mia responsabilità. Finalmente 
dirò che in ultimo luogo ho creduto parlarne, perchè rapporto ad esso io mi vedo 
costretto ad una solenne e4 esplicita professione di fede. Io ritengo l'educazione 
di un Principe come essenzialmente divisa in due parti ben distinte, per ta- 
cere di quella prima infantile, che nel caso attuale è presso che felicemente com- 
pita. Vedo quella spettante all'adolescenza e vedo l'altra che alla di Loi gioventù 
si appartiene. Ambedue debbono tendere ad un solo scopo; ambedue debbono 
esser dirette da una sola persona; da quella cioè sulla quale posa il tremendo 
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peso delFesito ; ma ambedue non possono essere condotte dalla stessa mano, o 
Faecingersi almeno a quest'opera ò un accrescersene a dismisura le difficoltà. 

Giustificherei questo assunto sviluppandolo e corroborandolo con molte 
ragioni se qui convenisse; ma invece mi limiterò a dire solamente che io di 
preferenza mi assumerei Tincarico di disimpegnare la prima come la più sem- 
plice, la più cara, la più breve, la men soggetta alla critica, alFinganno, al ri- 
morso: lasciando volentieri ad altri, di me più capace, la parte susseguente e 
più luminosa. Ma ciò non posso ; e Vostra Altezza Imperiale e Reale vedrà me- 
glio di ogni altro nella sua saviezza se il debba. Quindi non so che acconsentire 
tremando ad assumere l'impegno maggiore ; incaricandomi personalmente della 
seconda parte dell* educazione del Principe Ereditario. Ma siccome egli é ne- 
cessario, per il buon esito dell* opera, che quegli il quale deve inalzare Tedlfi- 
zio abbia invigilato e diretto le sue fondamenta; cosi, anche sulla prima parte 
delFeducazione del Principe Ereditario, accetterò di vegliare e di agire, prin- 
cipalmente col mezzo d*acconce persone, della ricerca e scelta delle quali ben 
conosco le difficoltà e prevedo le spinosissime cure. Tutto questo farò ; e nel 
prometterlo sento già che poi farò più che non dico. Ma di più non si voglia 
ora dairA. V. I. e R. ; onde non debba io considerare come un dovere preciso, 
il penoso scusarmi. E se quanto posso ed esibisco non basta, o non piace, si 
volga di grazia rocchio su tanti di gran lunga di me più valenti e per circostanze 
più liberi; e mi si lasci alla mia famiglia, al nuovo Istituto Agrario, alla dolce 
memoria di una non meritata, ma per questo non meno cara distinzione. 

Se poi Vostra Altezza Imperiale e Reale mi domandasse su qual fonda- 
mento presuma, ammesso ipoteticamente il principio, di poter bastare air im- 
pegno triplice che assumerei, mi sarebbe necessario di rispondere unicamente; 
che vi son dei problemi di questo genere che ben ci si sente la forza di scio- 
gliere in pratica, senza per questo che se ne possa dare una diretta e preli- 
nùiare dimostrazione. Me ne convince la mia operosità abituale; conto sopra 
una ferma salute, goduta fin qui tra continui strapazzi; mi fido ad un sentimento 
intimo, istintivo^ che credo verace. Ma questa fiducia mia non saprei come farla 
passare in Vostra Altezza Imperiale e Reale, ove non le bastassero a ciò le 
prove della mia vita. Vi ò una fiducia che può ottenersi da un favore sponta- 
neo, che ò follia pretendere, temerità domandare. Se la mia buona fortuna vo- 
lesse poi che di tal fiducia godessi presso l'Altezza Vostra Imperlale e Reale, 
allora si degni considerare come io serva in questo al dovere, al convincimento, 
alla necessità nel ritornare sul mio tema col rispetto il più profondo; il quale 
fu e sarà Y indivìsibil compagno d'ogni mia più intima convinzione, d'ogni mia 
più premurosa domanda. E col solo scopo di dare a Vostra Altezza Imperiale 
e Reale la miglior prova, che per me si possa, di questo convuicimento pro- 
fondo mi credo in dovere di esporle che col cominciare del nuovo anno scola- 
stico, nella necessità d'assistere i figli miei, trasporterò in Pisa la mia intera 
famiglia e tenterò di conservare con gite frequenti e con ogni occorrente sol- 
lecitudine la vita ftiggitiva e languente del mio Istituto Agrario di Meleto; fin- 
ché non sia decisa la sorte di quello di Pisa, onde almeno il nome di questa 
Istituzione non si perda neppur momentaneamente fra noi. 
Di V. A. I. e Reale. 

Firenze, li ottobre 1842. Dev.mo Servo e Suddito 

C. RlDOLPI. 

— j-^: 



- 344 - 



Allegato N. 9. 
Cap. Xj § 3, pag. 136 (in nota). 



Due scritti intomo alla educazione ed agli studii dell'Arciduca 
Ferdinando dì Toscana. {Lettere al Ch^anduca), 



1. 

Altezza Imperiale e Reale, 

Non é mio divisamento, nell'offrire a V. A. I. e Reale questi pensieri in- 
tomo alla educazione istruttiTa del di Lei figlio il Serenissimo Arciduca Fer- 
dinando, di espor cose nuove, o peregrine; nò di aTrenturar massime gravi le 
quali siano per cosi dire un programma compiuto delF avvenire. Io credo al 
contrario che sianvi pochi e semplici prìncipi, ai quali é necessità servire per 
ben cominciare Topra gelosa affidatami; e che il sommo dell* arte e della sa- 
pienza consista nel tener fisso di mira lo scopo, al quale ci dobbiamo condurre, 
nel bene studiare V indole morale e le doti intellettuali del R. Giovanetto, nel 
procurar mezzi e circostanze adattate a combattere le non buone tendenze, a 
eccitare le generose disposizioni. 

Semplice é V esposizione di questi principi, nò sembra difficile il coordi- 
narvi ogni mossa ; ma pure T esperienza dimostra che il semplice è la perfe- 
zione dell'opera e quindi che non è se non apparente la facilità che gli sembra 
compagna. Quindi io dovrei sgomentarmi se considerassi le sole mie forze e 
se non valesse a rassicurarmi quanto ho più volte avuto Tenore d'udire dalla 
viva voce dell'A. V. I. e Reale in siflRatto argomento; allorquando si è com- 
piaciuta trattenersi meco del Figlio suo, apertamente mostrandomi le speranze 
che fonda sopra di Lui e le vie per le quali reputa che si dovess^o rag- 
giungere. 

Io non dovrò dunque, per disimpegnare il mio ufficio, che servire alle mas- 
sime da V. A. L e Reale esternate; le quali, in sostanza, conchiudono che Ella 
si augura non altro nel Principe Ereditario che un cuore ben fatto, un giudizio 
retto, una volontà operosa, un desiderio ardente di giovare a quel popolo, ai 
bisogni del quale egli è destinato a provvedere; o, come TA. V. diceva con 
parole che tutta mostrano la tempra deiranimo Suo, ai bisogni del quale Egli 
è destinato a servire. 

E r impresa sommamente spinosa, se riceve da questi egregi principi Pa- 
temi una non piccola facilitazione, è per me incoraggiante l'aver veduto eoa 
quante cure Materne se ne sia agevolato il cominciamento, il riflettere all'effi- 
cace influenza dei domestici esempi che le serviranno d'ivjuto, il considerare 
l'ottima scelta fatta nel Compagno abituale deirArciduca; intomo alla quale 
dichiaro con compiacenza che io la considero fortunatissima e quasi garanzia 
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di buon esito; perché quella scelta, che venne tutta dalFÀ. Vostra, dice al 
pubblico, dice a me quello che brama il Padre, quello che vuole il Sovrano; 
rigidezza di costume, attività di corpo, e mente alFaltrui bene rivolta. 

E se di me medesimo io posso un momento parlare, col solo scopo di de- 
finirmi nettamente il perchè a tanto ufQcio fossi chiamato a preferenza di 
molti più sapienti e più à»gni\ se di questo fatto mi è permesso cercar la car 
gione, per intendere quali se ne aspettino conseguenze ed effetti, ardirei dire 
che si volle col mezzo mio abituar TArciduca a non transigere colla coscienza, 
per qualunque caso, per qualunque tempo; lo che non ò una virtù, ma un 
dovere per tutti gli uomhui ; ed è un'abitudine in me che io contrassi per eh*- 
costanze speciali e che, fìittasi per me assoluta necessità, non è merito e quindi 
posso vantarla senza comparire immodesto. 

Adunque se si trattasse, nel caso di educazione di che ragiono, di occu- 
parsi d'un individuo privato, comunque destmato ad altissima condizione so- 
ciale, tutto arriderebbe all' impresa, tutto sembrerebbe coordinato ad assicu- 
rarne il felice risultamento. Ma qui si tratta d' un Principe, d' un' eccezione 
all'ordine generale e comune, d'un essere privilegiato che quanto ò chiamato 
dai suo destino a sorger più alto, tanto ha difQcoltà maggiori da vincere per 
ben corrispondere alla sua vocazione; e perché ha doveri più grandi da com- 
piere, e perché ha pericoli più gravi ai quali sottrarsi. 

Gli educatori posson mostrare i primi, fame conoscere l' importanza, la 
santità; dirò ancora possono avvezzar l'animo giovanile a gustare la dolce so- 
dis&zione che tien dietro al ben fare, all'ntil iktica, alla cosi importante abne- 
gazione di sé stesso. Ma l'opera loro sarà sempre incerta nel fine, sarà com- 
battuta sempre nei mezzi, se V oggetto di tante cure senta innanzi tempo le 
differenze dell'esser suo dal comune degli uomini e venga a credere, come ne 
é par troppo facile la persuasione, che i doni della fortuna valgono a dispen- 
sarlo dall'osservanza di quelle leggi severe che sole fanno dell'uomo un essera 
nobile e grande. 

Pure da questo lato io mi sento tranquillo; poiché reiteratamente piacque 
all'A. V. I. e Reale, ed all'Aogasta di Lei Consorte, manifestarmi la convinzione 
profonda che si dovesse mirare a &r dell'Arciduca Ferdmando un giovane es- 
senzialmente dabbene, educato nella Società e per la Società quale essa é; do- 
tato dei sentimenti che posson condurlo alla vera grandezza; pieno d'amore 
X>el proprio simHe, compassionevole alle umane miserie, e quindi degno del 
Trono: perché disposto a farne il tempio del sapere, l'asilo dei buoni, il soc^ 
corso dei miseii, l' immagine della Provvidenza. Quindi vuoisi tra lo splendore 
di Corte fargli amare le dolcezze della famiglia, le virtù cittadine; e mostrargli 
cosi che le pompe sono pesanti : e che, se ragionevolmente possono talora pa- 
scer r immaginazione, egli è solo perché sono anch' esse un dovere d' una si- 
tuazione speciale; la quale, se ha grandi sodisfazioni da provare, vuole anche 
grandissimi sacriflzii. 

Cosi r influenza domestica, la semplicità della vita, le studiose abitudini, 
il positivo e solido insegnamento, il disinganno continuo ch*ca il prestigio se- 
ducente del lusso e del comando ; e inoltre lo schietto carattere degli edu- 
catori, la definita loro posizione straniera alla Corte, il franco e amichevole 
loro linguaggio, la scelta accurata d'ogni maestro e d'ogni familiare, l'allon- 
tanamento di qualunque precoce ostentazione di fasto e di qualunque contagio 
di adulazione, produrranno sicuramente Teffetto bramato ; quello cioè clie Tuo- 
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mo senta dai suoi doveri d'esser nato Principe, e si fugga il pericolo che il 
Principe dimentichi d'esser nato uomo, per le lusinghe d'un orgoglio fatale che 
pur troppo tradì amaramente più volte chi si credeva sicuro all' ombra sola 
di un nome. 

Ma bene mi accorgo che non ho fatto fin qui che ordinare e ristringere 
in poche pai'ole quanto l'À. V. I. e Reale, nell'espansione dell'animo suo, mi ha 
ripetuto più volte; dandomi prova di fiducia ch'io tengo in gran conto, e in- 
coraggiandomi ad aver fede nelle mie persuasioni, da che si trovano cosi con- 
formi alle massime che Ella professa. 

Se egli é realmente così, come spero e mi sembra, io non ho bisogno di 
dichiarare i sistemi che occorrerà svolgere poco a poco a formare il carattere 
dell'Arciduca Ferdinando; non debbo dilungarmi esponendo la posizione e l'at- 
titudine che debbon prendere tutti quelli che lo circondano; non è mestieri 
che tutte passi in rivista le sollecitudini che dovranno darsi gli Educatori, le 
facoltà discrezionali che dovranno ottenere. Servire alle massime qui enunciate 
sarà il loro dovere; conseguire il fine indicato sarà il loro impegno; ricordare 
l'immensa responsabilità che corrono dirimx)etto a un Padre che venerano, ad 
un Sovrano che amano, ad un Paese che servono, sarà il loro diritto; fidare 
neU'sguto del Cielo e contare sulla tempra del proprio carattere, sarà il loro con- 
forto ; vedere le speranze della Toscana farsi a poco a poco certezza, perchè 
la durata e l'aumento di sua prosperità garantiti dalla crescente saviezza di 
chi dovrà un giorno reggerne i destali, sarà il loro premio. 

Ma 30 intomo all'educazione si rende inutile di scendere a minute partico- 
larità, quando ne sian posti i prìncipj e si concordi che a quelli si deve stret- 
tamente servire, non è casi per l'insegnamento; nel quale i modi e la parti- 
zione sono gran jmrte dell'opra. 

Dichiaro che io temerei d' abusare del tempo di V. A. I. e Reale se qui 
volessi esporle un piano di studi superiori pel figlio suo. A compilarlo io non 
mi credo inoltre autorizzato fin d*ora; e dubiterei facendolo di comporre un ro- 
manzo: perchè non mi è dato indovinare quale sviluppo piglierà l'ingegno 
dell'Arciduca nei primi tirocini!; sviluppo che, colle sue modificazioni impreve- 
dibili, renderebbe vano qualunque calcolo fin d'ora istituito sulle astratte regole 
pedagogiche. 

Non anticiperò dunque nulla sull' incerto avvenire; limitandomi invece a 
dire in genere che gli studi storici propriamente detti, i politici e quelli morali 
debbon serbarsi all' età, nella quale vada maturandosi il senno, e non già pre- 
tendere di farne mezzo a formare il criterio. Le scienze esatte andranno in- 
nanzi come potente stimolo al raziocinio e saranno compagne delle naturali 
discipline, alle quali son luce e fondamento. La età corrente poi mi sembra non 
possa meglio impiegarsi che nell' acquisto delle lingue vive ; nel cumular co- 
gnizioni positive sempre precise e chiare se non profonde e compiute; nel 
familiarizzarsi con quelle operazioni dello spirito che debbon divenire quasi 
spontaneità della vita; nell'esercitar la memoria, specialmente valendosene ad 
accendere e quindi a mantener vivo il desiderio d' imitare bei modelli tratti 
dalla storia religiosa e civile, cosi antica, come moderna. 

Le belle lettere debbono a senso mio sparger di fiori l'aridità d'altri studlj 
per tutto il corso dell' insegnamento ; ed ogni età, per cosi dire ogni anno, può 
avere la sua parte di questa ricca suppellettile dell' ingegno. 

Vorrei poi sempre che il cuore e la mente fossero nutriti ad un tempo; 
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che andassero di pari passo nei loro acquisti; e se ad una facoltà dello spi- 
rito si avesse a porre un pò* di fì^no, vorrei che fosse ali* immaginazione; co- 
me quella che più facilmente travia dal retto sentiero e fa non di rado velo 
pericoloso alla nostra vista. 

Mi sembra passato il tempo delle infantili letture, dei puerili tratteni- 
menti che, si ben scelti finora, ci hanno preparato quel carattere docile, quella 
sensibilità squisita, quella curiosità preziosa, quella vivacità che si può volgere 
a gran profitto, e che son doti senza le quali sarebbe veramente malagevole 
il cominciare seri studt. 

Ma ora conviene stimolar l' intelletto, pungere il desiderio, affrettare Feru- 
d^zione. S* infiacchisce la mente, come si indebolisce la fibra, risparmiando loro 
ogni fatica. 

Persuadiamoci di questo principio, ricordiamoci che nulla acquistammo 
con tanta sodisfazione, quanto ciò che ci parve nostra invenzione, o ùi almeno 
frutto di nostro lavoro; e, di ciò ben sicuri, lasciamo che l'Arciduca possa gu- 
stare questa medesima contentezza. 

Se tali idee paresse all'A. V. I. e Reale di onorare del suo assenso, stabi- 
lirei per massima che pochi Maestri si avessero ad adoperare pel figlio suo; 
ma quelli eccellenti nelle specialità, per le quali Tufficio loro si richiedesse. E 
ciò perchè, ben possedendo e padroneggiando la materia, potessero dare ai 
Corsi loro quel carattere filosofico che, nel caso nostro, preme infinitamente 
che abbiano; onde non sui particolari, sulle minuzie, o sui fatti isolati, si fermi 
troppo l'attenzione dell'Arciduca, ma la sua mente si abitui a generalizzare, a 
combinare, ad astrarre ; e riesca a di^cernere 1 legami, i rapporti, le influenze 
reciproche delle cose: sola maniera per cui possa, da cosifatti studi» cavar 
profitto. 

Non è generica, per noi, la tendenza della nostra educazione e del nostro 
insegnamento ; convien ricordarlo sempre. Noi dobbiam fare un Uomo di Stato, 
e tanto meglio se ci riuscirà fatto un gran Principe; ma noi meschini se, 
mancato questo scopo fisso e precipuo, si facesse invece ed unicamente un 
grande scienziato, un letterato insigne. 

Lunga è la via da correi*e ed il tempo a fornirla ò breve pur troppo; 
scorciato anche qual vedesi, a danno dello studio sui libri, dalla necessità 
dello studio del mondo. — I viaggi son parte integrale dell'educazione d'ogni 
nomo colto e gentilef son pietra angolare di quella d'un Grande. Ma i viaggi 
per essere eminentemente utili, per porre la chiave al sommo dell'edifizio del 
senno, voglion fondamenti ben fatti, lucidità di principi, sicurezza di massime, 
specialmente se servir debbono alla cognizione degli uomini. 

Quindi non dovranno esser precoci ; perchè diversamente nuocciono, più che 
non giovino, divagando, interrompendo, confondendo e sostituendo una fragile 
doratura all'oro effettivo. Occorre anche il forbito nella civiltà molle dei no- 
stri tempi, e noi non vorremo trascurare l'apparenza; ma non sacrificheremo il 
fondo alla superficie. Orneremo decentemente il giovane, col disegno, colla 
musica, con quanto si addica a ben nata persona ; ma V animo, destinato ad 
alta missione, non snerveremo soverchiamente. 

Firenze fu detta l'Atene moderna; e, se rifugge dai modi Spartani, noi non 
le vorremmo dare in esempio quelli dei Sibariti ; e però non trascureremo pel 
corpo quelli esarcizii virili che lo fanno sano e robusto. 

Qui termino questo breve saggio intorno ad argomento vastissimo; saggio 
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del quale io stesso conosco la grande insaffidenza, se vogliasi reputar diretto 
a discutere a fondo la grave materia che ne forma il tema- Ma io non ebbi 
questa, per me stolta, pretensione e solamente intesi ad esporre un cenno delle 
idee relative, delle mie convinzioni ; alle quali non saprei rinunziare. E questa 
rapida esposizione di pensieri e convincimenti io reputai non solamente ri- 
spettosa, ma doverosa benanche; onde per essa TA. V. I. e Reale sappia quale 
io mi sia dirimpetto alle sue speranze; e, prima che dalF opera mia venir le 
possa qualche disturbo, veda se io realmente risponda, coi miei principi, alla 
aspettativa che mi fruttò Tonore della Sua scelta. 

Tutto antepongo al possibile caso di dispiacerle, al pericolo di non trovarmi 
concorde pienamente in un* opera che esige, come primo elemento di baon 
successo, la conformità, Tunione, quasi direi Tnnità nelle forze tutte che deb* 
bo I conoorreryj. 

Spero che avvenga ben altrimenti pei dati molti e ripetuti che le è pia- 
ciuto somministrarmi in proposito; ma io non doveva lasciar nulla dubbioso, 
omettere diligenza veruna, nel manifestarmi candidamente. 

Quindi se il presente lavoro tenue si, ma coscienzioso, serve a questo re- 
ligioso divisamente, non sarà forse sgradito all' A. Y. I. e Reale, che benevolo 
ne accoglierà il principio movente ; e non sarà certo inutile per me, che ao^ 
pratutto aspiro a dirle il vero, o quello che io creda tale, dnchò le piaccia 
sofltìrmi; e ciò in prova di quella profonda venerazione, colla quale, reveren- 
temente inchinato al Suo Regio Soglio, protesto d*essere 

Di V. A. I. e Reale 

Pisa 10 Marzo i843. 

Dev.mo Servo e Suddito 

Cosimo Ridolfi. 
IL 

Altezza Impe^Hale e Reale, 

Essendo piaciuto all' A. V. I. e Reale d accoglier benignamente le poche e 
generali considerazioni che intorno aireducazione ed agli studi) del Serenissimo 
Arciduca Ferdinando, ebbi Tenore di trasmetterle il 10 Marzo decorso, ed aven- 
domi Ella ripetutamente fotte certo del di Lei Paterno e Regio assenso ai 
principi fondamentali in quel rispettoso foglio raccolti, ho da quella a quo- 
8t*epoca rivolto Tanimo a ricercare il pratico modo d'avviare la grande opera; 
esaminate bene le disposizioni del Figlio Suo e ben considerati i mezzi che 
primi si offrono al nostro bisogno. Ed avendomi ordinato FA. V. I. e Reale di 
proporle ciò che io crederei conveniente di fare in proposito, ritenendo che debba 
cessare quell'andamento provvisorio di stucy che, necessario fin ora a ben co- 
noscere e maturare le cose, potrebbe col durar più a lungo nuocere assai di- 
vorando con poco profitto un tempo prezioso, mi affretto a sodisfare al di Lei 
comando, con quella maggior diligenza che per me si possa; desideroso che 
TA. V. I. e Reale abbia in questo una prova novella del vivo mio desiderio 
d'adoperarmi a meritar la fiducia, che sinora mi compai'tiva spontanea la So- 
vrana clemenza, 

« L*età corrente, io diceva parlando dell' Arciduca nel ricordato mio foglio» 
€ l'età corrente mi sembra non possa meglio impiegarsi che neiracquisto delle 
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<f lingue vive, nel cumular cognizioni positive sempre chiare e precise se non 
« profonde e compiute, nel familiarizzarsi con quelle operazioni dello spirito 
^ che dehbon divenire quasi spontaneità della vita, neir esercitar la memoria; 
« specialmente valendosene ad accendere e quindi a mantener vivo il desiderio 
« d'imitar bei modelli tratti dalla Storia religiosa e civile, cosi antica come 
« moderna ». 

Fermo tuttora in questa massima trovo nello svolgerla ed applicarla che 
lo studio dell* idioma nativo, del fhmcese e del tedesco non dovrebbe ritardarsi 
sicuramente; procurando però nel medesimo tutte quelle facilitazioni che i 
moderni sistemi d* insegnamento somministrano, specialmente a chi vi si de- 
dica da fanciullo. Parimente io ritengo che siavi un insegnamento scientifico 
da incominciarsi adesso, e dei caratteri principali di esso non occorre dire se 
non che dalla lucidezza e dal metodo, col tjuale verranno esposte queste prime 
nozioni, dipenderà il buon esito dei più compiuti stndij da farsi in seguito; e 
quindi giova persuadersi che in siffatte materie meglio vale il non far nulla, 
che il non far bene. Il leggere, lo scrivere, il conteggiare sono operazioni nelle 
quali i sensi e T intelligenza debbon tanto vicendevolmente giovarsi che, senza 
nn assiduo e laborioso esercizio, non è possibile di ridursele talmente facili da 
divenire abitudini familiarissime, quasi fossero facoltà naturali e spontanee. 
Ed a questo punto bisogna spinger sollecitamente questi rami d'insegnamento, 
se vogliamo non dar tempo alla noja di venire a ritardarne Tacquisto e se 
consideriamo 1* infinita utilità che da essi risente ogni altra sorta di studj. 

Finalmente ognun vede quale immenso vantaggio debba venire al carattere 
morale d*un giovanetto, quali felici disposizioni possa ricevere non già dagli 
study storici propriamente detti, che non sono ancora materia adattata pel 
nascente criterio; ma dai bene scritti racconti storici, dalle vite d'uomini illu- 
stri, dalla pittura delle grandi azioni e delle grandi virtù; da quelle impres- 
sioni insomma che jieir animo giovanile sì stampano profondamente e vi pro- 
ducono Tamor del bene, T orrore del male, il desiderio del bello e quindi lo 
dispongono air imitazione di ciò che sentirono grande, generoso, sublime. 

Ecco dunque il programma astratto per 1* imminente istruzione educatrice 
che sembrami occorrere pel Serenissimo Arciduca: vediamo adesso quali mezzi 
occorrono per ridurlo alla pratica. 

L'Arciduca conosce assai bene la lingua francese e forse col mezzo di 
quella potrebbe avviarsi alla lingua tedesca per l'opera d'abile Maestro che ve- 
nisse a dargli le occorrenti lezioni nei giorni ed ore da stabilirsi. Cosi si fa- 
rebbe un risparmio di tempo considerabile, perchè a due cose provvederebbesi 
in un sol punto. 

Per ciò che riguarda l' idioma natio non solo occorrerebbe colla pratica, e 
leggendo, e scrivendo, e parlando, giungere a possederne l'uso corretto ed ele- 
gante ; ma stimo indispensabile di ben studianie i principj col mezzo d' un 
esercizio grammaticale che (senza avvolgersi per gli aridi recessi d' una dot- 
trina, che, disgiunta dalle metafisiche indagini, sembrami cosa morta ed ac- 
coppiata con quelle non mi pare studio conveniente per ora) valga a ben fissare 
le regole dello scrivere e parlare correttamente, a far evidente l'indole, lo 
spirito ed il meccanismo della lingua Italiana. E tutto ciò sta bene unito al- 
l'esercizio di lettura corrente, e di composizione volgare, non che di ripeti- 
zione dei fatti storici ; né saprei chi meglio potesse incaricarsi di tutto questo 
se non il Prof. Giuliani, che già prestò alla famiglia di V. A. I. e Reale i suoi 
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lunghi e premurosi senrigii e che, per reiterate e felici prove, è si vantaggi 
satnente conosciuto da Lei, e dal pubblico tutto tenuto in gran conto. E qai 
noti FA. V. I. e Reale che al Prof. Giuliani potrà in seguito affidarsi, e 1* in- 
segnamento della lingua latina che ben possiede, e quello letterario propria- 
mente detto: potendo egli e sapendo benissimo far gustare i Classici d* o^ni 
maniera; < spargendo cosi di fiori, come io diceva nel rammentato scrìtto, 

< Taridità d'altri studlj per tutto il corso dell* insegnamento; potendo ogni età, 

< per così dire ogni anno, aver la sua parte di questa ricca suppellettile del- 
€ r ingegno ». 

Ma per ciò fare bisogna che il Prof. Giuliani sia a nostra piena disposi- 
zione ; tanto più che per uniformarsi a queste vedute gli occorrerà rinunziare, 
in gran parte almeno, ai lavori già fatti per altri corsi d* insegnamento che ha 
compartito ; non potendo e non dovendo egli, come chiunque altro, dimenticare 
giammai che nel caso nostro trattasi d'un caso speciale; nel quale, anche 
le cose le più insignificanti in apparenza, debbon convergere verso uno scopo 
fisso ed impreteribile che non bisogna perdere di vista. 

Inoltre il Prof. Giuliani, ridotto interamente a nostra disposizione, potrà 
esser incaricato dell* insegnamento occorrente al resto della tenera e numerosa 
famiglia di V. A. I. e Reale, che esige essa pure delle cure non poche e Fopera 
assidua d*un paziente e amorevole Istitutore. 

Io dunque sarei di subordinato parere che il Prof. Giuliani si avesse ad 
incaricare dell* istruzione letteraria del Principe Ereditario e di quella più o 
meno elementare degli altri Arciduchi: tra i quali TArciduchessa Isabella co- 
mincia ad abbisognare di molta assistenza. Ma, se cosi piacesse alFA. V. I. e 
Reale che si facesse, reputerei necessario che si dichiarasse essere il Prof. Giu- 
liani disimpegnato da qualunque insegnamento scientifico, del quale sarebbe 
parte la Geografia, e più tardi da quello della Storia: perché questa vuole, a 
mio credere, un uomo speciale assuefatto a trattarla come si conviene offerirla 
ad un Principe destinato al Trono: cioè con spirito filosofico e congiunta- 
mente alle discipline economico-politiche, che fanno alla storia corredo lumi- 
nosissimo. 

Forse, giunto il tempo a ciò conveniente, potrà incaricarsi di questo ramo 
interessante di scibile, di questo insegnamento tanto importante per noi, per- 
sona che sappia ancora trattar convenientemente le scienze morali e dare, 
se fosse possibile, quelle istituzioni giuridiche che non possono ignorarsi da 
chi deve essere legislatore. E se un tanto uomo non troveremo in Toscana, o 
fuori, a suo tempo divideremo fra più d* uno l* importante materia che verrà 
trattata in corsi speciali e distinti da chi possa abilmente insegnarla. 

Ma la già fatta enumerazione di quanto al Prof. Giuliani dovrebbe incom- 
bere, nell'ammaestramento dell'Arciduca Ferdinando, rende evidente la neces- 
sità di affidar subito l* insegnamento scientifico ad un altro soggetto esclusi- 
vamente incaricato di esso, e che sappia precipuamente trattare le Scienze 
esatte in tutta la loro latitudine, iDcominciaodo dulia Geometria e dall'Aritme- 
tica elementare, con quella lucidezza di principj, con quella sobrietà di forme, 
con quella semplicità di metodo, che rendono accessibile il vero più austero 
ed astruso anche agli ingegni mediocri ; che fanno amare i più aridi studj colla 
bellezza dell'ordine, colla piacevolezza dei modi. Egli è inoltre indispensabile 
che questo individuo stesso possa insegnare la Geografia, dar contezza dei fe- 
nomeni celesti e dir le «reneralità naturali con rigorosa esattezza, se non in 
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tutta la estensione loro. Cosi pel rami degli stud^ Usici che si appoggiano prin- 
cipalmente sulle matematiche discipline come la Meccanica, V Idraulica, V Ot- 
tica ecc., egli dovrebbe da sé solo esaurir la materia, trattandola come lo esige 
la particolarità del caso tante volte avvertita; per le parti che vogliono spe- 
rimentali dimostrazioni si darebbero corsi appositi da valenti maestri, giunto 
che ne fosse il conveniente momento e valendosi dei mezzi che V. A. I. e 
Reale esuberantemente possiede. Così, dove occorra, la specialità dell* insegna- 
mento ci gioverebbe a completarlo ed a renderne certi puati convenientemente 
sviluppati e sminuzzati, : e dove fa pregio dell'opera il collegamento deiristru- 
zione, il concatenamento . delle discipline, se ne faciliterebbe il conseguimento 
dal concentrarlo in un solo maestro. 

Ma r individuo che per ora ci manca, e che V. A. I. e Reale designerebbe 
per trattar la parte scientifica, dovrebbe esso pure consacrarsi quasi in tota- 
lità al servizio della Sua Casa Reale; perchè al solito vorrebbero ■ a tempo 
debito le sue cure gli altri figli minori dell* A. Vostra; e dovrebbe esser sempre 
disponibile, come il Prof. Giuliani, per seguire l'Arciduca ove occorresse. 

Inoltre questa disponibilità intiera dei due Istitutori principali sarà in 
pratica opportunissima ; perchè ove Tuno manchi, per legittimo impedimento, 
l'altro potrà supplirlo con esercizii del proprio genere e non vi sarà tempo 
perduto giammai per l'Arciduca. 

Vero è però che se, come è desiderabile, l' insegnamento scientiflco si af- 
fidasse a soggetto che fosse già investito, o si volesse investire, di un pubblico 
insegnamento cattedratico, non vedrei in questo incompatibilità alcuna ; purché 
le sue lezioni si dettassero nella Città ove, durante quel corso, risiedesse pure 
l'Arciduca ed a suo tempo quegli altri figli dell'A. V. I. e Reale che profit- 
tar dovessero dei lumi di questo Professore. 

Io non designerò veruno a questo Ufflcio importante ; perchè ben so averne 
V. A. I, e Reale uno in petto che certo, ove occorresse, a^Tebbe ogni mio 
suiflragio. 

Ma se io dovessi a questo proposito aprir tutto l'animo mio direi che non 
se gli desse subito l'incarico definitivo di che si tratta; ma s'incominciasse dal 
valersene coll'apparenza di un provvisorio e profittando dell'opportunità che 
lo ponesse vicino; e ciò collo scopo di provvedere intanto maturamente al 
vuoto che egli lasciasse, o di trovare il sistema, od il luogo opportuno, per 
utilizzarlo a vantaggio pubblico senza danno dell'incarico che gli sarebbe par- 
ticolarmente affidato. Se questo piano dovesse eseguirsi, ne verrebbe che 
r insegnamento dell'aritmetica non incomberebbe altrimenti al Fancelli ; e solo 
gli resterebbe quello della calligrafia, se pure non piacesse meglio associar 
questa al disegno. 

Non so quale importanza l'A. V. I. e Reale annetta alla lezione di musica, 
che prende FArciduca attualmente. Bisognerebbe almeno che questa, come 
quella di calligrafia e di disegno, se piacesse riunirle, si considerassero come 
ricreazioni e quindi non cadessero nelle ore migliori del giorno che vedrei 
volentieri destinate a più importante applicazione. Bisogna pur convenirne; 
una lezione di musica, o di disegno, se non è susseguita da molto studio e da 
frequente esercizio, che Talunno s'imponga in assenza del maestro, non può. 
condurlo a posseder l'arte abbastanza per cavarne diletto ; e quindi accade 
frequentemente che chi non può, o non deve, mollo occuparsi di tali amenità 
non ne ricava vantaggio alcuno e finisce col nojarsene dopo averci spesa inu- 
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tilmente qualche fatica. Non sarebbe Ella una disgrazia se la musica, o il di- 
segno, divenissero la passione dominante dell'Arciduca ; e non sarà una Tara 
perdita quel tempo che egli impiegasse in tali esercizii se poi, per la medio- 
crità alla quale soltanto giungesse, gli venisse fatto,, come a molti succede, di 
abbandonarli? 

Ecco A. I. e Reale quanto mi é parso debito mio di esporre colla solita 
franchezza e colFusato candore. 

Accolga Ella benignamente questo tenue lavoro, che forse altri avrebbe 
saputo rendere meno prolisso e meglio ordinato. Tolleri la bontà Sovrana 
questi difetti che riconosco, benché non gli abbia saputi emendare ; e mi per- 
metta di protestare, reverentemente inchinato al Suo Regio Soglio, che io sono 

Di Vw A. I. e Reale 

Pisa, iS Maggio iS43. 

Dev.mo Servo e Svéàito 

Cosimo Ridolfi. 



Allegato N. 10. 

Cap, Xly § i, pag. i36 e pag, d45 {in nota). 



Parte finale politica di un terzo scritto sulla Educazione 
del Principe Ereditario. {Lettera al Granduca), 



25 Maggio 1846, 
Altezza Imperiale e Reale, 



Qui porrei fine a questo rispettosissimo foglio che io destinava a portare 
a V. A. I. e Reale alcuni semplici cenni e non un trattato sull* educazione del 
cuore e della mente del Prìncipe Ereditario, se non mi trovassi costretto a 
dire adesso di me che son chiamato ad avere una non lieve parte nella 
medesima. Quello che io credo di dover esporre a V. A. I. e Reale su que- 
sto proposito vorrei dirlo al mondo intero, se convenisse; perchè attual- 
mente corronno tempi che ogni uomo, il quale trovisi ad avere una signi- 
fleante posizione sociale, deve, se onestamente senta di se medesimo, chiara- 
mente manifestarsi; onde le apparenze ed il caso non gli attribuiscano qualità 
che ripudia, intenzioni che mai non ebbe, e lo defraudino di quelle massime 
che realmente lo guidano e che si gloria dì professare. Dire e mostrar quel 
che siamo è dovere e prudenza ad un tempo ; ed io vi sodisfarò intanto 
con Lei. 

Quando ebbi dall'Altezza Vostra I. e Reale quella mag^or prova di fiducia 
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die un Uomo possa dare ad altro Uomo, pensai che, data dal Sovrano ad un 
suddito, imponeva a questo degli speciali doveri. Sentii tutta la responsabilità, 
la quale veniva a posare sopra di me; fin d* allora conobbi tutta la necessità 
di farmi da Lei conoscere pienamente; e, reputando di non aver bisogno di 
testimonianze della mia coscienza politica, m* importava assaissimo che fossero 
a Lei ben definite le mie massime in fatto d'educazione. Io le esposi sin d'al- 
lora più volte, in voce ed in scritto; e ciò che dissi, e che cercai definire con 
la maggior chiarezza, ebbe la fortuna d'essere approvato dall'A. V. I. e Reale; 
talché mi sentiva forte nel difficile impegno, contando nell* intimo deli' animo 
mio sopra il di Lei pieno consenso; e 1' averne più volte ottenuto espressa e 
ripetuta dichiarazione mi riempie d'allegrezza e mi diede animo ad entrare 
con sicurezza in quella via, della quale io ben conosceva la immensa impor- 
tanza, da un lato, e dall'altro le difficoltà, le spine e i pericoli. 

Hecentemente alcuni fatti, alcune complicazioni che si son presentate, mi 
hanno fatto temere che si fosse mutata nell' A. V. L e Reale quell'opinione di 
me eh' io sperai fin da principio fosse cosi radicata da non lasciar alcun dub- 
bio, da non permetter che sorger potesse giammai verun sospetto. Ma ripen- 
sando al passato mi ricordai che in quelle che io chiamavo volentieri mie 
confessioni, la parte politica non era stata esposta come la morale, propria- 
mente detta, e la civile; perché riputata in quel tempo e nel caso mio affatto 
secondaria e poco importante. Ma poiché le circostanze mutarono, ed io mi 
trovai da questo lato attaccato, eccomi a supplire al vuoto altre volte lasciato 
e a dichiarar fermamente non che l'animo, esser rimaste immobili ed immu- 
tabili le opinioni mie; e quali esse siano m'affretto adesso a ben stabilire. 

Sarebbe colpa, o stoltezza, voler nascondere all'A. Vostra L e Reale quello 
che la Sua posizione Le dà mezzo di ottimamente conoscere, e la sua saggezza 
di pienamente comprendere. La pubblica opinione ha ricevuto, da qualche tempo 
in qua, un nuovo impulso; o, per meglio dire, si è svolta e si va tuttora svol- 
gendo in un altro modo; cosicché si trova in qualche parte mutata e mutata 
in meglio sicuramente. Infatti codesta mutazione si fece a discredito di quelle 
idee sovversive, le quali pur troppo in addietro regnavano quasi sole negli 
uomini di una certa parte, e forse regnano tuttora in alcuni pochi. Ma quelle 
perdon sempre di forza e questi sceman sempre di numero, a misura che real- 
mente crescono 1 lumi e che gli onesti ed intelligenti cittadini, i quali ognor le 
aborrirono, acquistano fiducia per la forza del vero, per la rettitudine del- 
loperare, per la franca loro condotta ; e sono dalla moltitudine, che torna alla 
retta via, riconosciuti e designati per gli amici veri del Principe e del Paese. 
Questa nuova opinione che oggi re<rna, quella alla quale partecipa, si può ben 
dire, la totalità degli uomini di qualche conto abborre le rivoluzioni, perché 
ama il vero progresso civile e non lo confonde col disordine e collo sconvol- 
gimento, e quindi sostiene con tutte le forze l'attuale ordine di cose: deside- 
rando di vederlo migliorato e temendo di vederlo mutato. Ma questi, cono- 
scendo il passato e contemplando il presente, senza voler chiudere gli occhi 
sull'avvenire, si contrappongono animosamente ad ogni movimento retrogrado, 
che accenni all'oscurantismo; e cercan promuovere quelle buone Istituzioni, 
le quali, col dare ai Sovrani una forza vera, mantengono l'ordine e fanno pi- 
gliare ai Sovrani stessi più salda radice nelle Società cui presiedono. Que- . 
sta sorta di opinione fidando sulla propria moderazione e sopra un molto 
esteso consenso, non che sul sentimento della purità delle sue tendenze, é 
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vero che oggi si manifesta con più coraggio e con certa insolita francheaoa* 
che può sembrare ardimento. Ma questo coraggio appunto può chiamarsi civile 
a buon dritto ; perchè, a guardarci bene, si vede che va contro alle idee teme'- 
rarie e sovversive, non contro airordine che esso tende a sostenere: ed in- 
fatti le Istituzioni alle quali accenno, quelle delle quali io stesso tenni altra 
volta parola airA. V. I. e Reale, son tutte convenienti anzi vantaggiose alla 
presente forma politica del nostro paese, che è la sola oggi possibile e con- 
veniente. E di questa sorta d' Istituzioni mi permetto ripeterle, colla mia solita 
leale franchezza, che io credo esser qualche mancanza fra noi, e da questa 
mancanza appunto nascere il malumore che attualmente turba la pubblica 
quiete. Guardando le cose nostre, a confronto di quelle d'altri Stati Italiani, si 
vede il Governo essersi retto sopra un principio buono e benefico certamente, 
ma forse non abbastanza sicuro alla lunga; quello cioè di far gli aflari come 
in famiglia. Di questo modo di risguardare e diriger la cosa pubblica abbiam 
veduto e vediamo tuttavia con ^gratitudine molti buoni effetti; ma forse ora 
cominciamo a sentire anche gli inconvenienti. E qui non temo di toccare i 
punti più vivi e più delicati del tema; i)erchè m' importa che TA. V. I. e Reale 
conosca, insiem colle mie, le opinioni di quelli coi quali Ella mi vede stare, 
che sono gli amici miei, dai quali prendo volentieri consiglio al bisogno; e 
perchè, essendomi arrischiato altre volte a proporle dei rimedj, bramo adessi» 
dir chiaro quali siano i mali ai quali mi pare occorrente di riparare. 

Il Governo qui tra noi si è da lungo tempo appoggiato sugli Uomini, piut- 
tosto che sulle Cose. La bontà, Foperosità, la sapienza del Principe; la mode- 
razione e la personale autorità dei Ministri ; la dolcezza, la quiote, il benes- 
sere materiale dei sudditi ; condussero in questa via e permisero di rimanervi 
lungamente con singolare felicità. Ma non mi soffrirebbe il cuore di tacere 
quello che si è attravt>rsato e si attraversa ai generosi concetti dell* A. V. L e 
Reale, quello che nella sua pratica di Regno deve ogni giorno sperimentare: 
ciò 3 che gli Uomini passano e, dove non sono le Istituzioni che li rifttcciana, 
essi mancano al maggior uopo : ed allora non si potendo appoggiare, né sugli 
Uomini, né sulle Cose, la maggiore energia, la migliore intenzione del Principe 
si trovano paralizzate; perché quando egli cerca Tappoggio deiropinlone (ed è 
oggi impossibile di fame a meno) trova che questa, o non v* é nel paese, o sta 
contro la macchina dello Stato; e generalmente, come tra noi, trova T incu- 
ranza delle cose pubbliche, V incapacità di ben trattarle, così generali e cosi 
stabilite che si può ben dire essersi generata una vera immoralità civile ; la 
quale degrada ogni amministrazione e contamina ogni sorta d* impiego, per- 
chè la carriera onorevole del pubblico servizio si è fatta simile, anzi si è pa- 
rificata, ad un mestiere . 

Ridotte le cose a questo punto TAutorità suprema è senza mezzi; spariti 
gli Uomini che a poco a poco si erano concentmta in mano la somma di tutte 
le coso e verso i quali un generale consenso d\abitudine faceva tutti deferenti 
e rispettosi, era ben naturale che non vi fosse modo di trasmettere codesta 
sorta d*autorità morale in chi doveva succedere, e che apparissero come ad 
un tratto ed in piena luce le mancanze: ricoperte tln allora dair ombra delle 
qualità personali e che erano però rimasto poco avvertite. E queste qualità 
personali erano grandissime e quali occorrevano a nasconder quei vuoti ;pM^hé 
si eran formate con uomini illustri per nascita, chiari per meriti d* ingegno e 
di dottrimv, coir esperienza lunga di tempi dirticili e ad una scuola della 
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quale non resta vestigio. Tutto ciò non fa colpa a quelli che successivamente 
VA. V. I. e Reale sceglieva per onorarli di sua fiducia : ma tutto ciò crea per 
Essi delle vere difficoltà, e non leggere, e dà loro uno svantaggio rilevante ; non 
solamente nell' opinione, ma nello stesso esercizio pratico del potere. Alcuni 
fatti che intervennero e si accumularono in quel punto critico, quando Uomini 
nuovi apparvero sulla scena, io non voglio risguardarli altrimenti che come 
sventura ; ma certo ò che furono ad Essi d* impedimento grandissimo per cat- 
tivarsi sul bel principio il suffragio dei migliori, o dei più, e questo suffragio 
oramai non potrà divenire il loro retaggio che quando, con opere buone e lu- 
minose, con vere migliorie del paese, se lo conquistino; sicché le migliorie e 
le importanti riforme sono nel loro interesse, son forse per essi una vera ne- 
cessità politica. Quando VA. V. I. e Heale saliva al Trono una disposizione sui 
Lacci destinati airAucupio, Le fu a torto proposta per annunciarsi come legi- 
slatore al Suo Popolo; ma ben presto la benefica soppressione della tassa del 
Macelli riparava alla svista e Le faceva onore infinito. Ora a me sembra che 
quelle Istituzioni appunto (delle quali ho più volte parlato airA. V. 1. e Reale) 
produrrebbero in questi tempi, nei quali occorre guardare assai dentro e 
moltissimo fuori, l'effetto di distruggere quei pochi sintomi di malcontento 
da un lato, e di dare dalF altro agli uomini di Governo quella forza che, nò 
i titoli, nò l'autorità stessa procurano, ma che solo dall' amore e dalla stima 
vien compartita. E codeste Istituzioni, secondo me, tendevano appunto a ria- 
nimare lo zelo dei cittadini e l' interesse dei privati verso le pubbliche cose ; 
tendevano a Ihr cessare qucll' incuranza che pur troppo é divenuta vizio 
comune di quelli stessi, che prestano l'opera loro al Governo; tendevano 
quindi a rinforzare l'autorità di questo ed a formare gii Uomini dei quali ab- 
bisogna, ed avrà sempre crescente necessità; tendevano dunque al bene del' 
presente, alle necessità del futuro: ed io ne era lo zelante e caldo patrocina- 
tore, perchò le legavo coireducazione del Figlio suo ; al quale VA. V. L e Reale 
lascerà poca cosa, se ad un Trono invidiabile, ai consigli della propria sag- 
gezza, all'esempio della Sua clemenza, al fisico benessere dei sudditi, non la- 
scierà associato quanto può bastare a provvedere ai bisogni morali di questi 
(bisogni che irresistibilmente divengono ogni giorno più vivi ed imperiosi) e 
quanto ò in primo grado necessario allo Stato, cioò gli Uomini adattati a con- 
venientemente servirlo. 

Rianimare l'attività dei Magistrati comunali che sono la base della pub- 
blica amministrazione; creare i Consigli provinciali a nomina del Sovrano e 
colle ibrme Lombarde, perchè sono il semenzaio dove si formano e si scoprono 
le specialità, delle quali l' amministrazione superiore abbisogna ; facilitare ed 
avvalorare l'esercizio del Governo e fargli trovare air occorrenza idonei Con- 
sultori sulla base di quelle Istituzioni che già esistono fra di noi ; sono le cose 
che, come fondamentali, mi occorrevano al pensiero ; sono le principali che ho 
sentito desiderare da uomini gravi e d' intenzioni inappuntabili. E queste io 
mi arrischiava a porre innanzi alla Sapienza dell' L e R. A. Vostra, se non al- 
tro perchè potesse conoscere, in mezzo al sussurro di voci imprudenti, i voti 
e le opinioni degli uomini più autorevoli per cuore e per senno; coi quali, 
se poco modesto sarebbe il vantare d*essere unito per amicizia, nulla potrà 
trattenermi dal dichiarare d'esser io legato per riverenza. 

E nella mia qualità d'Educatore del Principe Ereditario, la pubblica edu- 
cazione [era da me più specialmente raccomandata; in quanto essa è mani-* 



- 356 — 

festamente deficiente ihi noi di quelle scuole, che insegnano la scienia civile 
dì quelle che formano uomini speciali capaci d'attendere ai diversi rami dtM 
pubblici impieghi. Questa maniera d' insegnamento mi par che si trovi nelle 
scuole secondso^ie, nei Glnnasìi e nei Licei organizzati a dovere; e questi mi 
ardiva chiedere si istituissero a fine di dare al nostro Governo attuale, e mas- 
simamente a quello aw^enire del Figlio suo, quella sicurezza la quale proviene 
da una buona direzione data agli studii e cosi alla vita degli uomini d* sdTaix 
secondo il principio ed in una forma coerente a queir ordine di cose che li 
deve reggere e governare. 

Nessuna spesa, nessuna sollecitudine è per il Padre di famiglia più utile, 
più doverosa, meglio giustificata di quella che, sia pur grande^ tende alla mi- 
gliore educazione dei figli. Questo principio inconcusso vale, a più forte ra- 
gione, pei Principi rispetto ai Popoli ; quindi le ragioni economiche non hanno 
peso, laddove si tratta di pubblica moralo e d'istruzione. Aggiungerò che co- 
desti sono i primi bisogni d* un paese, e quindi sono i primi doveri per un Go- 
verno ; e che, nel momento attuale, il vedere che vi si provvedesse in un modo 
largo e sapiente e che togliesse ogni possibile avversa influenza; della quale il 
solo apparire, il solo dubbio, allarma e rivolta il nostro naturale buon senso, e 
direi ristinto nostro, sarebbe un fatto solenne che aggiungerebbe splendore 
alla sua Corona e spargerebbe vero contento fra i suoi fedeli Toscani. 

Kcco Altezza Imperiale e Reale la mia solcone professione di fede: eccole 
posto sott*oochio tutto me stesso. Queste sono le idee radicatesi in me da gnin 
tempo, questi e non altri i principii che ognora mi dirigeranno, perchè dive- 
nuti convinzione profonda d*un animo, che può ingannarsi, ma non mentire. 

Tre anni or sono TA. Vostra Imperiale e Reale si dichiarò contento, quando 
io Le mostrava quale io mi fossi come Educatore; oggi m*é convenuto mo- 
strarle ciò che, come tale, vado ossen-ando nel Figlio suo, e quali spedienti 
trovi necessari! neir interesse dell* Educazione affidatami. Inoltre ho repatat«^ 
indispensabile di mostrarle quale io mi sia come suddito e cittadino; affinchè 
pigliando piena pienissima cognizione di me, e di quelli ad un tempo dei quali 
condivido le opinioni ed i desiderii. Ella pronunzi se io sia realmente meritevole 
di quella fiducia che mi accordava un Padre, che un Sovrano ha tutto il di- 
ritto di assoggettare a rigoroso giudizio ; ma che d altra parte mi è indispensa- 
bile per continuare V Opera importante e gelosa, al'a quale avrei consacrata 
la vita. 

Ed implorando un benigno perdono, per la presami libertà di trattenerla 
con questa lunga dioerui, p;\sso air impaivggìabile onore di dichiararmi pro- 
strato ai suoi piedi. 

Dell'A. V. luiperìale e Reale 

Ik*VK»f issi ino Servo e Suddito 
Cosimo Ridolfi. 
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Allegato N. 11. 
Cap. XI, § f, pag. i47. 



Due lettere (inedite) del Barone Ricasoli (Aprile 1847) intorno 
alle franchigie richieste per la stampa. 

I 

r Aprilo 1847. 
Amico Caro, 

Io sono formainento persuaso che quantunque seguiamo due vie diverse, 
pure gli animi nostri sieno stretti dagli stessi affetti di volere il Bene del 
Principe e del (ìovemo ; volere in una parola il Bene del Paese senza secondi 
tini, predo potere corrispondere, quanto a questa assicurazione, degli altri che 
sono meco, come di me stesso, che oltre ad altri difetti, ho quello di sentire 
troppo poca ambizione. E se seguiamo vie diverse la colpa n' è delle misere 
nostre condizioni ; nelle quali non ó dato a umana ragione il trovare il ver.'fo 
delle Persone, e fei d* uopo spingere a usare il reminolo per il Loro, e il 
comun Bene. 

Quindi fu d'uopo fin di principio dire, dividiamoci di azione, non d*affetti; 
può Ix'ne la Provvidenza anco per questa via aver risoluto una miglior sorte 
al Paese nostro. Ed io, che quantunque iniziatore inaspettato anco a me, mi 
azzardai fidente per la via che mi si apriva davanti, e quanto a me ravvolta 
in un profondo mistero, mi ci mantengo s<»nza occulta intenzione; se non quella 
che il Principe e il Governo sentano una volta che il governare è più facile, 
e più dolce che oggi non provano, e il Paese trovisi in condizioni che i bei 
t'iementi d'ogni maniera posseduti convergano a quell'alto incivilimento che 
solo è possibile in Italia, e nell* Italia specialmente in Toscana. Questi fini vo- 
glio; vogliono ehi ò meco; volete voi; vogliam tutti, ne sono certo. 

Può bene (|uella Lettera divenir dannosii, e dannosa a Noi in particolare, 
e conseguentemente dannosa a tutti; ma egli è certo che non venne da malo 
spirito; e se da mal'uniore, lo fu verso le c«)se più che verso le Persone; lo 
fu per <iuegli lmp(*ti che s«»condo i caratU^ri, tale può dominare, tale no. Credè 
in una parola di far bene. Ne lo lo so condannare; ma io pari tempo dirò, 
rlio potrebbe addurre qualche imbroglio. E (|uesto farebbe male a tutti; im- 
perocché ella ò rosa innegabile che se ottonghiamo noi buon esito, V otten- 
gliianio radicalmente per tutti; se l'ottenete Vo/, non è che Ixjne giornaliero, 
non può radicare, non forma in una parola € Istituzione » e non basterà nep- 
pure a sopire la stampa clandestina cioè illegale ; non basterà all'avvio degli 
ingegni; non pone il Governo nel buon sistema: non lo leva da' ceppi del fare 
a ca<o; non lo motte nelle vie nizionali; e, ijuando mm gli piacerà più lo 
spinto del giornah^ potrà fan» come fece deir.An/o/o^iVi; insomma siamo 
s<Mnpro nell'arbitrio, e non .v* incarnano con le Istituzioni i buoni prlncipll. Po- 
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trebbe per di più avere il vostro passo un pregiudizio, cioè un danno, e forse 
non meno di quello che si teme derivare dalla Lettera; cioè di porgere una 
scappatoja al Principe e al Governo, per non mettersi diritto sulla vera strada, 
divorziando risolutamente coi pregiudizii e le abitudini oramai contratte con 
tanti anni di fare di per di, turando buchi, aprendo pozzi, perpetuando an- 
cora il sistema di governare senza sistema, confidando a Dio, e al Tempo ogni 
I)ensiero. 

Se avremo un giornale con qualche elargizione sulle materie, avremo un 
permesso, sempre ristretto, senz i garanzie, sempre facilmente ritrattabile, e 
negli effetti limitato, ristretto, e, per dir cosi privato. Se avremo una Leg«re 
piena sopra un concetto, avremo un* Istituzione. Con questa il Principe dice 
alla sua Nazione. Ecco la via confacente al tempo; battetela con onore; la 
forza di una Nazione si misura dagli ingegni. La Toscana è piccola geografi- 
camente; questa è la via per farla grande. A questo la Nazione si commove 
e volge lo sguardo al suo Principe; e, di sfiduciata che era poco prima, a Lui 
si rende con Amore e Azione. 

Questa è la differenza delle strade; e TAmico nostro ama questa seconda 
per le solo ragioni che ha, e perchò crede venuto il tempo per ottenerla: e 
gli dolse certo, e gli duole che questa stessa non fosse fio da principio la 
scelta, e convenuta da quello che prima disse di esser con Noi; dolore che 
gli restò e forse inspirò la benedetUi Lettera^ che Dio non voglia abbiate avuto 
ragione di temere. 

Ma le due strade non era mestieri tenere, se fessesi trattato di essere in 
altre condizioni. Chi è di noi che, libero, non avesse scelto la secondai E se 
siamo in due strade, egli è per necessità, e non per volontà- Dio benedirà, 
spero, alle nostre sincere intenzioni. 

Quanto a me seguo la via per dove mi sono trovato messo^ e tanto più 
animoso, perchè alla fine è quella che tutto comprende (1). Voi m'intendete. Vi 
prego di seguitare a scrivermi, (luando lo crediate buono: neppure trascurat*» 
di confermarmi il male che abbia realmente fatto quella Lettera; perchè, se 
ne ha fatto, è meglio saperlo. E abbiatemi per 

Vostro amico aff.mo 

B. RlCASOLI. 

P.S. — Intanto costà seguitano i soliti Bullettini! — che maggior prova 
per convincerei che bisogna entrare franchi per la via delle Istituzioni. Queste 

sono la vera Polizia degli Stati. Ma! temo che la paura sospesa, perchè la 

moltitudine è più quieta intorno a pane, si frapporrli a (luel che loro chia- 
mano concessioni; però erroneamente. 

II. 

Brolio 6 Aprilo 184T. 
Amico caro^ 

Vi ringrazio della vostra lettera, giuntami molto gradita. 

Quando ebbi scritto V ultima mia, ebbi dubbio se ve la dovevo spedire; 



(i) Lo pju'olc, qui e altrove, in caratlcro coraivOf sono soltolincate nell'autografo. 
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temendo che qualche pensiero, in succinto, e fors*anco con oscurità accennato, 
potesse essere inteso ed interpetrato diversamente dalla intenzione. Però 
pensai che scrivevo a Voi, e mi confidai nella vostra benevolenza; persuaso 
che mi avreste detto chiaro il parer vostro. Tutto lo spirito mio fu di mostrare 
la nostra perfetta unione, spiegando in qual senso poteva, e secondo me si 
deve prendere 1* atto dell* amico nostro ; nel quale atto, oltre la vivezza del 
carattere che già dice molto, può riscontrarsi V effetto di quelle ragioni che 
distinguono il passo nostro dal passo vostro. Adopro il nostro, e il vostro per 
intendersi; ma ripeto che la nostra separazione è più apparente che sostan- 
ziale ; è per causa solo della resistenza contro cui adopriamo la nostra pò- 
lenza; resistenza che é come certa materia informe che non ha verso pro- 
prio; cosi per superarla si dividono i mezzi e si diversificano, ma pure si 
adoperano unanimamente, contemporaneamente. 11 nostro Amico, che forse 
vedeva dair unione sarebbe risultato un più certo effetto, discute l'intrinseco 
dei mezzi che le due parti adoprano ; e siccome Qttello al quale Voi siete guida, 
lo crede motivato da quella Persona che non volle essere con Aoe, cioè anco 
con Lui^ cosi un po' di mal' umore^ onesto sempre, si espande dalla persona 
alla cosa, e non è da farsene meraviglia. Ritenuto dunque che siamo uniti 
quanto a desiderare il vero bene, non si deve discutere neppure che siamo 
uniti a desiderare che il passo mosso da me (come organo di altri due Amici) 
sarebbe il vero giovevole: perchè quello che ha in mira di conseguire una 
Istituzione reale, importantissima; cioè una Leggo larga di censura che riduca 
in principio fondamentale di Governo la libertà piena dell'onesto pensiero ; il 
quale si manifesti senza inceppamento di sorte, e sia proclamato dal Principe 
stesso a sua gloria, a nostro comune benefizio. Conseguito questo, è conse- 
guito il resto; cioè, è meglio accertato il permesso, la fondazione, e il buon 
esito del Giornale^ e di quanti altri Giornali si vogliano, da qualunque sia, 
pubblicare nel seguito. Ove non sì possa ottenere questo, sta là in riserva la 
speranza che ottenghiate Voi un miglior risultato; il quale sarà sempre qual- 
che cosa, e può essere uu primo passo dell'altro grande^ necessarissimo di 
cui dicevo sopra, e al quale si dovrà venire più tardi, ma ci si dovrà venire 
senza onoranza e senza ricon/jscenza: o Dio non voglia, strappato dalla forza 
di un' opinione pubblica mcn moderata, meno ossequiosa di quella che ora si 
manifesta. — Questo è ciò che io mi sono permesso dire altamente a Quello 
cui Voi presentaste il Programma del Giornale, scrivendogli di qua più d'una 
volta, e l'ho detto con la espansione, e la franchezza rustica che queste an- 
tiche mura possono inspirare. 

Mi è parso di aver letto nella vostra Lettera che dubitate che io ritenga 
la vostra domanda del Giornale come un Monopolio, o uu Privilegio. Scusate 
se dico mi è parso. Voi esprimete chiaro i vostri concetti; ma, con quel ma- 
ledetto carattere, ponete 1' oscurità, che io pongo con l'espressione. Ora, che 
ogni vostra lettera leggo con ansietà, e vorrei leggerla d' un colpo, lascio a 
Voi, autore della pena, il giudicare qual sia il mio martirio. Vi assicuro frat- 
tanto che neppur l'ombra di quel credere mi è entrata : non dirò di più, per- 
chè mi sono già dichiarato. Mi ha consolato la finale vostra, quando dite col 
coraggio e coWunione quanto bene si potrebbe fare: ed io lo concordo. Or 
dunque proseguiamo nel nostro cammino. Uniti siamo, e se pochi, supplisca 
la bontà della causa che difendiamo. Voi non fate difetto alle occasioni, che vi 
si possono presentare; me ne daste la prova con la relaziono di quelle con- 
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versazioni con Messer Lavagna (1). Dio vi dia spesso di simili occasioni; e 
allora non adoprate matita, ma una subbia: e guardato se ci lasciate qualche 
traccia sostanziosa da non dimenticarla. 

Quanto a me farò il meglio che posso dall'altro canto, che non credo di 
miglior fibra. 

State sano. 

Credetemi sinceramente. Vostro aff.ììw Amico 

B. RlCASOU, 



^•«-^ 



Allegato N. 12. 

Cap. Xly § 2, pag. 160 (in nolaK 



Lettera al Prof. Filippo Parlatore intorno alla olTerla della Corona 
Sicula alla Casa di Lorena. 



Firenze 4 Luglio i848. 
Gentilissimo Professore, 

Prima della vostra partenza da Firenze abbiamo parlato molte volte dell»^ 
cose Siciliane, e le abbiamo spesso considerate dal lato per cui toccano la 
generalità degli interessi d* Italia. Io sperava che giunto in patria, e visti gli 
affari da vicino, me ne avreste scritta una parola ; memore dell' importanza 
somma, che ho sempre mostrato d'annettere alla sistemazione di codeste pen- 
denze, e l'interesse vivo che ho sempre nutrito per vederle convenientemente 
composte. Ma, ridottovi al centro dei vostri affetti, vi siete scordato dei no- 
stri collo(iui ; e non so darvi torto se la prima e vera vostra patria, vi ha 
fatto un poco scordare la seconda che per adozione vi siete fatta. ^ Ma se Voi 
non avete pensato a me e alla Tos(»ana, io ho molto pensato a Voi ed alla 
Sicilia e vengo a scrivervi il primo; fidando pienamente sulla vostra discre- 
tezza. D'altra parte io vi scrivo come privato, non come uomo di Governo ; ed in 
tutti i casi corrono tempi nei (luali la politica è affare di piazza e non di ga- 
binetto: ó scienza comune e non arcana, corno una volta; e tal cosa che non 
cammina più sulla foi^za materiale soltanto e sul calcolo, ma si appoggia sulla 
forza morale e sull'amore, e (luindi è più assai nel dominio dei popoli che dei 
jrabinetti. Vedo e so che la Sicilia affretta i suoi lavori parlamentari ed in 
ciò non può avere altro scopo che quello di vonir presto alla scelta del suo 
He; non parendo oramai probabile, e forse non essendo possibile, che si ri- 



Ci) VtNlasi la spi»'ir.»zione i-hf ili questa tlo>ijnc»ri.^n»» vi» n data noìia Sotn apposta d.ù lacroghton 
«Icllu Lettere e J)ttcumcnti dei Uamnti Bettino JUcasoit a paj?. iOi ii<.l Voi. I. 
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ponga sotto il Governo di Napoli, qualunque sia per esseme il Capo e la 
forma. Fin qui lo intendo perfettamente, e vi ricorderete che fin qui ho sem- 
pre creduto che dovesser le cose camminare in codesto senso dopo i fatti ac- 
caduti. Ma la spedizione Siciliana nelle Calabrie, ricorderete pure che io 1* ho 
sempre deplorata; perchè mi è sempre parso che la Sicilia non dovesse me- 
scolarsi nelle cose del continente Italiano, e perché io temo grandemente che 
non giovi a nessuno di rovesciare il Re di Napoli: essendo molto maggiori ì 
pericoli che per la causa Italiana terranno dietro a codesto fatto, se si verifl- 
-oasse, di quello che non possano CvSserne i vantaggi ; oramai che Napoli ha una 
Costituzione, ed ora che l'insieme delle cose Italiane, se trionfa oltre Po, stra- 
scina seco la parte inferiore d' Italia. Ma ho divagato un poco, non volendo^ e 
tomo al tema principale per cui vi scrivo. Il Gemelli ha offerto in dono alla 
Toscana una Bandiera Siciliana, e questa sarà con riconoscenza accettata. Ma 
quale è il senso, il significato di questo emblema? 

Io voglio credere che quello sia di mostrare che la Sicilia persiste nella 
intenzione di ravvicinarsi a noi Toscani, e nella speranza di partecipare alla 
nostra sorte ; a quella cioè d'avere un Principe che meriti l'amore del popolo, 
e che sia intrinsecamente stimabile per le sue virtù eminentemente sociali, 
per le sue doti eminentemente cristiane. 

Ma parlando io giorni sono con dei Siciliani e vedendo delle lettere ve- 
nute di costi, ho dovuto dubitare che i vostri compatriotti vorrebbero un poco 
troppo, e poco a poco alzino più del dovere la loro mira. È vero che, come 
dice il proverbio, l'appetito viene mangiando; ma qualche volta è anche vero 
che la gola tradisce e che cedendo alle sue lusinghe si prendono delle indi- 
gestioni e ci si rovina lo stomaco e la salute. 

Ho dovuto dubitare che la Sicilia pensi al nostro Granduca; o che, sgo- 
mentata da una minorità troppo lunga del Principe Carlo, voglia chiedere il 
nostro Principe Ereditario. Amico, guardatevi dal troppo appetito. Né 1' una, 
nò l'altra, sarebbe cosa possibile. Per l'amore di Leopoldo II avete veduto com- 
piersi il bel fatto della spontanea dedizione di molti popoli alla Toscana, e 
per la speranza di vederlo continuato dal suo Ferdinando, la Toscana riposa 
tranquilla. 

Poi se questa famiglia Italiana non vorrebbe certo perdere il proprio Pa- 
dre, questo è ugualmente sicuro che non vorrebbe lasciare i suoi Agli, quelli 
che ba già educato e che tanto gli son cari, per altri che gli darebbero è vero 
un gran cohtrassegno di fiducia, che presto dovrebbe amare per le loro virtù 
e per il loro affetto, ma che finalmente acquisterebbe non senza veder molto 
piangere, non senza compromettere le sorti della Toscana. Per carità non pensate 
dunque al Granduca. Voi non otterreste l' intento, e per vìver felici tentereste 
r infelicità d'un altro paese, d'un altro popolo, e chiedereste da noi e dal no- 
stro Principe uno sforzo impossibile a farsi. Quanto al Principe Ferdinando 
capisco che, per l'età sua, dee parere a voi preferiì)ile al suo fratello minore ; 
ma in questo pure non dovete farvi illusione. 

L'educazione del nostro Principe Ereditario comincia ad essere avanzata, 
ed egli comincia ad essere conosciuto dai Toscani. Quest'anno sapete che il 
Granduca ha creduto bene, e lo ha creduto opportunamente, di cominciare a met- 
terlo avanti. S'interessò nelle riviste della Guardia civica di varie Città Toscane, 
viaggia col Padre la Lunigiana attualmente, in una parola è cosa già troppo 
Toscana per pensare a trapiantarla altrove ; e siccome sapete che ho ben ra- 
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gioli di dire che conosco a fondo il carattere dei due Principi, lasciate che mi 
arroghi il diritto di consigliarvi nella scelta. Il Principe Carlo è di tempera- 
mento più vi\o, è dMndole più calda del fratello. Direi in una parola egli 
matrizza tanto, quanto Ferdinando patrizza; nò ciò può dispiacere cosù, se 
della nostra Granduchessa giudicano rettamente e senza prevenzione. In an 
paese come la Sicilia, dove non sono partiti in presenza» una Reggenza un 
poco lunga non può sj^omentare; né può avere inconTenienti. — Non possom» 
inoltre mancare, anzi son facili, molte combinazioni che ne diminuiscano, o ne 
annullino, gli inconvenienti. D'altra parte, dove esiste un Ruggiero Settimo, una 
minorità del Principe un poco lunga non solo non è temibile, ma forse è van- 
taggiosa; per dar tempo allo sviluppo d*una educazione conveniente al paese, 
pel quale deve esser fatta. Un Re non è merce da prendersi beli* è fatta; ed 
un albero che coltivaste per averne buoni frutti in un clima nuovo ed in una 
terra non sua, voi lo vorreste virgulto per educarlo ed acclimarlo a dovere. 
Né qui voglio trai<curare di farvi un'altra considerazione, che secondo me do- 
vete pesare assai vojaltri Siciliani. Se volete un Principe della nostra Dinastia, 
certo dovete partire da un* àlea grave e matura, e questa non può esaere cbe 
la stima che ne fate. Ora questa stessa idea non vi fa ella sentire che T of- 
fendereste, se credeste che il Granduca vi desse volentieri un figlio solo per- 
chè voi gli offrite una Corona? 

No, ciò non può essere ; e, se pur fosse, afft*ettatevi a persuadere il con- 
trario. Se il Granduca consentisse a darvi un suo figlio, sarebbe solo perchè 
lo considererebbe come un dovere; solo i>er la speranza di giovare alla Si- 
cilia; offrendole un mezzo per farsi con una buona pasta un buon Sovrano, 
per giovare air Italia: ovviando che da altre combinazioni le venga danno più 
tardi. 

Ed a questo proposito spero bene che la Sicilia italianissima non vorhi 
portare sul suo trono T influenza Russa; non vorrà farci dono d*una specie di 
avventuriere ; non vorrà metterci nel caso di veder tentare la effettuazione 
d*un sogno, ma che pure potrebbe esser cagione di gravissimi mali; quello cioè 
della formazione d*un solo Regno Italiano : mentre é evidente che la sistema- 
zione unicamente possibile e veramente utile, per la nostra Italia, è quella d*una 
confederazione ; che, dando ali* insieme la forza che viene dairunione, lasci alle 
parti quella pienezza di sviluppo e di vita che può solo venire dal provvedere 
con adeguato sviluppo di mezzi ai propri bisogni, in modo sempre opportuno 
per la comune felicità. E giacché mi ò venuto fatto di scrivervi cosi a lungo, 
non lancerò la penna senza dirvi che il Governo 1 escano sente tanto, quantii 
sia la simpatia dovuta alla Sicilia, che tanta ne mostra per noi, che già va 
pensando alla ricognizione in diritto di codesto ordine di cose e medita se non 
gli convenga d'aver costi un rappresentante. 

Credetemi veracemente disposto sempre a servirvi 

Vostro affino Amico 

C. HiDOLFI. 
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Alleato N. 13. 

Gap, Xn, § 4, pafj. SOO. 



I.ettera «li I). Neri Coi^siiii (juniore') Marchese di Ijijatico, intorno 
alle pnitiche per riinellcro in vij^ore lo Statuto nel 4819, e 
risposta del M.se Cosimo Ridolli. 

L 

Mozzote, li Agosto Ì8i9. 

Fui i<'ri secondo il listato da Daldasscroni per istruirlo del risultato 
dolla nostra seduta. Esso concordò i nostri principi e li trovò perfettamente 
confonni a quelli del Ministero, (guanto alla conservazione delio Statuto mi 
assii'uro della piena buona fedo del Principe e del (io verno, e mi disse che 
non vi sdirei )l)e che la forza mag^More che potesse costringere ad introdurre 
c|ualehe mo<lillcaziono nello Statuto attuale. Non mi nascose che esso cre- 
deva non del tutto impossibile che tutti gii altri Stati Itaiiani, non escluso 
il Piemonte, senza tornare all'assolutismo, il che sarebbe follia, modificassero 
in (jualebe cosa le loro le$r^i fondamentali, e che in <iuesto caso la piccola 
Toscana non avret>tie prò) labilmente potuto reiìiistere a tanta pressione e 
rimaner sola a fare eeeeziono; ma che peh), in questo caso più sfavorevole, 
la Toscana si sarei )l>e sempre tenuta al sistema più largo. 

Della idea di nazionali tìi mi di.^se e&<er tema delicatissimo e nel quale 
tornava più conto il fare che il parlare ; e mi aggiunse che già in qualche 
incontro il Ministero aveva accennato alle idee che sono pure le nostre. Ap- 
provò la veduta d* avere qualche comunicazione con noi, ma aggiunse che 
eio andava fatto con gran riservatezza; perchè altrimenti esso, già creduto 
ti'i>ppo lilMTale dal D'Aspre, lo sarebi>e apparso anche di più: e noi potremmo 
nn<*he ad altri partiti sembrare troppo servili. Ma a questo vi ò modo facile 
di provvedere. 

(guanto alla sollecita apertura delle Camere mi disse che niuno più di 
lui ne sentiva il bisogno e il desiderio per arrivare alla regolarizzazione del 
det»ito pubbliiM), ehe egli non vuole assolutamente effettuare senza il concorsi» 
degli altri Poteri delb) Stato. Six'ra che ciò pi)ssa accadere prima della Une 
deiranno; ma che nel momento attuale, questa apertura provochereblK) tali 
resistenze da renderla impossibile; ed ancorché riuscisse, un discorso impru- 
dente fatto da qualche oratore, o troppo caldo, o poeo accorto, porterebbe 
a delle conseguenze che pel decoro del Governo, per la indipendenza del 
ptU'se, e per la futura sicurezza dello nostro Istittizioni vanno evitate. 

Mi pare che tutte (luosto dichiarazioni siano non solo accetUibilì, uia 
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sodisfacenti; e che dopo di queste possa sperarsi che comiocino ad esser 
annodati quei rapporti che è necessario al nostro bene futuro che esistano 
fra il partito moderato ed onesto e il Goyerno. 

Vi prego di comunicare quanto vi ho detto al Salvagnoli ; e, se papet« 
dove siano attualmente, ai Professori Giorgini e Centofanti. Agli altri i>enso 
io. Frattanto mi rii>eto sinceramente 

Vostro affimo Amico 
N. Corsini. 

IL 

Meleto, d7 Agosto i849. 
Amico Pregiatissimo^ 

Ho tardato a replicare alla vostra comunicazione del 9 corrente, perchè 
prima di farlo desiderava di conoscere V impressione che essa produrrebbe 
sopra alcuni dei nostri amici; ai quali doveva, o per mezzo mio, o per mezzo 
d* altri esser fatta presente. L* opinione di questi amici avvalora la mìa; e 
quindi eccovi in risposta una franca dichiarazione, della quale farete al so- 
lito l'uso che vi parrà migliore. 

A vero dire il tenore della vostra comunicazione non mi lascia trave- 
dere che sia stato fortemente sostenuto quanto parve che fosse concluso 
sul chiudersi della nostra seconda seduta; perché le parole del Ministro, da 
voi riferite, non son che una ripetizione delle massime pur troppo note, le 
quali regolano la sua condotta, e sono V eco fedele di ciò che voi stesso, o 
mi scrivevi in addietro, o sostenevi nella nostra seduta della mattina. Se le 
comunicazioni progettate, da farsi al Ministero, dovessero avere per unica 
conseguenza di farci conoscere i suoi oracoli, senza che la discussione dei 
nostri principj avesse la sorte di portarvi la menoma alterazione, certo non 
mette il conto d'imbarazzarlo dirimpetto al D'Aspre, facendolo credere troppo 
liberale, né di passare presso il pubblico per servili, mentre non lo siamo 
sicuramente. 

Lo Statuto, a quello che dice e ripetutamente stampò il Ministero, gli 
sta sopra tutto a cuore, ma di fatto lo vulnera continuamente; ammette con 
molta rassegniizione la probabilità di doverlo modificare, per forza mag- 
giore, e tranquillamente parla d'una violazione del patto fondamentale come 
se fosse una cosa da nulla, o come se l' ÌLdipendenza della Toscana non 
fosse completamente derelitta, non dal fatto, ma dal solo supposto. 

La piccola Toscana nel suo diritto è forte quanto una potenza di pri- 
m'ordine, sol che si voglia e si sappia farla rispettare; e il volere è dovere, 
ed il sapere è facile, nella situazione in cui si pongon le cose in Pie- 
monte. 

Sta bene che sembri pericolosissimo tema quello della nazionalità a chi 
abbandonava subito la bandiera, che ne era il simbolo, alle pretensioni le 
meno giustificabili d' un soldato, che si annunziava ausiliario ed a cui si la- 
sciava spiegare il carattere d' invasore ; ad un soldato che bisognava con- 
tenere colla nota ufficiale di Vienna a Londra, riprodotta senza senso nel 
Monitore, subito che non doveva servire a codesto scopo. Ma noi non pos- 
siamo e non dobbiamo esser rassegnati quanto il Ministero, non avendo dei 
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Portafogli da conservare; vorremo però esser prudenti, perchè intendiamo 
salvare il più grande interesse del paese e dicemmo già che non dobbiamo 
vantare questa nazionalità. Non dobbiamo pregiudicarla d' altra parte, con pa- 
role, opere ed omissioni; e basterebbe a giovarle un modo tutto pacifico; 
qual sarebbe per esempio runiflcazione dei pesi, misuro e monete coU'adot- 
tare il sistema decimale del Chilogrammo, del Metro e del Franco ; coU'ab- 
bracciare uno dei codici Italiani ed abbandonar l'idea di farcene uno origi- 
nale, e così via discorrendo. 

Ma dove un'immensa discrepanza, a quel che pare, ci separa dal Mini- 
stero si è sul proposito dell' apertura del Parlamento, che egli vuol differire 
a chi sa quando, e che noi crediamo av»:'r molto pregiudicato V averla ri- 
tardata fin qui. Moltissime sono le nostre ragioni e certo non possono ab- 
battersi colla sola apprensione del pericolo che terrebbe dietro ad un di- 
scorso troppo caldo, o imprudente. 

Quando la maggiorità fosse ben d'accordo col Ministero, quando tutto 
r andamento della Sessione legislativa fosse concertato come dicemmo, e come 
bisognerebbe che fosse, a che mai condurrebbe un discorso imprudente che 
fosse fatto ? A mostrare il senno della maggiorità che lo disapproverebbe, a 
provare che il sistema è conservatore; e certo non venne dalla rappresen- 
tanza il dL«ordine passato e Tanarchia della quale tutti ci lamentiamo. 

Ma il Ministro non vede altro bisogno delle Camere che per provvedere 
alle urgenze della finanza; e noi diciamo che se le Camere dovessero adu- 
narsi solo per farne un torchio da spremer moneta, un mezzo per spender 
del Credito, sarebbe meglio non convocarle mai; e batter denaro con qnella 
stessa autocrazia che provvederebbe all'istruzione ed all'educazione derpaese, 
alle sue leggi municipali e di pulizia, alle misure por dargli finalmente la 
forza militiui'e propria della quale abbisogna. 

Il Governo vede nel Parlamento un pericolo, e noi ci vediamo una ga- 
ranzia per esso e per il paese. Noi crediamo che il Governo non avrà mai 
forza morale propria se non avrà fiducia e non saprà ispirarne al paese. 
Noi sentiamo che senza le Camere il giudizio contro il Guerrazzi e compagni, 
cospiratori e felloni, non che quello dei già troppi arrestati, mentre è di- 
venuto una solenne ingiustizia, sta per divenire impolitico sommamente. Noi 
pensiamo che molte ordinanze perchè arbitrarie, hanno disgustato la popo- 
lazione, e colle Assemblee si sarebbero avute leggi anche più severe e non- 
dimeno bene accette, perchè date dal paese al paese. Noi troviamo che, se 
dura un altro poco lo stato eccezionale che ci discioglie, il vecchio paese 
finisce di cadere in rovina, ed il nuovo non si educa e non si costituisce 
perché non ha nucleo su cui raggrupparsi. 

Noi riputiamo della più alta importanza che il Principe non manchi al 
Principato, e la via per cui si cammina lo distrugge completamente; perchè 
la fiducia rinata si spenge, perchè non gli resta altro appoggio che le b£ùo- 
nette straniere; appoggio che si converte in catena, sguto che ha per geni- 
tori il sospetto e la paura e non può aver per figli che il despotismo; so- 
stegno che si riduce a peso, sotto il quale geme pel primo il cuore di 
Leopoldo II. Col riaprire le Camere troviamo (purché la cosa sia fatta come 
noi proponiamo e non altrimenti) che cesserebbe il timore dei moderati e 
costituzionali, che finirebbero le mene dei reazionari e retrogradi, che si 
frangerebbero le speranze inique dei demagoghi; ed il Governo, armato come 
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ora è, non correrebbe il minimo rischio quando anche tntto andasse alla 
peggio. Anel, se cosi fosse, ogni lamento ora giusto non avrebbe allora più 
bas*», e tutti dovrebbero convenire che il Governo farebbe benissimo a fere, 
in quel caso, quello che ora sembra mal fatto. 

Guardate il Piemonte, dove una Camera democratica faceva spavento 
ai buoni ed era la si>eranza dei tristi, e vedete se il Governo benché abbia 
tm'armata su cui può con ture, almeno quanto il nostro sui suoi Ausiliari, 
abbia toccato lo Statuto in mezzo a diffìcoltii politiche tanto maggiori delle 
nostre (se noi non ce ne fossimo fabbricate delle gravissime) o pensi a ri- 
stringere le libertà. 

Farebbe bene, anzi, ad allargare la le<;ge elettorale; e pensa a questo 
se per caso fosse costretto, per salvare la libertà, a venire ad un colpo di 
Stato. E qui si figurano che il Piemonte pensi invece a ristringere le tnuk- 
Chigi e! Questo si pensa solo a Gaeta. 

Guardate il Belgio e vedete se non cammina perfettamente felice in 
piena Costituzione, in mezzo alle rivoluzioni politiche e sociali da cui è cir- 
condato. Ma il Re non fuggi ed invece domandò al popolo se doveva par- 
tire; e cosi venne a meglio confermarsi sul Trono. 

Però non vi è miglioramento economico e morale che là non si adotti 
appena spunta nel mondo. E noi? 

Noi, riordinando intanto le nostre Istituzioni di pubblica istruzione, as- 
segnammo L. 1000 all'anno ali* Accademia d*Arti e Mestieri!!! Che larghezza 
di vedute! 

Pensate finalmente se il dire « è meglio far senza la Camera perchè son 
tempi difficili » non sia lo stesso che dire « colle Camere non si può cam- 
minare che in tempi ordinari ». Se cosi fosse il sistema rappresentativo do- 
vrebbe considerarsi per un imbarazzo, per un peggioramento della macchina 
del Governo, e sarebbe meglio abbandonarlo se non fo!^s* altro per conside- 
razioni economiche. 

Ma questa lettera e già lunga di troppo, ed il già detto esubera a giu- 
stificare Tassunto. lo non avevo altro scopo nel prender la penna, e quindi 
la lascio appena mi sembra conseguito. Non aggiungerò che una sola con- 
siderazione; ed è che il paese, restaurando il Governo attuale da per so 
solo, fece più di quello si credesse capace e se ne maravigliò. 

Allora si senti forte e se ne poteva facilmente cavare qualcosa di buono. 
Il Governo si trovò restaurato per una via che non si aspettava, e ne restò 
sconcertato e quasi dolente, perchè si credeva forte nel piano che si era 
formato; ed ora trovasi debole, fuorviato come è, e non sa prendere un 
poca d'enorgìa che gli offrono gli amici suoi, ("osi la fiacchezza invade Go- 
vernati e Governanti; T un guarda l'altro; il sonno li coglie entrambe; e 
forse dormiranno, più o meno placidamente fra poco, finché non li desti 
qualche nuova sciagura. 

Credetemi veracemente 

Vostro affamo Amico 

C. RlDOLFI. 
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Allegato N- 14- 
Cap. XII, § 5, pag. 203, 



Lettera al Granduca, posteriore al 20 Maggio 1851 ed all'altra 
pubblicata da A. Gennarelli ne\Y Epistolario politico toscano. 



Altezza Reale^ 

Un dolore, un profondo dolore, una convinzione vivamente sentita, un af- 
fetto che nasce dairamore e si afTorsa dal dovere, compongono un senso mo- 
rale siflhttamente prepotente nell'animo mio, che non posso resistere air impulso 
di prender la penna e di vergare questo foglio; destinato unicamente a pre- 
sentarsi airAltezza Vostra, ambieioso dell* onore del suo gradimento; ma pago 
d*altra parte se, men fortunato, incontrerà la sorte che spesso è riserbata alla 
Veritìi. 

L*AltezEa Vostra mi conosce profondamente; e, qualunque sia Teffetto fa- 
tale del prisma che le sta davanti allo sguardo, non può non dubitare delle 
apparenze ohe insorgono e deve sentire esser queste probabili illusioni : polche 
deiressenza e della veracità delle cose, Ella ebbe in altri tempi sicure ed irre« 
fragabili prove. Così nel mio cuore dura la gratitudine per la fiducia altre volte 
da V. Altesza in me riposta, dura la persuasione che Ella vuole il bene del suo 
popolo e del suo paese: e, qualunque segno mi venga del disfavore in cui sono ca- 
duto, per non aver pensato come quelli che la circondano, mi rassegno alla mia 
sorte; lascio al tempo la cura di difendere le mie ragioni; ma so frattanto che 
Ella non può creder di me quello che forse taluno vorrebbe. E questa sola fiducia 
fk si che, mentre deploro Tandamento politico impresso al suo Regno, mentre 
tremo per le sorti che si preparano al paese nostro, mentre mi querelo d*esser 
staio inutile, perchè non creduto, profeta, quando con fhmca schiettezza, non 
dissimile dairattuale, io le spediva dalla Spezia a Gaeta non chiesti e forse 
non graditi, ma non per questo meno sinceri e meno fervidi voti, io vengo a 
deporre ai Suoi piedi queste parole che non speran fortuna, e non ambiscono 
favore ; se non in quanto potessero servire a spargere un dubbio salutare, lad- 
dove domina tutto un convincimento che ha per base la sola forza. 

Ma per giungere allo scopo cui miro mi è necessario d' essere storico in 
primo luogo e di renunziare in parte a quella brevità che so pur troppo quanto 
sarebbe preziosa, in sé stessa, nel caso mio. 

Voglia concedermi la bontà dell'A. Vostra qualche momento del Suo tempo 
e con indulgente pazienza mi ascolti. 

Quando al sorger di tempi che si annunziavano procellosi e difficili volle 
TA. Vostra togliermi dalla più cara, dalla più dolce, dalla più lusinghiera po- 
sizione, nella quale T insistente volontà sua mi avea chiamato, per lanciarmi 
neirarduo, non bramato, e certo non lusinghiero arringo dei pubblici affari. 
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gìk sapea bene quali fossero le mie opinioni polìtiche ; le quali, in voce e«i in 
scritto, a schiarimento ed In aggiunta dei fatti, avevo avuto non sempre grata, 
ma ognor francamente afferrata, occasione di schiettamente manifestarle. 

Amico e fautore di regolare progresso di libertà in ogni ramo della con- 
vivenza civile, propugnatore della necessit/i di fondarlo e sostenerlo collo svol- 
gimento deir istruzione, della religione e della morale, e quindi colla cura pi i 
assidua da darsi alla pubblica educazione era mio programma < dirìgere i' 
movimento sociale^ doiuinarno il corso^ preparare le vie con opportune ri- 
forme a quei tempi che avrebbero condotto necessariameììte vn niutaì7ìenfo 
nelle fornn^. r/overnativp ; onde non accadesse che codesta necessità sopra g- 
giungevi do^ senza trovarci preparati a dovere^ invece di riuscire un benefizio 
per tutti ^ addivenisse catcsa di grave per turba:: ione ». 

Con queste intenzioni si dette mano alla riforma municipale che doveva 
esser la scuola cauta, lenta, progressiva del popolo alla gestione dei propri 
affari, alla vita pubblica, alla rappresentanza nazionale; e si aprìva cosi ano 
sfogo prudente ed abbastiinza efficace ai desiderìf, alle ambizioni, alle speranze 
per troppo lungo tempo senza avvedimento compresse. 

Sorsero i primi torbidi dì Livorno, si affacciarono intempestive e sfrenate 
voglie; e TA. Vostra ricorderà che scelto a reprimerle, sebbene in mezzo a 
mille perìcoli, non esitai: ed ebbi la fortuna di riuscire; dando così manifesta 
prova di quello che io considerassi per progresso e di ciò che io riputassi 
disordine. La mia professione di fede era dunque evidente; e pur troppo fin 
d'allora io mi preparai, con quella, le difficoltà che doveano vincer più tardi 
non la mia fede, non la mia costanza nei principj onesti e leali, ma la pos- 
sibilità di resìstere al turbine che travolse la Francia, la Germania tutta e 
che travolgeva 1* Italia; turbine dinanzi al quale l'Altezza Vostra medesima 
riconobbe esser forza di piegare solleciti come solo mezzo che restasse a salute. 

Così non per cause interne della Toscana, ina per latti Europei ; non per 
desiderio, o volontà d' uno, o di pochi, e molto njcno di me, atomo impercet- 
tibile dell'arena del deserto sommossa della bufera, l'Altezza Vostra consenti 
a mutar forma al suo Governo : felice d' imitare Napoli, e Roma, e Torino; per 
non dovere, come un Imperatore e due Re potentissimi, fuggire dai loro Troni 
e vederne uno crollato e due minacciati dal furor popolare atteggiato sotto gli 
emblemi della Repubblica. 

Ma in tanto frangente fu paura, fu insano consiglio, o non piuttosto ne- 
cessaria ed al tempo stesso matura risoluzione riueHa in cui scese l'Altezza 
Vostra e di cui si mostrò sodisfiitta sempre: e sognatamente allorquando da 
se medesimo scrìveva un progetto dì Di scorno per V apertura del parla- 
mento? (1). Che dicevano allora quelli stossi che adesso seggono nei suoi con- 
sigli e che io mi ebbi a Colleghi, o ministri, e si)esso eccitatori tutti a correr 
più lungi e più presto che strettamente necessario non fosse? (2). E vi era in ciò 
forse rjigion di Stato snlTiciente, che meritasse ed ottenesse il di Lei consenso^ 



(i^ Questo sinpolare od inìi>ort.inte ilocumonto. j:ià inonlovalo a suo luogo nel libro, J» Ira le 
carte del tempo ; v trm'eni il suo posto tra quelli da pubblK'arsi ad illustrazione deirAttone poli- 
tica di mio Padre nel 1x^8 

(2) Qui si allude alla intempestiva l.-rp* sulla slampa d«'l i<^47 ed alla facile rassejnaz ione m<t- 
strata pel reggimento costituxionale d.il Consipliere Baldasseroni, fino dal sotiembre di quello stf^sso 
anno, come Egli racconta nel suo libro t Leopohlo II Oranduca ecc. » jmy. ^4/. 
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Tutto ciò mostra, ed Ella lo sa, che io non era V uomo che ain*ettaya la 
Costituzione; che era bensì Fuomo che la temeva, nelle condizioni in cui era 
stato trattenuto il paese ; che vedendola come una necessità del futuro, ma di 
un futuro indeterminato, non altro chiedevo, non altro volevo, se non che si 
cercasse di preparare il paese a riceverla degnamente, quando che fosse, a 
cavarne tutta la possibile utilità, a remuoverne tutti i pericoli concomitanti. 
Ma sorpreso dagli avvenimenti i più inauditi ed i più inattesi, non in Toscana, 
non da me, ma per tutta Europa e dagli uomini di Stato i più famosi, qual 
altro partito v*era che accettar ia necessità ; e poiché la prudenza d'ogni in^ 
telligente pilota era stata vinta, spiegar le vele e con^ere in alto mare la 
fortuna dei coraggiosi. 

Qui non ricorderò come questo coraggio fosse poscia, in più d*uno, minor 
del bisogno; e molto meno come poi mancasse affatto nel più gran cimento. 
Ciò deve ricordar benissimo FA. Vostra e non è necessario intrinsecamente al 
mio assunto. Dirò invece che, stabilito una volta il sistema rappresentativo ed 
operata la conversione del Governo assoluto in quello temperato dn una Co- 
stituzione, il pretendere di farlo dimenticare, il tentare di retrocedere da quel 
sistema, o di sospenderlo indefinitamente per qualunque motivo, é nel mondo 
politico-morale lo stesso che pretendere nel fisico d* opporsi alle leggi univer- 
sali della natura. 

■ 

V* é un moto lento, misurato, graduale, regolarissimo, che va con ordine 
stupendo e felice, tanto nelle cose materiali che nelle morali; e codesto é 
quello che fa tutti contonti, che non prepara difficoltà, che va promosso, 
eccitato. Ma ve ne é pure un altro che procede talvolta per salti, per anoma- 
lie, per andamenti innormali; che per forze invincibili, per imprevedibili ma- 
nifestazioni vinse le resistenze e giunse a produrre i suoi effetti. Colpa sarebbe 
Taverli favoriti, ma potrebbe anche esser folle pretesa e dannoso tentativo 
il cimentarsi a distruggerli, e tentar poi di correre placidamente la stessa 
via per riprodurli. Vi é perdita nel distrugger quel che si ha da rifare, co- 
munque il fatto sia prodotto con mezzi che non si sarebber voluti pre- 
scegliere. 

Ecco perché, Altezza Reale, io deploro la via nella quale vedo impegnato 
il di Lei Governo; ecco perché, divenuto costituzionale per necessità, io lo 
vorrei costituzionale per elezione: e non di nome, o in potenza, ma di fatto; 
neirattualità scorgendo il massimo pericolo nel condursi diversamente. Ricordi 
che tanti Governi furono rovesciati in un baleno, solo perché vi fu una voce 
che sorse e disse progresso^ là dove erasi sempre fatta resistenza ad ogni idea 
nuova; e perché realmente da per tutto i Governi avean fatto ogni sforzo 
per trattenere il movimento civile. Traboccò dagli argini il fiume, trattenuto 
da steccaje troppo alte e stabilite in tempo di magrezza d* acque, senza 
pensare alla possibilità d'una piemia. 

Vi sono dei fatti, dei fatti grandi, i quali una volta avvenuti stampano 
tali orme nel mondo, che non solo non vi è forza che li distrugga, ma può 
riuscire cosa fatale il solo pensiero di tentarlo. Cosi fu la Rivelazione, così il 
Vangelo, cosi la bussola, cosi la stampa, cosi la polvere, cosi il vapore, cosi 
sarà forse Telettricità applicata alla trasmissione del pensiero. Né si mera- 
vigli A. Reale, se io congiungo insieme le cose più auguste del Cielo alle più 
importanti delle mondane. Quelle furono e saranno sempre massimo strumento 
di quella medesima civiltà, che produsse le seconde; e che, dalle une e dalle 
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altre, riceverà incremento indefinito, infrenabile. A provare che non può 
rire la Religione, che è nostro retaggio, non importa addurre dogmatici ar^t i- 
menti; bastano i suoi benefizi, 1 suoi effettL E, del pari, che non possano le 
grandi conquiste del Genio perire, una volta che le ebbe in dono V UnnaniUfc, 
non fa mestieri provarlo; quando per intuizione ^i sente che la barbarie e la 
civiltà non possono altrimenti altercarsi fra loro oome in passato. 

Ma le cose d* Iddio sono x>erfette, le umane son perfettibilL Resterà la Ve- 
rità rivelata, resterà la Legge evangelica, qua! nacque e quarè. Le cose 
umane, tutto ohe grandi e mirabili, resteranno se non muteranno in medilo; 
poiché verso il peggio, verso la barbarie, tutti sentiamo ohe non si può re- 
trocedere. E se cosi è, chi ne assicura che nei Governi la forma rappresen* 
tativa, che certo è un perfezionamento della Monarchia pura e assolata, sia 
Testremo miglioramento a cui si potrebbe aspirare? Per carità non diamo 
forza, non diamo pretesti, alfumana incontentabilità ; e col privarhi di ciò che 
ottenne e gustò, col ritorle quello che legittimamente ha posseduto, quand*an- 
ctie avesse colpa d*averne abusato; non aguzziamo troppo i desideij e gli ap- 
petiti, non contrariamo il moto tranquillo e regolare: onde non accada chele 
cose già godute più non allettino e si faccia luogo a voglie più intempenànU. 

E dissi intemperanti perchè, se si avessero i costumi e le attitudini a ben 
condurre quello che si desidera, sarebbe una felicità l'ottenerlo ; ma fu un danno 
aver riformata la Monarchia in Toscana, prima che le abitudini per codesta 
riforma fossero compiutamente preparate dalle Istituzioni municipali; e sa- 
rebbe di danno immensamente maggiore un regime anche più Ubero,, sta- 
bilito con grande e intempestiva precocità. E ciò non solo è vero tra noi; 
ma lo è universalmente : perchò ogni forma di Governo è buona, relativa- 
mente, quando si trova adattata alla civiltà degli uomini che vi sono sog- 
getti ; per modo che non si sentano capaci e degni d*averne una diversa e 
più opportuna ai loro bisogni. — Quindi non è questione astratta quella che 
mi occupa : è questione concreta ; e se fu un male aver troppo presto un Go- 
verno costituzionale, che opportunissimo sarebbe giunto più tardi; se benis- 
simo stava di prepararsi alla sua venuta come ad avvenimento immancabile^ 
qual conseguenza del sociale progresso, senza affrettarne con ingratitudine la 
effettuazione prematura: sarebbe un male infinitamente maggiore il promuo- 
vere in qualunque modo altre forme di Governo, per le quali si esigono di- 
sposizioni molto dalle nostre diversot e dalle quali siamo anzi immensamente 
lontani e tanto che ci vorrebbero pareccliie generazioni, tutte intente a farcele 
acquistare, per lusingarci di giungere a possederle e di trovarci idonei alla 
corrispondente vita politica. 

Ma retrocedere non si può, perchè il retrocedere è contro i destini della 
Umanità. 

Non si giungerà mai né a persuadere, né ad ottenere col comando il re- 
gresso nei diritti civili; e Tuso della forza tornerà sempre vano, o dannoso. 
Però, Altezza Reale, consideri che se negar si poteva un passo troppo lungo 
nella nostra vita politica, per far che a quel punto si giungesse oon pie 
meglio fermo e sicuro; non si dia per questo a credere che si possa ora re- 
spingere indietro il paese, per quindi, con più epicratica misura, farlo nuo- 
vamente avanzai*e e ricondurlo a quel punto. Quel punto parrebbe allora 
troppo indietro nel cammino da corrersi, non contenterebbe nessuno l'averlo 
raggiunto, e gli animi concitati agognerebbero a nuovità. 
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Giri lo sguardo e veda se luogo siavi dove la fona espugni un* idea, o 
vinca un affetto. Veda se non piuttosto le idee e gli affetti non trionfino della 
forza e la guadagnino al loro servigio. Questo fu sempre e sarà; e tanto più 
sarà, in quanto le idee e gli affetti danno crescenti mezzi per diffondersi e 
propalarsi; sarà tanto più, quanto più con mal senno si combatte, si com- 
prime, si distrugge il giusto e l'onesto; perché la repressione conduce neoessa- 
mente alla esagerazione degli appetiti. 

I fatti provano a Voi stesso, AltcKza Reale« la verità del principio. Tor- 
naste dal vostro deplorabile pellegrinaggio a Gaeta, festeggiato e salutato Prin- 
cipe costituzionale e prometteste di regnare collo Statuto da Voi concesso. 
Ma diffidaste e differiste 1* esecuzione della promessa, e cominciaste con un 
sistema eccezionale di Governo. La fiducia e la speranza scemarono nel Vostro 
popolo, vedendo titubare Voi stesso^ e doveste ingolfarvi sempre più nel si- 
stema delle eccezioni, procrastinare indefinitamente quel che in principio parca 
differito solo di pochi giorni. 

Le difilcoltà per tornare ad un sistema normale di Amministrazione e di 
Governo, crebbero giorno per giorno invece di scemare, e più vi appoggiasto 
sulle b^onette, più bisognò ricorrere a leggi tristissime che non solo distrug- 
gevano Topera Vostra, ma che pur minacciavano di porre in dubbio quella 
dei Vostri Maggiori ; e poco a poco ci conducono a non esser più Toscani, di- 
sfacendo intieramente V economia civile e politica di questo paese. Cosi grado 
a grado invece di avvicinarvi al giorno in cui potrete mantenere le vostre 
promesse solenni, ve ne allontanate ognor più ; e siete già condotto a perse- 
guitar le tendenze, a punire i sospetti, a veder disordine dovunque, a chiamar 
delitto il getto di pochi fiori sulla lapide che serba i nomi di chi moriva per 
la Patria e per Toner Vostro ; siete costretto a perseguitare la stampa legale, 
che vi ricorda onestamente il passato e vi esorta ad uscire dalla ^ la peri- 
gliosa, che andate battendo; e fì^ttanto avete la stampa clandestina più feroce e 
sovversiva, che non potete firenare ad onta della Polizia più attiva e prepotente: 
la quale, cercando sempre i cospiratori, fabbrica cospirazioni e prepara rivolu- 
zionL Che più? Mentre ogni giorno concentrate davvantaggio il potere, mentre 
temete gli effetti delle forme rappresentative e vi rifuggite nei fallaci ripieghi 
del Governo assoluto; vedete crescer lo spettro della Repubblici^ vedete 
acquistar forza ad un Partito, che minaccia fin dalle fondamenta la Società. 

Né coi Gendarmi, né coi Soldati, specialmente stranieri, né colla Dittatura 
di qualunque genere e forma, né collo stato d* assedio, che presto vi sarA ne- 
cessario, vincerete la prova. 

Nella lotta tra la forza materiale e quella dell* opinione, Tesito é facile a 
prevedere; e non sarebbe tristo, se le esagerazioni di quella non spingessero 
questa ad esagerazioni tremende. La vera forza, sulla quale occorreva appog- 
giarsi, era quella dei veri amici vostri e del paese comune; era quella che 
dalla moderazione dei desideri prende il suo nome; e di questa che nulla é 
per sé stessa, ma che grandissima cosa poteva essere associata con Voi, biso- 
gnava fbre una diga che vi difendesse ugualmente dagli opposti estremi, da 
tutto ciò che fosse utopistico regresso, o colpevole nuovità. Ma spezzata da prima 
e quindi distrutta codesta forza, ogni equilibrio morale é rotto ft^a i Partiti 
estremi, che si contendono il campo. La guerra é tra loro; e, qualunque vìnca di 
essi, non sarà la vittoria sicuramente a vantaggio del Vostro paese e quindi non 
potrà esser cara al Vostro cuore. Ecco, Altezza Reale, quello che io prevedevo 
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con facile raziocinio fin dalla Spezia, ove T attaccamento professatole mi co- 
strìnse a rìfugiarmi or son più di dae anni ; ecco quello che cagiona il mìo 
grave dolore; il quale sotto la convinzione più profonda e p^ sentimento 
d* un preciso dovere, mi ha spronato a far atto di vera devozione nell'aprirle 
l'animo mio: al quale, se non fece mai illusione la buona fortuna e il favor<*, 
non sarà mai di impedimento, né la paura, né la disgrazia. Io non spero oramai 
di veder mutare direzione alle cose; i>erché non conto sul ravvedimento di 
coloro che s* imi>egnarono per questa china. E, quando anche ciò fosse, la forza 
che li trascina è tale, che per ritrarre il piede da quel fatale sentiero ci vor- 
rebbe un prodigio di volontà, che nulla autorizza a sperare per parte loro. 

Solamente da V. Altezza può ancora essere aspettato T immenso benefizio 
di cui ragiono; e vorrei davvero che da Lei venisse salate air egro Paese. 
che non ha dimenticato certo i già ricevuti benefizi!, e che nel modo stesso 
che Le ne dette prova luminosissima, allorché taluno meno il desiderava. Le 
ne darebbe delle nuove e maggiori testimonianze, sol che glie ne oflfrisse fa- 
vorevole opportunità. Si, Altezza Reale, v*è ancora un prestigio, ddl quale ba- 
stano gli ultimi avanzi per scongiurare i gravi, gli estremi mali, che gik ci 
premono. Ma questo talismano sta in Lei, in Lei solo ; e vuol fede, fede pien», 
fermezza, risoluzione, per operare la redenzione della Toscana. 

Quindi r Altezza Vostra troverà finalmente la ragione del presente mio as- 
sunto. Queste parole io ho volato rivolgere a V. A. direttamente, senza timori, 
senza secondi fini; a compimento di dovere, a testimonianza di non mutabile de- 
vozione. Privo di ambizione, privo di si>eranze, fermo nei miei principi!, che non 
declineranno mai dalla moderazione, tutto occupato della vita domestica nella 
quale tornai beato; certo non ebbi finora, non ho presentemente, e non avrò, 
finché mi basti la vita, brama più ardente e più sincera che quella della dì 
Lei gloria, delia prosperità della di Lei famiglia, del benessere della Toscana, 
che io vorrei indissolubilmente legato con quello della sua Dinastia. 

Di V. A. R. 

Devotissimo Servo e SuddUo 

Cosmo RmoLFi. 



■l-^fk-l- 
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I. 

Lettera al Conte C. di Cavour e sua risposta nel Maggio i856, 

« 

Firenze 12 Maggio i856, 
Sig. Co7itey 

Mentre tutta Italia, grazie al valore piemontese che si distinse sui campi 
della Crimea ed alla generosa e leale politica da Voi spiegata a Parigi, fé- 
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steggia i nomi di Vittorio Emanuele, di La Marmora e di Cavour (i quali pro- 
varono al mondo che la Penisola non è, come fu detto, la terra dei morti) io 
reputo dovere d' ogni Italiano d* esprimere in particolare una grata ammira- 
zione verso chi seppe tanto operare in prò della patria comune; e però mi 
accingo a scrivervi, signor Conte, cedendo al sentimento d* affetto che nutro 
pel mio paese ed al bisogno di attestarvi la riconoscenza di molti amici miei 
e buoni cittadini che pensano come me; memore della gentilezza squisita 
colla quale mi accoglieste in Torino, quando ebbi l' onore di salutarvi ora è 
un anno. 

Allora io vi dicevo, Sig. Conte, tutte le speranze che sorgevano nei nostri 
cuori ; vedendo la gloria e la fortuna del Piemonte associata a quella d' In- 
ghilterra e di Francia, d*onde era sperabile che prima, o poi, sorgesse il be- 
nessere di tutta Italia ; e questa speranza oggi sembra sul punto di avere effetto, 
da che la causa della civiltà sembra gagliardamente difesa contro il minac- 
ciato soverchiare del dispotismo. 

E qui permettetemi di dichiarare, Sig. Conte, che intendo comprendere 
sotto questa stessa parola le mene di coloro che vorrebbero fondar 1* ordine 
sulla morte d'ogni idea generosa, d'ogni libertà civile, d*ogni diritto politico ; e 
quelle degli altri che, sciogliendo il freno della licenza e confondendola colla 
libertà, pongono innanzi le lusinghe di una chimera, per adescare gli incauti e 
gettarci neiranarchia politica e religiosa. 

Questi, assai più di quelli, nocquero ultimamente air Italia; e la condur- 
rebbero a completa rovina se potessero prevalere : quelli non hanno speranza 
di lungo trionfo, perchè il progresso dei lumi, del commerci, della vera e ir- 
resistibile civiltà, deve trionfare necessariamente dei propri! ostacoli : ma il 
gran pericolo è che senza pensarlo diano forze vere, come danno coraggio, alla 
demagogia schifosa e fatale, e la conducano più innanzi che per se medesima 
non potrebbe, rendendo fì*attanto sempre precaria la pace d* Europa; la quale 
non sarà mai piena e sicura finché V Italia, non potendo riposare tranquilla 
sui triboli e le spine in cui giace, debba necessariamente agognare a dispe- 
rati rivolgimenti. 

Quin'ii noi tutti, devoti alle forme temperate di Governo monarchico; noi 
tutti affezionati alle Dinastie che ne riconoscono, o ne riconosceranno, la odierna 
necessità; noi tutti aborrenti dal fanatico dispotismo e dalla repubblica una e 
indivisibile dei Mazziniani, pazzi o colpevoli, noi tutti applaudimmo al proto- 
collo deir 8 aprile; e speriamo che non rimarrà senza efficacia sulle sorti 
d* Italia, specialmente riconducendo certi Governi sulla buona via, che smarri- 
rono, e rimuovendoli da quella falsa, in cui corrono, e che li conduce alla per- 
dizione. 

Noi ci ricordiamo, è vero, d' un consimile Memorandum che l' Inghilterra 
indirizzava a Gregorio XVI, e che fece balzare di gioja ogni fibra Italiana. Ma 
quel Memorandum era tutta opera straniera, e fu come Talba ridente d' un 
giorno pieno i)oi di procello e di sventure. Il protocollo recente invece è opera 
in gran parte Italiana; perché la voce d'Italia ebbe per la prima volta auto- 
rità di consiglio nella diplomazia dell'Europa. E questa fu l'opera del Piemonte, 
a cui Voi foste Ministro ; e il Piemonte e Voi custodirete, proteggerete l'opera 
che a noi dee fruttare i beni morali e materiali ai quali aspiriamo; a Voi dee 
produrre fama, grandezza vera e più di tutto indelebile riconoscenza d* una 
intera Nazione. Credete, Sig. Conte, alla veracità di questi sentimenti; credete 
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pare che son condivisi da molti e molti, i qaali son degni delia xowtrm. sti- 
ma; e permettetemi di protestarmi con profondo ossequio. 

Di Voi Sig. Conte 

Levotùsimo 
A Sita Eccellenza Cosmo Ridolfl 

Il Siff. Conte di Cavour. 

IL 

Risposta del Conte di Cavour alla precedente lettei^a. 

Torino 18 Maggio 1856. 
Siff. Marcliese^ 

Quantunque io abbia la coscienza di non meritare gli elogf che vi piacque 
compartire alla condotta dei Plenipotenziari sardi nelle Conferenze di Parigi, 
gratissima mi tornò la lettera vostra del i2 andante. L*approvazione e la sim- 
patia di un uomo cotanto benemerito della patria comune, è la nmggiore delle 
ricompense a cui possa aspirare un diplomatico Piemontese. 

Il contegno, da Noi tenuto a Parigi, fu ispirato dalla politica inangarata 
dal Re Vittorio salendo al trono, sviluppata da Massimo d'Azeglio, e che se* 
guiamo fedelmente, i miei Colleghi ed io. 

Soli fra gli Italiani, rimasti liberi ed indipendenti, crediamo nostro primo 
dovere il patrocinare la causa d* Italia sui campi di battaglia, nel seno dei 
Consessi diplomatici, come al cospetto del tribunale deir opinione pubblica 
Europea. 

Sinora non abbiamo ottenuto nessun benefizio materiale ; ma certi risultati 
morali non disprezzabili. Otto anni di un governo libero e temperato, hanno 
provato al mondo la capacità degli Italiani di irovernarsi da sé. Questo fatto 
non è più contestato da alcun uomo di baona fede. Lo stesso Conte Buoi lo 
riconobbe meco. La nostra causa può dirsi vinta moralmente. Ma dureremo 
molta fatica a tradurre in atto pratico questa vittoria. Non dubito delle buone 
disposizioni dell' Imperatore e dell' Inghilterra per l' Italia: ma queste rimar- 
ranno sterili, se non sapremo condurre le cose al punto in cui riesca loro im- 
possibile rimanersene colle braccia alla cintola. Ondo ciò accada é necessario 
operare, ad un tempo, con energia e con prudenza. 

A Parigi fu opportuno dimostrarsi energici, ora forse sarà forza il dimo- 
strarsi prudenti. L'Austria, spaventata dalla manifestazione della pubblica opi- 
nione, si mostra ad un tratto moderata e conciliante. Con ogni maniera di lu- 
singhe, d'arti e di promesse tenta di fare credere alla Francia ed air Inghilterra 
non essere ostile al migliommento delle condizioni dell' Italia. Non vi riuscirà. 
L'inganno sarà smascherata); ma perciò si richiede alcun tempo. Penso che 
gl'Italiani non si lascieranno sedurre ed ingannare; ma se si volesse precipi- 
tare gli eventi, si correrebbe il rischio di menomare gli effetti delle Conferenze 
di Parigi. 

Desidererei molto di potere conferire con Voi, o con alcuno dei comuni 
amici Toscani, intomo alle cose nostre. Forse vedrò il Oualterio e potrò con 
lui entrare in maggiori particolari. DevCf mi si dice, venire a Genova; sar^be 
bene ohe spingesse il suo viaggio fino a Torino. 
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Vi prego di essere 1* interprete della mia gratitudine rispetto a quei vostri 
amici, a nome doi quali parlaste, e di gradire gli atti della mia simpatia sin- 
cera od alta stima. 

C. Cavour. 



UlegAto N. 16. 

Cap. XlVy § 2, pag. 249. 



Lettere di Ubaldino Peruzzi al Barone Ricasolì e degli Editori 
della lìiblioteca civile dclV Italiano al Comra. Buoncompagni. 

I. 

Firenze, 4 Aprile 1859. 
Al Barone Uic asoli — Grosseto. 

Amico caro. Ti scrissi la mia di ieri appena avuta comunicazione del noto 
<Uspaccio ed innanzi che avessi avuto tempo di fare quelle riflessioni che, ma- 
turamente fatte e discusso, hanno indotto i Colloghi e me «tranne il Cempini 
assente da Firon/.e) a scrivere la lettera della quale ti accludo copia (1). E 
parmi che il partito di sorivcre una seconda lettera ben meditata, colla quale 
si accompajjnino le adesioni, sia il più savio per conciliare il desiderio espres* 
s<ìci, colla convenienza della forma del documento e col ri^^uardo che a noi 
ed al paese dobbiamo di non erigerci gratuitamente a suoi rapprosentantL Sono 
dolente di averti recato ieri quel disturbo colla mia lettera; ma non potevo 
fare a meno di front4) a un dispaccio telegrafioo, che rivelava somma premura. 
Ora non mi resta altro che sapere il fiiorno del tuo ritorno \kw fissare una 
sedutii e prender una determinazione intorno a questo grave affare. Qua nulla di 
nuovo. Addio, saluta Cencio e riama il tuo affezionatissimo amico o cugino 

Ubaldino Pkri'zzi. 

IL 

Firenze, 4 Aprile 1839. 

\ Sua Kccellnìza il Cftmtn. Buoncomp€^fni 

Ministro di S, M, il Re di Sardegna — Finanze, 

I Sottoscritti Editori della Biblioteca civile del C Italiano con molto com- 
piacimento hanno ricevuto la comunica/ione di S. E. il conte di Cavour, nella 
quale mostra desiderio di essere autorizzato a pubblicare nella Gazzetta pie^ 

(<) Vedi qol di «cguilo Lettera a1 Comm. I)uoBCOtnp««rni. 
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montese la lettera che accompagnava a Lui il nostro volume < Toscana ed, 
Austria 9, 

1 sottoscritti, trovandosi soli attualmente presenti in Firenze, non credono 
di potere assumere sopra di sé la responsabilità di questa decisione; nelfatto 
che non repugnano assolutamente, dal conformarsi ai desiderj del Ministro, che 
credono anzi di poter sodisfare in modo anco più efìficace. 

Che i sottoscritti si siano fatti autori e pubblicatori del libro Toscana ed 
Austria è cosa che li mette già in evidenza, e che ai non benevoli può ispi- 
rare il pensiero che essi abbiano voluto con ciò farsi centro e capi di una 
consorteria politica; il sapere che lo hanno inviato officialmente al Conte di 
Cavour, e il fare di pubblica ragione questo invio, potrebbe aggravare le ge- 
losie, o destarle se assopite. Ad evitare questo inconveniente pensano i sotto- 
scritti che il Conte di Cavour valendosi a suo piacere, in via diplomatica, 
della lettera già inviatagli, potrebbe fare di pubblica ragione quella, colla quale 
i sottoscritti ed i loro Colleghi gli trasmetteranno prossimamente le numerose 
adesioni che al loro libro si vanno raccogliendo in Toscana. Queste adesioni 
mentre giustificheranno e convalideranno il loro operato, gli toglieranno qua * 
lunque carattere di arbitraria intromissione, per parte loro, negli affari del paese 
che loro potesse essere attribuita. 

Pregando V. Eccellenza a recare il contenuto della presente a cognizione 
di S. E. il Conte di Cavour, i sottoscritti hanno Tenore di dichiararsi con sin- 
golare stima e con devozione. 

Di V. E. 

Devotissimi 



Cosimo Rioolpi 

UliALDINO PeRUZZI 



Tommaso Corsi 
Celestino Bianchi. 



-s^ee^ 



Allegato N. 17. 

Cap. XIV, § S, pag. S52, 



Dal Fanfulla della Domenica (31 Gennaio 1892, N. 5). Estratto 
di un articolo del Comm. Francesco Carega col titolo « Dal 
Conte di Cavour nel Febbraio i859 ». 



Informatosi dello spirito pubblico prevalente in Toscana, ed avuta da noi 
conferma che T aspirazione patriottica ivi si concretava nella Casa di Savqja, 
ci disse il Conte esser lieto di aprirci 1* animo sno, interprete di quello del Re, 
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sicuro di avcro in noi, e nella maggioranza dei Toscani che rappresentavamo, 
fidi e operosi cooperatori alia nuova riscossa nazionale. Ci espose minutamente 
gli accordi di persona presi poco innanzi coir Imperatore dei Francesi a Plom- 
bières e ci diede certezza deli* ^juto delle armi imperiali nella guerra immi- 
nente. Tanto imminente cbe, ricevendo mentre discórreva un telegramma, ne 
ebbe per un momento corrugata la spaziosa fironte, che presto tornò all'usuale 
serenità, dicendoci che gli veniva segnalato un movimento degli Austriaci verso 
il contine. 

Ripreso Tinterrottodiscorso, Cavour soggiunse che non dovevamo aspirare 
ad annetterci al Piemonte, il che era per lo meno intempestivo; ma « con^ 
tentarci per allora di cacciare lo straniero daXV Italia e di costituire un 
forte Rcgno^ colle Alpi^ i due mcu'i e il Po per confini; Regno che sa-- 
rebbe stato baluardo e garanzìa d' indipendenza agli altri Stati della Pe^ 
n isola ». 

Domandato dal Kidolti che cosa dovesse fare la Toscana per prendere parte 
attiva alla guerra, e recuperare la perduta libertà, Cavour rispose riciso : « Niente 
altro che indurre la Dinastia a fare alleanza col Piemonte e ridonare la 
("ostitunone ». Al ohe il Ridolfi risolutamente rispose che « mai uomo che 
si rispettasse poteva pii* sedere nei Consigli dello spergiuro Granduca ». 
Ma Si, in quelli del figlio — soggiunse il conte *- e Lei^ marchese, alle tante 
àenetnerenze patriottiche aggiungerà quella del sacnfisio di esseme Mi^ 
nìstro ». 

Testuali parole che ricordo come se proferito ieri. 

Mentirei se asserissi che un tal programma tracciato dal Cavour andasse 
a genio a chi era venuto in Torino come alla Capitale di regno, di cui i libe- 
rili toscani da tempo aspiravano di far parte; ma tanta era Tautorità morale 
del gran Ministro che noi Taccettammo, pregandolo peraltro di mettercelo in 
carta per comunicarlo ai maggiorenti del partito che rappresentavamo; al che 
il Conto di buon grado annui, dandoci appuntamento pel domani alle ore 11 nel 
Ministero degli esteri. 

Alle otto ci congedammo dal eonte di Cavour, meravigliati del fascino da 
osso esercitato e compresi della responsabilità assunta, che non rispondeva 
precisamente ali* ideale col quale ci eravamo a Lui rivolti E col Torelli, che 
ci attendeva all'albergo, muovemmo alla volta di Superga in devoto non tea- 
trale pellegrinaggio, come ora costuma, per ritemprarci dinanzi al marmo che 
racchiude i resti del primo martire coronato deHMtalica indipendenza, cui non 
fu dato di sciorre il voto. 
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Allegato N. 18. 
Cap. XIV, § 2, pag. 255. 



Carteggio con D. Neri dei Principi Corsini, M.se di Laiatico, 

nel Marzo i859. 



Amico Pregiatissimo^ 



Firenze, S3 Marzo i859. 



Vi ringrazio del modo, per me lusinghiero, con cui giudicate la mia lei* 
tera (1); la quale non d che la esposizione di opinioni, che tutti gli onesti e mo- 
derati sentono vivamente e meglio di me avrebbero espresse. Io non ho altro 
merito che quello di avere avuto la fortuna che mi si presentasse occasione 
di scriverle e di averne profittato. Voglia Iddio che produca qualche impres- 
sione; ma il Decreto sulla 8ti«mpa non è, certo, di buono augurio. Però pare, 
da qualche discorso del Baldassc'roni, ciie non sia impossibile un cambiamento 
di politica, se la guerra si dichiara. Voglia Iddio che queste esitazioni non si 
prolunghino troppo e che il paese abbia la saviezza di mantenersi in quell'or* 
dine ed in quella calma che ha fin qui osservata; riflottendo che oramai il 
Governo non può spiegare bandiera, linchò la guerra non si veda inevitabile. 

Credetemi sinceramente. 

Vostro affamo Amico 
N. Ck>iiaiN|. 

P. 5. — So pur troppo che vi sono di quelli ohe con indifferenza vedrebbero 
la caduta della Dinastia; ma questi cedono al risentimento del passato, senza 
pensare a quello che potrebbe sostituirvisi. Io per me credo che la sarebbe 
una disgrazia e che un battesimo Italiano ricevuto sul campo di battaglia po- 
trebbe riabilitarla. 



Amico Pregiatissimo, 



IL 

Firenze, 25 Marzo 1809. 



Voi voleste onorare di risposta una mia lettera di semplice ringraziamento 
pel piacere procuratomi colla lettura di una vostra lettera politica; nella quale 
io pregiavo il buon Cittadino, come nelF usatami cortesia godevo della prova 



(1) QuelUi indirizzala al Cous. BaltlassiToni, mentovala nd libro, e die aveva avuto assai larira 
diffusione a mezio della stampa volante. 



\ 
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di fiducia e d*amicieia che mi aveYate somministrato. Ma giacché ora vi piacque 
di tornar meco sull^argomento, quasi voleste invitarmi ad aprirvi meglio Tanimo 
mio intorno al medesimo, soffrite che afferri la penna e la lasci correre libe- 
ramente come già feci in altro tempo; quando, dopo i dolori che me condus- 
sero alla Spezia e Voi in Francia, taluno sperava che certi Individui avrebbero 
8eguito una politica che avrebbe salvato da gravi mali il paese, ed io conget- 
turava dai primi loro passi che lo avrebbero condotto al colmo della sciagura. 
Allora scrissi, come Voi avete fatto adesso, alla stessa persona avvertendola 
dei miei timori ; mi si rispose che ogni condizione ha le sue necessità^ ma 
che senza poter promettere tutte rose non erano da temere tanti triboli 
come io prevedeva. Tacqui ed aspettai ; ma pur troppo i guai vennero e ci 
affogavano al punto che quelli, i quali vi ci immersero, non ce ne posson 
cavare; ci affogano essi medesimi: e Voi, mosso da un generoso pensiero, avete 
sperato da loro quel che non possono, e quindi avete sprecato il vostro con- 
siglio patriottico e sommamente leale. 

11 nobile sentimento che vi suggerì rinvìo dì quella lettera non vi ha 
permesso di vederne T inutilità, e me lo provano due frasi di ciò che a me 
avete scritto. Voi dite prima che da qualche discorso apparisce non impos ' 
^bile un cambiamento di politica, se la guerra si dichiara ; e soggiungete 
poi dei riflessi intorno al modo da voi suggerito per riabilitare con un batte- 
Simo Italiano una Dinastia, la cui caduta possibile io pure considererei 
come un infortunio gravissimo. No ; questi che ci governano non possono util- 
mente mutar politica. Dopo essersi intedescati per dieci anni, dopo avere di- 
strutto lo Statuto, dopo averci condotto ove siamo, non possono senza impu- 
denza stender la mano alla bandiera dell* indipendenza, proporre alleanze Italiane, 
offrir nuove franchigie. Chi crederebbe alle loro parole, chi fiderebbe nei loro 
atti? Quanto alla Dinastia la questione é più delicata; ma ciò non mi tratterrà 
dal dirvi il mio parere. Il nostro e suo bene vorrebbe che si assoggettasse a 
un doppio battesimo; di abnegazione da un lato; dì coraggio dalFaltro; e che 
a ciò si decidesse ora, che nella scelta ^i è un merito, non quando tutto potrà 
parere, e forse anche essere, una necessità. Inoltre pare che voi crediate la 
guerra evitabile. Io non so veder come. Un Congresso non può mai far che 
TAustria ceda diplomaticamente fin al punto che occorre, perchò la Francia e 
il Piemonte possano ugualmente contentarsi delFesito delle trattative. Quindi, 
se anche TAustria cedesse quanto bastasse a giustificare Napoleone nel ritrarsi 
dai suoi Impegni e da assicurarne gli interessi, non cederebbe mai quanto ba- 
stasse per le necessità del Piemonte; che dovrebbe, anche solo, anche contro 
tutti, fture una guerra disperata^ chiamar la rivoluzione in iguto e porre con 
molta facilità a tal soqquadro le cose, che dopo mali infiniti il riordinarle 
snirantico piede non sarebbe possibile. 8iccbò per me la guerra ò inevitabile ; 
ed é solo da porre il dilemma ihi una guerra regolare, localizzata, e la meno 
disastrosa possibile; ed una guerra che rievocando tutti i partiti, tutte le 
passioni, tutti gli eccessi esporrebbe a mali incalcolabili, ed a pericoli gravis- 
simi, comunque forse passeggeri, e chi vi si gettasse dentro e ohi tentasse 
tenersene Aiori. 

Ecco, Amico pregiatissimo, come io la penso e perchò poco speri dalla 
vostra lettera; eccovi detto in die dissento dal vostro modo di vedere, mentre 
condivido pienamente le vostre massime fondamentali e fàcoin voti caldissimi 
perché giungano più alto che non le avete dirette e perchè ivi trovino le 
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disposizioni occorrenti per potere essere sollecitamente attuata, non con mezze 
e tardive misure, ma con radicali e pronti provvedimenti. 

Scusate il lungo cicaleccio a cui mi sono abbandonato, memore di antiche 
consuetudini in tempi non molto diversi dagli attuali, e permettetemi di pro- 
testarmi veracemente. 

' Di Voi M.8e ed A. Preg.mo 

D. Neri (borsini M>se di Lcyatico 

Dev.mo Servitore ed A, 

G. RlDOLPL 



Allegato M. 19. 
Cap. XIV, § 3, pag. S60, 



Storia di quattro ore dalle 9 ant. alle 1 pomeridiane del !?7 
Aprile 1859 (Lettera di Neri Corsini al figlio Don Tommaso) 
e Breve Nota alla Storia suddetta, intomo ai fatti di quello 
stesso giorno, di Cosimo Ridolfi. 



Carissimo Figlio, 



I. 

Firenze, li 28 Aprile 1959. 



Sento il bisogno di farti conoscere con dettaglio quale sia stata la mìa 
condotta nei fatti dolorosi di jeri, che ta già saprai al ricevere della presente. 

Erano già molti giorni che incalzando gli avvenimenti politici e le mi- 
nacce di guerra, e crescendo la agitazione dei partiti e l'esaltazione del po- 
polo per la causa Nazionale, sebbene ancora questa agitazione non si fosse 
manifestata con pubblici clamori, tutti i buoni di ogni partito si adoperavano 
a tutt*uomo per persuadere il Governo dei pericoli che minacciavano il Paese 
e la Dinastia; e per deciderlo a desistere finalmente da una politica che aveva 
contro di sé V opinione pubblica, ed a procedere a seconda di quello che i 
tempi imperiosamente richiedevano. E Ara questi ero anch*io; e fino a Lunedi 
scorso le cose erano ancora in cosi buona posizione che io, per le informa- 
zioni che avevo ricevute da diversi amici, speravo che se il Governo abban- 
donava la politica della neutralità, se prometteva di unire la sua politica a quella 
della Francia e del Piemonte, tanto in pace che in guerra, le cose si sarebbero 
per tal modo acquietate, che probabilmente il Paese avrebbe consentito x>erfino 
che gli stessi Ministri rimanessero al loro posto. Questo avviso salutare io Io 
feci pervenire per mezzo di persona rispettabilissima al Presidente del CJon- 
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sifirUo dei Ministri Cavalier Haldasseroni, ma non ottenne alcun resultato, come 
non lo avevano ottenuto altri messaggi dello stesso genere che collo stesso 
mezzo gli avevo trasmessi nei giorni precedenti, e che furono completamente 

inutili. 

Frattanto il termine perentorio assegnato dalfAustria al Piemonte essendo 
spirato, il principio delle ostilità pareva imminente, e Martedì mattina corse 
voce che fossero incominciate. Ciò nonostante, lo stesso silenzio e la stessa 
inazione nel Governo ; la stessa sicurezza in tutti quelli che contornavano il 
Principe e che continuavano a dire ed a credere che Tidea della Nazionalità, 
dalla quale tutto un iK)polo era compreso e commosso, non era che V effetto 
degli intrighi di pochi faziosi. 

Ma intanto nel corso del giorno di Martedì sintomi allarmanti si manife- 
stavano nella nostra città. Non vi furono grida, nò moti incomi>osti, ma sib- 
hene agglomerazione di popolo in diversi punti; ed il Generale Ferrari che, 
v(?stito della sua uniforme, andava secondo il suo solito visitando le Caserme, 
fu seguito da numerosa, ma silenziosa turba. Egli imperterrito proseguiva il 
suo cammino, e non ùi insultato. Però col movimento materiale degli individui 
camminava di pari passo il movimento morale delle menti e delle opinioni; e 
quello che era possibile il Lunedi era diventato impossibile il Martedì sera: e 
frattanto la truppa fraternizzando col popolo annunziava altamente le sue 
tendenze Italiane, ed il prezioso vincolo della disciplina, se non era del tutto 
infì*anto, era però grandemente indebolito. Ma nemmeno questi fatti, pur troppo 
eloquenti, bastavano a scuotere i Ministri dalla loro immobilità. 

Ieri mattina. Mercoledì 27 aprile, veniva di buon'ora a visitarmi un amico 
e deploravamo insieme le miserie e i pericoli del Paese e della Dinastia, quando 
alle ora 9 mi si annunzia la visita del Colonnello della Gendarmeria. Qui co- 
mincia la storia di sole quattro ore, ma di quattro ore che, né il Paese, né io 
ilimenticheremo giammai. 

Il Colonnello di Gendarmeria mi chiamava per ordine del Granduca al 
Palazzo Pitti, e con voce commossa mi scongiurava di affrettarmi, perchè i 
pericoli erano incalzanti. Ho saputo solo oggi che tutta 1* imponenza del pe- 
ricolo si era ad un tratto rivelata agli occhi del Principe e dei suoi Ministri 
per le dichiarazioni unanimi di tutti i Capi di Corpo, che protestavano non 
potersi più contenere la Truppa senza il vessillo tricolore e la promessa di 
prender parte alla Guerra dell* Indipendenza. Io mi afn*6ttava di fatto, e mentre 
precipitosamente mi disponevo ad uscire, pregai Y amico a precedermi alla 
Legazione Sarda; dove in pochi momenti lo raggiunsi per avere le notizie della 
mattina e sapere se nella difflcile impresa, cui mi vedevo chiamato, avevo 
almeno qualche speranza di buon successo e quella delFappoggio del Governo 
Piemontese. Vi trovai riunite molte persone, A*a le quali alcuni miei amici. 
Poche parole scambiai col rispettabile ed egregio Ministro Commendatore 
Ruoncompagni, poiché nello incontrarci ambedue ad una voce ci dicemmo Tun 
Taltro che bisognava almeno tentare. Ciò concordato, partii subito pel Palazzo 
Pitti; pregando che si chiamassi^ro immediatamente alla Legazione quelle per- 
sone che io designai e che mi sembravano le più atto ad entrare nel nuovo 
Ministero, che prevedevo esser chiamato a formare, o che potevano aiutarmi a 
comporlo. Arrivato a Pitti, non fui ammesso alla presenza del Granduca: ma 
parlai col Cavalier Baldasseroni e con gli altri Ministri, i quali mi dissero che 
il Principe era disposto a secondare le attuali tendenze del Paese, facendo 
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piena adeMone al Piemonte ed alla Francia; che prometteva, composte le 009^, 
la riattivazione della Costituzione; che di ciò andava a conferire col Corpo 
Diplomatico ohe aveva convocato presso di so, e che a me sarebbe stato dato 
r incarico di formare un nuovo Ministero; mi si predava fhittanto di adope- 
rarmi perchè non avvenissero tumulti^ cercando di calmare gli animi con questi 
annunzii. 

Incaricato di queste comunicazioni io tomai alla Legazione Sarda dove 
trovai riuniti quelli che avevo indicati, e molti altri più: esposi il mio mes- 
saggio, aggiungendo che, poiché vedevo intorno a me molte delle persone che 
avrebbero potuto coadijuvarmi, domandavo loro se erano disposte ad accor- 
darmi la loro cooperazione. Terminato il mio breve discorso, uno degli ascol- 
tatori prese la parola dichiarandomi che le proposte delle quali ero latore non 
bastavano, e che ci voleva una garanzia di più, cioè Tabdicazione del Granduca 
Leopoldo II e Tesaltazione al Trono dei Granduca Ferdinando IV suo figlio. Ho 
saputo più tardi che era opinione di molti fra i Capi del movimento che la 
conservazione della Dinastia fosse inconciliabile rolla politica nazionale; e che 
il ridurli alla sola esigenza di un cambiamento di persona nella Dinastia siesta 
ei*a la più mite transazione che avesse potuto ottenersi^ dopo un* animata di- 
scussione avvenuta in mia assenza^ dalla energia del Ministro Commendatore 
Buoncompagni ; il quale in queste diflicili circostanze dette prova sempre più 
luminosa della elevatezza della sua niente, della rettitudine del suo cuore, 
della moderazione dei suoi principii e di quelli del suo Governo. Io però in 
quel momento queste cose ignorava ; e perciò, sentita l'esigenza che mi ai met- 
teva innanzi, mi rivolsi a tutti i circostanti per avere la loro opinione, e tutti 
unanimamente risposero che nelle attuali contingenze non poteva ristabilirsi 
Tordine che a quella condizione, quantunque dura ella fosse ; e quindi rivol- 
gendo a me la domanda che io avevo fatta a loro, mi chiesero se io ne 00 ri- 
veniva. La più lieve esitazione per parte mia sarebbe stato un perder tutto, 
un render impossibile la formazione del nuovo Ministero, un precipitare la 
caduta della Dinastia, un aprire la porta alla Rivoluzione che io cercavo im- 
pedire, un risolvere di proprio arbitrio, e senza averne Tautorità, una questione 
che il Granduca solamente poteva risolvere, un mancare infine a me medesimo, 
al Paese, ed al Principe. 

Io dunque, sebbene colla desolazione nel cuore, accettai di riferire la dura 
condizione; e vorrei che gli uomini politici di tutto il mondo potessero giudi- 
care di questo mio atto, perchè spero che tutti ad una voce direbbero che 
non poteva e non doveva farsi diversamente. Se insisto su questo punto con 
tanto calore, insisto percbè ho Tanima ancora lacerata dalle aspre parole che 
su questo soggetto mi ha dirette stamane una persona che speravo non vo- 
lesse spingere Tesaltazione delle passioni fino al punto di credermi un cospi- 
ratore. Ma di ciò non più. 

Al momento che mi disponeva a partire, si presentava un Ufficiale supe- 
riore che mostrava la bandiera tricolore accordaci dal Principe alle Truppe ; e 
quando egli esci va dalla Legazione col vessillo spiegato per portarlo in For- 
tezza, era salutato per via dagli applausi i più fì^orosi. 

Io frattanto tornai col doloroso incarico ai Pitti, dove ebbi un breve col- 
loquio col Cavalier Baldasseroni ; al quale resi ostensibile il foglio che mi era 
stato dato, e che conteneva in iscritto le condizioni alle quali il partito domi- 
nante subordinava per ultima transazione la pacificazione dei Paese, che i miei 
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amici avevano riconosciute inovitabilU e che lo aveva creduto di dovere ac- 
cettare. Questo foglio, che io serbo come un Documento prezioso, contiene le 
S4»guenti parole : 

« Abdicazione di S. A. il Granduca e proclamazione di Ferdinando IV. 

€ Destituzione del Ministero, del Generale, e degli U Oziali che si sono 
« maj^giormente pronunziati contro il sentimento nazionale. 

« Alleanza offensiva e difensiva col Piemonte. 

< Pronta cooperazione alla Guerra con tutte le forze dello Stato, e co- 
« mando supremo delle truppe al Generale (Jlloa. 

« L*ordinamento delle Libertà costituzionali del Paese dovn\ esser regolato 
« secondo Tordlnamento generale d* Italia ». 

Dopo di ciò fbi introdotto dal Principe : lo trovai grave e dignitosamente 
calmo; ma i suoi Ministri avevano voluto lasciare a me il duro incarico di 
fargli conoscere a quali estremità erano ornai giunte le cose; poiché quando 
io gli dissi che alle offerte da lui fatto si aggiungeva da un partito, col quale 
oramai bisognava trattare, una f^ravissima condizione sine qtuinùii, che sup- 
ponevo die egli già conoscesse, egli se ne mostrò ignaro, e m'ingiunse di 
palesiirgllela ; e f\ii io che, protestando del mio profondo dolore, dovetti dirgli 
che questa condizione era, che la Toscana perdesse Lui per acquistare io suo 
luogo il (ìranduca Ferdinando IV. Mi rispose che cosi grave pretesa esigeva 
che egli vi riflettesse: ma che vi era impegnalo il suo onore; che se gli stava a 
cuore il bene della Toscana, gli stava pure a cuore Tonor suo ; e che vedeva 
oramai tracciata la via che doveva seguire. Questo e nuiraltro mi disse. Io mi 
permisi di fargli riflettere, per attenuare la dolorosa impressione che pur 
troppo aveva ricevuta^ che di simili determinazioni moltissimi esemp) forniva 
la Storia; e che non per questo i Principi abdicatari! si erano disonorati; ma 
che anzi il più delle volte Tabdicazione era slata riguardata come un sacriAzio 
generoso fatto al bene dei Popoli e agli interessi delle Dinastio. B dopo di ciò 
dichiarai che. avevo compiuto il doloroso dovere di rendergli conto del resul- 
tato della missione che mi aveva affidata, e che avrei appettato i suoi ordini 
ulteriori. Mi congedò con benevolenza, si ristrinse di nuovo a consiglio col 
Ministri e col Corpo Diplomatico, e dopo tre quarti d* ora si seppe che egli 
ricusava di abdicare, e partiva, io tornai sconfortato alla Legazione Sarda; e, 
dopo avere annunziato la inutilità della mia missione, aggiunsi che avendo il 
Granduca determinato di partire di giorno, bisognava che fosso provveduto 
efllcacemente a che fosse rispettato, perché io era pronto al bisogno a fare 
scudo del mio petto al suo. Ma queste caldo parole furono più sfogo di dolore 
che verli necessità; perchè da tutti unanimamente ebbi le più larghe e più 
sincere assicurazioni. Tranquillizzato su questo punto, dichiarai che la mia 
missione e la mia azione erano finite e che mi ritiravo. 

Suonavano le ore tTna pomeridiane, e si compivano le Quattro ore, nel 
breve corso delle quali tutto poteva esser salvato e tutto Ai perduto. 

Abbniccla per me la tua cara e buona Moglie, e ama 

il tuo a/T-rno Padre e Amico 

N. CoitsiM. 
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II. 
Breve Nota a una Storia di quattro ore, intomo ai fatti del 27 Aprile iS59. 



L'onorevole amico Don Neri dei Principi Ck)r8ini, Marchese di Lsgatico, ha 
pubblicato sotto il titolo di Storia di Quattro Ore^ quei fatti che in Firenze 
avvennero nella mattina del S7 Aprile caduto e nei quali ebbe parte diretta. 
La storia completa di quei giorno memorando sarebbe del più grande inte- 
resse, e mi lusingavo che fosse scritta e resa subito di pubblica ragione da 
tale che egregiamente avrebbe potuto sodisfare a quel compito, e che spero 
non vorrà più a lungo privarne il Paese, a cui potrebbe forse recare non pic- 
cola utilità. Ma poiché ciò non avvenne fin ora, io credo di dover dal mio 
canto completare la storia del breve periodo di tempo accennato, nel quale io 
pure mi trovai in qualche modo implicato nei gravi quanto rapidi avveni- 
menti. 

Non avrei preso la penna per scrivere questa breve Nota, se considera- 
zioni motivate dalla stessa delicata riserva usata dal Marchese di Ltgatico nella 
sua Storia, non mi avessero determinato a svelare quel che egli ha taciuto, 
vale a dire il mio nome. Parrebbe, altrìmemi facendo, che io non avessi il 
coraggio della mia opinione e la sicurezza della mia coscienza. Inoltre, siccome 
quello che io feci fu da me verbalmente esposto in presenza a molte e ri- 
spettabili persone, debbo temere che passandone il racconto di bocca in bocca 
possa rimaner facilmente alterato; e però mi son risoluto a dargli pubblicità 
fedele, non dovendo in questi momenti supremi nulla ignorare il Paese, ri- 
spetto a chi intese ognora e lealmente di servire ai suoi più cari interessL 
Questa dichiarazione mi giustifichi presso coloro che a prima giunta mi cre- 
dessero mosso da tutt' altro sentimeato, che dal desiderio di far conoscere il 
vero; e presso l'onorevole Amico, se mentre son grato alla sua riserva, vengo 
a svelare il mistero che la sua delicatezza gli suggeriva di mantenere, a mio 
riguardo, nella sua narrazione. 



Depositario un tempo dell'amore del Padre e della fiducia del Principe, 
sento di non aver mancato giammai ai doveri che quello e questa m* imposero. 
Servito al Sovrano e al Paese quanto e come lo consentivano le scarse mie 
forze, queste si trovarono presto insufficienti alle esigenze dei tempi; ma neUa 
vita privata a cui mi ridussi, il bene di quello e di questo fu sempre il primo 
dei miei pensieri, fu il più caldo dei miei voti, fu il desiderio costante d*oltre 
nn lungo decennio. Credei fatale la politica che di mano in mano vedevo se- 
guire dal restaurato Governo; considerai come massimo errore il dispregio in 
che si teneva il sentimento di Nazionalità, che dal canto suo più era compresso 
più si andava svolgendo e fortificando ; e mentre più si faceva palese ad ogni 
semplice cittadino, meno era conosciuto e creduto, a quanto pare, da chi aie- 
deva al Governo dei pubblici affari. 

Appena si potè dubitare che il Principe dopo il volontario esìgilo a Gaeta 
potesse essere strascinato dalla influenza austriaca in un sentiero fatalo, io 
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replicatamente gli scriveva scongiurandolo a non vi mettere il piede, cercando 
inosti*argiL tutte le conseguenze funeste che sarebbero derivate dal malaugu- 
rato cammino. 

Quando il Conte Serristori venne Commissario Straordinario in Toscana, 
profittai delFantica amicizia che seco Lui mi legava e dei dritti cbe mi dava 
Tessergli stato collega nel Ministero, per avvertirlo delle inquietudini cbe de* 
stava la sua condotta, e per mostrargli i diritti acquistati dal Paese, e quanto 
diverso fossero le speranze cbe esso aveva a buon titolo concepite. Ma egli 
era già sot'o una pressione, dalla quale non poteva sottrarsi. 

Più tardi, quando il nuovo Ministero del Principe coi fotti contradisse al 
proprio Programma, io scriveva al Cavalier Baldasseroni cbe ne era il capo, e 
ricordandogli i principii cbe avevamo professati insieme in tempi diversi, lo 
impegnavo a non disertare quella bandiera nella quale soltanto era salute 
sperabile. Ma Esso non era più libero nella scelta, ed oramai lo trascinava 
una irresistibil corrente. 

Finalmente, allorcbè nemmeno la religione e l'affetto poterono impedire cbe 
in Santa Croce si commettesse un atto crudele cbe violava la maggior gloria 
dei nostri tempi, quella del sangue dato per 1* indipendenza d* Italia, io tomai 
a scrivere al Principe; protestando contro un procedere cbe offendendo i Cit- 
tadini nei loro più nobili sentimenti ne alienava l'animo da obi dovea cercare, 
se non altro nel proprio interesse, di non disperdere quel tesoro di affetti che 
faceva la maggior forza e ad un tempo il principal decoro della Corona. Ma 
questo linguaggio non poteva più essere ascoltato come una sincera espan- 
sione deiranimo riverente e devoto, e fii creduto fazioso. 

Da allora in poi non mi si presentarono altre occasioni per dire al Prin- 
cipe e al suo Governo quello cbe a me paresse la verità; e tacendo sperai 
che il linguaggio dei fatti, i quali si andavano compiendo in Europa, e quello 
eloquentissimo della pubblica opinione cbe ogni giorno più si faceva sovrana 
nel mondo, dovessero imporre di fleur senno una volta e di adottare a poco a 
poco una politica nazionale. Io m* ingannava grandemente a partito e pur troppo 
lo hanno mostrato gli ultimi avvenimenti; airawicinarsi dei quali credei che 
potesse giovare la pubblicazione di un libro che mostrasse fin dove 1* influenza 
Austriaca avesse nociuto al Paese, e per qual mezzo fosse dato soltanto di 
riparare a quel danno. Quindi associai il mio nome a quello di alcuni amici 
politici cbe erano già scesi nel medesimo intendimento, e Ai da noi pubblicato 
Topuscolo Toscana ed Austria. Ma il pubblico avviso non ebbe sorte migliore 
dai privati avvertimenti, e piuttosto che mutare politica si volle lasciare cbe 
le cose giungosjtero agli estremi, a cui pur troppo accennavano. Se io feci qui 
brevemente Tenumerazione degli inutilL, ma perseveranti, sforzi miei per tentare 
d* illuminare il Principe e il suo Cìovemo, fb solo perché non si credesse che 
audacemente, dopo avere sempre taciuto, avessi ardito di volgere al Trono un 
troppo ardito linguaggio, di cui mi resta a dar conto. 

Cadeva il giorno 26 d* Aprile, e con esso parea cbe fosse perduta ogni 
speranza cbe li Principe e il suo Governo cedessero alla voce dei molti e di- 
stinti Cittadini, che spontanei, o richiesti, avevano concordemente deposto del 
vero stato degli animi e mostrata la necessità di aderire al voto nazionale; 
che a torto erasi voluto credere ristretto a pochi cervelli esaltati, e doversi 
reputare opera impotente di alcuni faziosi quel movimento cbe é un fatto stu- 
pendo, a cui la storia d* Italia non ha nulla di simile da ricordare. Per tutti 
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era manifesto che il fiorno dopo, la Dinastia ooirera grave pericolo di crol- 
lare; ed oramai senza un estremo ed inatteso partito, ogni misura mensa, e 
forse anche semplicemente prevista, avrehhe sentito pronunziare dal popolo la 
tremenda sentenza < Ormai è troppo tardi ». In questa convinzione dell^animo 
risolsi tentare uno di quelli espedienti, che solamente la certezza del vicino e 
ineluttabile pericolo può in qualche modo giustificare; e nella notte preparata 
la seguente Lettera, io la fhceva giungere nelle mani del Granduca la mattina 
del 27 a ore nove, per mezzo del mio amico Signor Francesco Garega, che 
consegnatala airAjutante di S. A. Signor Maggiore Cervini in presenza del 
Principe Ereditario, veniva subito ricevuta dal Sovrano, che dopo alcuni minuti 
congedò 11 Carega facendo dire che ringraziava. 

« Altezza Reale, 

€ Un giorno supremo spunta oggi per la Toscana; e di fronte alla gravità 
€ degli eventi che possono in esso compirsi, io credo mio debito tàr tacere 
€ Ogni considerazione personale o dirigerle una fhinoa parola che sia insieme 
« Tespressione del mio sincero affetto per il Paese e per la Dinastia di V. A., 
€ il bene dei quali fta sempre desiderato inseparabile da ogni buon Cittadino. 

« La condotta però tenuta dal Governo di V. A. da dieci anni a quésta 

< parte, a tal punto ha condotto le cose, che questo voto dei Toscani sembra 
« debba essere soffogato in quella generosa aspirazione che risolutamente li 
€ sospinge alla conquista della indipendenza d* Italia. I fkttl di questi ultimi 
« giorni devono chiaramente aver mostrato a V. A. che questo sentimento è 
€ molto più diffuso di quello che stasi voluto mai credere, e talmente energico 
€ poi, che beh può dirsi irresistibile. 

« Se il Governo di V. A. avesse di ciò voluto convincersi sol pochi giorni 
€ indietro, esso avrebbe potuto proporle modi assai fàcili di cambiare indirizzo 
€ alle pubbliche cose e di quietare il Paese nella todisfhzione del suo vivissimo 
« desideilo di concorrere intiero alia grande «opera del riscatto nazionale, pel 
€ quale già tanti Toscani d* ogni condizione son corsi ad esporre la propria 

< vita sotto la bandiera Italiana. 

€ Oggi, invece, sarebbe vano il dissimularsi che ogni mèdio temperamento 
« non solo riuscirebbe inutile ma dannoso ad arrestare il corso degli aweni- 

< menti; poiché recoitazione degli animi è giunta a tale che non è più dato 
€ di oontenerla, per guisa che non si spinga fin dove tanta oscitanza ed irri-> 
€ solutezza hanno fatto credere a molti necessario di giungere per ottenere il 
« risultato che sta in cima ai loro desiderll. 

« Un atto risoluto di abnegazione e di coraggio soltanto può salvare oggi 

< la Dinastia Toscana dall'essere giudicata incompatibile eolia costituzione della 

< nazionalità Italiana, riconducendola ad un tratto e inaspettatamente alla testa 

< del movimento dai quale essa si è lasciata con tanto danno e pericolo so- 
€ prafTàre. 

« n Principe Ereditario si mostri oggi al Popolo, che si accalcherà dinanzi 

< alla regia soglia chiedendo di prender parte alla guerra della indipendenza, 
« spiegando la Bandiera Tricolore; e Tantico amore dei Toscani per la Dinastia 
« di Lorena, la fedeltà non ancora scossa della truppa, non mi lasciano dubi-* 
« tare ohe a quella fhunca iniziativa risponderà spontaneo il grido di Yiva 
« Ferdinando IV: nel quale si stringerebbe un nuovo patto di Famiglia, che 
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« poi sarebbe reso indlssolabile dalla accomunata sorte della Dinastia e del* 

< V Italia. 

€ Troppo ardito dal canto mio apparirà forse a V. A. il suggerimento che, 
€ non richiesto, le ho dato. Ma appunto perchè inesplicabile sarebbe tanta 

< arditezza, se assolutamente necessario' non mi sembrasse Fatto che le ho 

< proposto a salvare la Dinastia di V. A. di fronte alle presenti condizioni del 
« Paese, cosi voglio sperare che di questa necessità vorrà TA. V. persuadersi 
« e cercarne da per sé quelle prove dirette che a me non reggerebbe la mano 
^ per scrivere; giacché non è certamente senza grande combattimento del- 

* l'animo che un suddito riverente può decidersi à rivolgere al suo Principe 

< cosi severo linguaggio. 

« Ma questo a me parve dovere di Cittadino, e Ai insieme suggerimento 
« sincero dei sentimenti che nutro per la famiglia di V. A; sicché non avrò 

< mai da pentirmi d* aver seguito questo doppio impulso del mio cuore, e 

< spero che l'A. V. non vorrà farmene carico, qualunque siano le sue riso- 

* luzioni. 

« Di V. Altezza 

« Ossequiosissimo 

< Cosimo Ridolfi ». 
« Di casa, li 27 Aprile 1859 ». 

Spedito questo foglio, e fatto un giro per la città per esplorare lo stato 
delle cose, mi ridussi all'Ambasciata Sarda, ove mi aveva fatto dife di trovarmi 
il Marchese di Lajatico, che poco dopo giungeva di ritomo dai Pitti, incaricato 
dal Principe di formare un nuovo Ministero ; ed egli, come ad altri, a m» pure 
dirigevasi, per sapere se avrei voluto essergli Collega alle condizioni che egli 
medesimo aveva esposte e che ha pubblicamente narrate nella sua Storia, in- 
dicando le concessioni già offerte. Io non credei di poter tacere che avevo già 
diretto una Lettera al Principe, nella quale gli aveva esposto reputar neces- 
saria Tabdicazione, onde ottenere oramai che rinascesse la fiducia negli animi 
e non si compiesse ia rivoluzione già tanto inoltrata e che comprometteva 
tutta intera la Dinastia. Soggiunsi considerare sempre più urgente questo 
estremo partito, dopo aver veduto da vicino in qual situazione morale ormai 
si trovassero e Popolo e Truppa; e che sperando avesse la mia Lettera pro- 
dotto qualche buon effetto, di cui fossero indizio le concessioni che erano 
state già offerte, insistevo pel bene comune della Dinastia e del Paese, afUnchè 
deir abdicazione si facesse una condizione Mine qua non; parendomi che non 
fosse più tempo di risparmiare Tamarezza delle parole, se volevasi apprestare 
compenso efficace a scongiurare 1* imminente pericolo. Dichiarai che io ritenevo 
esser grave complicanza per le sorti future della Toscana, la caduta della 
Dinastia; esser grave danno il perdere una Dinastia benemerita a più d' un 
titolo del nostro Paese ; esser somma ingiustizia di tutte versare sopra di Lei 
le colpe di un ostinato Governo, e doversi neirattual momento supremo cer- 
care la miglior garanzia possibile, la quale consisteva neir abdicazione e nella 
promessa che sarebbero qui pure adottate le franchigie, di cui dovrà godere 
il resto d* Italia a guerra finita. Finalmente chiudevo le mie parole volgendomi 
airintegro e lealtssimo Ministro Sardo Commendator Boncompagni, chiedendo 
che quando- alle condizioni indicate un muovo Ministero potesse formarsi, e le 
Truppe Toscane dovessero tutte, o per la maggior parte, volare a combattere 
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la guerra deirindipendenza, non fosse per mancare Fappoggio dello armi del 
Magnanimo Re di Sardegna e del suo potente Alleato, onde V ordine interno 
non potesse mai per qualunque contingenza turbarsi. 

Speravo, lo confesso, che la mia Lettera avesse di8i>08to Tanimo del Prin- 
cipe, e che le parole del Marchese di Lcgatico lo avrebbero completamente 
mosso a cedere alla necessità; tanto più che una volta arrivato a cambiar di 
politica, a dimettere i suoi Ministri, ad inalberare sui Forti la Bandiera tri- 
colore senza per questo aver creduto di mancare all'onore, come non vi manca 
mai il Principe che cede alla volontà nazionale, non restasse più da compire 
che un sacrìUzio individuale; dal quale io credeva non dovesse rjftaggire chi 
aveva date tante prove d* afietto verso il Popolo e verso la propria Fa- 
miglia. 

Io mi era completamente ingannato ! 

Cosimo Ridolfi. 



■l-*•^ 



Allegato N. 20. 



Capo XV, § 4, pag. 307. 



Parole dette dal M.se Cosimo Ridolfi alla tumulazione 

di G. P. Vieusseux. 



Su questa fossa, che tra poco racchiuderà la spoglia mortale di Oian Pie- 
tro Vieusseux, io non venni oratore e biografo a dire 1 pregi del suo cuore, 
le doti della sua mente, i meriti della sua vita. L* elogio suo sta scritto nelle 
opere, nelle istituzioni che gli dobbiamo, nei libri utili che per lui videro la 
luce : sta nel consenso unanime di quanti anche i>er x>oco lo conobbero. 

Voi, miei Concittadini, queste cose sapete; e tanto le conoscete che qui cor- 
reste spontanei e devoti a renderne testimonianza col vostro numero, col vo- 
stro pianto, col vostro profondo rispetto. Inutile a voi sarebbe il sentirle ri- 
petere, quand'anche io sapessi e potessi tutte ridirle. 

Il ripetere dunque qual fosse il Concittadino, che pur troppo perdemmo, sa- 
rebbe opera vana; perché quella vita intemerata, che or ora si spense, è a tutti 
noto come fosse sempre intesa al nostro vero progresso morale e civile. 

Ricordare come Uian Pietro fosse operoso, benefico, modesto, tenace nei 
proiK)siti^ saldo e costante nelle amicizie, é inutile affatto qui, dove tutti noi 
aduna appunto Tammirazione, la riconoscenza, e quel prepotente sentimento che 
al merito rende spontaneo e sincero Tomaggio: qui dove tutti noi raccoglie il 
doloroso pensiero di averlo perduto. 
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Dare sfogo ad affetti privati cedendo all'invito del cuore che amò neire- 
stinto qaelle virtù modeste ma rare, perchè sono appunto le più difficili ad 
osercitflure, come quelle che ordinariamente non hanno altro premio che in loro 
stesse, non ò degno del momento solenne che qui ci chiama concordi in un 
solo affetto, quello della più meritata riconoscenza. 

Fu già scolpito nel bronzo essere stato il Vieusseux per quaranta anni 
benemerito deUa civiltà Italiana. Nel triennio posteriore a codesta meritata 
sentenza, benché ottuagenario, visse instancabile a raccogliere nuovi titoli alla 
nostra ammirazione; e la morte lo colse in un pensiero d'amore per quella 
patria, al di cui bene aveva consumata una vita, tutta spesa neil' amarla e 
servirla; pensiero d'amore che rese ridenti e beati gli ultimi aneliti del suo 
cuore. 

Là, sotto quel tetto ove ebbero origine le antiche nostre maledette discor- 
die, in faccia al Monumento che sulla piazza di Santa Trinità Ai eretto a ricor- 
dare gli ultimi sospiri della nostra libertà, prese stanza quest'uomo; e con la 
sola potenza della filosofia educatrice, più di tutti contribuì a preparare questi 
tempi gloriosi del nostro riordinamento politico e civile, non curando pericoli^ 
privazioni, dolori; purché ogni giorno crescesse il riverbero di quella luce che 
dovea condurre Y Italia ad una non sperata grandezza. 

Or sulla tomba di cotanto uomo io non ho degni fiori da spargere; avrei 
ben lacrime da versare, se sul mio ciglio non le impietrisse il dolore. E men- 
tre su queste ossa gitto un pò* di terra, pregando che riesca loro lieve e per 
sempre ospitale, io spero che l'animo goda il meritato premio in grembo ai 
Vero; e che la memoria imperitura di un uomo da tutti amato» e ohe non può 
se non da un vile non essere riverita, resti fht noi come tm fiiro, che in mezzo 
alle tempeste di questo mare della vita, ci guidi a porto sicuro e tranquillo, 
coH'esempio della moderazione noi desideri!. 

Questo desiderio, questa fede, questa speranza, sono i voU che depongo in 
questa fossa, non perché vi si seppelliscano inerti, ma perché vi germoglino e 
crescano fecondi, come semi ubertosi a tutela e conforto delle venture gene- 
razioni, che qui verranno a salutare uno dei più grandi fautori dell' italico ri- 
sorgimento. 

Io non ti dico addio, Gian Pietro, poiché la morte non spezza le amicizie 
provate; e se divide il corpo, stringe col desiderio gli spiriti, e purifica gli af- 
fetti da ogni sozzura terrena. Io ti avrò sempre meco, finché mi basti la vita, 
nel più vivo del cuore, nella parte più eletta della memoria. Voi, ascoltatori, 
benedirete sempre il suo nome, clie non può andar diviso dalla storia di 
un' epoca di cui non si trova pagina che le somigli negli annali del mondo. 



* 
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Allegato N. 21. 

Cap. XV, S 5, pag. Sii. 



I. 

Commemorazioni del M.se Cosimo Ridolfi fatte in più luoghi ed occa- 
sioni ed ordinate alfabeticamente pei nomi degli scrittori (1). 

Baroni Ing. Ber;^ akdino. — Cenno sulla vita del M.se Cosimo Ridolfi, letto al 
Comizio Agrario Lucchese nel 4 Maggio 1865. — Lucca, tipografia B. Ca- 
novetti, i865, 

Bertini Dott Pellegrino. — Parole dette al Popolo di Pogglbonsi la sera del 
12 Marzo 1863 in lode del fu M.se Cosimo Ridolfi. — Siena, tipografia di 
A. Meschini. 

Oa BIANCA Jacopo. — Commemorazione del M.se Cosimo Ridolfi, letta neiradn- 
nanza dell' Istituto Veneto il 16 Luglio 1865. — Venezia, G. Antonelli, edi- 
tore, 1865, 

Cellini Mariano. — Cenno tratto dalla Gazzetta delle Campagne, — Tipo- 
grafia Galilejana, Firenze, 1865, 

Galanti Prof. Antonio. — Commemorazione funebre del M.se Cosimo Ridolfi, 
detta alla Società Italiana di Scienze naturali in Milano nel 26 Marzo i865 
— Tipografia di G. Bemardoni, Milano, 1865. 

Lambruschini Raffaello. — Elogio del Presidente M.se Cosimo Ridolfi, lotto 
alla R. Accademia del Georgoftli nel 21 Gennsgo 1866. — Tipografia Gali- 
lejana di M. Cellini e C , Firenze, 1866, 

Masetti Conte Piero. — Parole in elogio del M.se Cosimo Ridolfi alla Società 
del Ponte suirAmo, presso Empoli {29 Marzo 1865). 

Mayer Enrico. — Cosimo Ridolfi, Educatore del popolo^ dal Giornale di que- 
sto titolo N, 10 del 1865, — Tipografia Citi, Pisa. 

Pandolfi Dott. Andrea, Segretario della Società Empolese dì Scienze econo- 
miche. — Discorso sulla vita del M.se Cosimo Ridolfi, pubblicato nel Gior- 
nale Agrario Toscano dai fratelli Paolino ed Eugenio Vieusseux. 

Targioni-Tozzetti Prof. Adolfo. — Parole dette dinanzi al feretro nella Chiesa 
della venerabile Arciconfraternita della Misericordia in Firenze (Vedi il 
Giornale La Nazione N. 66 del 7 Marzo 1865). 

Taruffi Cesare. — Del M.se Cosimo Ridolfi e del suo Istituto Agrario di Me- 
leto (Brevi cenni). — Tipografia di G. Barbèra, 1877. 



(1) K p«»ssibilo clip altn» cniiunnnonizioiii fatto noi pioniali o dt'lli' quali non mi si.ino pervenuti 
f-Moniplnri. qui siano state omcn»<>,: ma ciò nulla toglie alla mia ({ratitudioo verso gli scrittori che mi 
sinno rimssti ignoti o che io non abbia potuto ricordare. 
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li. 

Diplomi accademici ed altri conferiti al M.se Cosimo Ridolfi. 



■ 

1 

•a 




DATA 


LUOGO 


o 

• 

z 








1 


1812 


1 

30 Settembre ' 


Firenze 


2 


1813 


4 Agosto 


» 


1 
3 


1814 


14 Maggio 


» 


; 4 

1 


1817 


1 Luglio 


Livorno 


1 

5 


1818 


10 Settembre 


Firenze 


6 


1819 


20 Marzo 


Lucca 


7 


» 


8 Giagno 


New-Yorclc 


8 


1820 


18 Aprile 


Firenze 


1 
9 


» 


• 

24 » 


1 


10 


1 

1 > 

i 


5 Agosto 


1 
Montauban 

1 


i 


1821 


25 Loglio 


1 Basilea 


12 

1 


1 


20 Dicembre 


Parigi 

1 


1 
13 


1822 


3 Febbraio 


Brescia i 


14 


» 


20 Aprile 


Yorck 


15 


» 


15 Agosto 


Ti'eviso 


16 


1 1823 


3 » 


1 

, S. Miniato 


17 


1824 


12 Maggio 


Catania 


1 






1 



TTTOLO 



Accademia delle Belle Arti (3/ ci.). 

Socio ordinario della R. Accademia 
economico-agraria dei Ooorgotlli. 

Socio deir Accademia Colombaria 
In Firenze. 

Socio corrispondente delfAccade- 
mia Labronica. 

Membro d* onore del P Accademia 
Italiana. 

e. s. della R. Accademia Lucchese. 

e. 8. della € Historical Society ». 

Deputato della R. Accademia dei 
Georgotili presso le Società dotte 
dei Paesi Bassi. 

Segretario perpetuo della Società 
londatrice della Scuola prima- 
ria di Insegnamento reciproco 
e Soprintendente della Scuola 
normale. 

Membro corrispondente della So- 
cietà di Scienze, Agricoltura e 
Belle Lettere del Dipartimento 
dì Tarn e Garonno. 

Societas Natunc Scrutatorum Hel- 
vetorum. 

Corrispondente della Società Lin- 
neaniL 

Socio d'onore dell'Ateneo. 

Membro onorario della Società di 
Agricoltura. 

Socio corrispondente delFAteneo. 

e. 8. doir Accademia d<^gll EuU»loti. 

e. 8. del r Accademia di Scienze na- 
turali. 



I 
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i 
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S5 


DATA 


LUOGO 


TITOLO 


18 


1824 20 Maggio 


1 Londra 

t 


Membro onorario della Istituzione 
Reale della Gran Brettagna. 


19 


1825 23 Gennaio 


Pistoia 


cs. deir Accademia Pistoiese di 
Scienze, Lettere ed Arti. 


20 


1826 15 Marzo 


Gràtz 


e. s. della Società di Agricoltura 
della Stiria. 


21 


1829 30 Gennaio 


Pesaro 


e. s. deir Accademia Agraria. 


22 


1830 1 Agosto 


S. Sepolcro 


e. s. delFAccademia della Valle Ti- 
berina Toscana. 

• 


23 


1832 18 Dicembre 


Habana 


Corresponsal del Jardin Botanico. 


24 

1 


1833 21 Settembre 


Boston 


Membro onorario della Società di 
Agricoltura. 


25 


> 22 Novembre 


Verona 


Socio onorario dell* Accademia di 
Agricoltura, Commercio ed Arti. 


26 


» 21 Dicembre 


Nancy 


Membro corrispondente della So— 
cietà centrale di Agricoltura. 


27 


1834 14 Febbraio 


Vienna 


Corrispondente della I. e R. So- 
cietà di Agricoltura di Vienna. 


■ 28 


» 9 Maggio 


Lucca 


e. s. dellAccademia dei Filomati 
residente in Lucca. 


' 29 


» 6 Settembre 


Carlsruhe 


e. s. della Società agraria del Gran- 
ducato di Baden. 


30 


1835 1 Marzo 


Palermo 


Sodai is onorarins Accademise Scien- 
tiarum et Uterarum Panormi- 
tana. 


31 


» 15 Aprile 


Parigi 


Corrispondente della Società Reale 
e Centrale di Agricoltura. 


32 


1836 12 Gennaio 


Arezzo 


e. s. della L e R. Società Aretina 
di Scienze, Lettere ed ArtL 


33 


» 17 Luglio 


Torino 


Regia Societas Agraria Taurinensis. 


; 34 

1 

1 


1837 28 > 


S. Sepolcro 


L'Accademia di Scienze, Lettere ed 
Arti decreta il dono d' una me- 
daglia di 1.* classe. 


35 


» 6 Ottobre 


> 


Socio benemerito dell'Accademia 
di Scienze, Lettere ed Arti della 
Valle Tiberina. 


36 


1838 8 » 


Monaco (Bavicn) 


Corrispondente della R. Società 
agraria. 


! 37 


1839 25 Giugno 


Udine 


Socio onorario della R. Acca- 
demia friulana. 
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Im 



DATA 



LUOGO 



TITOLO 



38 

39 
40 

41 
42 
43 

44 

45 
46 
47 

48 

49 

50 

51 

52 

53 

54 

55 
56 



1839 90 Giagno 

» 30 Agosto 

» 25 Settembre 

» 15 Dicembre 

1840 28 Marzo 

1841 3 Febbraio 

20 Aprile 
17 Giugno 
30 » 
13 Luglio 

15 » 

20 » 

21 » 
5 Settembre 
» 

15 Ottobre 

17 Novembre 

5 Dicembre 
10 » 



Catanzaro 

Iesi 
Cagliari 
Bologna 
Perugia 
Caserta 

Trento 

Mans 

Chiavari 

Aquila 

Bibbiena 

Teramo 

Marsala 

Modena 

Firenze 

Marseille 

Paris 

Valonce 
Acireale 



I 



I 



Socio corrispondente della Società 
economica della Calabria Ulte- 
riore 2.*. 

Socio onorario della Società d'A- 
gricoltura. 

Corrispondente della R. Società 
agraria ed economica. 

e. s. della Società Agraria della 
provincia di Bologna. 

Socio onorario della Società eco- 
nemico-agraria di Perugia. 

Socio corrispondente della R. So- 
cietà economica di Terra di 
Lavoro. 

Membro onorario della L e R. So- 
cietà Agraria Tirolese. 

Mèmbre du Conseil génér. de Tlnsti- 
tut des provinces de France. 

Corris^ndente della Società eco- 
nomica. 

Membro onorario della Società 
economica del 2.* Abruzzo Ul- 
teriore. 

Corrispond. delFAccadomia Casen- 
tinese del Buonarroti. 

e s. della R. Società economica del 
1.® Abruzzo Ulteriore. 

Membro corrispondente dell* Acca- 
demia Lilibetana. 

Socio attuale della Società Italiana 
delle Scienze. 

Socio onorario della Società degli 
Asili Infantili. 

Mèmbre corrospondant de TAcca- 
démie de Marseille. 

e. s. de la Sociétó Royale et Cen- 
trale d*Agricuitttre. 

e. s. de la Sooiotó de Statistique. 

Socio corrispondente dell'Accade- 
mia di Scienze, Lettere ed Arti 
degli Zelanti 
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■E 


DATA 


LUOGO 


•1 

TTrOLO 1 


57 

1 


1841 24 Dioembre 


Rovereto 


Socio della L e R, Accadenua Ro- 

veretana. 


' 58 


1842 13 Gennaio 


Marseille 


Mèmbro correspondant de la So- 
ciété de Statistique 


59 


» 27 » 


Gopenhague 


Mémbre de la Société Royale des 
Antiquaires dn Nord. 


60 


» S Febbraio 


Paris 


Mèmbro correspondant de la So- 
ciété Royale d*Horticultare. 


61 

1 


» 9 > 


» 


Associé étranger de la Société 
Royale d'Hortìculture. 


62 

1 
1 


» 20 Luglio 


Uège 


Mémbre correspondant de la So- 
ciété Royale d'florticultare et 
d*Agriculture. 


63 

1 


» 27 Novembre 


Berlino 


Mémbre bonoraire de la Sedete 
d'Horticulture. 


' 64 


1843 22 Giugno 


Gorizia 


Membro onorario della T. e R, So- 
cietà Agraria d\ Gorizia. 


65 

1 


» 19 Agosto 


Utrecht 


Socio onorario e corrispondente 
della Società d^Agricoitura ed 
Arti. 


! 66 

1 


» 30 Novembre 


Padova 


Socio onorario della L e R. Acea- 
demia di Scienze, Lettere ed 
ArtL 


67 

1 


1844 4 Giugno 


Malta 


Membro corrispondente della So- 
cietà economico-agraria. 


68 


» 8 Agosto 


Milano 


Socio corrispondente dell' L e R. 
Istituto Lombardo di Scienze, 
Lettere ed Arti. 


69 


» 3 Dicembre 


Lecce 


e. s. della Società economica di 
Terra d'Otranto. 


70 

1 


1845 5 Gennaio 


Torino 


C.S. deir Accademia Reale delle 
Scienze. 


ì 71 


» S:7 Febbraio 


Reggio 


e. s. della Società d'Agricoltura. 


Ti 


» 1 Giugno 


Osimo 


Socio dell'Accademia dei Risorgenti - 


; 73 


» 5 » 


Bologna 


Socio corrispondente dell'Accade- 
mia delle Scienze di Bologna. 


74 

1 
1 


» 20 Novembre 


Pitigliano 


Socio onorario corrispondente del- 
l'Accademia scientifico-letteraria ' 


!■ 75 

1 
1 


» 27 » 


Empoli 


Presidente onor. della Società di 
Scienze economiche teorico-pra- 
tiche. 1 
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DATA 


LUOGO 


TTTOLO 


76 


1845 1 Dicembre 


Venezia 


Socio corrispondente dellM. a R. 
Istituto di Scienze, Lettere ed 
ArU. 


77 


1846 23 Gennaio 


Vicenza 


Socio onorario corrispondente del- 
TAccademia Olimpica di Scienze, 
Lettere ed Arti. 


78 


» 12 Luglio 


Bassano 


Socio onorario deirAteneo di Scien- 
ze, Lettere ed Arti. 


70 


» 30 » 


Milano 


Socio corrispondente delPAccade- 
mia Fìsico-Medico-StatisUca. 


' 80 


1846 4 Settembre 


Pisa 


Professore onorario della R. Uni- 
versità. 


81 

1 


1847 24 Gennaio 


Macerata 


Socio corrispondente della Società 
di Agricoltura e d'Industria. 


; 82 


» 3 Mano 


Colle 


Socio attivo della Società per Tin- 
coraggiamento dell* Agncoltura 
e delle Manifatture nella Val 
d'Elsa. 


83 

1 

1 


» 17 Aprile 


Gand 


Membro onorario della Società 
Reale di Agricoltura e di Bo- 
tanica. 


84 

1 


> 21 Novembre 


Roma 


Socio onorario dell* Istituto stati- 
stico-agrario. 


1 
85 


» 3 Dicembro 


Firenze 


Socio corrispondente deiri. e R. 
Accademia della Crusca. 


84 


» 27 Dicembre 


Cortona 


Socio deirAccademia etnisca. 



87 1648 26 Gennaio 



88 » 16 Marzo 



89 1849 2 Dicembre 



90 1850 19 Novembre 



91 1851 15 Ottobre 



92 



Torino 

Firenze 

Modigliana 

Firenze 

Londra 



» » 



93 \K)2 23 Gennaio 



Femio 



Gran Cordone della Sacra Religione 
ed Ordine dei 8S. Maurizio e 
Lazzaro. 

Gran Croce deirOrdine del Merito 
di S. Giuseppe. 

Socio deirAccademia degli Inoara-» 
minati. 

Medaglia di bromo deiri. e R. 

Istituto tecnico. 

Medaglia e diploma della Espoil- 
zione. 

Medaglia di presania alla Espo- 
sizione. 

Socio ononmo doirAccaiL Agra-, 
ria provinciale Fermana. 
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DATA 


LUOGO 


TITOLO 


1 94 


1853 18 Aprile 


Cherbourg 


Mèmbro correspondant de la So- 
ciété dea Sciences naturelles. 


93 

1 


1853 18 Maggio 


Bologna 


Corrispondente della Società Agra- 
ria della Provincia di Bologna. 


96 


> 24 Giugno 


Spoleto 


Membro corrispondente dell'Ac- 
cademia degli Ottusi di Spo- 
leto. 


1 
97 

1 


1854 21 » 


Firenze 


Diploma e Medaglia di 1/ claspe 
pei perfezionamenti da esso in- 
trodotti nel Coltro toscano. 


98 


» 10 Dicembre 


Praga 


Corrispond. della Società d'Agri- 
coltura di Boemia. 


. 99 

1 


1856 30 Agosto 


Parigi 


d'andò Ufficiale della Legione 
d'Onore per essere stato Giurato 
al Concorso Agricolo Universale 
del 1850. 


100 


1857 12 Febbraio 


» 


Medaglia di 1.* classe per l'intFO- 
duzione di diverse specie di to- 
getali in Toscana. 


' 101 


1858 22 Marzo 


Colle 


Presidente onorario della Società 
dei Curiosi della Natura. 


102 


1859 28 » 


Parigi 


Corrispondente^ della Sezione d'E- 
conomia rurale dell'Istituto Im- 
periale di Francia. 


103 


» 15 Luglio 


Aless. d'Egitto 


Membro onorario dell'Istituto Egi- 
ziano. 


, 104 


» 13 Norembre 


Roma 


Socio corrispondente dell'Accade- 
mia de' Quiriti. 


105 

■1 


1860 23e29 Marzo 


Torino 


Senatore del Regno e Vice-Presi- 
dente del Senato. 


Il 106 

! 


» 24 Giugno 


» 


Cavaliere dell' Ordine clvUe di Sa- 
voja. 


107 


1861 3 Febbraio 


Modena 


Socio onorario della R. Accademia 
di Scienze, Lettere ed Arii di 
Modena. 


i 106 

1 


» 29 Marzo 


Blilano 


Socio onorario della R. Accademia 
di Belle Arti in Milano. 


1 109 


» 9 Settembre 


S. Marino 


Grand' Uffiziale dell'Ordine di San 
Marino. 


; no 


1861 24 Novembre 


Trani 


Membro onorario dell'Associazione • 
Patriottica Tranese. .| 

1 
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•a 
o 



r. 



112 



113 
114 



115 



I 



; 116 
117 

US 

119 

120 

121 

122 



DATA 



LUOGO 



TITOLO 



HI 1862 15 Gennaio 



» 28 Febbraio 



» 26 Aprile 

» 10 Maggio 

» 25 Luglio 

» 20 Novembre 

1803 31 Gennaio 

» 24 Maggio 

» 12 Giugno 

» 4 Luglio 

1864 30 » 

> 29 Novembre 



Napoli 



Palermo 



Camerino 
Napoli 

Palermo 

Reggio-Bnìilia 
Catania 

Torino 

Londra 

Milano 

Lucerà 

Urbino 



Membro onorario del Reale Istituto 
d* Incoraggiamento alle Science 
naturali. 

Corrispondente della Commissione 
d* Agricoltura e Pastorizia per . 

la Sicilia. 

I 

Corrìspond. dell* Istituto Agrario, i 

Membro onorario dell'Associazione 
Naasionale Italiana di M. S. fhi 
gli Scienziati. 

0. s. deir Istituto Bandiera di Vac- 
cinazione in Palermo. 

e s. della Società Agraria. 

Corrìspond. deir Accademia Gioe- 
nia di Scienze Naturali. 

Vice-Presidente del Senato del 
Regno. 

Medaglia commemorativa deirE- 
«posizione Intemaz. del 186^. 

Membro onorario della Società 
Agraria di Lombardia. 



e. s. dell* Accademia Economico- 
Agraria. 

e. 8. deU*fstituto di Belle ArU delle 
Miurebe. 



_j 
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in. 

Iscrizioni funerarie ed onorarie con cui si volle tramandato 
agli avvenire il nome del M.se Cosimo Ridolfi 

(NeirOratorio di Santa Croce a Meleto) 

Qui 
dove riposano le spoglie mortai^i 

DEL MARCHESE COSIMO RIDOLFI 

la vedova, i figu e le nuore 

a lui pongono questa memoria 

perghè il loro cordoguo 

e le lacrime dei maestri e degù alunni 

dell'istituto agrario 

che egli fondava primo tn italia 

abbiano conforto 

nella pietà e nel suffragio dei credenti 



NATO IL iS NOVEMBRE 4794 

AMÒ CON ARDORE IL VERO ED IL BUONO 

TUTTA LA VITA 

E TROVÒ PACE NEL SENO DI DIO 

IL 5 MARZO 1865. 

(Neiia sala maggiore della villa di Meleto) 
COSIMO RIDOLFI 

LASCIATE LE CURE CITTADINE 
E FATTOSI AGRICOLTORE E MAESTRO 

QUI 

NEL 2 FEBBRAIO 1834 

INAUGURÒ l'istituto AGRARIO DI MELETO 

QUI PER DIECI ANNI 

DETTÒ LEZJONI DI AGRONOMIA 

E QUI NEL 13 SETTEMBRE 1843 (1) 

CON PAROLE DI AFFETTO E DI SPERANZA 

ACCOMIATATI GU ALUNNI 

SaOLSE LA BELLA SCUOLA 

TRAPIANTANDOLA NEL PISANO ATENEO 

A RENDERNE PIÙ LARGO 

E PIÙ DUREVOLE IL DENEFiaO 

A TESTIMONIANZA DI GRATITUDINE 

GLI ALUNNI DEL PRIMO ISTITUTO 

QUI CONVENUTI 

NEL 5 MARZO 1866 

Q. M. P. (2). 



(1) Giorno la cui fa tenuta la quinta Riunione agraria; alla quale quasi tutti accorsero gli alunni, 
già congodati Ano dal 26 Dicembre iSil2. 

(2) Dettata dal Comm. Senatore Marco Tabarrini. 
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(Sulla facciata della antica Casa fiella famiglia in Firenze; Via Maggio, i5) 

IN QUESTA SUA CASA 

IL SENATORE MARCHESE COSIMO RIDOLFI 

NATO IL 28 NOVEMBRE 1794 

FONDÒ LA PRIMA SCUOLA DISTRUZIONE RECIPROCA. 

AD OGNI RAZIONALE PERFEZIONAMENTO NELL*ARTE DEI CAMPI 

POSE LA DOTTRINA PROFONDA, L'OPRA, LE SOSTANZE 

CREANDO LA CELEBRE SCUOLA DI MELETO. 

EBBE CATTEDRA DI AGRONOMIA NEL PISANO ATENEO 

FU MINISTRO PER CU AFFARI INTERNI NEL 1848 

POI DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE NEL GOVERNO TOSCANO 

CHE COMPIVA L* ANNESSIONE NAZIONALE. 

PRESIEDÈ DALLA FONDAZIONE 

LA GASSA CENTRALE DI RISPARMIO IN FIRENZE. 

PER ALTO ESEMPIO DI CIVILI VIRTÙ 

AMATO DALL* UNIVERSALE 

TERMINÒ NEL 5 MARZO 1865 LA VITA 

CONSAGRATA TUTTA IN PRO DELLA SCIENZA 

E IN PUBBLICO BENEFICIO. 



(Nel Giardino della Società Toscana di Orticoltura; Firenze, via Bolognese) 

A COSMO RIDOLFI 

MENTE ELETTA — CUOR GENEROSO — ANIMO INFATICABILE 

BENEMERITO DELL* AGRICOLTURA TOSCANA 

CHE arricchì coi SUSSIDII DELLE SCIENZE FISICHE 

DA LUI COLTIVATE CON AMORE 

operosissimo in OGNI COSA 

CHE GIOVASSE ALLA PATRIA 

LA SOCIETÀ TOSCANA DI ORnCOLTURA 

CHE LO EBBE A VICE-PRESIDENTE 

QUESTO RICORDO DI RICONOSCENZA PERENNE 

POSE NEL 1880. 





CENOTAFIO POSTO NELLA CAPPELLA DI SANTA CROCE A MELETO 
DAGLI ALUNNI DI QUELL'ISTITUTO, 
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e le Riunioni agrarie di Meleto Pag. I lo 

Capitolo X. 

§ 1. Gonfalonierato di Empoli Pag, 129 

» 2. Istituto agrario di Pisa » 130 

» 3. Avviamento della educazione del Principe Ereditario » 135 

5> 4. Medaglia in onore di Don Neri Corsini » 137 

» 5. Diffidenze suscitate dalla Corte di Vienna » 139 

Capitolo XI. 

« 

§ 1. Azione politica in Palazzo Pitti Pag, 142 

» 2. Primo e secondo Ministero » 153 

» 3. Legazione a Londra e Parigi » 160 

» 4. Ministero democratico io Toscana * 166 

Capitolo XIL 

§ 1. Emigrazione politica alla Spezia Pag, 175 

» 2. Mancato intervento piemontese in Toscana » 177 

» 3. Restaurazione Granducale guastata dal predominio austriaco . . » IBI 
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ELENCO DEI DOCUMENTI 



allegati in Àppendioe e oltatl i^el libro 



Num. 
d*ordine 



II 



VI 



VII 



IX 



X 



NI 



Luoghi 
dove allegati 



NATURA LORO ED ARGOMENTI 



Carte 



Cap. I, § 3 
pag. le) 19 



Lettere concernenti la proposta di matrimo- 
nio ad esenzione dal servizio militare. . . 



315 



Cap. ili, § 3 I Lettera del M.8e (Hno Capponi da Parigi, 
pag. 46 nella quale si porgono interessanti indi- 

cazioni al Cugino pel suo primo viaggio. . 



Ili Cap. IV, § l 
pag. 54 



IV : Cap. V, 8 2 
pag. 72 e 73 



Atti verbali di alcune adunanze dei Georgo- 
fili, relativi a provvedimenti di Polizia 
contro TAceademia 

Documenti risguardanti la Direzione della Pia 
Casa di lavoro 



318 



V ' Cap. VII, § 2 Lettera di renunzia del M.se Ridolfl ai pro- 



319 



326 



pag. 93 



Cap. IX § Mito 
pag. 118 



Cap. X, § 2 
pag. 131 



Vili Cap. X, S 2 
pag. 134 
(in nota) 



priì uffici nel 1830; ed allegatavi esposi- 
zione di fatti 



330 



Brindisi pronunziati dal Direttore dellMstituto 
agrario di Meleto nelle Riunioni agrarie 
del 1838 e del 1839 

Tre lettere a 0. P. Vieusseux, concernenti le 
prime trattative per la fondazione del 
R. Istituto agrario Pisano 



334 



335 



Cap. X, S 3 
pag. 136 
(m nota) 



I 



; Cap XI, § 1 
I pafr 145 
I (ia nota) 

I 

(\ip. XI, § 1 
pag. 147 



Duo lettere al (ìranduc^i nel corso delle trat- 
tative per r Istituto agrario di Pisa, ma 
risguardanti la nomina ad Ajo del Prin- 
cipe Ere-litiirio 

Duo scritti intorno alla (Hluc^izione ed sigli 
studi! doir Arciduca Ferdinando di To- 
scana 
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Parte Anale politica di un tor/o scritto sulla 

educazione del Principe Ereditario . . . . ■ 3òi 



Due lettere (inedite) del Bareno Bottino Ri- 
casoli (Aprile 1847) intorno alle franchigie 
richiesto per la stampa 
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Nam. 
d'ordine 



Luoghi 
dove allegati 



NATURA LORO ED ARGOMENTI 



Carte 



XII 



xni 



XIV 



XV 



XVI 



xvn 



xvm 



XIX 



XX 



XXI 



Gap. XI, § 2 
pag. 160 
(in nota) 

Gap. Xn, § 5 
pa$r. 200 



Gap. XII, § 5 
pag. 203 



Gap. XIV, § 1 
pag. 245 

Gap. XIV, §2 
pag. 249 



Gap. XIV, § 2 
pag. 252 



Gap. XIV, § 2 
pag. 255 

Gap. XIV § 3 
pag. 260 



Gap. XV, § 4 
pag. 307 



Gap. XV, § 5 
pag. 311 



Lettera al Prof. Filippo Parlatore intorno alla 
offerta della Gorona Sicula alla Gasa di 
Lorena 

Lettera di D. Neri Gorsini (juniore), Marchese 
di Ligatico, intomo alle pratiche per ridar 
vita allo Statuto nel 1849; e relativa ri- 
sposta del M.se Ridolfi 

Lettera al Granduca, dopo il 29 Maggio i851, 
posteriore airaltra pubblicata da A. Gen- 
narelli nell'Epistolario politico toscano . . 

Lettera al Gente di Gavoar e di Lui risposta 
nel Maggio i856 

Lettere di Ubaldino Peruszi al Barone Rica- 
soli e degli Editori della Biblioteca civile 
delC Italiano al Gomm. Boncompagni . . . 

Dal Fanfulla della Domenica (31 Gen- 
naio 1892 N. 5). Estratto di un articolo 
del Gomm. Francesco Garega col titolo: 
Dal Gonte di Gavour nel Febbraio 1859; 

Garteggio con D. Neri dei Principi Gorsini, 
M.se di Lajatico, nel Marzo 1859 

Storla di quattro ore, dalle 9 ant. alle 
1 pom. del '^ Aprite 1859 (Lettera di 
N, Corsini al figlio D. Tommaso) e Breve 
Nota alla storia suddetta, intomo ai fatti 
di quello stesso giorno, di Cosimo Ridolfi. 

Parole dette dal M.se Gosimo Ridolfi per la tu- 
mulazione della salma di 6. P. Vieusseux 
(Aprile 1863) 

I. Gommemorazioni in morte del M.se Go- 

simo Ridolfi 

II. Diplomi accademici ed altri ad esso con- 
feriti 

III. Iscrizioni funerarie ed onorarie con cui se 
ne volle tramandato il nome agli avvenire. 
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SOMMARIO DELL' OPERA 



ordinato alfabeticamente pei nonni ricordati 



Acerbi Giuseppe; suo contrasto col Nostro fnA 
discorso proomiale al 8** anno della Bibliotcai 
italiana da esso diretta, 53. 

Alberti (degli) Conte Leon Battista; fondazione 
in prò doli' agricoltura, 211 . 

Aldini Prof. Giovanni; sue riccrdie e pubblica- 
xioni intorno al Gas illuminante, 29. 

Atfani Prof. A. : Edisionc 67*, da lui curata del 
Giannetto, di L. A. Parravicini, 42 (in nota). 

Alfieri di Sostefirno Cte Cosare; Preeid. dei Mini- 
stri in Pienaonte dopo rarmistizio Salasco, 103. 

Amari Prof. Michele ; inaugura l' Istituto di Studii 
superiori io Firenze, 288. 

Ambra (D*) Orazio ; sua line immatura, 306. 

— Teresa; sorella del Nostro, con Esso educata, 
maritala a Giuseppe di Niccolò, già Lupa- 
relli, 12; suoi eccitamenti al fratello nelle pra- 
tiche pel propostogli matrimonio, 17; confl- 
denze fattele dal Baldasseroni, 193; visitata 
dal Nostro di passaggio a Vicenza, 235; affetti 
che tutta ne riempirono la vita, 80B; Muore 
nel 22 S(.'tteinbro 16C3, ivi. 

Ambrosoli Ambrogio; ospita il Nostro a Mila- 
no, 125; sua attitudine politica o suo bene- 
merenze, 126. 

Amici Prof. Gio. Batta; suoi studii biologici in- 
torno all'Oìdio, 214; e più tardi sulla malat- 
tia dei bachi da seta, 306. 

Andreucci Ferdinando; ministro costituzii>nale 
della pubblica istruzione e beneficenza, lòK. 

Antiniiri Vincenzo; sfugge la Presidenza del Con- 
gresso scienti flco in Firenze, 12 1 ; e poi ricusa 
anche la nomina ad Assessore, 123 ; sua giubi- 
bilazione da Direttore del Museo di storia na- 
turale nel 1»60. 290. 

.Vzeglio (D*> Massimo; disposto a far parte di un 
Ministero che il Barone Ricasoli non riesce a 
costituire. I4j6; fatto segno alle intemperanze 
demagogiche si rifugia alla Sp<>zia. 177; con- 
forta il N(«tro dei suoi consigli, 17B, 1K3. 

Bacioocbl Elisa, Granduchessa; accoglie ct)n benc- 
voleoia le scuse e le rimostranze del Nostro 



pel ricusato partito di matrimonio, 19; parte 
da Firenze il 1* febbraio 18U, 21. 

Baldasseroni Giovanni ; sua confessione sulle con- 
dizioni del Governo Granducale intomo al 1840, 
115; chiamato alla direziono della pubblica fi- 
nanza, 153; sue infondate asserzioni intomo 
al Nostro ed al Serristori, 155 ; assume a Gaeta 
la Presidenza del Ministero toscano, 192; sua 
lettera al Nostro dichiarativa della presa at- 
titudine politica, 193; sue dichiarazioni intimo 
al Motuproprio di aggiornamento dello Sta- 
tuto, 201 ; e poi di soppressione del medesimo, 
203 ; pratiche con Esso avviale da vario per- 
sone nel 18Ó9, 255. 

Bandini Sallustio ; sua statua sciUpita dal Fan- 
taeohiotti e dal Nostro legata ai Geo rgotili, 213. 

BArdi S(T/eiU (iUjnte Vincenzo; dà in afQtto al 
Nostro la fattoria di Canneto, 226, 231, 232. 

Bargugli Luigi, ministro toscano a Parigi ; porge 
notizia al Nostro della dichiarazione dt^ll* Au- 
stria intorno al suo intervento in Toscano, 1H3. 

— Scipione, niiiiistro toscano a Roma; trovasi a 
Gaeta presso il Granduca, 1H1, 1R5. 

Bartolini Bald.<t8sarre ; ministro di grazia e giu- 
stizia in Toscana, 153. 

Bartolini Baldelli Bartolomm<^>; scelto a Cavaliere 
di compagnia dell' Areiduc;t Ferdinando. 135. 

Baynes, capitano di vascrllo; latore di lettere del 
Nostro pel Granduca, 181. 

Bilia, direttore dell'Istituto di Grignon ; visitato 
dal NoHtro, 237. 

Ik-n<it di (kivour (V«'di ('.av«iur). 

IV-r7<-lius G. G. ; in relazione scientiliea Ci>| Nt>- 
stro, 20. 

Be/.;;uoli (>iu«<'ppe; sua tela rappn*sen tinte la 
Divina pastora, 91. 

Bitteuser, s*>greLario intimo del Granduca ; sue 
diversi' letten» al Noitro da GneLi, 182 e s<*- 
Kuenti. 

Bonaparte Carli>, Principe di Mu8Ìgnano; sospinge 
il Granduca ad istituire i Gingressl •rirntiUci 
italiani, 110. 
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Boncinelli, chirurgo maggioro delle truppe tosca- 
ne; fe spedito a Gaeta dal Generale Laugler, 
181; suo contrariato ritorno di colà, 100; no- 
tizie che ne reca, 18C (in n ita). 

Boncoinpaijni C »ntc Carlo ; prr)muovc nel 27 A- 
prile *bd la costituzione del Governo provvi- 
sorio tosciino, 261 ; Commissario pel Re Vitto- 
rio Emanuele in Toscana, 262; compone il 
Governo della Toscana sotto la sua Presidenza, 
2ù%; ri«'hiainatodopo ViUafranca, 272. 

Borromeo Conto Vitaliano; presidente del Con- 
gresso scienti Ileo di Milano, 126. 

Bottai Angiolo, alunno di Meleto; visitato dal 
Nostro a Radabue presso Alessandria, 241. 

Boutìgny ; ripete a Milano le sue esperienze sullo 
stato sferoidale dei corpi, 128. 

Brugnatelli Prof. Gaspare; suo cartog^o scienti- 
fico ckA Nostro, 21 e seguenti ; primi accenni 
ad esso dati di una Scuola pei fattori (1821), 38. 

(}ambray (De) Digny Conto L. G.; si unisce al 
Capponi per la richiesta di qualche larghezza 
nella pubblicazione di un Giornale, 146; sua 
lettera esplicativa al Barone Ricasoli, 148; con- 
corre ad accordi della Parte costituzionale nel 
1849, 199; inviato a Londi-a nel '59 a rappro- 
sentanri il Governo toscano, si ferma in tal 
quslità a Torino, 265, 266. 

Cantù Cesare ; suol libri popolari, 42 (in nota) ; 
poco favore incontrato noi Congresso scienti- 
fico di Milano, 127. 

Càpoquadri Cesare; ministro costituzionale di 
Grazia o Giustizia nel '48, 158; di nuovo noi 
1849, si ritira dal Governo pei termini della 
stipulata convenzione per la permanenza delle 
truppe austriache, 200. 

Capponi Marchese Gino ; porge da Londra infor- 
mazioni sul (ìas illuminante, 30; ed altre da 
Parigi sulla litografia, 33 ; appoggia II Tartini 
nel procurarsi notizie sulle Scuole di R. I., 41 ; 
sua lettera da Londra intorno a tali Scuole, 
.42; sue cure in viaggio per la fondazione di 
un Giornale sciontitìco-letterario, 44, 56; suoi 
eccitamenti al Nostro per xin viaggio fuori 
dMtiUia, 40; si incontrano ad Hofwil, ivi; ac- 
cenno ad una comune richiesta al Governo 
pei fitti del *21, 54; suo app<!»};gio ai compila- 
tori del Giornale agrario toscano, 84; sua let- 
' torà al Lambruschini intorno all'Impiego dei 
capiUtli raccxtlti dalle Citsse di Risparmio, 86 
(in nota); altra al Tartini molto posteriore, 87 
(in nota) : suo racconto dei fatti toscani del 
18:X), 92; sue lettere di qoel tempo pubblicate 
dal Carran*8i, Iti; per incaricj» del Giorgini 
(Gaetano) propone al Nostro la cattedra di 
Agronomia a Pisa, 130; a lui si accostali Bai- 
dasseroni nel Marzo *47, 145 «in nota); domanda 
da Esso, con altri, presentata al Governo per' 
un Giornale, cui fosse lasciata qualche libertà 
nel trattare delle pubbliche coSe, 14G; si sob- 
barca al Governo, come Presidente dei Mini- 
stri, 160; se ne dimette dopo un voto di equì- 
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voco della Ciunera dei Deputati, 166; lettera, 
di data e di tenore ignoti, ad Esso scritta dati 
Grandoca, 178; scambio di lettere private col 
Nostro intorno alla Mezzeria toscana, 221. 

Cai^poni Maddalena, nata Fresoobaldi, sìa materna 
del Nostro; muore nel 1839, 11. 

Can^ga Francesco ; sua visita col Ntistro al Cont*^ 
di Cavour, da esso medesimo raccontata, 2^ 
portatore di una lettera del Nostro al Gran- 
duca la mattina del 27 Aprile, 254 ; direttore 
ins(^niantG neir Istituto agrario deOc Ca- 
scine in Firenze, 294 ; direttore generale delia 
Mostra italiana in Firenze nel 186i, S96. 

Carlo Alberto, Principe di Carignano: sua Scuola 
di R. !.. nel Reggimento Saluzzo, 50; è visi- 
tato éal Nostro a Genova, 51. 

Carlo Alberto, Re di Sardegna ; visitato dal Noatni 
ad Alessandria dopo 1* armistizio Salasco,163. 

Carraresi Alessandro ; Lettere di Oino Capponi o 
di altri a Lui, da esso raccolte e pabblìcate, 
86 (In nota), 91 , 98 (in nota), 96, 145 (in nota), 221 . 

Castelli Michelangelo; soa lettera a Tommaso 
Corsi (Marzo '59), 253. 

Castinelli Ridolfo; ingegnere costmttore di due 
ponti sull'Arno, 103; consultato per F ingrandi- 
mento degli stabilimenti di Monteoerboli, KCi. 

Cavonr (di) Conte Cammillo ; sue riforme eooDo- 
miche in Piemonte, 240; leva la voce contn» 
i Governi italiani a Parigi, 244 ; basto in marmo 
offertogli dai Toscani, 245; lettera indirizzata- 
gli dal Nostro e sua risposta, ivi; sue rela- 
zioni cof^ Editori della Biblioteca civile def- 
l* Italiano^ 248; suo invito al Nostro come 
ano di loro, 251 ; dicfaiarazioni fattegli, coni«> 
loro delegato, 2S2; consiglia il richiamo del 
Boncompagni dopo ViUafranca, 272 ; tornato al 
Governo nel Gennaio '60, riprende il suo ascen- 
dente in Europa, 1278 ; presenta neir Ottobre 
la legge pei plebisciti delle provinde meridio- 
nali, 281 ; vi stabilisce due Luogotenenze dol 
Ro Vittorio Emanuel.*, 282. 

Cellini Mariano; risposta che ebbe dal -Nostn^ 
per le congratulazioni fattegli nel 1828, 72. 

O-mpini Francesco ; succede al Frullani nel «<>- 
prniutendcre alle finanze, 63 ; pratiche con Ess*> 
avviate dal Nostro per la libera colti vaziono 
del tabacco, 78; presidente del Consiglio doì 
Ministri nel '47, 153. 

Centofanti Silvestro; suo discorso per la in..ugu- 
razione della ricostituita Univemità di Pisa, 287. 

CBamberet ; Direttore della Scuola La Martiniere 
a Lione, visitata dal Nostro, 235. 

Chiari'nti Francesco, promuove in seno ai Geor- 
goGli la disputa sulla libertà frumentaria, 56. 

Ciantelli Torello; sua destituzione dalla Presi- 
denza del Buon Governo (1832). 96. 

Cini ing. Tommaso; diritre diverse Imprese in- 
dustriali e poi la costruzione della strada fer- 
rata suir Appennino Pistoiese. 109. 

Cioni Gaetano ; direttore della fabbrica d* indaco 
in Firenze (1811), 28. 
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Cittadella VigodaRcre Conte Andrea; presidonto 
del Congreuo scicntifloo di Padova, 124. 

Cobden Riccardo ; accogliunut fattagli in Firenze 
noi i847, 144. 

Codringlon, Capitano di fregata; gtansia a Porto 
Santo Stefano finché vi rimase il Granduca 
nel 1849, 179 (in nota). 

Gonfalonieri Federigo; saggio di illuminazione a 
gas in casa Porro, 32 ; loro Scuole di R. I. in 
Milano, 47 ; visiUto dal Nostro nel 1844. 127. 

Cerio Giacinto: socio nfQttuario del Conte di (Ca- 
vour a Livorno- Vercellese, 2 VI, 

Corridi prof. Filippo; commissnrin governativo allo 
Esposiz. universali di Londra e di Parigi, 213. 

(^orsi Tommaso; coadiuva il Nostro nel- condurre 
la SocietA Generale di Imprese industriali in 
Italia, 111; suo concorso alla Biblioteca civile 
doir Italiano, 247 ; visita col Nostro il Conte 
di Cavour a Torino (1853), 2:>2 ; Ministro di 
Agricoltura, propugna la effettuazione della 
Moetra italiana in B'irenze, 299 

r^rsini Prindpe Andrea: 6 surrogato nel Mini* 
stero degli affari esteri (18U)) dal Cav. O. Len« 
xeni, 243. 

Corsini D. Neri (juniore) nominato Ministro di 
Stato, rimanendo Governatore a Livorno, 153 ; 
non accolli 1 suoi consigli per la promulga- 
sione di uno Statuto cosiitutionale (t847) lascia 
il Governo, 154 ; vi è richiamato nel marzo '4'^, 
157; sua lettera al Nostro da Genova (1849) in 
adesione ai di lui consigli ai Granduca, 1^5; 
incaricato ncU* Agosto *49 di informare il Bai- 
dasseroni dei propositi della parte costituzio- 
nale, 200 ; sua lettera al Baldasseroni nel 
Marzo '59, "ìòSt; suo relativo carteggio col No- 
stro, ivi ; parte da Esso avuta nei fatti del 
27 Aprile, 258; sua storia di quelle quattro 
ore, 2-9: inviato al campo del ile Vittorio 
Emanuele dal Governo della Toscana, 265, 
266, 267. 

Corsini D. Neri (seniore) ; sua benevolenza verso 
11 Noetro fino da giovanissimo, 19 (in not») ; 
favore da Esso dato ad un espori monto di 
illuminazione a gas, 31 ; patrocinio richiesti >.'rli 
per la Scuola di R. I., 40; sua attitudine 
verso il Capponi ed il Nostro nel 18121, 54 ; 
sua intimità nella famiglia (iuircianlini, 58. 
othv al Nostro la Direziono disila It. Z(H!cu,G3: 
e poi quella della Pia Ctuia di Lavoro, 72: 
sua astensione, o tanlivo intervento, nei fatti 
del 1830, 05, 9k\', esprime al Nostro la »hI(Ìì- 
sfa/ionn del (ìramltica per la 8ua l'Ie/.iom' a 
Pnsidont»' del Ccingrigsoscunlilloo in Firenze, 
122; sua interposi/ ione nelle pratiche per la 
di Lai nomina ad Ajo del Principe erodi larìo, 
132; medaglia coniata in suo onoro, 137. 

<x>8imo II e Cosimo III (Granduchi); artistiche 
monete dei loro tempi, 70 (in nota) 

Cuppari Pietro; da .Meh«io, mn aironi alunni di 
queir istituto, si reca al Cnin^rres*» scientiilco 
di Torino, 119: sua prima designazione e fiua 
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nomina a successore del Nostro a I*i8a, 135 ; 
sue premure por salvare da dispersione quanto 
costituiva r abolito (1851) istituto agrario pi- 
sano, 206; sue lesioni libere di agricoltura, 
pubblicato dagli ascoltatori, 209; carattere pra- 
tico del suo insegnamento, 210; ristabilito sulla 
CiitU^dra nei 1859, 211 ; suoi dubbi sulU eflì- 
cacia dimostrativa della scrittura agraria, 227 
(in nota) ; sue lettere ai (^onta di Sambuy sul- 
r insegnamento dell' agricoltura, 291, 295. 

DQrsch Barone A., direttore dell'Istituto agrario 

di Schleisseim in Baviera, 238. 
Eugenio Piincipe di Savoia Carignano; luogote- 
nente del Re in Tosai na (23 Marzo '60), 280. 

Fidjbroni Giovanni; presidente delia (Commissione 
per l'esperimento deir illuminazione a g-as cui 
Termolampo, 31 ; direttore della Zo. ca di Fi- 
renze sotto il Regno d* Etruria e l' Impero, 04 ; 
suoi principii economici non abbandonati, C7. 

Farìni L. C; trasmette al Nostro una lettera del 
Conte di Cavour, 241 (in nota); sua lettera 
del Novembre '58, 245; Dittatore nell'Emilia, 
273, 278. 

Faucbot l. (e non Foucbè come per errore), 
prefetto dell'Arno (1813); è dalla Grandu- 
chessa Elisa impegnato a favore del Nostro. 
19. 

Favrod de Fellens I ; suo amichevole carteggio 
col Nostro, 15. 

Ferdinando lU, Granduca; suo ritorno in To- 
scana (1814), 21; sua lacrimata morte (182i), 
62. 

Fornetti Tommaso; incaricato degli affari esteri 
nel 1849. protesta contro Toccupaziono au- 
striaca delle Provincie aggiunte alla Toiioina, 
186 (in nota); segretario per gli affari esteri 
nel 1859, 275. 

Ko«s<ìmbroni C^nto Vittorio ; sua astensione prima 
e sua finale attitudine nei fatti del *aO, 96,96; 
ricusa la Pri aideiiza del (v)n grosso scienti lieo 
in Firenze, 121. 

Frescobaldi Marchese Giu.seppe; Avo materno del 
Nostro, muore nel 1809. 11. 

Frescobaldi, Suor Veronica, zia materna del No- 
stro, 11. 

Frullani Leonardo, soprintendente allo Finanze, 
premuore a^Granduca Ferdinan !o, 63. 

Frullani Giuliano; pr* -muove la formazione di 
una S(K'ietà t »Keaii.t di Geografia, Statistica e 
Storia na'urah» patria, H2. 

(ì.ilo'itti L*>i>pol(In; M'i^Tdario tli-lla Oinsnlta di 
.slato nel 1**.'»\*, si adopera dojm VilJHfrjnea 
per la tr-iMfiiniiaziono de) Governo della To- 
scano, alla parte nr.t del BoncomjMgni, 273. 

Gar/oiu- Venturi Marchese Paolo; nominato Pre- 
siilente dei (ìconrotili (1821). 51; *<ue pratiche 
c.»l No«tro p'T l'insegnamento agi ano al giar- 
dino dei Semplici, IW. 

(t.i.sparm (Ih*) Conto A, H.; sua nieniorìa sulla 
mi'Zieria tradotta e annotala «lai Ntwtro, 215 ; 
colto da apopkssia a Parigi nei ììSbGt 237 ; 
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suoi Principii di Agronomia^ presi dal No- 
atro a scorta del suo Saggio di agrologia, 308. 

Ganeri Prof. Giuseppe ; maestro al Nostro nella 
chimica, 25; vira discussione fra di loro sui 
fenomeni elettromagnetici, iyi; to parte della 
Commissione per 1* esperimento del Termo- 
ktmpo, 31 ; nominalo Assessore del Congresso 
scientifico di Firenze, 123. 

Gennarellì A.; suo epistolario politico toscano, 
182, 187, 200, 202. 

Gentile Parinola Marchese Francesco ; genero del 
Marchese Gino Capponi e suocero dello scrii- 
toro di questi Ricìordi^ onoratissimo in Fi- 
renze, 206. 

Cerbi Prof. Ranieri; presidente del Congresso 
scientinco di Pisa (1839), 116. 

Giacomelli Giuseppe ; concorso dato con altri ni 
Nostro nella Sodata Generale di Imprese in- 
dustriaU nelli SUti d*ItaUa, 111. 

Gignoli Abate Leopoldo; Istitutore del Nostro 
nelle belle lettere, 12. 

Giorgini Gaetano; dà opera alla riforma degli 
studii universitari, 116; nominato Assessore 
del Congresso scientifico in Firenze, 123; offre 
al Nostro la cattedra di agronomia in Pisa e 
lo appoggia nel dotarla di un Istituto agrario, 
130-131. 

Giorgini G. B. ; concorre ai concerti presi dai 
Maggiorenti della Parte costituzionale sull'in- 
dirizzo delle cose toscano nel *49, 196; sua 
lettera al Ricasoli nel giugno 1859, 270. 

Gori Agostino: attribuisce al Capponi la presen- 
tazione di un suo Memoriale al Baldasseroni 
nel Marzo '47, 145 (in nota) ; ascrive al Salva- 
gnoli la scissura della Parte liberale moderata, 
147; pratiche segrete da esso attribuite al 
Nostro, 160. 

Gori Lorenzo; suo ordigno per battere moneta, 
ad anello chiuso, cogli antichi bilancieri della 
Zecca di Firenzo, 71 (in nota). 

Guerrazzi Domenico; vince la repognanza del 
Granduca ad accettarlo Ministro nel '48, 166; 
vanto personale espresso al Peruzzì nel *49, 
172; Triunviro col Montanelli e col Mazzoni, 173. 

Guicciardini Conlessa Elisabetta; sorella ed erede 
del Marchese Giuseppe Pucci. 50. 

— Conte Francesco; pratiche pel matrimonio col 
Nostro di sua figlia Luisa, 57. 

— Conte Luigi ; entra e sale in alto nei pubblici 
impieghi, 59; sollecita il Nostro a lasciare la 
Tnsciina nel '49, 176. 

— Conte Piero ; suoi studii Riovanili, 59 : insieme 
al fratello Luigi forma e conduce diverse So- 
cietà per imprese industriali. 109; emigrato 
pei princessi religiosi del '50. è visitato in Sviz- 
zera dal Nostro colle di lui sorelle, 233. 

La Farina Giuseppe'; oppugna le idee e le pro- 
poste del Nostro, ci»ncernenti la Mezzeria in 
Toscana. 22a 

L.'tm bruschi ni Ab. Ralfaello ; attesta della cultura 
classica del Nostro, 12; sua prima relazione 
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con esso, 37 ; resa più stretta dagli studii sul 
Coltro, 57; pratiche del Nostro per aasodar- 
sdo nella direnone della pia Gasa di lavoro, 73; 
sua principal parte nella fondanone del (Hor- 
nale agrario toscano, 83; sua lettera al Diret- 
tore dell'Antologia, sulla fondasioae di una 
Cassa di Risparmio, 86; è tirato politìcameiite 
a sé nel '47 dal Salvagnoli, 148; chiama per 
un adunanza in Firenze nell'Agoato '49 i mag- 
giorenti della Parte oostitunonale, 199; suoi 
scritti intorno alle attinenze deUa Mezzeria con 
r incremento dell'Agricoltura, 230, 222 ; sua 
lettera posteriore allo scrittore di questi Ri- 
cordi, sullo stesso argomento, 884 ; sue U'ttcre 
polìtiche al Ricasoli nel Giugno 'SO, 269 ; no- 
minato Senatore del Regno d' Italia, 279 (in 
nota) ; cura in spedai modo in Senato le Leggi 
sulla pubblica istrunone, 28S; in Toscana nel 
'59 ispettore generale della istruzione primaria 
e secondaria, 289, 290; suo elogio del Vieos- 
seux , 307 ; sua commemorazione del No- 
stro, 311. 

Larderei (De) Conte Francesco; prende in mano 
la fabbricazione dell'addo borico, 105. 

Laugier (De) Generale Cesare; sue male mosse 
allo annunzio dell'intervento Piemontese in 
Toscana nel '49, 178; suo infelice proclama ai 
Toscani, 180; si reca presso il Granduca a 
Gaeta, 189; sua lettera di colà al Nostro, ivL 

Léoouteux Eduardo; incontrato dal Nostro a Pa- 
rigi nel 1856, 236; suo libro da questi volto 
ad utilità dei coltivatori toscani, 308. 

Leopoldo II, Granduca; sua assunzione al trono, 
62 ; sue relazioni col Nostro da Ardduca, f3; 
ne favorisce la nomina a Direttore della Pia 
casa di lavoro, 72; importanza che Esso an- 
nette all'educazione del figlio, 136; sospetti in 
Esso susdtati dal Mettemich, 139; esitazioni 
ed indugii d'irreparabile danno nel '47, 1%4, 
150; proclamazione e sincera pratica dello 
Statuto nel '4**, 156; sentimenti che lo spin- 
gono ad accettare il Ministero democratico, 168; 
sua fiducia che il Guerrazzi riesca a ripristi- 
nare r ordine nello Stato, 170; lasda Firenae 
epa Siena per non firmare la legge sulla 
Costituente, 173; accetta da Porto Santo Ste- 
fano l'offerta di un soccorso armato dal Re 
Carlo Alberto, 177; sue relative istruzioni al 
Generale De Lau:zier, 178; altre successive 
partendo per Gaeta, 181 ; indifferente suo col- 
loquio col Nostro al ritorno, 197 ; sue intemo 
lotte nel 1852. attestate dal Baldasseroni, 203 ; 
sua attitudine politica nel Marzo 1859, 256; 
sua partenza dalla Toscana la sera del 27 Apri- 
le, 259. 

Maestri Ferdinando; senatore in Piemonte, visi- 
tato dal Nostro a Torino nel '54, 233. 

Magrini Luigi ; sue esperienze sulle correnti vol- 
taiche nei fili telegrafia, 128. 

Marchesi Pompeo ; sue opere, sua altezza d'anìmr*. 
reverenza che ispira, 127. 
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Muriti Franoesco (di Giovanni) ; vaknte dipintore 
di fiori, 50. 

BCariti Giovanni ; erbario da esso raccolto, 14; suo 
Elc^o, lavoro giovanile del Nostro, 15 (in nota). 

Marsili Francesco ; suo proposito di fondare a Ro- 
veredo un Istituto agrario, 125. 

Martini Bernardi Giuseppe ; sua storia della Gassa 
centrale di Risparmi e Depositi in Fircnxe a 
tutto l'anno 1889, 88. 

Martini Giulio, ministro toscano a Torino nel '48, 
163; accorre a Cacata nel Mirzo '49, 181, 185. 

Martini Pietro Ing.; forma il propollo per la co- 
Rtruzione di due ponti sull'Arno, 101 ; muore 
prima che avesse effetto, 102; iscrixionu cho 
ne ricorda gli scritti, ivi (in nota). 

Mattoucci Carlo; suo esperienre sulle correnti 
voIUùcbe nei fili tcl«^j?raiici, '128; inviato offl- 
rioAo presso il Governo Germanico a Franoi»' 
f(»rte nel '48, 167 ; suo indirizzo al Parlamento 
inploRO nel "uO, 253; sua visita di decisivo ef- 
f(>lto al Nostro la sera del 26 Aprile, 257. 

Majr/arosa Marchese Antonio; impone al Duca 
Carlo Lodovico la riforma dello Stato, 152. 

Mazzoi Iacopo, ministro degli affari ecclcsinslici 
nel '"^9, sue dichiarazioni sulle intenzioni del 
Governo. 200 ; se no dimette pei termini della 
stipulata convenzione per l'occupazione au- 
striaca (1850), ivi. 

Mompiani; da Milano, ove tenne una scuola di 
R. U passa a Brescia istitutore di Sordi^muti, M. 

Morena Abele; sue pubblicazioni per la storia della 
economia pubblica in TuBcana, 50. 

Morosi Giuseppe; sue numerose invenzioni mcc- 
ranich e, 47 ; prelazione data ai suoi torchi dn 
monetare per la Zecca di Firenze, 69. 

Napoleone UT, Imperatore dei Francesi; sue cor- 
tesi parole per la Toscana, 236; pratico avvia- 
mento da esso dato nlla libertà commerciale, 
237; sua attitudine politica ai primi del *59, 
847; sua lettera al Nostro per la Biblioteca 
civile deWItaìiano, 248. 

Nottolini (Ing.); suo progetto di deviazione del 
Serchio per la foce di Fllettole, 112. 

Ottavi O. A.; visitato dal Nostro presso Casal«> 
Monferrato, 241. 

Paoli Pietro; patrocinio richiostopli per le Scuole I 
di R. V, 40. 

Paolini Aldobrando; Invitato a dimettersi dall'uf- 
flri.» di Con«*ervatore fra i GeorjrolìJi, Ò\\ pro- 
muove la discussione sulla lilx'rtà frumon- 
taria, 56. 

Palature Filippo; profe«s.ìre di Molanica o dir»*!- 
tore dell' Erbario c<*ntrale italiano in Flr«"n/»>, 
123;nog.>7iatoreoflìrio«»o per r;ircett'i/i"n«« della 
('oronn «icula da parto doUa (jisa di I^rena, 
16<»(in nota); pro*id»'nt«» drlla So*-Ì''ti\ Toscana 
di Orticiiltura, 212 (in nota). 

Pendola Toftimaso D. S. P. ; suo dismr^ p<T la 
inaugura /.ionn della rioostitnita l'niviTSità di 
Siena. 287. 

Popoli Gìovacchino ; sua relazione sopra varil Isti- 



tuti di istruzione professionale, fra 1 quali 
quello agrario delle Cascino in Firenie, 295. 

Peri Carlo (Comm.); sua zelante opera nella ri- 
costituzione della Pia Casa di lavoro, 75. 

Peruzzi Ubaldino; precipua sua parte nella So- 
cietA editrice della Biblioteca civile deWIta- 
ìiano, 247; sua lettera al Barone Ricasoli per 
Io Bciv gliniento di detta Società, 254; chiamato 
col Mxdenchini e col Danzi ni a comporre il Go- 
verni» provvisorio toscano nel 1890, 261. 

Petit ti Uarione (Conte) ; scrive e delle Strade fer- 
rate italiano e del miglioro ordinamento di 
esse », 110. 

Poggi Enrico; sua insigne opera e Cenni storici 
delle leggi suir Agricoltura dai tempi Romani 
Ano ai nostri >, 216 (in nota); sua lettura ai 
Georgofili intorno ai pericoli ed allo difflcoltà 
del sospendere la M<*zzeria per riformare l'agri- 
coltura toscana, 219 ; fa parte del Governo della 
Toscana nel '59, come Ministro di grazia e giu- 
stizia, 264; Memorie storiche da Esso datene 
in luce, ivi, 265, 26? ; sue dichiarazioni intorno 
alle relazioni del Governo della Toscana coi 
Legati all' estero, 275, 277 ; dalla ringhiera di 
Palazzo Vecchio promulga H Plebiscito tosca- 
no, 278 ; nominato Senatore del Regno d'Italia 
(28 Bfarzo '60), 279 ; Scuola di giurisprudenza 
a suo eccitamento istituita in Firenze, come 
esempio alle altro Città, Sedi di Corti di Ap- 
pello, 2P8. 

Porte Luigi ; sue ricerche minerarie in Toscana, 
106. 

Pucci Giuseppe (Marchese) ; amicissimo del Cap- 
poni e del Nostro e del viaggiare amantis- 
simo, 57. 

Puccini Niccoli; sue feste delle spighe nel giar- 
dino di Scornìo preK.so Pistnja, 118. 

Rt>p4'tti Emanuele; suo dizionario geogranco-flsi- 
c<i-flti>rico della Toscana, 83; referisce ai Geor- 
gofili sul respettivo merito dei primi impren- 
ditori della fabbricazione dell'acido borica) e 
del borace toscano. 101. 

Ricasoli Bellino (Haronf) ; sospinge nel Marzo '47 
ail una più risoluta azione politica, 147; Gon- 
faloniere di Firenze n«>l •4H, chie<lo provveili- 
monti a calmare la pubblica agitazione, 160; 
due volte incaricato della formazione di un 
Ministero, 160, 166: si allontana dalla Toc>cana 
nel *49, 199; sua attitudine fra gli Editori della 
Bib 'iotectì civile dell' italiano. 248 ; soo viag- 
gio in Piemonte alla line del 'r>8, 240; due suo 
lettere a G. Ma«5H;iri del (tennaio 'W, 2r»0; 
spi«>ga in una lettera a G. B. Giorgi ni com<< 
e««s<ì enlnisse a far parte del Ministero for- 
mato dal Boncompagni, 263: pua lettera al 
Corsini allora presso il Re Vittorio Emanuele 
a <'.asale Monferrato, 2tWJ; m.'tnifeMarioni che 
Ks«o promuove, in contrito co\ principi* ?nl 
quale eras» costituito il <;»»vern«», ii^T. 'itW: nua 
op<Ta pn'valente nel Governo della T'>«se:ina 
dopo Villafranca, '278: prei«enla al Re Vittorio 
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Emanuele il plebis<ito toscano (Bfano '60), 279; 
Governatore della Toscana sotto la Luogote- 
nenza del Principe Eugenio di Carignano, 280 ; 
sue lettere all'Avv. Galeotti del Maggio e Giu- 
gno li:4ìO, 281 (in nota); decreto concemento 
l'Istituto agrario dello Cascine in Firenze (27 Di- 
cembre TjOU 294; suo premuroso invito al No- 
stro nel (^nnaio '65, 310. 

Ricasoli Vincenzo; sue benemerenze versoi ^gri- 
cci tura, 125. 

nicci (dei) Lapo; uno dei primi compilatori del 
Giornale agrario toscano, 37, 84; associato al 
Nostro nelle pratiche per la colUvaiione libera 
del tabacco, 80. 

Ridolfi Anastasia, nata Freacobaldi, madre del 
Nostro; rimane vedova nel 20 Novembre 1880, 
10; si associa 1* Ab, Gignoli nella educazione 
del figlio, 12: sua awcilutezza nel volgerne al 
bene la gioventù, 34; sua morte improvvisa, 90 ; 
iscrizione apposta sulla sua tomba a Bibbia- 
ni, 91. 

Ridolfi Cosimo (il Nostro). /Càp./^; sua nascita, 9; 
il padre e la madre, 10; gli sii paterni, ivi; le 
zio materne, 11; la sorella Teresa, 12; suoi 
studii letterari! in casa, ivi; frequenta, pei ma- 
tematici, le Scuole Pie, ivi; sua facilità nel 
verseggiare, 18; gusta il bello nella musica 
e neir architettura, 14; primi studii natu- 
rali nel Museo di Via Romana, ivi ; prime ap- 
plicazioni utili della botanica, ivi; primo car* 
tcggio conservato, 15; sua ascrizione al Corpo 
delle guardie d'onore imperiali, 17; scampo 
cercato dalla famiglia nel dargli moglie, ivi; 
sua ferma resistenza, 18; pratiche di esen- 
zione favorite dalla Principessa Elisa, 19; vi 
pone termine la battaglia di Lipsia. 20. 

{Cap. Il); si associa, per gli studii di chimica, 
il Taddei, 22; ricerche proprie di fisica e chi- 
mica, ivi ; oppugna la teorica del cloro irridu- 
cibile, 2S; esperienze elettro-magnetiche, 24; 
il blocco continentale, 27; T Indaco-Guado, 28; 
è fatto Socio Georgofìlo, 29; primi tentativi di 
illuminazione a gas col termolampo, 30; prende 
a cuore l' arte litografica, 32; circostanze che ne 
volgono la mente air agricoltura, 33 e seguenti; 
legge ai Gcorgofili intorno alle colmate di 
monte. 37; sua prima relazione colVAb. I\. Lam- 
bruschini, ivi. 

(Gap. Hit; dà opera alle nuove costituzioni 
della Accademia dei Georg<^tìli. 39; vi legge 
intorno alla istruzione primaria, 40; apre in 
sua ensa la prima Scuola di R. I., 41; con 
quali intendimenti vole^iso diffusa 1* istru- 
zi'-ne fra il p<ipolo, 43; fondasi la Società per 
la diflTusioriO di quelle Scuole, 41 ; è dal Cjip- 
poni eccitato a viaggiare, 45; si incontrano ad 
Hnfwil dal Fellemberg, 46; sua permanenza a 
Parigi. 48; affretta il ritorno pei m.-»ti dì Na- 
p*^l», 49; a Bordeaux studia la fabbricazione 
di quei vini, ivi; il rigurgito deirAtlantico 
alla foce della Dordogna, ivi; qu'into varia- 



mente lo alletti la Francia merìdioiiale, 50; 
vede a Genova il Principe (Carignano eia sua 
scuola n^l Reggimento Sainsio, ivi; rifatto 
capo in Lombardia rientra in Toscana per 
Pistoia, 51. 

(Cap.lV); riprende a Firenze le sue ooeo- 
paiioni, 5'2; sua vertenza col Signor Acerbi, 
direttore della Biblioteca tto/ùifia, 53 (in nota); 
concorre alla fondazione delV Anto logia, 5^ ri 
dà opera pel lato scientìfico, ivi ; suoi scritti 
eolia libertà del commercio frumentario, ivi ; 
Segretario degli Atti della R. Accademia dei 
Georgofili, 57; si restrìngono le sue relazioni 
col Lambruschini per gli studi sul Coltro, ivi; 
pratiche pel suo matrimonio, ivi e seguenti: 
felice conclusione loro, 61. 

/Top. VJ; prime sue relazioni col Principe 
ereditario Leopoldo, 63; sua nomina a Diret- 
tore della Zecca, ivi ; difficili condizioni di tale 
ufficio, 64; riforma monetaria proposta ed or- 
dinata, 66; ostacoli che le si frappongono, 67; 
viaggio neir alta Italia per visitarvi quelle 
secche, 69; intime relazioni di quel tempo colla 
famiglia Granducale, 71; si vuole aggiungergli 
la Direzione della Pia Casa di lavoro, 7^ con- 
dizioni eh* Ei vi pone, ivi; disegno di associarsi 
in essa l'Ab. Lambruschini, 73 ; intanto vi si 
dà tutto intiero, 74 ; costretto a lasciarla, gli 
succede il Cav, Tosi, 75. 

/Gap. VI); Croofaloniere di Capraja, 77; Vice- 
presidente dei Geoigofili, 78; pratiche per la 
libera coltivazione del tabacca, ivi; sua reia- 
sione (inedita) sulle condizioni della Botanica 
alla Sosictà Toscma di Geografia, statistica e 
storia naturale patria, 8S^ concorre alla fon- 
dazione del Giornale agrario toscano, 83 e se- 
guenti; e poi alla istituzione della Ossa di 
risparmio in Firenze, 85 e seguenti. 

(Cap. VII); nascita dei figliuoli e morte della 
madre, 90; festeggiamenti divisali pel ritomo 
del Gran Duca da Vienna (1830), 92; loro pre- 
parazione e disdetta, 91; conseguente sua re- 
nunzia ai pubblici uffici!, ivi e seguenti; appa- 
recchiamenti per l'Istituto agrario di Meleto, 97; 
proposta fattagli di leggere agricoltura in Fi- 
renze, 98. 

(Gap, Vili); apre F Istituto agrario di Me- 
leto, (Febbraio 1834), 100; Presidente in più 
tempi; (a) della Società per la costruzione di 
due Ponti sull'Arno, 101; (./^ di varie Societù 
minerarie e metallurgiche, 104 e seguenti; 
(r> di quella per la fabbricazione meccanica 
della carta e dei panni a feltro, 109; (d) della 
S« vieta generale di impianti indostrìali nelli 
Stati d'ItaUa, 111; Kjt) della Società di bonìfi- 
ca ti ente in Pisa, 112. 

(Gap. IX); eletto a presiedere la Sezione di 
agronomia e tecnologìa del 1.* Congresso degli 
scieniiati italiani in Pisa (1839>, 117; Riunioni 
agrarie di Meleto, 118; viaggio a Torino con 
alcuni dei suoi Alunni per assistere al secondo 
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Coogresao rctentiflco italiano, ivi e segueDli; vi 
è eletto Presidente del 3.* Congresso a Fi- 
renze, 121; preordinamenti per Esso, sua offot- 
tuaiione o felici resultati, 122; si reca colla 
ramigiia a Padova pel 4.* C>>ngresso (1842), 124; 
od a Milano pel 5." Congrosso col Lambru- 
schìni e col Ricasoli i Vincenzo) (1844), 125; vi 
è ospitato dal Canonici Ambrosoli, ivi; sue 
visite al Confalonieri, al (^ntù ed al Marchesi, 
127; prende parte ad esperimenti fisici che vi 
ebbero luogo, 128. 

(Cap.X); Gonfaloniere di Empoli dal 1840 al 
'46, 129; viene in voce ad an tempo per Pro- 
fossore di agronomia a Pisa e per Istitutore 
do! Principe creditorio, 130: come potessero le 
due cose conciliarsi nella mente sua o nel 
fatto, ivi; condiiioni da esso apposte ali* accet- 
tazione della cottedra. 131 ; lunghe incertezze 
auir adempimento loro, 132; la di lui costanza 
le vìnce nell'Ottobre *42, 133 ; ed alla fine di 
quell'anno scioglie l'Istituto di Meleto, posto 
mano alla fondazione di quello di Pisa, 134; 
inaugura 1*8 Gennaio *43 le sue pubbliche le- 
zioni di agronomia in quella Università, ivi ; 
avvia in pari tempo l' educazione dell'Arciduca 
Ferdinando, 135; con attestaiionl di grandis- 
sifna fiducia da parte del Granduca, 136; ai fa 
promotore di una medaglia In onore del Cor- ' 
sini <D. Neri, seniore), 137; è posto in sospetto • 
presso il Granduca da una lettera del Melter- 
nich, 199. 

(Cap, XI) \ fino dal *46 eccita il Granduca a 
riformare lo Stato, 142 ; col Capponi ed altri 
domanda nel Marzo '47 qualche maggior libertà 
per la stampa di un Giornale, 145; è resa 
vana da una legge di riforma della Censura, 
propugnata con altri dal Ricasoli, 146 ; Scis- 
sura cho ne proviene nella Parte liberale tem- 
perata, 147; fatti privati che vi concorsero, 
148; porge intimi consìgli ed eccitamenti al 
Granduca, 150; istituzione della guardia ci- 
vica e feste che se ne fecero, 1&2; designato 
col Serristori a far parte del Governo, 154; 
sua lettera al Granduca per esentarsene, 155; 
ricf>8tituzione ministeriale del Settembre '47, 
156; altre successive che non appagano la op- 
posizione, 157; pesa sopra di lui la maggior 
responsabilità del Governo, 158; le pubbliche 
cose sempre più si aggravano, 159; periclitano 
poi per le male sorti della guerra nazionale, ivi ; 
inaugurato lo assemblee iegi^.lative tiv)va in 
esse debole appoggio, ivi ; pel loro contegno, a 
fronte dt>i tumulti popolari, l' intero Ministero 
da esso presieduto sì dimette. Kit); eletto Vi- 
cepresidente del (Consìglio Generale (Cninera) 
dei Deputati, 161 ; sua LcKazIone a Londra, 
162; vede Re Carlo Alberto in Alessandria, 
Itti ; sue pratiche a Torino perdio truppe sarde 
rimangano in Toscana, ivi; c^tndizionì polìtiche 
e soaali delia Francia in contrasto con quelle 
de ir Inghilterra, \K*\\ assicurazioni che ottiene 



suir ammissione della Toscana al Congresso 
per dar sesto alle cose italiane, 165; il ritiro 
del ministero Capponi tronca la sua micalone, 
166; propositi che in quei frangenti gli si at- 
tribuiscono dal Capponi, 167; la costituiiono 
del ministero democratico determina il suo ri- 
torno, 1(jK; relaxioni personali col Granduca 
in quelle congiunture, ivi eseg.; suoigiudizli 
sulle condizioni della Toscana, 171; sua atti- 
tudine nella Camera dei Deputati, 172. 

{.Cap. XII); minacele di cui è fatto segno da 
parte dei circoli popolari, 176; informazioni 
che lo decidono a lasciare il paese, ivi; si reca 
e prende stanza alla Spezia, ivi ; vi è raggiunto 
da Massimo D'Azeglio, 177; viene a notizia 
dell'intervento in Toscana, che preparavasi dal 
Piemonte, ivi ; scrive al Gioberti per solleci- 
tarne la effettuazione, 178; sue ansietà in quei 
giorni, 180; consigli ed eccitamenti che porge 
al Granduca, prima e dopo il 12 Aprile, 181 
e seg.; suo ritorno in Toscana, 188; dichiara 
l'animo suo al Baldaaseroni, 192; nuove delu- 
sioni cui va incontro, 194; pratiche avviate col 
Salvagnoli e con altri, 195; incontro ad Em- 
poli col Granduca, 196 ; è poi da Lui ricevuto 
in Firenze, ivi; risoluzioni prese in una rin- 
nione dei maggiorenti di Parte costituzionale, 
199; spiegazioni col Corsini, M.sedi Lajatico, 
intomo all'esito che ebbero, 200; sue lettere 
al Granduca dopo il 29 Maggio '51, 202; sue 
previsioni e suoi propositi per l'avvenire, 203. 

f€U»p. XI Wi suo ri tomo alle antiche abitu- 
dini di monte e di corpo, 206; matrimoniidci 
figliuoli, ivi; movimento che desta la soppres- 
sione dell' Istituto Agrario di Pisa, 206 : lezioni 
orali di agraria dal Nostro date in Empoli, 
2tl9; Vicepresidente de! la Società Toscana di 
orticoltura, 212; pel centenario dell'Accademia 
raccoglie i Georgoflli in ca^a propria dinaniì 
alla statua del Bandìiii, 218; la crittogama 
delle viti (Oidio) riaccende la dìsputa sulla 
Meszerta Toscana, 214; termini anti'riori di 
essa, 215 ; posizione che aveva vi presa il No* 
atro, 217, 218; memorie da esso lette ai Geor- 
goflli nel 1855,2l9;discussionc ch'esse sollevano. 
220 e scg. : il Nostro vi toma sopra, in i|K)tflsi 
più larga, nel suo discorso di chiusura delle 
Lezioni di agraria in Empoli, 2.-3 ; intendimenti 
suoi nel condurre in affitto la fatti>rìa di Can- 
neto, 226; eìroiìslanze e ragioni per cui ven- 
nero meno, 227 e seg.; procedimento e termine 
di quella impresa, 2:U) e seg. ; viaggiti del No- 
stro in Svizzera e sue relativo lettere nel 
giornale agrario toscano, %VA\ si reea a Parigi 
nel '56 per occasione della Mostra agraria in- 
ternazionale, 2:^; visitii a Lione la S<Miola La 
Martitiiere, 'ZUi ; ascritto fra i Giurati di quella 
Mostra, è poi eletto ri'Utoro di una loro Sta- 
zione, 2;)(>; nel ricevimento dell'Imperatore, 
questi rivolgo a lui parole di lode e di eiviU- 
mento per la Toscana, ivi; riferito ai Ge>>r- 
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goGii, muovono il Governo ad ordinare una 
prìma Mostra' agraria speciale, ivi ; visita l'Isti- 
tuto agrario di Grijjnon, 23n ; e poi, nel ritor- 
no, quello di Hohenheìm nel Wurtemberg, 2'.V; 
e Taltro di Schleisscim pmsso Monaco di Ba- 
viera, ivi; impressioni che riccTo dalla tra- 
sformazione edilizia e dalle insigni opere d'arte 
di qoella città, 239; si reca a Torino nel 'r>8, 
per visitarvi la tenutavi Mostra industriale ed 
agraria, 2V); visita presso Casale il Prof. G. 
A. Ottavi, 241 ; e presso Alossaodria l'alunno 
di Meleto Angiolo Bottai, ivi; ed a Livorno 
Vercellese G. Corio, affittuario o socio del Conte 
di Cavour, ivi. 

fCap, XIVJ; primo suo scambio di Ietterò 
coir illustre Statista (1856), 245; presidente 
della Società editrice della Biblioteca civile 
dell'Italiano, 246; lettera in tal qualità indi- • 
rizzatagli da Napoleone III, 248 : ed altra del 
Conte di Cavour (Febbraio '59), 251; sua visita 
a questi, insieme all'Avvocato T. Corsi, 252: 
sue spiegazioni per lettera col Marchese di 
Lajatico (Marzo '50), 255 ; sua lettera al Gran- 
duca In mattina del 27 Aprile, 2')8; sue di- 
chiarazioni ai C^ngri'gati nella legazione Sarda, 
259; suo biglietto si Vicusseux alle ore 3 po- 
meridiane di quel giorno, ivi ; spiegazioni pub- 
bliche della sua condotta per le stampe, 2ri0; 
conio entrasse nel Governo formato dal Bon- 
compagni, 26 V ; accenna, in una lettera al 
Vieusseux, alle grandi amarezze cht> vi ebbo 
a provale, ivi; oltre il Ministero della Pub- 
blica Istruzione assume l* interim degli alTari 
esteri. 2(ì(ì; suoi gravi dissensi con alcuni Col- 
umbi, 2(77, 260; aziono politica da esso spiegata 
dopo Villafranca. 275, 276 ; sua nomina a se- 
natore del Regno d'IUilia. 279; presiede la 
Giunta del Stanato per la legge di accettazione 
dei plebisciti di Napoli e di Sicilia, 282 ; rela- 
tore di qui'lla pel trattato di commercio e 
navigazione colla Francia, 283; vola la Con- 
venzione per la evacuazione dei francesi da 
Roma e il trasporto della Capitalo a Firen- 
ze, 284. 

^Cap. XVJ\ operosità spiegata nel ministero 
della pubblica Istruzione, 286 : reintegrazione 
delle Università di Pisa e di Siena, 287 ; Isti- 
tuto di studìi superiori in Firenze, ivi e seg.; 
Legge sull'istruzione primaria e secondaria, 289; 
Istituti diversi ampliati, o riordinati, 290; Isti- 
tuto agrario delle Cascine, 291 e seg. ; lasciato 
il Governo, gli è aftidata la Direzione del Regio 
Museo di Fisica e Storia naturale, 296: si ado- 
pra alacremente a coordinarne la vita coi fini 
dell' Istituto di stutlii superiori, 297 ; regge 
la Presidenza della Commissione reale e del 
Comitato esecutivo per la Mostra italiana del 
'61, 298 ; sue ultime e laboriose opere agra- 
rie, 302 ; presiede nel '62 la Sezione di Agro- 
nomia del Congresso scientifico in Siena, 305; 
afflizioni che lo turbano nel '6^^, 3o6 ; sua ra- 



pida fine nel 5 Marzo 1865,309; onorsiixe pub- 
bliche e private, 311. 

Ridolfi Ferdinando, zio paterno del Nostro (nato 
18 Luglio 1736, morto 29 Settembre 1803). 10. 

Ridolfi Gìovan Francesco, zio paterno del Nostro 
(nato 23 Giugno 1731); assume la diraùonc 
delle coee patrimoniali, 10; affida nel 1798 ad 
Agostino Testaferrata la gestione della Fattorìa 
di Meleto, 35; muore nel 10 marco 1816 la- 
sciando in età maggiore il nipote, 10. 

Ridolfi Lorenzo, terxogenito del Nostro; volontario 
nella gnerra del '48, 162; accompagna il Padre 
in Piemonte nel '58, 240. 

Ridolfi Luigi, padre del Noetro (nato 27 Luglio 
1744, morto 20 Novembre 1800) mariuto nel 
22 Settembre 1790 ad Anastasia di Giuseppe 
Frescobaldì, 10. 

Ridolfi Luigi (scrittore di questi Ricordi f; inlen* 
dimenti suoi nello aocingennsi, 1; corrispon- 
dente disegno del lavoro, 5; incarico da Parigi 
nflOdalogli dal Padre presso il Granduca nel 
'48, 168; lettera con cui ne dà conto, lOQc suo 
matrimonio colla figlia primogenita dd Mar- 
chese Francesco Gentile Farinola, 206; scrive 
nel 1851 e Considerazioni sulla Mezzeria to- 
scana », 218; presiede alle Conferente sopra 
tue argomento tenute ai Georgofìli nel ^71 e 
'72, 224; suo libro solle Coltivazioni di pog- 
gio, le colmate agrarie^ ecc., 232, 

Ridolfi Piero, zio paterno del Nostro (nato 1. No- 
vembre 1T)9, morto 28 Giugno 1807), 10. 

Ridolfi Ridolfo (Ing.); sno rapporto intorno agli 
ultimi lavori della Società Metallotecnica, 10& 

Ridolfi Teresa, sorella del Nostro: nata 18 Marzo 
1793, maritato nel 1810 a Giuseppe di Niccolò 
d'Ambra, già Luparelli (V. Ambra). 

Rovis Glov. Antonio; suoi lavori minerarii nd 
territorio di Massa Marittima, 107. 

Rubieri Ermolao; oppugna le idee e le proposte 
del Nostro concernenti la Mezzerìa toj«ana, 220. 

Saint-Martin Prof. Michele; sua lettera a stampa 
sull'Istituto agrario di Meleto, 132 (in nota); 
visitato dal Nostro di passalo per Chani- 
bery, 233. 

Saluzzo Alessandro (Conte); presidente del Con- 
gresso scientìfico italiano di Torino, 117; an- 
nunzia la scelta del Nostro a presidente del 
successivo di Firenze, 121; 

Salvagnolì Vincenzo: emei^ nella pubblica sot- 
toscrizione per una Medaglia in onore di G.B. 
Niccolini. 78 (in nota); sua azione politica nel 
'47, 147, 148; voti da esso promossi, contro il 
Governo, nella risposta della Camera dei De- 
putati al Discorso della Oirona nel *48, 159; 
intelligenze col Nostro suU* indirizzo delle pnb- 
bliche cose nel '49, 196 e seguenti; soo me- 
moriale al Mioistro Mazze!, 200; suo biglietto 
al Ricasoli nel 28 maggio *60 da Casale Mon- 
ferrato, 267; nominato ministro d^li affari 
ecclesiastici nel Governo della Toscana, ivi: 
Senatore del Regno d' Italia nd Marzo '60, 279. 



— 415 — 



Samminiatelli Donato; ministro deirinftrno col 
Capponi nel *48, 161 

Schòobein G. F. ; ripete al Congresso di Milano le 
sue esperienze BuìVOzono, 128. 

Scila Quintino; promuove la effettaazione della 
Mostra italiana in Firense nel 1861, 296; di- 
fende in Parlamento l'operato del Gomitato 
esecutivo, 801. 

5>erri«itnri Luigi (Conte) ; sua lettura ai GeorgoflU 
sulla istruzione primaria, 40 ; col Generale Cai- 
mi e eoi Nostro è incaricato di formare 11 
Regolamento per la Guardia dvica, 152: è no- 
minato ministro della guerra e degli affari 
esterni, 154; si ritira dal Governo nel Mar- 
zo '48, 157. 

TatMirrini Marco; Gino Capponi, i suoi amici e i 
suoi tempi (Memorie) tìtate a pag. 62, 5i, 58, 
(12, 98, 145 On nota), 148, 221. 

T:ibarrini M. e Gotti A. ; lettere e documenti del 
Barone Bettino Ricasoli (Raccolta) citata a 
pag. 147. 161, 199 (in nota), 247, 218, 253,209. 

T.id'lci Giovacchino; associato al Nostro pei la- 
vori di chimica, 22; no custodisce il labora- 
torio durante il suo viaggio in Francia, 52. 

Tanay De Ncrli : s<*grotario di Legazione col No- 
stro a Parigi ed a I^ondra, 102. 

Tarjrì.ini Giovanni ; se ne ricorda il libro d?i viaggi 
in Togcana, 83; e il di4cor«o sulla utilità che 
ivi si puA sperare dalla coltivazione delle mi- 
niere, 106. 

Targioni ToKzetti Adolfo: relatore al (Jeorgonii 
della (Commissione d'inchiesta sulla malattia 
delle viti (Oidio), 214. 

Targioni Tozzetti Antonio ; aggiunto alla commis- 
siono incaricata di referire sull'esperimento di 
illuminazione a gas Col termolampo, 31. 

Targioni Tozzetti Ottaviano ; sue relazioni ai Goor- 
goiili intorno alle ossorvosioni ed esperienze 
Ulto al Giardino dei Semplici dal 1800 in poi, 
IN; muore nel 1829 e non è surrogato come 
letti >rr di agraria in quel Giardino, ivi. 

Tartini Salvatici Ferdinando : informazioni cho 
porge al Nostro da Parigi e da Londra sulla 
nuova arte litografica, 32 ; memoria pubblicata, 
in collaborazione fra loro, 83; sua lettera ai 
Genrgofili intomo alle scuole di R. I., 40; 
procura da Parigi e da Londra informazioni e 
mat(Tiali per dette scuole, 41 ; veglia sopra di 
esse e sulla litografia in Firenze durante il 
viaggio del Nostro in Francia, 52 ; sua rela- 
zione ai Oeorgofllì intorno alla Cassa di Ri- 
sparmio fondata a Parigi dal Delessert, H5; Se- 



gretario a vita di quella stabilita in Firenze, 
87 ; Segretario generale del Congresso scien- 
tifico di Fironz<% 123; Soprintendente allo 
Comunità del Granducato, 143 (in nota). 

Taruffi Ckisare ; suo libro suU* Istituto agrario di 
Meleto, del quale fu alunno, 98, 119. 

Tassinari G.; suo opuscolo critico sulle novità 
agrarie della Fattoria di Meleto nel 1837, 117 

TestaferraU Agostino, Agente a Meleto ; inven- 
tore di un compiuto sistema di colmate di 
monte, e di coltivazioni di poggio, 35 ; col suo 
zelo per le cose agrarie, ne ispira l' amore al 
giovane suo padrone, ivi e seguenti ; di nuovo 
ricordato per questo medesimo titolo, 227. 

Tommaseo Niccolò; suo libro in lode di G. P. 
Vieusseux, 907. 

Torrìgiani Carlo ; primo presidente della Società 
toscana di Orticultura, 212 (in nota). 

Tosi Giuliano; succede al Nostro nella Direzione 
della Pia (Zasa di Lavoro, 75. 

Vacani (umilio (Barone); sua lettera al Nostro 
sul progetto dell' Ing. Nottolini per la devia- 
zione del Serchio a Filettole, 118. 

Vanni Cosimo; sua lettera ai Georgofili sulla 
convenienza di rìdur decimale la contazione 
colle monete toscane, 66. 

Vegni Angiolo; ooadjuva il Nostro nel condurre 
la Società generale di imprese industriali negli 
Stati d' Italia, 111 : guida a Londra una schiera 
di artigiani per visitarvi la prima Mostra uni- 
versale delle industrie, 213. 

Vieusseux G. P. ; fondatore del Giornale Agrario 
toscano. 37, 83 ; e prima della Antologia, 56 ; 
scambio col Nostro di lettore sui nuovi indi- 
rizzi di vita che a questo si preparavano, 130; 
lettere ad Esso dal Nostro dirette dalla Sviz- 
zera e pubblicate nel Giornale agrario to- 
scano, 234; medaglia di benemerenza ofTer- 
tigli per pubblica sottoscrizione nel '59 al 
compimento del suo ottantesimo anno di età, 
307 ; nominato dal Re Vittorio Emanuele com- 
mendatore neir Ordine dei SS. Maurizio e Laz- 
zaro, ivi ; sua morte nel 24 Aprile 1863, ivi ; 
parole dette dal Nostro per la tumulazione 
della di Lui salma, ivi. 

Zanichelli Domenico : sue afférmazioni sulla po- 
sizione del Nostro nel (Governo della Toscana, 
come Ministro per interim degli aObri esterni, 
276 e seguenti. 

Zannoni Gio. Batta (Ab.); sua iscrizione latina 
a ricordo della fondazione in Firense delle 
Scuole di reciproco insegnamento, 41. 



